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A CHI  LEGGE 


S ssendo  Monsignor  Florimontc  in  Bologna  pel  grande  Conci- 
lio, che  poi  fu  detto  Tridentino  dal  luogo  ov’ebbe  il  suo  compi- 
mento, venne  più  volle  a discorso  co' legali  Pontifici,  if  celebre 
Marcello  Cervino  Cardinale  di  Santa  Croce,  indi  Marcello  11  ; e 
il  Cardinal  di  Monte,  che  poi  fu  Papa  Giulio  III,  sopra  la  ne- 
cessità di  un  libro  volgare  di  spirituali  ragionamenti  per  uso 
dei  Prelati,  anzi  a profitto  e salute  di  tutto  il  popolo  cristiano. 
Indi  andossene,  come  scrive  egli  medesimo  al  suddetto  Cardi- 
nale Cervino,  per  passare  il  caldo  della  state  ai  colli  di  Prcdal- 
hino,  villa  di  Mousignor  Lodovico  Bccadcllo  suo  amico,  che  fu 
in  seguito  Arcivescovo  di  Ragusi  ; e avendo  sempre  innanzi  agli 
occhi  della  mente  il  frutto  che  di  tale  opera  potrebbe  seguire,  si 
diede  a leggere  in  quella  amena  e dolce  solitudine  i Sermoni  di 
vari  santi  Dottori.  Per  la  qual  lettura,  saviamente  Irascclli 
quelli  che  più  gli  parevano  atti  ad  indurre  l'uomo  all’amore  c 
timore  di  Dio,  li  venne  traducendo  in  lingua,  perciò  che  uc  di- 
ce ci  medesimo,  assai  comune  e facile  ad  intendersi,  comincian- 
do dai  Sermoni  di  S.  Agostino  ; a cui  aggiunse  parecchie  Ome- 
lie. Quella  sua  lingua  per  altro,  si  troverà  non  meno  colta  che 
piana,  come  lingua  d’uomo  letterato,  che  vivea  nel  miglior  tem- 
po di  quel  suo  secolo  felicissimo,  quando  alla  vergogna  dell’  in- 
I’icc.  Bibl.  - 1,  1 
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forme  scrivere  non  era  fra  suoi  pari  chi  volesse  abbassarsi.  K 
basii,  ebe  chi  specialmente  lo  stimolò  al  presente  volgarizza- 
mento fu  quel  medesimo  Cardinal  Cervino,  che  commise  al  Caro 
di  traslatare  dal  greco  le  Orazioni  del  Nazianzeno.  Ma  noi  ci 
siamo  presi  col  Florimonlc  qualche  picciolo  arbitrio,  secondo 
che  la  maggior  chiarezza  ed  esattezza  dell’ interpretazione  pareva 
talvolta  esigerlo;  ciò  che  riguarda  al  Caro  mai  non  ci  saremmo 
permesso.  Chi  infatti  sarà  qui  disposto  a lodarci  di  ragionevo- 
lezza, come  ci  avrebbe  allora  assolti  di  presunzione  e d’irrive- 
renza ? Che  se  la  dicitura  del  Florimonte  non  è qucll'oltima  che 
ammiriamo  nel  Caro,  è però  quella  buona  che  vi  è molto  pros- 
sima: come  l’eloquenza  di  Agostino  se  non  è sempre  la  più  si- 
cura; questi  Sermoni  però  è queste  sue  Omelie  sono  fra  le  mi- 
gliori cose,  ch’ei  pronunciasse  dalla  cattedra  sacra. 
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SERMONE  I. 


Delle  parole  del  Signore.  Si  vis  venire  ad  vilam  eie. 
e della  vaniti  della  vita  nostra. 


S.sse  il  Signore  ad  un  cerio  giovane:  Se  lu  vuoi  venire  alla 
ri  la,  osserva  i comandamenti.  E notale  che  non  disse,  se  lu  vuoi 
venire  alla  vila  eterna;  ma  disse  se  tu  vuoi  venire  alla  vita,  vo- 
lendo inferire  per  questo  che  la  vera  vita  è la  vita  eterna.  Per 
tanto  di  tal  vita,  figliuoli  miei,  ci  dobbiamo  innamorare;  per- 
ciocché, se  ben  guardate,  questa  vita  presente,  qual’  ella  sia, 
sempre  è amata.  E se  bene  ella  è piena  d’aQanni,  d’infermità, 
d'avversità,  non  è però  niuno  che  la  voglia  lasciare  ; ognun  de- 
sidera di  allungarla.  Oude  potete  considerare  c conoscere  quanto 
sia  degna  quell’ eterna.  Se  questa  calamilosa  e brevissima  è tanto 
amala,  quanto  si  dee  desiderare  quella  vila,  nella  quale  non  si 
finisce  mai  il  vivere?  Tu  ami  tanto  questa  vita  presente,  nella 
quale  non  bai  riposo  giammai  ; ora  corri  là,  ora  qua,  stai  an- 
sio, or  temi,  ora  speri;  e non  si  polrebbono  coniar  gli  affanni 
che  son  necessari  a menar  bene  questa  misera  vila.  Seminare, 
arare,  piantare,  zappare,  potare,  navigare,  mercantare,  vende- 
re, comprare,  nodrir  figliuoli,  patir  la  moglie,  maritar  le  figlie, 
stentar  sempre;  e dopo  tanti  stenti  è necessario  finir  la  vita.  Ve- 
dete che  passioni  sono  queste,  che  bisogna  all'  uomo  necessaria- 
mente patire  in  questa  vita;  c nondimeno  pensa  con  tutto  ciò 
l'uomo  di  sempre  vivere  c non  lasciar  mai  questa  vila.  1 tem- 
pli, i palazzi,  i marmi,  attaccati  col  ferro  c col  piombo,  si  veg- 
giono  finiti  e consumati,  e l’uomo  non  crede  avere  a finir  mai. 
Ingegnatevi  dunque,  fratelli,  di  procacciarvi  un’altra  vita,  dove 
non  abbiale  a temer  di  questi  affanni  e concatenati  travagli,  ma 
vivere  eternamente  felici  con  Dio.  Colui  che  vuol  la  vita,  dice  il 
Profeta,  desidera  di  vedere  i giorni  buoni  (I)  perciocché  ne’gior- 
ni  mali  si  desidera  più  la  morte  clic  la  vila.  Non  vedete  voi,  fra- 
telli, spesso  avvenire  un  che  sia  caduto  in  qualche  lunga  c mo- 
lesta avversità  pregare  Iddio  che  gli  mandi  la  morte,  e dopo  tali 
preghi,  venutagli  qualche  grave  infermità,  subito  chiamar  i me- 
dici, accelerar  i rimedi  ; al  quale  potrebbe  la  morte  parlare  e 

(1)  Salmo  33. 
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dire  : eccomi  qui  ; la  morte  che  poco  avanti  con  tanta  istanza 
chiedevi  da  Dio,  ecco  ch'io  son  venuta  ; perchè  dunque  ora  mi 
fuggi  ? perchè  mi  scacci  ? già  sci  scoperto  per  bugiardo  c ama- 
tore di  questa  tua  misera  vita.  Parliamo  ora  de’ giorni  che  pas- 
siamo, se  sono  quelli  de’ quali  dice  l'Apostolo  : IHligit  diesvide- 
re  bonot.  Veggiamo  se  sono  buoni  questi  giorni  da  noi  desidera- 
ti. Certo  non  sono  essi  quai  gli  imaginiamo;  ma  piuttosto  quelli 
dei  quali  parla  l'Apostolo  quando  dice  agli  Efesi:  Avvertile  di 
camminare  per  questa  vita  cautamente,  ricattando  il  tempo,  cioè 
non  lasciando  perder  le  occasioni  di  ben  fare,  perciocché  i gior- 
ni sono  mali  (1).  Non  vi  paiono,  fratelli,  mali  questi  giorni 
che  noi  passiamo  in  questa  corruzion  di  carne,  sotto  il  gravoso 
peso  di  questo  caduco  corpo?  tra  tante  tentazioni,  tra  tante  dif- 
ficoltà, dove  sono  falsi  i diletti,  nulla  allegrezza  sicura,  il  timor 
rhc  ne  tormenta,  la  cupidità  insaziabile  d'  avere  e la  tristezza 
dell'anima  maceralrice?  Così  sono  fatti  i nostri  giorni;  e,  non- 
dimeno, non  è chi  li  voglia  finire,  e fannosi  tante  orazioni  a Id- 
dio per  vivere  lungamente.  E che  cosa  è poi  questo  vivere  lun- 
gamente, altro  che  essere  straziato  lungamente  ? Che  cosa  è 
questo  lungo  vivere,  altro  che  aggiungere  giorni  cattivi  a catti- 
vi, c miseria  a miseria  ? Nato  che  è il  figliuolo,  e crescendo  in 
età,  dicono  che  se  gli  aggiungono  gli  anni.  Ma  nnu  s'accorgono 
che  fanno  mal  conto,  perciocché,  crescendo  l’età,  mancano  gli 
anni  della  vita.  Poniamo  ch'uno  nasca  per  vivere  ottani' anni  : 
• orto  sta,  che  dal  primo  giorno  se  gli  diminuisce  il  numero;  e 
la  gente  stolta  fa  ogni  anno  la  festa  del  suo  natale  o del  figliuo- 
lo. E vedete  s'ella  è sciocca  : quando  manca  il  vino  della  botto 
si  contrista,  c rallegrasi  in  quel  giorno,  perchè  le  è mancato  un 
anno  di  vita.  Sono  dunque  mali  i giorni  nostri,  e tanto  più  mali 
perchè  sono  amali.  Questo  mondo  ne  lusinga  di  maniera,  che  niu- 
110  lo  vorria  lasciare,  nè  finire  questa  molestissima  vita.  La  vera 
vita  è la  vita  beata,  e non  può  esser  beata,  se  non  è eterna,  nella 
quale  sono  i giorni  buoni  e non  molli,  ma  un  solo,  il  quale  non 
avrà  nè  mattina,  nè  sera;  non  avrà  nè  ieri,  nè  domani.  Questa 
vita  ne  è stata  promessa.  Adunque  è la  mercede  di  qualche  ope- 
ra. Per  tanto,  se  amiamo  la  mercede,  non  manchiamo  di  far  le 
opere,  e regneremo  in  eterno  con  Cristo  per  infiniti  secoli  di  se- 
coli. Cosi  sia. 


(1)  Efes.  ». 
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SERMONE  II. 


Delle  Vergini  stolte  e delle  prudenti  in  S.  Matteo. 


Sogliono  gli  esaminatori  della  Scrittura,  fratelli  carissimi, 
investigare, quali  fossero  le  dieci  vergini, delle  quali  cinque  era- 
no prudenti,  e cinque  stolte.  E per  quel  poco  giudicio  che  Iddio 
mi  concede,  non  credo  che  l’Evangelio  per  le  dieci  vergini  in- 
tenda di  quelle,  che  nella  nostra  Chiesa  comunemente  si  chia- 
mano vergini,  e per  altro  nome  ancora  si  chiamano  monache,  o 
suore,  perciocché  troppo  gran  male  sarebbe,  che  tanto  gran  nu- 
mero si  riducesse  a dieci  solamente.  Nè  si  può  dire,  tbe’l  nu- 
mero è grande  di  quelle  che  hanno  nome  di  vergiui,  ma  in  fatto 
poi  sono  pochissime;  perciocché  se  per  le  dieci  vergini  inten- 
desse le  buone  e vere  vergini,  come  è che  di  quelle  dicci  ne  fos- 
sero cinque  stolte  ? Per  lauto,  fratelli,  io  son  di  parere  che  ac- 
comodiamo questa  parabola  alla  Chiesa  universale,  non  solamente 
ai  Prelati,  e alla  plebe,  ma  a tutti  universalmente.  Ma  onde  vie- 
ne quel  numero  di  cinque  e cinque  ? Dirci  che  per  questo  nu- 
mero di  cinque  s’intende  ogn'anima  cristiana  ; di  quelle  parlo 
che  son  dentro  la  Chiesa  Cattolica,  e in  essa  Chiesa  fanno  dcll’o- 
pcre  buone,  delle  quali  nondimeno  cinque  sono  sapienti,  e cin- 
que stolte.  Ora  abbiamo  da  vedere,  come  siano  significate  per 
quel  numero  di  cinque,  e perchè  son  dette  vergini.  Onde  è da 
sapere  cb' ogn'anima,  mentre  abita  nel  corpo  umano,  si  può  no- 
minare per  quel  numero,  perchè  si  serve  dei  cinque  sentimenti 
del  corpo,  atteso  che  niente  conosciamo  in  questo  corpo,  che  non 
entri  nell’anima  per  le  cinque  parli  de’ sensi,  cioè  udendo,  ve- 
dendo, odorando,  gustando,  o toccando.  Ora  colui  che  s’ astica 
dal  non  lecito  vedere,  dal  non  lecito  udire,  dal  non  lecito  odo- 
rare, dal  non  lecito  gustare,  e dal  non  lecito  toccare,  conservan- 
dosi questi  sensi  interi,  merita  chiamarsi  vergine.  Ma  sebbene 
da  qnesta  integrità  l’ anima  cristiana  prenda  il  nome  di  vergine, 
come  è che  cinque  ne  sono  ricevute  per  I'  Evangelista,  c ciuquo 
ne  sono  escluse?  Come  è che  essendo  vergini,  sicno  scacciate? 
Non  basta  che  siano  vergini,  e abbiano  le  lampade  accese  nello 
mani  per  esser  ricevute  dallo  sposo.  Si  chiamano  vergini  per  l’a- 
stinenza da  i non  leciti  sentimenti,  hanno  le  lampade  accese  in 
roano  per  l’ opere  della  misericordia.  Il  ebe  mostra  il  Signore, 
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quando  dice  in  S.  Malico:  Fate  che  rilucano  l'opere  vostre  in 
presenza  degli  uomini,  acciocché  essi  veggano  i vostri  virtuosi 
fatti,  e diano  gloria  al  padre  vostro,  che  sta  in  Cielo  (I).  E quan- 
do disse  ai  discepoli  : sieno  cinti  i lombi,  e stieno  le  lucerne  ac- 
cese nelle  vostre  mani,  nel  cinger  de’lomhi  s'intende  la  vergi- 
nità, e per  le  lucerne  accese  in  mano  s'intendono  l' opere  buo- 
ne. Non  si  dice  che  sieno  vergini  i mariti  e le  mogli  ; nondime- 
no tra  essi  ancora  si  trova  la  fede  della  verginità,  dove  regna  la 
castità  maritale.  E quanto  contenga  questo  nome  di  vergine  alla 
integrità  dell'anima  e del  corpo,  per  l'astinenza  degli  aitinoti 
leciti,  e per  l opere  buone,  lo  mostra  la  Chiesa  universale,  la 
quale  essendo  congregala  di  vergini  e di  fanciulli,  c di  donne 
maritate,  e di  uomini  che  hanno  mogli  ; nondimeno  tutta  insie- 
me per  nome  è chiamala  vergine.  Clic  ciò  sia  vero,  udite  l'Apo- 
stolo, il  qual  parlando,  non  solamente  alle  suore  e monache,  ma 
a tutta  la  Chiesa  universale  dice:  io  vi  ho  promessa  per  sposa, 
vergiue  e casta  al  vostro  marito  Cristo  ; e poi  soggiunge:  ma 
temo  che  siccome  il  serpente  ingannò  Èva  con  I'  astuzia  sua, 
cosi  i vostri  sensi  sieno  corrotti  ed  alienati  dalla  castità  di  Cri- 
sto (2).  Pochi  sono  che  abbiano  la  verginità  del  corpo,  ma  tutti 
la  dobbiamo  avere  nel  cuore.  Ora  se  quella  cb’è  vergine  per  l'a- 
stinenza dai  non  leciti  alti,  c porta  la  lampada  accesa  per  le  ope- 
re buone,  è esclusa  è ributtala,  ove  si  troverà  quell’ altra,  la 
quale  non  ha  nè  l’uno  ni  l'altro?  Vcggiamo  ora  quali  sieno 
questi  che  s’astengono  da  i non  leciti  atti,  e che  per  ciò  merita- 
no il  nome  di  verginità.  E dico  che  colui  che  non  vuol  vedere 
quel  che  non  è bene  a vedere,  nè  udire  quel  clic  non  è lecito  ad 
udire,  e così  degli  altri  sensi  ; e guardasi  dalle  altrui  donne,  e 
dà  del  pane  a chi  ne  ha  bisogno,  e veste  cbi  va  ignudo,  alberga 
chi  non  ita  ricetto,  mette  paco  tra  discordanti  o nemici,  visita 
gl'infermi,  seppellisce  i morti,  costui  è la  vergine:  ceco  cbi  ha 
la  lampada  accesa.  E da  vedere  ora  se  questo  basta  a fare  che 
questa  vergine  non  sia  esclusa  ; e dico  di  no,  perchè  I'  Evange- 
lio dice  che  di  quelle  dieci,  le  quali  erano  vergini,  ed  aveano 
le  lampade  accese,  cinque  erano  stolte.  Non  basta  dunque  aver 
1'  astinenza  dalle  cose  non  lecite,  c portar  le  lampade  accese,  ma 
bisogna  anco  portar  l'  olio  seco.  Questo  dico  è quel  ch'impor- 
ta ; e per  importar  tanto  che  avanzi  la  verginità  c il  far  dell'  o- 
perc  buone,  non  può  essere  altro  che  la  carità,  il  clic  nc  insegna 
l’Apostolo,  quando  parlando  ai  Corinti  dice:  Ancora  ho  da  mo- 
strarvi un'altra  via  molto  più  alta  e più  eccellente  ; e poi  segui- 
ti) Moti.  s.  (t)  A Cor.  11. 
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(a:  s’io  parlassi  la  lingua  degli  uomini  e degli  Angioli,  n non  a- 
vessi  'la  carità,  sarei  un  vascl  di  rame  sonante,  o cembalo  per- 
cosso (1).  Ecco  la  via  alta  e eminente,  cioè  la  carità,  la  qual 
meritamente  è significala  per  l’olio,  perciò  che  siccome  l’olio 
sotto  qual  si  voglia  liquore  sia  posto,  sempre  va  sopra,  cosi  la 
carità  eccede  ogn’ altra  virtù,  e va  sopra  ogn’ opera  buona.  Ye- 
gniaino  ora  fratelli  alle  vergini  prudenti  e stolte:  elle  voleano 
andare  incontro  allo  sposo,  cioè  col  cuore  andare  a trovarlo,  c 
aspettar  la  sua  venuta;,  ma  tornando  lo  sposo,  tulle  si  addor- 
mentarono, tanto  le  prudenti,  quanto  le  stolte.  Ma  bisogna  ve- 
dere, qual  sia  questo  sonno,  nel  qual  cadcranno  tutte  le  vergi- 
ni. Potria  forse  significar  il  freddo  della  carità,  ma  non  è così  : 
perchè  lo  prudenti  furono  ricevute  : e dice  il  Signore  che  chi 
persevererà  insino  al  fine,  sarà  salvo.  Se  queste  furono  ricevu- 
te, adunque  perseverarono  in  fin  al  fine,  e se  perseverarono  in- 
sino al  fine,  adunque  non  furono  sopraprcse  dal  freddo  della  ca- 
rità, ma  questa  fu  in  loro  fervente  insin  al  line,  c perciò  furono 
ricevute,  onde  quel  sonno  non  significa  quel  eh’  è detto.  Dicia- 
mo dunque  che  ci  è un’altra  maniera  di  sonno,  dal  quale  niuno 
può  esser  libero;  e il  mostrò  l’Apostolo  quando  disse  ai  Tessa- 
ìoniccnsi  di  quei  che  sono  addormentati,  cioè  di  quei  che  sono 
morti:  voglio  che  sappiate,  fratelli,  che  non  sono  detti  dormien- 
ti, se  non  perchè  hanno  da  levarsi  a suo  tempo  (2).  Adunque  è 
ben  detto  che  tutte  le  vergini  s’addormentano.  Pensate  voi  che 
le  vergini  prudenti  non  abbiano  a morire?  0 stolta,  o savia  cho 
si  sia  la  vergine,  le  convien  morire.  Si  addormentarono  adun- 
que tanto  le  prudenti,  quanto  le  stolte  ; ma  il  Vangelo  soggiun- 
se : il  rumor  si  fa  di  mezza  notte,  ecco  lo  sposo  clic  viene.  Nè 
vuole  altro  dir  la  mezza  notte,  se  non  quando  meno  I’  uomo  si 
pensa,  all’improvviso  ; ed  è posto  qui  la  notte  per  l’ ignoranza, 
perciocché  potrebbe  alcuno,  pensando  esser  passati  sei  mila  an- 
ni, c non  venuto  ancora  lo  sposo,  darsi  alla  negligenza  : così 
dormono  le  vergini  che  gli  andavano  incontro.  Ma  si  trovano 
ingannati,  perciocché  non  vale  a dirè,  sono  passati  i sci  mila  an- 
ni, c lo  sposo  non  è venuto  ; perchè  verrà  di  mezza  notte,  cioè 
quando  manco  i’  uomo  si  crede.  E clic  ciò  sia  vero,  udite  il 
Signore  nell'  Evangelio  : non  appartiene  a voi  a sapere  i (empi 
che’l  Padre  lasciò  in  potestà  sua  ; c l'Apostolo  dice  : il  giorno 
del  Signore  verrà,  come  il  ladro  di  notte  (3).  Veglia  adunque  tu 
figliuolo  la  notte,  acciò  che ’l  ladro  non  ti  rubi  ; perciocché  il 
sonno  della  morte  t’  assalterà,  vogli  o non  t ogli.  Sarà  fatto  il 

[1)1.  Cor.  213.  (2)  1.  Tes.  t.  (3)  2.  Tess.  5. 


Digitized  by  Google 


14 

rumore  nella  mezza  notte,  cioè  quando  sonerà  l’orribil  tromba, 
e leverannosi  su  i morti  liberi  da  corruzione,  e noi  ci  mutere- 
mo ; e leveransi  tutti,  segue  il  lesto,  cioè  a!  suon  della  tromba 
saranno  tutti  suscitati.  Ma  le  vergini  prudenti  si  aveano  portato 
l’ olio  loro  nelle  lor  vasello.  11  che  s’ intende  per  le  parole  del- 
l' Apostolo,  quando  dice  : la  gloria  nostra  è il  testimonio  della 
coscienza  nostra.  Questo  è l’olio,  il  grande  olio,  il  qual’è  dono 
d’ Iddio  ; onde  possono  ben  gli  uomini  porre  l' olio  dentro  le  ca- 
sella, ma  non  possono  crear  l’oliva.  Tu. hai  l’olio,  non  l’hai  fatto 
tu,  il  Signor  Iddio  te  l’ ha  dato  ; ma  avendolo,  portalo  tcco,  cioè 
tientelo  dentro,  e ivi  t'ingegna  di  piacere  a Iddio.  Ecco  quelle 
vergini  stolte,  benché  si  astenessero  dagli  atti  non  leciti,  e fa- 
cessero le  opere  buone  ( il  ebe  era  significato  per  le  lampade  ac- 
cese) non  portarono  P olio  seco  ; cioè  hanno  voluto  piacere  nel 
cospetto  degli  uomini,  ed  a questo  elfetto  hanno  fatte  le  opere 
buone.  Non  portano  seco  l'olio,  uon  hanno  seco  il  testimonio 
della  coscienza  buona,  non  si  sono  ingegnate  aver  l'olio,  cioè 
dentro  di  sè,  dove  si  piace  a Iddio.  Tu  dunque  porta  l’olio  tcco, 
portalo  dentro,  dove  mira  il  Signore  : ma  colui  che  si  commette 
al  testimonio  altrui,  non  porta  l'olio  seco.  Se  tu  ti  astieni  dagli 
atti  non  leciti,  e fai  le  opere  buone  per  esser  lodalo  dagli  uomi- 
ni, fratello  tu  non  hai  l'olio  leco.  E notate  che  dice  I'  Evange- 
lio, che  avanti  che  le  vergini  dormissero,  non  dissero  che  le  loro 
lampade  si  spegnevano.  Le  lampade  delle  prudenti  ardevano  d'o- 
lio perpetuo,  della  securità,  della  coscienza,  della  gloria  eterna, 
della  intrinseca  carità.  Ardevano  quelle  ancora  delle  stolte  ; al- 
lora ardevano  dico,  perchè  non  mancavano  le  lodi  degli  uomi- 
ni. Ma  dapoi  ebe  furono  eccitate  dal  sonno,  cioè  dal  sonno  della 
morte,  cominciarono  a porre  in  ordine  le  loro  lampade,  cioè  a 
disporsi  a render  conto  a Iddio  delle  opere  loro  : perchè  in  quel 
tempo  non  ci  sarà  uomo  che  le  lodi  ; ognuno  ha  da  attendere  ai 
falli  suoi,  niuno  è che  possa  pensare  ad  altri  che  a sè  stesso. 
Non  ci  erano  quei  che  vendessero  I’  olio,  cominciarono  a man- 
car le  lampade,  c le  stolte  se  ne  andarono  alle  prudenti,  pre- 
gandole che  dessero  dell’olio  loro,  perchè  si  morivano  le  loro 
lampade.  Erano  usate  quelle  stolte  di  vivere  dell’olio,  cioè  della 
lode  aliena.  Ma  quelle  risposono  : andate  più  tosto  a quei  che 
vendono  l’olio,  perchè  il  nostro  uon  basta  a noi  ed  a voi.  La 
qual  risposta  non  era  consiglio,  ma  più  tosto  derisione  della  loro 
stoltizia,  perciocché  elle  erano  savie,  ed  era  iu  esse  la  sapienza. 
Non  erano  già  savie  del  proprio,  ma  in  loro  era  quella  sapien- 
za, della  quale  si  scrive,  parlando  essa  a quei  che  la  dispregia- 
vano, quando  li  Yide  esser  giunti  al  male  che  avea  loro  annun- 
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ciato  : Ed  io  mi  riderò  sopra  la  vostra  perdizione  (I).  Che  ma- 
raviglia che  le  savie  si  ridano  delle  stolte?  Si  ridcano  quando 
dissero  : andate  da  quei  che  ’l  vendono,  o compratecelo.  Non 
piacerò  alle  stolte  il  ben  vivere  per  altro,  che  per  esser  lodate 
dalla  gente.  Perchè  loro  fu  risposto  : la  gente  vi  venda  P olio  ; 
che  non  è a dire  altro  vender  P olio  che  vender  la  laude,  e non 
si  vende  la  lode,  se  non  dagli  adulatori.  Quanto  era  meglio  per 
voi  di  non  attenervi  agli  adulatori,  odora  avreste  l'olio  con  voi, 
e avreste  fatto  le  opere  baonc  per  la  coscienza,  e non  per  esser 
lodale  ! Il  Salmista  non  volea  che  l’olio  del  peccatore  gli  un- 
gessc  il  capo,  e amava  piu  (osto  esser  ripreso  e castigato  dal  giu- 
sto, che  gli  fosse  unto  il  capo  dall'olio  del  peccatore  (2):  e uon 
è altro  l’olio  del  peccatore  che  le  lusinghe  e false  lodi  dell'adu- 
latore. Andate  dunque  a quei  che  'I  vendono  e compralcvelo, 
come  siete  accostumate  di  fare  ; noi  non  ve  ne  vogliamo  dare, 
acciò  per  aventura  non  manchi  a noi  cd  a voi.  E notate  che  quel 
dubitare  che  non  manchi  loro  l’olio  della  carità,  non  è per  scon- 
fidenza,  ma  per  sobria,  e pia  umiltà;  perciocché,  quantunque 
un  uomo  da  bene  abbia  buona  coscienza,  donde  poò  sapere  co- 
me  abbia  a giudicar  colui,  che  non  inganna  mai  niuno  ? Ha  la 
coscienza  buona,  e uon  gli  pungono  il  cuore  i peccati  gravi  * 
ma  per  li  quotidiani  errori  e difetti  dell'umana  vita,  benché  ab- 
bia la  coscienza  buona,  nondimeno  dice  a Iddio:  Signore  per- 
donami i peccati  miei,  perchè  si  scote  aver  fatto  quel  che  segue 
cioè  si  come  io  perdono  a chi  ha  ofTeso  me.  Costui  ha  di  vero 
cuore  dato  del  pane  al  famelico,  e di  buon  cuore  ba  vestilo  gli 
ignudi,  c cosi  con  l'olio  interno  ba  fatto  l’operc  buone;  c non- 
dimeno in  quel  giudicio  trepida  la  buona  coscienza.  Dicono  dun- 
que lo  stolto  : dateci  del  vostro  olio.  Rispondono  le  sagge:  anda- 
tene a comprare  da  chi  solete,  perchè  non  vorremmo  che  poi 
non  bastasse  a noi  e a voi.  Appena  possiamo  giudicar  di  noi  • 
come  volete  che  giudichiamo  di  voi  ? E perché  non  possono  giu- 
dicar di  si  stesse  ? Perchè,  quando  verrà  quel  giusto  Giudice, 
chi  si  potrà  gloriare  di  avere  il  cuore  casto?  Tu  per  avventura 
non  trovi  cosa  alcuna  nella  tua  coscienza  ; ma  che  troverà  co- 
lai, la  cui  vista  penetra  molto  più  che  la  tua?  Quanto  dunque 
è meglio  a dire:  non  entrare  in  giudicio,  o Signore,  meco  - e 
meglio  ancora  : perdonami  Signore  i peccali  miei.  E se  dirà  a le  • 
per  quelle  lampade  accese  che  tu  hai  in  mano,  io  ho  avolo  fame 
e mi  desti  a mangiare,  dirai:  e quelle  stolte  han  fatto  il  medesi- 
mo ; adunque  udiranno  ancora  esse  il  medesimo?  Non  l'udirau- 
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no,  perchè  non  hanno  ubbidito  al  Signore  che  dice  ; guardale;  i 
ili  far  le  opere  giuste  in  presenza  degli  uomini,  per  esser  veduti 
da  loro;  altrimenti  non  avrete  la  mercede  dal  Padre  vostro 
che  sla  in  ciclo  (1).  Comprarono  l’olio,  diedero  il  prezzo,  non 
sono  fraudate  delle  lodi  umane,  hanno  cercato  le  lodi  umane, 
ed  hannolc  conseguite:  queste  lodi  umane  nel  di  del  giudicio 
non  gioveranno  loro  niente.  Sia  quelle  altre  ubbidirono  al  Si- 
gnore, quando  disse:  fate  che  l'operc  nostre  lucano  avanti  agli 
uomini,  acciocché  dieno  la  gloria  al  Padre  vostro  che  sta  in  cie- 
lo. Fecero  dunque  così  quelle,  e così  queste.  Non  è da  maravi- 
gliare, se  quando  vanno  a cercare  chi  le  lodi,  non  lo  trovano, 
se  quando  cercano  chi  le  consoli,  meno  il  trovano.  Ecco  la  porta 
è aperta  : è venuto  lo  sposo  con  la  sposa  ; allora  è glorificala  la 
Chiesa  con  Cristo.  Perchè  tutte  le  membra  si  adunino  al  corpo 
entrarono  le  vergini  sagge  con  lui  alle  nozze,  e incontanente  fu 
serrato  l’ uscio,  e dopo  vennero  le  stolte.  Credete  voi  che  aves- 
sero comprato  l' olio,  e trovato  chi  loro  il  vendesse  ? Trovarono 
P uscio  serrato,  cominciarono  a battere,  ma  tardi.  Egli  è vera- 
mente scritto  : picchiate,  e saravvi  aperto,  ma  in  questa  pre- 
sente vita,  mentre  è tempo  di  misericordia,  e non  quando  sarà 
tempo  di  giudicio.  Questi  due  tempi  non  si  possono  insieme  con- 
fondere, conciossiachè  la  Chiesa  canti  al  Signore  la  misericor- 
dia, e il  giudicio  (2).  Mentre  è di  misericordia,  fa  penitenza, 
perchè  al  tempo  del  giudicio  non  la  puoi  fare.  Ti  troverai  allo- 
ra con  quelle  vergini  stolte,  alle  quali  fu  serrato  l’uscio  nel  vol- 
to. O Signore,  Signore,  gridavano,  aprine.  Non  credete  voi  che 
fossero  pentite  dell’  crror  loro,  quando  videro  esser  loro  man- 
cato l’olio  ? Ma  che  giovò  loro  la  penitenza  tarda  e fuor  di  tem- 
po, quando  di  loro  si  ridca  la  vera  sapienza  ? Fu  dunque  ser- 
ralo l’ uscio,  e fu  loro  risposto,  non  vi  conosco.  Come  non  le  co- 
nosce» colui  che  vedea  il  tutto  ? Ma  tanto  è a dire  al  Signore, 
non  vi  conosco,  quanto  non  ri  approvo,  vi  rifiuto,  nettarle  mia 
non  vi  conosco,  l' arie  mia  non  conosce  vizi.  Ma  questa  è gran 
cosa  : non  conosce  vizi,  e giudica  i vizi.  Ma  non  li  conosce,  per- 
chè non  li  fa  ; li  giudica,  perchè  li  punisce.  E così  entrarono  le 
prudenti,  o rimasero  escluse  le  stolte.  Quanti  siete  qui  adunali, 
fratelli,  vorrei  che  voi  foste  le  cinque  prudenti,  cioè  tali  eh’  in 
voi  si  trovi  la  prudenza  del  già  detto  numero  di  cinque.  Verrà 
per  certo  l'ora,  e quando  meno  il  pensate,  verrà  l’ora,  verrà 
di  mezza  notte  ; adunque  vegliale,  perchè  non  sappiamo  nè  il 
giorno  nè  I’  ora.  Avendo  dunque  noi  a dormire,  dobbiamo  ve- 
li) Mail.  5.  (2!Silm.  100. 
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gliare  ? Vogliamo  col  cuore,  vegliamo  con  la  fede,  con  la  spe- 
ranza, con  la  carità  e con  l’operc  ; e quando  ci  addormentere- 
mo, verrà  il  tempo,  saremo  svegliati.  Ma  bisogna  che  quando 
saremo  suscitali,  ci  troviamo  le  lampade  accese,  e che  non  man- 
chi l’olio  nell’interno  vasello  del  cuore;  e allora  ci  abbraccierà 
lo  sposo,  il  quale  ne  introdurrà  nella  casa  sua,  dove  non  ci  ad- 
dormenteremo mai  più,  nè  la  nostra  lampada  sarà  mai  smorza- 
ta. Noi  ci  affatichiamo  adesso,  e le  nostre  lampade  travagliano 
tra  i venti  delle  tentazioni  ; ma  abbruci  la  nostra  fiamma  nella 
penitenza,  acciocché  il  vento  della  tentazione  piuttosto  faccen- 
da che  l’ estingua. 


SERMONE  III. 


Delle  parole  dell'  Apostolo  Pietro  allo  storpio  : Aurum  el  arjentum 
non  ait  miAi,  eie. 


tu.t  e!  ( 


Dopo  la  resurrezione  del  Signore,  fratelli  carissimi,  comin- 
ciò il  predicar  degli  Apostoli  con  tanto  fervore  che  il  mondo  si 
stupiva;  massime  per  li  segni  e miracoli,  coi  quali  confermavano 
le  loro  prediche,  come  nella  presente  Pistola  avete  udito  poco 
avanti.  Dice  essa  che  salendo  Pietro  e Giovanni  nel  tempio,  un 
zoppo  e storpiato  da  che  nacque,  e che  era  portato,  e solea 
esser  posto  sempre  a giacere  ad  una  delle  porte  del  tempio  chia- 
mata Speciosa,  dimandò  loro  la  limosina,  come  solca  fare  a tutti 
quei  che  di  là  passavano,  e mirandolo  fisso  Pietro  gli  disse  che 
riguardasse  loro,  il  che  fece  il  zoppo  volentieri,  con  certa  cre- 
denza d’aver  qualche  soldo.  Al  quale  Pietro  disse  ; io  non  ho  o- 
ro  nè  argento  da  darti,  ma  ti  do  quel  che  ho  ; in  nome  di  Gesù 
Cristo  Nazzareno,  levati  su,  e cammina  (1).  Ora  qui  bisogna  no- 
tar l’ordine  delle  parole  dell’  Apostolo,  che  non  è senza  mistc- 
rio  ; perché  non  accadeva  che  1’  Apostolo  facesse  prima  menzio- 
ne è:lla  sua  povertà  temporale,  avendo  a mostrare  appresso  la 
ricchezza  spirituale  ; ma  volle  mostrare  insieme  la  virtù  con  la 
testimonianza,  acciocché  noi  conosciamo  che  il  professor  di 
virtù  dee  far  prima  professione  di  povertà,  ed  era  conveniente 
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che  desse  il  miracolo  colui  che  aveva  dispregiala  la  roba.  Qual 
maggior  ricchezza  di  questa  povertà  ? Che  cosa  più  povera  di 
questa  virtù  ? Era  necessario  che  la  profession  della  povertà  pre- 
cedesse per  testimonio  dello  virtù  ; il  che  disse  I'  Apostolo  con 
quelle  parole,  come  se  possedessimo  ogni  cosa,  non  avendo  nien- 
te. Qual  ricchezza  si  può  agguagliare  a questa  povertà  ? Io  non 
ho  nè  oro  nè  argento.  Consideriamo  che  avea  colui  che  non  a- 
vca  nè  oro  nè  argento,  e troveremo  che  avea  un'  altra  cosa  più 
ricca,  più  splendida  che  l’ oro,  e che  l' argento,  e ciò  era  la  fe- 
de. Vedremo  ora  qual  di  queste  due  ricchezze  è più  lucente.  L'o- 
ro nasce  sotto  la  terra,  onde  par  che  la  natura  il  dannasse  nelle 
tenebre,  acciò  non  fosse  esposto  agli  occhi  degli  avari;  e perchè 
la  povertà  si  mantenesse  con  la  dillicoltà  d'acquistar  la  ricchez- 
za, fé’  che  si  cercasse  con  fatica  quel  che  non  era  bene  che 
si  trovasse.  Veggiamo  ora  qual  delle  due  rende  maggior  luce,  o 
l’oro,  o la  fede.  L' oro  si  cerca  dai  miseri,  ed  è desiderato  dagli 
avari,  e gnardato  con  ansietà.  L'  oro  è la  materia  delle  fatiche, 
cosa  pericolosa  a chi  lo  possedè  ; l’ oro  è la  rovina  delle  virtù, 
cattivo  padrone,  servo  non  fedele,  onde  segue,  che  chi  non  ha 
l'oro  ha  la  fede.  Torniamo  ora  a dire  che  luce  più,  se  l'o- 
ro che  sempre  sta  nascosto  per  stare  sicuro,  e luce  con  pericolo 
del  padrone,  o guardasi  nell'oscuro,  e nell'oscuro  si  cerca,  la 
cui  inquisizione  fa  molti  rei,  e il  cui  amore  fa  molti  giudici.  E 
per  concludere  : la  forza  dell'  oro  è quella  che  nell'animo  dell’a- 
varo è anteposta  a Cristo  , della  cupidità  del  qual  metallo  par- 
lando l’Apostolo  chiama  l'avarizia  servitù  degli  idoli  (1).  Vede- 
te dunque  qual  sia  la  virtù  dell'  oro,  il  quale  è posseduto  da  si- 
gnore sordido,  e quanta  maggior  quantità  se  n'ha,  tanto  mag- 
gior pensiero  e affanno  porta.  A chi  l’ama  toglie  la  posses- 
sione di  sè  stesso,  e negandogli  l’uso  suo,  gli  aggiunge  l'infa- 
mia sua.  Non  crediate  però  clic  biasimando  noi  l’oro,  condan- 
niamo la  creatura  fatta  da  Iddio.  Ma  perchè,  per  la  cieca  cre- 
denza umana,  l’oro  è salito  in  grandissima  stima,  è ridondato 
ad  infamia  della  cosa  quel  eh’  è nato  dalla  sfrenata  cupidità 
dell'avere.  Vituperasi  dunque  1'  oro  , non  per  1'  oro  io  sè,  ma 
per  l’avarizia  cho  malamente  il  possiede.  E che  ciò  sia  vero,  il 
Signore  per  bocca  del  Profeta  dice  ; mio  è 1’  oro,  o mio  è 
T argento  ; onde  se  1’  oro  da  per  sè  fosse  mala  cosa,  il  Signore 
Iddio  non  direbbe  che  fosse  sua.  Anzi  è cosa  buona,  perchè  po- 
sta in  buone  mani  dà  materia  all' opere  di  misericordia,  e fuora 
dell’  usato  modo  delle  altre  cose,  allora  giova  più  ai  posscdilo- 
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re,  quando  più  Io  dispregia  ; onde  si  potrebbe  dire  ebe  il  posse- 
derlo è male,  poi  che  il  donarlo  è bene.  È dunque  buona  e 
conveniente  cosa  amar  l' oro  per  farne  limosiuc.  La  Scrittura 
dice  : Dispersit  dedit  pauptribus  (1),  cioè  il  giusto  distribuisce 
lo  cose  sue,  e dalle  ai  poveri,  e la  sua  giustizia  rimane  in  sem- 
piterno. E vedeto  se  l’oro  è giusto  giudice  che  tormenta  l’ava- 
ro, e allegra  il  giusto.  Bisogna  dunque  esercitarsi  a dispregiar- 
lo, per  usarlo  a nostro  utile.  A posseder  l’ oro  non  è alto  o- 
gnono,  ma  ognuno  è atto  a dispregiarlo.  Gran  ventura  dei  Cri- 
stiani, ebe  la  loro  felicità  è posta  nell' esser  poveri  ! Il  possede- 
re quel  che  s'  acquista  con  fatica,  è cosa  da  poeti  ; ma  il  non  te- 
ner conto  di  quel  che  utilmente  si  dispregia  si  può  trovare  in 
ogni  uno.  Felicità  grande  veramente  è quella  dei  Cristiani,  ai 
quali  è promesso  guadagnare  il  regno  con  la  povertà.  Non  ti  di- 
spiaccia dunque  la  tua  povertà,  poi  ch’ella  ti  può  essere  cagione 
di  tanto  bene.  Or  come  non  è ricchissimo  il  povero  che  può  com- 
prare il  ciclo  ? Il  ricco  non  può  mai  venire  al  ciclo  per  tener  le 
possessioni,  ma  vi  può  salire  dispregiandole.  Ecco  dunque  quan- 
to è più  lucente  la  fede  che  1'  oro  ; questo  oscura  l’anima  nelle 
tenebre,  ma  la  fede  col  suo  nativo  splendore  lo  illustra  ; l'oro 
non  si  può  sicuramente  manifestare,  ma  la  fede  pubblicamente 
è chiara;  l’oro  non  sta  sicuro  nè  anche  tra  gli  amici,  o la  • 
fede  sta  sicura  eziandio  fra  i nemici.  L’Apostolo,  come  dice  la 
Scrittura,  povero  di  roba,  e ricco  di  fede,  non  avea  oro,  nè  ar- 
gento, e in  loro  vece  donò  la  fede  ; nel  nome  di  Gesù  levali  c 
cammina.  Dagli  effetti  si  giudica  il  valor  delle  cose.  Chi  dona 
dell'  oro  al  povero  gli  empie  il  ventre,  forse  maggior  peso  a pie- 
di suoi  ; può  consolar  l' infermità  sua,  ma  non  può  dar  la  sa- 
nità. Ma  colui  che  non  aTea  oro,  diede  la  sanità,  era  ricco  d’id- 
dio, e povero  d’oro.  L' infermità  dello  storpiato  temè  l’imperio 
del  povero,  l' infermità  la  quale  suole  spaventare  i principi  e i 
plebei,  tenendoli  sovente  legati  e soggetti.  Non  potè  resistere  al 
comandamento  del  povero  quella  ebe  suole  tener  legati  i Bo.  Ma 
che  dico  dell’  infermità  che  fosse  ubbidiente  alla  povertà  di  Pie- 
tro? La  stessa  natura  gli  cedette.  Era  già  zoppo  e storpiato  dal 
ventre  della  madre  colui,  e nondimeno  l’ infermità  che  avea  fat- 
ta la  natura,  alla  voce  del  povero  si  fuggì.  Il  che  non  sarebbe 
stato,  se  esso  povero  Apostolo  non  era  ricco  d’ Iddio,  il  quale  ò 
autore  della  natura.  Quanta  forza  stava  in  quelle  parole  : nel 
nome  di  Gesù  Cristo,  levati  su  e cammina  ? Quel,  ch'era  venu- 
to per  necessità  di  natura,  nbbidl  alle  parole  della  povertà.  Fu 
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detto  all’  nomo  cbc  si  forasse,  il  che  area  sempre  desiderato, 
ma  perchè  era  impedito  dai  naturali  legami,  non  potea  far  quel- 
lo che  desidcrara  ; in  quel  punto  però  i sensibili  membri  servi- 
rono  con  tanta  facilità,  cbc  a un  cenno  di  chi  comandò,  tut- 
ta l’ infermità  fu  dileguata  : levati  su  e cammina.  Esegue  poi 
f Erangelio  : e incontinente  si  levò,  e stava  in  piedi.  Fu  coman- 
dato all’animo,  e ubbidirono  i piedi.  Di  che  profetò  Malachia  (1), 
quando  disse  : saltarono  come  vitelli  sciolti,  e sono  consolidate 
le  piante  dei  piedi  loro.  E considerate  con  quanta  velocità  segue 
l' effetto;  che  appena  era  entrato  il  debole  suono  delle  paro- 
le dell’  Apostolo  nell'  orecchie  dell'  ammalato  che  subito  entrò  la 
sanità  e discacciò  via  l’ infermità.  Il  che  fu  testimonio  della 
resurrezion  generale,  della  quale  si  scrive  che  sarà  in  un  mo- 
mento, in  un  batter  d'occhio,  nell'ultima  tromba  (2).  Suonerà 
la  tromba  ci  morti  si  leveranno,  e noi  ci  muteremo;  dalle  cose 
fatte  potremo  confermare  le  future.  Alle  parole  dell'  Apostolo 
incontanente  si  levò  su  l' ammalato,  ed  erano  consolidate,  cioè 
appianate  le  piante  dei  piedi  suoi,  e si  piena  sanità  ricevettero, 
che  soffrivano  la  fatica  del  camminare  ; e saltando  dice  che  cam- 
minava ; e sapete  ebe  il  saltare  ai  sani  ancora  suole  esser  grave. 
Fu  adunque  sanata  la  carne  dall’  Apostolo,  le  membra  conobbe- 
ro il  nome  del  loro  Creatore,  quando  al  nome  di  Gesù  Cristo  si 
levarono.  Lovossi  il  zoppo,  acciocché  parlassero  gli  Apostoli,  e 
la  carne  ministrò  alla  predicazione.  Onde  si  vede  I error  de’Ma- 
nichci,  i quali  attribuivano  il  peccalo  alla  necessità  della  carne. 
Ma  si  dee  lodar  la  natura  della  carne  ad  onor  d'iddio,  e i no- 
stri vizi  si  lascino  alla  volontà.  Si  propone  ali’  uomo  la  speran- 
za dell' emendarsi,  quando  se  gli  dice,  che  non  per  necessità 
della  carne,  ma  per  difetto  della  propria  volontà  si  pecca.  E noi 
riferimmo  la  carno  all' opere  d’ Iddio,  vedendola  nella  resurre- 
zione di  Cristo  esser  fatta  consorte  della  divinità,  come  quella 
che  fu  presa  da  Cristo  suo  Creatore,  il  quale  vive  e regna  nei 
secoli  de' secoli. 


SERMONE  IV. 

Delle  parole  di  San  Giacupo  : Ante  omnia  nolitejuran. 

Diffìcile  questione  per  certo  e malagevole  a dichiarare  è 
quella  che  nasce  dalle  parole  dell'  Apostolo  Giacopo,  quando  di- 
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cc  : Innanzi  a latte  1'  altre  cose,  non  vogliate  giurare  ; percioc- 
ché, se  il  giurare  è peccato,  niun  Cristiano  ne  è libero.  Ognun 
sa  che  ’l  pergiuro,  cioè  giurare  il  falso,  è peccato  ; ma  1'  Apo- 
stolo non  ci  proibisce  il  pergiurare,  ma  dice  che  non  dobbiamo 
giurare.  E prima  che  'I  dicesse  l' Apostolo,  l'avca  detto  il  Si- 
gnore in  San  Matteo  (1)  : Avete  udito  quel  eh' è.  stato  detto  agli 
antichi,  non  vogliate  giurare  il  falso  ; ed  io  dico  a voi  che  non 
vogliate  in  modo  alcuno  giurare,  non  per  il  ciclo,  perchè  è 
la  sedia  d'iddio,  non  per  la  terra,  perdi  è lo  scabello  dej  pie- 
di suoi  ; nè  per  la  testa  tua  dei  giurare,  perchè  non  hai  podestà 
sopra  di  essa,  di  farvi  diventar  bianco,  o nero  un  sol  capello, 
ma  nel  vostro  parlare  non  ci  sia  mai  altro  che  è cosi,  uon  è co- 
si e lutto  quel  che  di  più  ci  aggiungerete,  sarà  nato  da  ma- 
le. A questa  sentenza  del  Signore,  fratelli  carissimi,  si  adatta  tan- 
to bene  quella  dell'Apostolo  che  par  ben  che  non  sia  nata  al- 
tronde ; salvo  che  l'Apostolo  v'aggiunse  quelle  due  parole: 
Ante  omnia,  cioè  innanzi  tutte  l’ altre  cose.  E nondimeno  trovia- 
mo aver  giurato  i santi,  e prima  aver  giurato  esso  Signore,  nel- 
la cui  bocca  non  può  esser  peccalo.  Juravit  Domimi s et  non 
poenitebit  eum,  dice  il  Profeta  (2)  cioè  giurò  il  Signore,  e non  si 
pentirà  : tu  sei  il  sacerdote  eterno,  secondo  l'ordine  di  Melchi- 
sedech,  ove  con  giuramento  promise  l'eternità  del  sacerdozio  al 
Figliuolo.  E nel  Genesi,  per  me  metipmm  iuro,  disse  il  Signore, 
cioè  io  giuro  per  me  medesimo.  E per  maniera  di  giurare  pari- 
menti : Io  vivo,  dice  il  Signore,  e come  l’uomo  giura  per  Dio, 
cosi  giura  Iddio  per  sè  stesso.  Dunque  non  è peccalo  il  giurare. 
Ma  questa  è una  durissima  parola  a dire,  potrebbe  soggiu- 
gnerc  alcuno.  Egli  non  è da  addurre  in  esempio  il  giurar  d‘  Id- 
dio, perciocché  egli  è Iddio,  e polrchbcsi  dire  forse  che  a lui 
solo  appartiene  il  giurare,  perchè  non  può  giurare  il  falso. 
Ma  gli  uomini  giurano  falsamente  o quando  ingannano  o quan- 
do sono  ingannati.  Atteso  che  I'  uomo,  o pensa  che  sia  vero  quel 
che  è falso,  e temeràriamente  giura,  ovvero  sa,  o pensa  che  sia 
falso,  e dicclo  per  vero,  e allora  giura  scelleratamente.  Il  primo 
giura  il  falso,  credendosi  dir  vero,  e ingannasi.  Ma  quell'  altro 
che  giura  per  vero  quel  che  sa  esser  falso,  è troppo  abbominc- 
vole  bestia,  degna  di  esser  dileguala  dell'  umana  conversazione. 
Un’  altra  maniera  di  giurare  è quando  l’uomo  pensa  che  sia  fal- 
so quel  che  per  avventura  è vero,  e giurarlo  per  vero.  Girne 
per  esempio,  sarà  piovuto  in  Roma,  e tu  domanderai  un  uomo, 
se  è piovuto  in  Roma,  si  o no  ; e perchè  potrebbe  giovare  al- 
ti) Mail.  6.  (2}  Sai.  10». 
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le  faccende  sue  di  dire,  eh'  ivi  è piovuto,  quantunque  egli  pensi 
che  non  sia,  se  bisogni,  giurerà,  che  vi  è piovuto,  cd  è pergiu- 
ro quantunque  quel  che  ha  giurato  fosse  vero,  atteso  che  tutto 
il  fatto  consiste  nella  conformità,  o diversità  del  cuore  alle  pa- 
role, ed  è la  mente  quella  che  condanna  la  lingua.  Chi  è colui, 
che  alle  volte'non  s' inganni?  E nondimeno  di  continuo  si  giura, 
ognuno  ba  il  giuramento  in  bocca,  c tanto  frequente,  che  tal 
ora  sono  piu  i giuramenti  che  le  parole  ; di  maniera  che  se  l'uo- 
mo volesse  contare  quante  volte  il  giorno  ferisce  sè  stesso  col 
coltello  della  lingua  non  troveria  loco  sano  nella  persona  sua. 
Ora  che  il  pergiurare  c giurare  il  falso  è grandissimo  peccalo, 
una  brevissima  via  ne  mostra  la  Scrittura  a fuggirlo,  cioè  col 
non  giurare  mai  per  cosa  niuna.  Cbe  vorresti  ch'io  li  dicessi  ? 
Son  contento  che  giuri,  ma  che  giuri  il  vero.  Ti  concedo,  che 
se  tu  giuri  il  vero,  non  pecchi.  Ma  essendo  l’uomo  posto  in  mez- 
zo delle  tentazioni,  vestito  di  carne,  ed  esso  che  è terra,  sem- 
pre calcando  la  terra  ; mentre  il  corpo  corruttibile  aggrava  l'a- 
nima, e questa  terrena  casa  offusca  l' intelletto;  tra  i molti  pen- 
sieri, tra  questi  tanti  vari  e volanti  discorsi,  tra  queste  tue  fal- 
laci congetture  ed  umane  fallacie,  quando  sarà  che  non  l’ entri 
il  falso  nella  fantasia,  essendo  tu  nella  regione  del  falso?  Ora 
vuoi  tu  fratello  guardarti  da  giurare  il  falso?  Non  giurar  mai. 
Conciosiachè  colui  che  giura,  può  giurare  alcuna  fiata  il  vero, 
ma  colui  che  non  giurerà  mai,  non  giurerà  mai  il  falso.  Lascia- 
mo dunque  giuraro  a Iddio  che  non  può  dir  mai  bugia,  non 
può  ingannare,  non  può  esser  ingannato,  sa  ogni  cosa,  vede  o- 
gni  cosa,  e quando  giura,  adduce  sè  stesso  in  testimonio.  Ma  tu, 
quando  giuri,  per  avventura  chiami  lui  per  testimonio  della  bu- 
gia tua.  Adunque  per  non  giurare  il  falso,  sicurissimo  rimedio 
è il  non  giurare.  Eccoli  posto  in  un  alto  luogo  c stretto,  donde  si 
precipita  col  giurare  il  falso  ; e chi  giura  si  appressa  al  pe- 
ricolo, chi  non  giura  se  ne  allontana.  Pecca  gravemente  chi  giu- 
ra il  falso,  non  pecca  chi  giura  il  vero.  Ma  molto  più  sicuro  dal 
peccare  è chi  non  giura  mai.  Allontanasi  dal  peccato  chi  non 
giura  ; ina  chi  giura  il  vero,  se  ben  non  pecca,  si  avvicina 
pure  al  peccato,  ed  è simile  colui,  che  non  giura,  a colui  che 
cammina  per  mezzo  la  terra  larga  cd  alta  ; colui,  che  giura  il 
vero,  è simile  a colui  che  cammina  per  I’  estremo,  c co’  piedi 
infermi,  cioè  d’  uomo  che  tanto  poco  che  scappucciasse,  cadreb- 
be, nel  precipizio.  E se  ’l  giurare  fosse  peccato,  non  sareb- 
be scritto  nell’  antica  legge  : fa  che  serbi  quel  clic  hai  giurato  al 
tuo  Iddio.  Non  ci  comanderebbe  Iddio  quel  che  fosse  peccato. 
Ma  nc  dice  : se  tu  giurerai,  io  non  ti  condannerò.  Onde  segue 
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che  ’I  giurare  il  falso  è pernicioso,  il  giurare  il  vero  è pericolo- 
so, il  non  giurare  è sicuro.  Conosco  fratelli  ebe  la  questione  è 
difficile,  ed  io  non  la  voleva  trattare.  Ma  la  lezion  dell' Evange- 
lio nel  giorno  della  Domenica  ne  invita,  e pensa  che  ’l  Signor 
Iddio  m'  ispiri  ad  esortar  le  carità  vostre  a frenar  la  lingua  nel 
giurare.  Non  dico  già  clic  il  giurar  sia  peccalo,  vedendo  l’A- 
postolo Paolo  aver  giurato,  quando  disse  ai  Corinti:  [1)  fratelli 
ogni  di  moro  per  la  gloria  vostra,  la  qual  io  ho  in  Cristo  Gesù 
Signor  nostro  ; ove  quel  dire  per  la  vostra  gloria,  è giuramen- 
to, come  se  dicesse  li  giuro  per  la  vostra  gloria.  Perchè  non  è 
da  credere  che  I'  Apostolo  dicesse  : lo  moro  per  la  vostra  gloria, 
cioè  per  causa  della  gloria  vostra,  quasi  la  gloria  loro  lo  faces- 
se morire  ; conio  si  dice  : colui  è morto  per  lo  veleno,  o per  la 
spada,  o per  il  troppo  mangiare.  Non  intese  così  l’Apostolo;  ma 
il  modo  del  parlar  greco  non  lascia  dubitare  a chi  bene  il 
comprende,  che  quello  è modo  di  giurare.  E perchè  non  s’ in- 
tendesse della  gloria  umana,  soggiunse  : la  quale  io  ho  in  Gesti 
Cristo  nostro  Signore.  E un’  altra  volta  ai  medesimi  Corinti  ma- 
nifestamente giura,  dicendo  (2)  : Chiamo  Iddio  per  testimonio 
su  l’ anima  mia,  che  per  il  rispetto  che  vi  ho,  non  son  venuto 
ancora  a Corinto.  E quando  dice  ai  Galati  (3)  : delle  cose 
ch'io  vi  scrivo,  eccomi  innanzi  a Iddio,  vedete  come  giurò  1’  A- 
postolo  ? Nè  sia  chi  s’ inganni  ; con  credere  che  non  sia  giura- 
mento, quando  si  dice:  sallo  Iddio  ; testimonio  ne  sia  iddio  ; 
chiamo  Iddio  per  testimonio  su  1'  anima  mia  che  dico  il  ve- 
ro; nè  dicano  che  il  chiamare  Iddio  per  testimonio  non  è giura- 
re. Questi  che  cosi  parlano,  niente  altro  vogliono  inferire,  se  non 
che  col  chiamare  Iddio  per  testimonio,  vogliono  mentire.  È pos- 
sibile ( a te  favello  o uomo  di  perverso  cuore)  che  quando  dici: 
per  Dio  giuro,  e quando  dici:  testimonio  mi  sia  Iddio,  non 
giuri  ? E cho  cosa  è altro  dire  : per  Dio,  che  testimonio  mi  sia 
Iddio  ? Il  giurare  o fratelli  è un  render  sue  ragioni  a Iddìo.  Al 
quale,  come  superiore,  giurando,  obblighiamo  la  salute  nostra, 
secondo  quel  che  dirà  chi  giura,  cioè  verità  o bugia.  Onde 
quando  tu  giuri  per  Dio,  obblighi  la  salute  tua  alla  sentenza 
<!’  Iddio,  secondo  il  vero  o falso  che  tu  giuri,  se  per  la  salute 
tua  avrai  giuralo.  E quando  tu  giuri  per  la  salute  de’  figliuoli 
tuoi,  tu  obblighi  la  salute  de’  luoi  figliuoli  alla  sentenza  d' Id- 
dio, la  quale  ha  da  nascerò  dal  tuo  giurare.  E veramente  di 
niuna  altra  cosa  siamo  obbligati  alla  salute  nostra,  e de’ nostri  fi- 
gliuoli che  di  carità,  e di  verità,  non  di  falsità  ; massimamente 

(1)  1.  Cor.  15.  (2)  2.  Cor.  1.  (3)  Gal.  1. 
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quando  si  giura  per  Dio,  eli'  è il  vero  giuramento.  E quando 
I’  uomo  giura  per  la  salute  sua,  obbliga  e dà  in  pegno  a Dio 
la  salute  sua  di  dire  il  vero;  e quando  giura  per  li  figliuoli  suoi 
dà  in  pegno  i figliuoli  suoi  a Dio  di  dire  il  vero,  obbligandosi  a 
volere  che  riesca  nella  lesta  de’ suoi  figlinoli  la  bugia,  o la  veri- 
tà che  ha  da  dire.  Ora  se  giurando  por  la  salute  propria,  ovve- 
ro per  li  figliuoli,  obbliga  la  testa  sua,  o quella  dei  figliuoli  per 
dire  il  vero,  quanto  maggior  obbligo  contrae,  quando  giura 
per  Dio,  ed  a quanto  maggior  danno  s’  espone,  se  dice  il  falso  ? 
Ma  mi  dirà  qualcuno  : io  mi  guarderò  di  giurare  il  falso  per  il 
mio  figliuolo,  perché  dubito  che  mora  se  mento,  ma  Iddio  non 
può  morire.  E s’ io  giuro  il  falso  per  Dio,  che  male  può  venire 
a Iddio  per  il  mio  pergiuro  ? Tu  di’  il  vero,  ma  può  ben  venire 
gran  male  a te,  che  inganni  il  prossimo  tuo,  c chiami  Iddio  per 
testimonio.  Se  tu  avessi  fatto  qualche  male  in  presenza  di  tuo 
figliuolo,  e poi  Io  negassi,  e toccando  la  testa  del  medesimo  di- 
cessi : per  la  saluto  di  questa  tua  testa  giuro,  eh'  io  non  l'ho 
fatto,  esclamerebbe  tremaudo  di  paura  quel  tuo  figlinolo,  quan- 
do sentisse  che  tu  giurassi  il  falso,  obbligando  la  salute  sua  alla 
tua  bugia,  e direbbe  : deh  ! no  padre  mio,  non  ti  sia  si  poco  ca- 
ra la  salute  mia.  Tu  provochi  Iddio  sopra  la  testa  mia,  e sai  che 
hai  fatto  quel  che  tu  nieghi  ; sai,  eh’  io  ti  vidi,  quando  il  face- 
sti. Io  ho  ben  te  per  mio  genitore,  ma  molto  più  temo  il  tuo  e 
mio  Creatore.  Ma  perchè  il  Signor  non  ti  dice  : non  giurare, 
perchè  io  li  ho  veduto,  quando  il  facevi,  In  non  lasci  di  farlo  ; 
temi  che  un  altro  non  ti  uccida,  c non  temi  di  uccidere  te  stesso. 
Pensi  dunque,  o misero,  che  Iddio  non  ti  vede,  perchè  non  ti 
dice,  io  ti  vedo  ? E non  ricordi  com’egli  ti  proviene  gridando, 
haec  feristi  et  taciti  (1)  ? Pensi  tu,  che  sempre  tacerà  avvenga  che 
spesso,  nei  tuo  far  male  non  ti  dica,  io  ti  vedo  ? Ma  è un’  altra 
maniera  di  vedere  la  sua,  quando  si  vendica  del  tuo  falso  giura- 
re. Non  si  vede  però  la  vendetta  contra  tutti  quei  che  giurano 
il  falso.  Ma  mi  dice  quell'uomo:  io  so  che  il  tato  ha  giura- 
to falso  contra  di  me,  nondimeno  egli  è pur  vivo.  Tu  l’ inganni 
fratello:  se  tu  avessi  occhi  da  veder  la  sua  morte,  tu  non  dire- 
sti cosi.  Che  se  tu  non  t' ingannassi  a conoscer  chi  muore,  e chi 
non  muore,  tu  vedresti  la  morte  di  chi  fa  giuramento  falso  ; e se 
starai  allento  a quel  che  dice  la  Scrittura,  vedrai  star  sepolto 
quel  che  ti  .pareva  che  fosse  vivo.  Perchè  il  vedi  camminare  e 
parlare,  li  pensi  che  viva?  Vive  bene  il  corpo  suo,  ma  non  vive 
già  l'anima  sua.  È dunque  morto  quel  che  in  lui  era  il  raiglio- 

(I)  Sai.  4». 
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re,  c viro  il  peggiore.  Vive  la  casa,  ed  è morto  chi  l'abita.  So 
che  dirai:  come  può  essere  che  viva  il  corpo,  essendo  morta  l'a- 
nima ? Conciossiachè  il  corpo  non  può  vivere,  se  non  riceve  la 
vita  dall'  anima  ? Ma  starnuti  attento,  e intenderai.  Il  corpo  dcl- 
I'  uomo  è creatura  d’ Iddio,  e l’ anima  è creata  da  Iddio,  e sic- 
come il  corpo  non  vive  da  sè,  ma  prende  la  vita  dall'  anima, 
eosi  l’ anima  non  vive  da  sè  stessa,  ma  la  vita  sua  è Dio.  L’ani- 
ma dunque  è la  vita  del  corpo,  e Iddio  è la  vita  dell'  anima,  e 
siccome  muore  il  corpo  partendosi  da  lui  l’anima,  cosi  muore 
l'anima,  quando  Iddio  si  parte  da  lei.  Partesi  l’anima  dal  cor- 
po, quando  è ferita  l'anima,  e siccome  il  coltello  ferisce  il  cor- 
po, cosi  il  giurare  il  falso  ferisce  1’  anima.  Vuoi  tu  vedere  che 
quel  che  ha  giurato  il  falso,  è morto  ? leggi  la  Scrittura  nel  li- 
bro della  sapienza,  e troverai  queste  parole  (1)  : La  bocca,  che 
mente,  uccide  I'  anima.  Ma  tu  stimeresti,  che  il  Signor  facesse 
la  vendetta  del  falso  giuratore,  se  vedessi  costui  mandar  fuo- 
ra  lo  spirito  in  quello  istante  che  ha  giurato  il  falso  ; e non  li 
accorgi  che  quando  l'uomo  muore  innanzi  agli  occhi  nostri,  la 
carne  sua  è quella  che  spira,  cioè  manda  fuora  Io  spirilo  che  le 
dava  la  vita.  Cosi  spira  l' anima  del  pergiuro,  mandando  fuora 
da  sè  Iddio  che  la  (enea  in  vita.  Ma  tu  vedi  bene  la  carne  giace- 
re in  terra,  quando  non  ha  più  spirito,  ma  non  puoi  vedere  la 
misera  anima,  quando  è privata  d’iddio.  Dove  però  manca  il 
senso  del  corpo,  supplisca  quello  della  fede  ; credilo  e vedrailo. 
Non  può  esser  alcun  pergiuro  impunito  ; con  lui  sta  la  pe- 
na sua.  Se  egli  avesse  nei  letto  suo  il  boia,  che  il  tormentasse, 
diresti  che  fosse  punito,  ed  avendo  nel  secreto  cuor  suo  il  boia, 
tormentatore  della  coscienza  sua,  ti  parrò  che  non  sia  punito  ? 
Ma  dirai  : io  non  so  tante  cose  ; io  so  che  il  tale  ha  fatto  un  giu- 
ramento falsissimo,  e nondimeno  egli  vive,  c sta  sano  e lieto  c 
mangia  e beve  e canta  ; non  so  mo,  perchè  volete  voi  eh'  io  ve- 
da quel  che  non  si  può  vedere.  Ti  propongo  quel  che  non  si  ve- 
de, perchè  esso  Iddio  non  si  può  vedere,  c giurando  l’uomo  per 
quel  che  non  si  può  vedere,  giusta  cosa  è che  sia  ferito  da  una 
pena  che  non  si  vede.  Ma  tu  di’  : egli  pur  vive,  c a guisa  di  pi- 
gnatta al  fuoco  bolle  c sparge  lussurie  ; ed  io  ti  dico  che  s'ei 
bolle,  e sparge  lussurie,  queste  sono  vermi  dell’anima  mor- 
ta, e ogni  savio,  e prudente  uomo,  che  vede  quel  tale  cosi  dis- 
soluto, sapendo  che  ha  giurato  il  falso,  volge  il  vaso  del  cuore 
altrove,  e non  può  patir  di  vederlo,  non  per  altro  già,  se  non 
per  la  puzza  eh'  esce  da  quell'  anima  morta.  E finalmente,  fra- 
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tclli,  ritorno  ad  esortarvi  con  lo  parole  dell'  Apostolo  che,  in- 
nanzi a tutto  l’ altro  cose,  non  vogliate  giurare.  Ma  perchè 
inai  ciò?  Voi  chiedete  meravigliando.  Se  il  giurare  il  falso  ì 
gran  peccato,  giurare  il  vero,  certamente  non  è ombra  di  pec- 
cato. Pure  1'  Apostolo  in  quella  parola  : innanzi  a tutte  le  cose, 
consiglia  di  non  giurare,  mentre  saria  stalo  più  spedilo  il  dire: 
innanzi  tutte  I’  altre  coso,  non  voglialo  giurare  il  falso.  Chia- 
ro sta  che  il  giurare  non  è peggiore  che  il  furare,  o I’  andare 
all'  altrui  mogli.  Non  ti  dico  io  il  giurare  il  falso,  ma  dico  il 
giurare,  non  è già  peggio  che  I'  uccidere  uomini.  Tutti  questi 
sono  peccati  gravi,  e il  giurare  in  sè  non  è peccato,  ma  è 
peccato  giurare  il  falso.  Perchè  dunque  disse  l’Apostolo  : In- 
nanzi a tulle  l' altre  cose,  non  vogliate  giurare  ? Io  vel  dirò. 
Questo  disse  1'  Apostolo  per  farne  cauli  conira  la  facilità  della 
lingua  nostra.  Innanzi  a tutte  l' altre  cose  disse,  acciocché  noi 
stessimo  vigilanti,  c con  ogni  attenzione,  onde  non  avvezzar  la 
lingua  al  giurare,  c quasi  ci  ponessimo  in  un  altro  luogo  a 
guardarci  contro  di  noi,  mostrandoci  il  danno  grande  del  giu- 
rar il  falso,  che,  per  poterlo  schifare,  dobbiamo  far  ogni  prova 
di  astenerci  affatto  dai  ginramcnli,  a cui  tutto  di  la  gente  tra- 
scorre ; che  non  si  ode  altro  per  le  piazze  se  non  per  Dio  1’  am- 
mazzerò, per  Cristo  farò  così,  c simili  parole.  Non  s’  apre  la 
bocca  che  non  si  giuri.  Conira  di  quel  pericoloso  costume, 
contro  la  mala  consuetudine  tua  li  arma  l'Apostolo  ; c a freno 
de’  tuoi  movimenti  di  lingua  usa  quel  modo  di  dire  : innanzi  o- 
gni  altra  cosa,  come  se  dicesse  sopra  lutto  fa  che  tu  sia  allento 
a non  giurare.  Ancora  io  ho  alcun  tempo  giurato,  e avocami  pre- 
sa questa  pestifera  usanza,  ma  vi  attesto,  fratelli  carissimi,  che 
da  poi  che  io  cominciai  a servire  a Iddio,  e vidi  quanto  gran 
peccato  era  di  giurare  il  falso,  cominciai  a temer  grandemente, 
c col  timore  ritenni  quella  pessima  usanza  del  giurare  ; ed  è 
cosi  che  I’  usanza  quando  le  si  resiste,  vico  perdendo  la  for- 
za, c poi  manca  in  tutto,  c alla  cattiva  succede  la  buona.  Ma  av- 
vertite eh'  io  non  dico  che  io  non  giuro  ; se  ciò  dicessi,  mentirei  ; 
perchè,  quanto  a me,  io  giuro,  ma  in  certi  casi  di  necessi- 
tà cioè  quando  io  veggio  eh’  uno  non  crede  quel  ch’io  gli  dico, 
se  non  giuro,  o conosco  che  saria  male  per  colui,  con  cui  par- 
lo, di  non  credere  quel  eh’  io  gli  dico.  Aliora  cori  timore  mi  ser- 
vo di  questi  modi  di  dire  : Voi  dico  innanzi  Iddio,  ovvero  Iddio 
mi  sia  testimonio,  ovvero  Cristo  lo  sa  che  questo  è la  mente  mia. 
E veggio  chiaramente  che  questo  modo  di  dire  ha  più  forza  che 
se  dicessi  : è cosi  ; c quel  più  phc  si  fosse,  procede  da  male,  non 
da  male  di  chi  giura,  ma  da  male  di  chi  non  crede.  Oltre  di  ciò, 
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il  Signore  dopo  aver  dello  : sia  nella  lingua  vostra,  cosi  è, 
e cosi  non  è,  non  aggiunse  : e se  fui  più  di  questo,  è male,  ma 
quel  di  più  che  si  dice,  vien  da  male,  e di  chi,  ve  l'bo  giù  di- 
chiarato. Ma  la  pessima  umana  usanza  non  fa  cosi,  anzi  se  ben 
li  è creduto  quel  che  tu  dici,  tu  giuri  ; e se  niun  ti  domanda  il 
giuramento,  pur  giuri  con  dispiacere  degli  ascoltanti,  eqnasi 
non  par  che  sii  contento,  se  non  giuri  il  falso  ancora.  Nè  credia- 
te che  l'Apostolo  non  sapesse  che  tra  Galati  v’ erano  di  quei  che 
non  credevano,  pei  quali  egli  dicea  : riguardo  alle  cose  eh'  io  vi 
scrivo,  eccomi  innanzi  a Iddio,  che  non  mento  (1).  Dunque  po- 
trai giurare,  se  sei  costretto,  e quel  giurare  procede  da  male 
non  tuo,  ma  di  colui  che  li  costringe  ; perciocché  tu  sei  isc usa- 
to, non  avendo  altra  via  da  mostrar  la  verità dello  coscienza  tua, 
e far  che  ti  sia  credulo.  Frena  dunque  la  lingua,  e resisti  quan- 
to più  puoi  alla  usanza  cattiva,  figliuolo  mio,  e non  fare  come 
quei  che  ragionando  dicono  : non  tei  credo,  se  noi  giuri.  E 
costui  che  invita  il  compagno  a giurare,  se  per  avventura  sa  che 
quell’  altro  abbia  detto,  o fatto  quel  ebe  niega,  e per  conseguen- 
te che  giura  il  falso,  costui  dico  in  tal  caso  è micidiale  ; per- 
ciocché colui  che  giura  il  falso  con  giuramento  ammazza  sé  stes- 
so. Ma  costui  che  'I  fa  giurare,  gli  prende  la  mano,  e premela  al 
ferire.  Ma  s’ ci  non  sa  se  I’  ba  fatto  si,  o no,  e per  conscguente 
che  abbia  a giurare  il  falso,  in  tal  caso  non  ardisco  dire  che 
pecchi,  ma  dico  bene  eh’  ella  è una  tentazione  umana.  Ma  se 
uno  scelerato  accusato  di  furto,  e datogli  il  sacramento,  dicesse, 
non  voglio  giurare,  perchè  non  è lecito  a’  Cristiani  il  giurare, 
lascialo  per  allora,  e fingi  di  non  pensar  più  a’  fatti  suoi,  ma  pon- 
gli  lo  spie  dietro,  e troverai  che  giura  mille  volte  per  ora  colui 
die  si  facea  conscienza  di  giurare  una  volta.  Questa  usanza,  fra- 
telli, di  giurare  senza  necessità,  quando  niuno  ti  sforza,  niuno 
dubita  di  quel  che  dici,  toglietela  dalla  lingua  vostra,  scacciate- 
la in  tutto  dalla  vostra  bocca.  Questo  è quel  che  l'Apostolo  vol- 
le intendere,  quando  disse  : innanzi  a tulle  f altre  cose,  non  vo- 
gliate giurare,  cioè  questa  usanza  più  che  ogn* altra,  vi  sia  a cuo- 
re di  fuggire,  non  perchè  sia  di  maggiore  importanza,  ma  per- 
chè è più  facile  ad  acquistare,  e non  è piccola  cosa.  Se  tu  fa- 
cessi qualche  male  clic  con  le  mani  tue,  agevolmente  comande- 
resti alle  tue  mani  che  noi  facessero  ; similmente  de'  piedi.  Ma 
non  così  della  lingua,  la  quale  ha  una  facilità  grandissima  a 
muoversi  : ella  sta  nell’  umido,  subito  si  volta.  Onde  quanto  el- 
la è più  agevole  a muoversi,  tanto  più  ti  dei  fermare  conira  il 
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suo  movimento-  Tu  la  domerai,  se  starai  desto,  e starai  desto,  so 
avrai  paura,  e avrai  paura,  so  penserai  che  sci  Cristiano.  Tanto 
gran  male  è il  giurare,  che  quei  che  adorano  lo  pietre,  temono 
il  giurare  lo  pietre  ; e tu  non  dubiti  di  giurare  per  Dio  presen- 
te, Iddio  vivente,  Iddio  che  sa  quel  che  tu  pensi  e fai,  Iddio  che 
suol  vendicarsi  di  chi  lo  dispregia?  Queiridolatra  chiude  la  sua 
pietra,  il  suo  Iddio  nel  tempio  o vasscnc  a casa  ; nondimeno, 
quando  gli  vien  dello  che  giuri  per  Giove,  ha  paura  di  giurare 
in  presenza  di  Giove.  Ed  io  vi  dico  che  chi  giura  per  la  pietra,  so 
dice  la  bugia  è nondimeno  pergiuro,  e commette  il  peccato  di 
pergiuro.  Dicolo,  perchè  so  che  molli  s'  ingannano,  credendosi 
non  peccare,  se  giurano  per  cosa  di  niente  ; e non  s' accorgono 
ebo  peccano,  perchè  giurano  per  cosa  che  si  pensano  che  sia 
santa.  Ma  dirai  : io  non  penso  che  quella  sia  cosa  santa,  ed  io  li 
dico,  che  tu  pensi  che  sia  santa  ; poi  ebo  tu  giuri  per  essa,  per- 
ciocché, quando  tu  giuri  non  giuri  a le  o ad  essa,  ma  giuri  al 
prossimo  tuo  clic  U credo.  Tu  giuri  all'  uomo  avanti  la  pietra. 
Ma  pensi  tu  di  non  giurare  avanti  a Iddio?  la  pietra  non  ti  ode 
quando  parli,  ma  ti  punisce  Iddio,  quando  inganni.  Fate  dun- 
que fratelli,  vi  priego,  eh’  io  non  abbia  sparte  le  mie  parole  in- 
vano. Guardatevi  da  ogni  mal  fare,  ma  sopra  tutto  da  questa  ma- 
la  usanza  di  giurare.  E non  mi  terrò  a poco  guadagno  c pre- 
mio del  mio  sudore,  se  tutti  quei  che  hanno  alzato  la  voce  in 
laude  mia,  l’ alzeranno  per  sè  stessi  io  fare  che  non  giurino  mai 
il  falso  in  danno  loro  ; se  tanti  che  m'hanno  attentamente  ascol- 
tato, staranno  attenti  contra  la  mala  usanza  del  giurare,  e quan- 
do ciascuno  sarà  tornato  a casa,  ammonisca  sè  stesso  o il  pros- 
simo suo,  condannando  questo  pessimo  uso  di  giurare,  con  propo- 
sito di  astenersi.  Non  è da  dubitare  che  quel  che  si  lascia  di  fa- 
re oggi,  dimani  sarà  più  facile  a lasciare.  E cosi  di  giorno  in 
giorno  lasciandosi  l’usanza,  in  pochi  di  verrà  a niente  ; ed  io 
m’ allegrerò  del  frutto  fatto  della  vostra  ubbidienza  ; perciocché 
vi  vedrò  aver  guadagnato  un  gran  bene,  so  perderete  cesi  gran 
male  con  1’  aiuto  d’iddio,  il  qual  sempre  sia  lodato  ne’  secoli  dei 
secoli. 


SERMONE  V. 


Cbc  non  ci  dubbiamo  contristare  della  morte  de’  nostri  cari  amici  ; 
e del  pregare  Iddio  per  li  morti. 

L’ apostolo  santo,  fratelli  carissimi,  ne  ammonisce  che  non 
ci  dobbiamo  contristare  quanto  i nostri  cari  amici,  o fratelli,  o 
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figliuoli  $'  addormentano,  cioè  si  muoiono.  Ma  noi  mondo  si 
contristano  quei  ebe  non  hanno  speranza  alcuna  della  resurre- 
zione. Onde  dice  il  Salmista,  che  colui  che  s’  addormenta,  a 
qualche  tempo  si  risveglierà  (1).  È ben  vero  che  dolersi  della 
morte  de’  nostri  cari,  è cosa  naturale,  atteso  che  non  la  vera 
opinione,  ma  la  natura  è quella  che  abborrisco  la  morte  ; con- 
ciossiachè  se  la  colpa  dell’uomo  non  fosse  preceduta,  non  sareb- 
be seguita  la  pena  della  morte  nell’umana  generazione.  E che 
ciò  sia  vero,  reggiamo  che  gli  animali  tutti  son  nati  per  mori- 
re, c nondimeno  fuggono  la  morte,  e diletta  loro  la  vita. 

Quanto  più  la  dee  aborrire  l’ uomo,  il  qual  fu  creato  con 
questa  legge,  che  se  vivea  senza  peccato,  fosse  vivulo  senza  fine? 
Di  qui  nasce  che  noi  ci  contristiamo,  quando  ci  lasciano  moren- 
do quei  che  amavamo  in  vita.  Perchè  quantunque  conosciamo 
che  non  abbiamo  da  slar  qui  eternamente  senz’  essi,  ma  che  di 
pochi  giorni  ci  vanno  innanzi,  nondimeno  la  morte,  la  quale  na- 
turalmente aborriamo,  turba  l’ animo  nostro  con  quell’  aflelto 
d’amore  che  si  godca  nella  vita.  E però  non  disse  I’  Apostolo 
che  non  ci  dobbiamo  onninamente  contristare,  ma  aggiunse  In 
comparazione,  cioè  come  si  contristano  quei  che  non  hanuo  spe- 
ranza alcuna  della  risurrezione  (2).  Ci  contristiamo  adunque 
noi  della  morte  de*  nostri  cari  amici,  per  là  necessità  di  averli 
perduti,  ma  temperiamo  il  dolore  con  la  speranza  di  recuperar- 
li. L’una  opinione  ci  attrista,  l’altra  ne  conforta.  Dall'una  ban- 
da ne  affligge  la  nostra  fragilità,  dall'altra  ne  conforta  la  fede  ; 
dall'una  banda  ne  ferisce  I'  umana  condizione,  dall’altra  ne  sa- 
na la  divina  promessa.  E quanto  appartiene  agli  onori  che  si 
fanno  a morti,  le  pompose  esequie,  le  sontuose  processioni,  le 
magnifiche  sepolture,  sono  di  qualche  refrigerio  a quei  che  ri- 
mangono, ma  di  niuna  consolazione  a morti.  Ma  non  è da  du- 
bitare che  le  sante  orazioni  della  Chiesa,  col  salutifero  sacrificio 
dell’altare,  c le  limosine  che  si  fanno  per  f anime  de' morti, 
non  sicno  loro  di  gran  giovamento  a fare  che  il  Signore  usi  con 
loro  maggior  misericordia  che  quella  che  i loro  peccati  merita- 
vano. Questo  si  vede  chiaramente  osservare  da  tutta  la  Chiesa 
universale,  la  quale  l’ha  ricevuto  successivamente  dagli  antichi 
Padri,  cioè  che  nel  sacrificio  dell’altare,  nel  luogo  ove  si  fa  la 
commemorazione  de’  morii,  si  prega  per  lutti  quelli,  i quali  so- 
no passati  da  questa  vita  con  la  comunione  del  corpo  c del  san- 
gue di  nostro  Signore,  onde  siano  partecipi  anch’  essi  del  sacri- 
ficio ; e quando  per  I'  anime  de'  morti  si  fanno  le  opere  di  mi- 
sericordia, non  è da  dubitare  clic  giovino  a coloro,  pc’ quali  il 
ti)  Sol.  79.  (2)  1.  Teso. 
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Signor  Iddio  non  si  prega  invano.  Certo  è,  nè  si  può  dubitare, 
che  le  opere  di  misericordia  giovino  a'  morti,  per  i quali  sono 
siate  fatte  ; non  a lutti  però,  ma  solamente  a quelli  che  sono 
vissuti  talmente,  che  hanno  meritalo  che  tali  opere  lor  potes- 
sero essere  utili  dopo  che  son  morti  : atteso  che  por  coloro,  i 
quali  sono  passati  di  questa  vita  senza  quella  fede,  la  quale  ope- 
ra per  carità,  e senza  i sacramenti,  invano  s'  affaticano  gli  ami- 
ci che  di  qua  rimangono.  Coociossiachè  mentre  vissero,  non  la- 
sciarono pegno  di  opere  buone,  o non  ricevettero  la  grazia  del 
Signore,  per  la  quale  sarebbono  stati  degni  di  dette  opere’  o la 
ricevettero  invano,  procacciandosi  non  la  misericordia,  ma  l’ira 
d' Iddio.  Non  acquistano  dunque  I'  anime  de'  morti  nuovi  meri- 
ti, quando  preghiamo  per  essi,  o facciamo  qualche  opera  per 
la  loro  salute,  ma  ai  meriti  che  già  acquistarono  in  vita,  aggiun- 
giamo forza  coi  preghi  ed  opere  nostre  fatte  per  essi.  Atteso  clic 
quando  vivevano,  fu  detto  loro  che  poteano  giovare  a sè  stessi 
dopo  la  morte;  e però  a chiunque  finisce  questa  vita,  solamente 
quel  che  avrà  meritalo  in  essa  gioverà  nell’altra.  Lasciamo  dun- 

3uc  contristarsi  e piangere  i mesti  petti  dei  fedeli  per  la  morte 
e’  loro  cari  amici,  ma  di  dolore  che  riceva  consolazione  ; e la- 
sciamoli spargere  amorose  lagrime,  nate  da  mortali  condizioni, 
le  quali  abbia  ad  asciugar  tosto  l’allegrezza  della  fede,  da  cui  i 
fedeli  sono  persuasi  che  quei  che  muoiono,  per  poco  spazio  di 
tempo  s’  allontanano  da  noi  e passano  a migliore  stato' di  quello, 
dove  noi  restiamo.  Siam  dunque,  o fratelli,  pronti  ai  fraterni 
uflicl  di  consolazione,  o vuoi  con  le  onorate  esequie,  o con  al- 
tre opere  di  carità,  acciocché  non  possano  col  Profeta  lamentar- 
si dicendo  ; (1)  Aspettava  chi  venisse  a coprirmi,  e non  è venu- 
to ; chi  venisse  a consolarmi,  e non  ho  trovalo  alcuno.  Non  è 
da  biasimare  la  diligenza  delle  onorate  esequie  e la  spesa  dell'e- 
dificio del  sepolcro,  purché  sia  modesta  e non  ecceda  le  facoltà, 
perchè  queste  opere  ancora  sono  lodate  dalla  Scrittura.  E uon 
solamente  riguardo  a’ corpi  de’ Patriarchi  e di  altri  Santi,  ma 
riguardo  pure  a quello  del  Signore  sono  stali  lodali  e predicali 
coloro  che  così  pietosi  uflicl  hanno  operati.  Facciano  dunque  gli 
uomini  queste  cose  per  ultimo  dono  ai  loro  cari  amici,  e alquan- 
to refrigerio  del  loro  umai\o  dolore  ; ma  le  limosinc,  le  orazio- 
ni e le  altre  opere  pie,  le  quali  senza  dubbio  giovano  alle  anime 
de’  morti,  con  molto  maggior  osservanza,  con  maggiore  abbon- 
danza e con  maggiore  istanza  debbono  dare  i fedeli  a quei  clic 
non  essendo  morti  dello  spirito,  ma  della  carne  solamente,  non 
solo  carnalmente,  ma  spiritualmente  ancora  da  loro  souo  amali, 
(t)  Sai.  8<J. 
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SERMONE  VI. 


Dell'  Infermo,  e -della  Piscina,  ec. 


La  lezione  del  sacro  Evangelio,  fratelli  carissimi,  or  ora  da 
voi  udita,  ne  fa  attenti  ad  invesiigaro  del  suo  interior  significa' 
lo.  E perchè  penso  clic  ciò  sia  da  me  per  voi  aspettalo,  m’inge- 
gnerò con  I’  aiuto  d’ Iddio  dircene  quel  che  m’  occorre.  Certa- 
mente non  senza  proposito  si  faceano  quei  miracoli,  e significa- 
vano qualche  cosa  alla  salute  uuiaua  appartenerne  ; perciocché 
quella  sanità  che  fu  pel  presente  miracolo  resa  a quel  paraliti- 
co, per  pochissimo  tempo  gli  fu  data.  Chi  non  sa  che  la  vita  no- 
stra è,  come  dice  S.  Giacomo,  un  vapore  che  in  poco  spazio  di 
tempo  si  risolve  (1)  ? Adunque  si  può  dire  che  quella  sanila  che 
fu  resa  all'infermo,  fu  un  poco  di  tempo  che  fa  aggiunto  al  va- 
pore. Non  è dunque  da  stimar  molto.  Vana  è la  salute  dell’  uo- 
mo, d^ce  il  Salmista  ; ed  Isaia  : ogni  carne  è fieno,  ed  ogni  onor 
di  carne  non  è altro  che  fior  di  fieno  (2).  Il  fieno  si  secca  e il  fior 
casca;  ma  la  parola  del  Signore  dura  in  eterno.  La  parola  del 
Signore  al  fieno  aucora  dà  il  suo  onore,  ed  onor  che  non  casca, 
perchè  dà  alla  carne  1’  immortalità.  Ma  prima  passa  la  tribola- 
zione di  questa  vita,  contro  la  quale  ne  presta  aiuto  colui,  a cui 
diciamo  : dà  a uni  l'aiuto  nella  tribolazione.  Certamente  tutta 
questa  vita  a chi  intende,  non  è altro  che  una  tribolazione.  L’a- 
nima nostra  ha  due  assidui  tormentatori,  i quali  uou  l’allliggu- 
no  ad  un  tempo  insieme,  ma  fanno  a vicenda,  i nomi  dei  quali 
sono,  timore  e dolore.  Quando  f uomo  sta  bene,  il  timore  l’as- 
sale, quando  sta  male,  il  dolor  f allliggc.  Chi  è colui  che  nou 
sia  o ingannato  o sov  vertilo  dalle  prosperità,  o fracassato  dalle 
avversità  ? E dunque  da  tenere  in  questo  fieno,  e nei  giorni  del 
fieno  la  via  più  sicura,  cioè  la  parola  d’ Iddio.  Perciocché  aven- 
do la  Scrittura  detto:  ogui  carne  è fieno,  e ogni  gloria  di  carne 
è fior  di  fieno,  il  fieno  si  seccai  il  fior  casca,  quasi  noi  diman- 
dassimo che  speranza  sarà  ucl  fieno  che  stabilità  nel  lior  del  fie- 
no, soggiunge  : ma  la  parola  d'iddio  dura  in  eterno.  Ma  tu  di- 
rai che  ha  a far  la  carne  mia  con  la  parola  del  Signore  ? Odi  la 
Scrittura  : Verbum  caro  factum  al,  et  Itabilavit  in  nobit  (3),  cioè 

(1)  lac.  3.  (2)  lsa.  10.  (3)  Gto.  2. 

Picc.  Bibl.  - 1,  4 


Digitized  by  Google 


32 

la  parola  del  Signore  si  è aggiunta  alla  carne  nostra,  ed  ba  abi- 
tato con  noi.  Adunque  può  il  tuo  Geno  farsi  eterno,  essendo 
giunto  con  1’  eterna  parola  d' Iddio  ; e la  parola  d'iddio  è quella 
che  ti  parla,  e dice  : non  dispregiar  la  promessa  mia,  poi  eh'  io 
uon  ho  dispregialo  il  Geno  tuo.  Ora  questo  che  la  parola  del  Si- 
gnore ne  ha  conceduto,  cioè  che  noi  cotoniamo  a lui,  acciocché 
non  caggiamo  con  il  Gor  del  fieuo  ; questo  che  ne  ba  conceduto 
che  la  parola  si  facesse  carne,  non  mutandosi  in  carne,  ma 
prendendo  a sè  la  carne,  rimanendo,  e prendendo;  rimanendo 
quel  elicerà,  cioè  icrbo  d'iddio,  e prendendo  quel  che  non 
era,  cioè  carne  umana,  tutto  questo  che  il  Signor  ne  ha  conce- 
duto, è significalo  per  la  Piscina  del  presente  Evangelio,  la  cui 
significazione  si  dichiara  in  questo  modo.  L'acqua  della  Piscina 
è il  popolo  ebreo,  i cinque  portici  sono  i cinque  libri  della  leg- 
ge, scritta  da  Moisè.  Era  dunquè  l'acqua  circondata  dai  cinque 
portici,  come  quel  popolo  era  retto  dai  cinque  libri  della  legge. 
Ivi  perturbazione  dell’  acqua  signiGca  in  quel  popolo  la  passion 
del  Signore.  Chi  scendeva  in  quell’acqua  turbata  era  sanato,  ma 
non  più  eh' un  per  volta,  perchè  unica  fu  la  passione,  per  virtù 
della  quale  si  sanava.  Ora  avviene  che  coloro,  a cui  questa  pas- 
sione non  piace,  che,  non  faccettano,  non  l’ amano,  sono  su- 
perbi, non  vogliono  scendere  nell'acqua,  non  si  sanano  ; e non 
è maraviglia  che  ci  sicno  di  quei  che  dicano:  come  posso  io  cre- 
dere che  Iddio  sia  in  carne  ? che  Iddio  sia  nato  di  femina  ? che 
Iddio  sia  flagellato,  crociGsso,  morto  e sepolto  ? Non  posso  cre- 
dere tanta  indignilà  d' Iddio.  Ma  a costui  è da  dire  che  debba 
parlare  col  cuore,  e non  con  la  cervice.  Parla  il  superbo  con  la 
cervice,  il  qual  giudica  indignità  d’ Iddio  1’  umiltà  di  aver  presa 
carne  umana.  Da  costui  si  allontana  la  sanità.  Per  tanto,  tu  che 
vuoi  sanarti,  non  l’ insuperbire  ; egli  ti  bisogna  scendere  alla 
Piscina,  cioè  umiliarti,  abbassarti , c non  esaltarti.  Potrebbe 
uno  religiosamente  commovcrsi,  vedendo  che  Cristo,  pigliando 
carne,  fosse  mutalo  da  quel  ch'era  ; ma  la  verità  li  dice  altra- 
mente. Ella  esclama  : In  principio  emt  vcrium,  et  terbum  crai 
npud  Deum.  Era  dunque  ab  eterno  il  verbo  d'iddio,  c fu  sempre 
appresso  a Iddio,  e rimane  immutabile  in  eterno.  Sta  sempre 
quel  che  era,  e nasce  di  donna  ed  in  carne.  Nacque  di  madre 
colui  che,  avanti  che  nascesse,  avea  fatta  la  madre.  Fu  fanciul- 
lo in  carne  ; bevè  del  latte,  si  nudrl,  crebbe,  passò  per  gli  anni 
dell’  età  umana,  fu  stanco,  si  addormentò,  patì  fame  e sete,  fu 
preso,  e flagellato,  ucciso  c sepolto.  Ma  tutte  queste  cose  pati 
nella  carne.  Diede  dunque  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  la 
carne  sua  la  speranza  alla  carne  nostra.  Prese  in  questa  corrul- 
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libil  (erra  quel  che  era  da  noi  conosciuto,  cioè  il  nascere,  ed  il 
morire  ; ma  il  risorgere,  o vivere  io  eterno  non  lo  trovò  qui. 
Trovò  qui  la  vile  terrena  mercanzia,  e ci  recò  la  celeste.  Se  tu 
ti  spaventi  della  morte,  ama  la  resurrezione.  Egli  ti  diede  l'a- 
iuto nella  tribolazione  sua,  perciocché  era  rimasta  vana  la  sa- 
lute tua.  Pertanto,  fratelli,  cerchiamo  in  questo  mondo  la  salu- 
te, come  pellegrina  e forestiera,  c che  ne  venga  da  lontan  pae- 
se, cioè  dal  cielo,  e come  pellegrini -qui  viviamo.  Pensiamo  sem- 
pre al  patirete  cosi  peccheremo  meno;  ringraziamo  Iddio  degli 
infiniti  suoi  benefici,  e di  questo  ancora  che  volle  che  la  vita 
nostra  fosse  breve,  e che  l’ultimo  dì  ue  fosse  occulto.  Dalia  pri- 
ma fanciullezza  infido  all’ultima  età  decrepita  è un  brevissimo 
spazio.  E che  sarebbe  giovato  ad  Adamo  aver  vivulo  Un  qui  se 
ora  gli  bisognasse  morire  ? Come  può  esser  lunga  la  vita  che  fi- 
nalmente si  ba  a terminare  ? Il  giorno  passato  non  si  può  piu 
ritornare,  c il  presente  è sollecitato  da  quel  di  dimane  a passar 
tosto.  Attendiamo  dunque  a vivere  bene  in  questo  poco  spazio 
di  vita  mortale,  acciocché  possiamo  giungere  là,  donde  poi  non 
ci  abbiamo  a partire.  E già  vedete,  clic  ora,  parlaudo,  tuttavia 
passiamo,  le  parole  corrono,  e le  ore  volano  c cosi  f età  nostra, 
così  l’ azioni  nostre,  cosi  i nostri  onori,  cosi  la  miseria  nostra, 
cosi  finalmente  questa  nostra  mondana  felicità,  ogni  cosa  pas- 
sa ; ma  confortiamoci  die  la  parola  del  Siguore  durerà  iu 
eterno. 


SERMONE  VII. 


Dei  tre  morti  risuscitali  de  Cristo. 


I miracoli  ebo  fece  Cristo  in  terra,  fratelli  carissimi,  so- 
gliono variamente  muovere  gii  animi  di  chi  gli  ascolta.  Alcuni 
stupiti  della  grandezza  de’miracoli  fatti  nc’corpi  umani,  pensano 
che  non  se  tic  possano  far  de'maggiori.  Altri  udendo  quel  che  è 
fatto  ne’ corpi,  molto  più  si  maravigliano  di  quel  che  intendono 
esser  fatto  nell’anima,  conte  ne  mostra  il  Salvatore,  quando  di- 
ce : siccome  il  Padre  suscita  i morti  e dà  loro  la  vita,  così  il 
Figliuolo  dà  vita  a chi- egli  vuole  (1J.  Non  sono  già  diversi  quei, 

(t)  Gio.  5. 
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clic  risuscita  il  Padre,  da  quei  clic  risuscita  il  Figliuolo,  ma  i 
medesimi  ; perciocché  ogni  cosa  fa  il  Padre  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo. Niuno  dunque  ( de’  Cristiani  parlo  ) dubiti  che  in  que- 
sto tempo  ancora  si  resuscitano  i morti.  Ma  ciascuno  ha  gli  oc- 
chi dn  vedere  i morti  resuscitali  col  corpo,  come  si  levò  su  il  fi- 
gliuolo della  vedova,  del  quale  ha  parlalo  l'Evangelio  poco  avan- 
ti recitalo  ; ma  gli  occhi  co'  quali  si  veggono  i morti  nel  cuore, 
non  ognuno  gli  ba,  salvo  quei  clic  sono  risuscitati  nel  cuore. 
Egli  è mollo  maggior  prova  suscitare  un  che  ahhia«  vivere  sem- 
pre, che  suscitare  un  che  abbia  a morire  un'altra  volta.  Di  quel 
giovane  suscitato  si  rallegrò  la  madre  vedova,  e degli  uomini 
suscitati  nello  spirito  si  gode  |a  santa  madre  Chiesa,.  Colui  era 
morto  nel  corpo,  questi  erano  morti  nella  mente.  Di  colai  si 
piangea  visibilmente  la  visihii  morte,  ma  la  morte  di  costoro  , 
perché  era  invisibile,  da  niuno  era  veduta,  nè  lamentata.  La 
cercò  però  colui,  che  conoscca  veramente  i morti  ; ed  egli  solo 
conoscca  i morti  che  dovea  farli  vivi.  Se  egli  non  fosse  venuto 
a suscitare  i morti,  non  avrebbe  detto  I’  Apostolo:  levati  su  tu 
clic  dormi,  levati  su  dalla  morte,  e sarai  illuminato  da  Cristo. 
E quando  odi  il  dormire,  intendi  del  morire.  Si  dice  spesso  cho 
dormono  quei  che  visibilmente  muoiono;  ed  in  «fletto  lutti  dor- 
mono riguardo  a colui  che  li  può  risvegliare.  A te  uomo  si  dice 
morto  colui  che  quantunque  lo  punga,  lo  stropicci,  e lo  laceri, 
mai  non  si  move  ; ma  a Cristo  si  dice  che  dorme  colui  clic  su- 
bito al  suon  della  parola:  levati  su,  si  levò.  Niuno  risveglia  co- 
sì di  leggiero  un  che  dorme  iu  Ietto,  come  fa  presto  levar  su  Cri- 
sto quel  che  sta  morto  nel  sepolcrosOra  troviamo  che  Ire  morti 
risuscitò  Cristo  di  morte  visibile.  Ma  siamo  certi  eh'  infiniti  ne 
suscita  di  morte  invisibile.  Ed  è da  credere  che  molli  altri  ne 
suscitasse  il  Signore  da  morte  visibile,  de’ quali  non  fa  menzio- 
ne la  Scrittura,  atteso  che  non  ogni  cosa  clic  fece  il  Signore  è 
scritta.  Testimonio  n'ò  I’  evangelista  Giovanni,  quando  ci  dico 
elio  molte  altre  cose  fece  il  Signore  che  non  sono  scritte  in  li- 
bro, e che  se  tutto  quel  che  fece  e disse  fosse  stalo  scritto,  il 
mondo  non  saria  capace  di  tal  libro  (1).  Ma  non  senza  misterio 
è stato  fatto  menzione  di  tre  solamente  ; perciocché  il  Salvator 
nostro  voleva,  che  le  cose  che  facea  corporalmente,  fossero  in- 
tese ancora  spiritualmonte,  e non  facea  miracoli  per  far  mira- 
coli solamente,  ma  voleva  che  le  cose,  che  facea,  rendessero  ma- 
raviglia a chi  le  vedova,  e ministrassero  la  verità  a chi  I'  inlen; 
deva.  Vedrà,  por  esempio,  un  idiota  un  libro  scritto  di  bellissi- 
mi Gin.  ult. 
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me  lettere,  granili  e ben  formale,  c perchè  non  sa  leggere,  lo- 
derà la  mano  dello  scrii  (ore  per  la  bellezza  delle  lettere,  ma  non 
intenderà  quel  che  si  dicano,  e cosi  intenderà  cogli  occhi,  non 
colla  mente.  Un  altro  letterato  loderà  la  forma  delle  lettere,  c il 
senso  delle  parole.  Cosi  avviene  dei  miracoli  di  Cristo.  Molli  si 
sono  maravigliati  del  fatto  eh'  era  comune  a tutti  ; ma  pochi  so- 
no quei  che  abbiano  penetrato  nella  interna  spiritual  significa- 
zione. Di  questo  numero  dobbiamo  essere  noi  nella  scuola  di 
Cristo  ; perchè  chi  dicesse  che  Cristo  ficco  i miracoli,  non  per 
altro,  se  non  perchè  fossero  miracoli,  potria  dire  ancora  che 
Cristo  non  sapea  che  non  fosse  ancora  il  tempo  di  produr  frut- 
to quell’ arbore  di  fichi,  quando  andò  ad  esso  per  mangiarne. 
Non  era  già  tempo  che  quell’arbore  producesse  fichi,  c nondi- 
meno il  Signore  vi  andò  per  averne.  Credete  voi  che  Cristo  non 
sapesse  quol  che  conoscca  il  contadino  ; e quel  che  conosceva 
colui  che  coltivava  l’albero,  non  lo  conoscesse  colui  che  l’avea 
creato  ? Bisogna  dunque  dire,  che  quando  per  fame  si  mosse  ad 
andare  a cercare  i fichi  nell’arbore,  volle  significare  che  area 
fame  d’altro  che  di  fichi,  e che  altro  cercava  che  quel  che  mo- 
strava ; e trovando  quell’arbore  pieno  di  frondi  e senza  frutti,  il 
maledisse,  e quello  divenne  secco.  Che  male  avea  fatto  I’  arbo- 
re, non  avendo  prodotto  il  fratto?  Che  colpa  era  la  sua,  non  es- 
sendo fecondo?  Ma  è da  sapere  eh’ ci  sono  di  quelli  clic  volonta- 
riamente non  producono,  c a quei  tali  la  sterilità  si  dà  per  col- 
pa, la  cui  fecondità  sta  nella  volontà.  Aveano  i Giudei  le  parole 
della  legge,  ma  non  i frutti  della  legge,  erano  pieni  di  foglie  e 
senza  frutti.  Questo  dico  a persuadervi  che  il  Signore  nostro  Ge- 
sù Cristo  fece  i miracoli,  per  mostrare  altro  che  quel  che  si  ve- 
deva per  li  miracoli  ; e perchè,  olirà  le  cose  grandi  e divine, 
che  si  vedevano,  imparassimo  alcon’altra  cosa  per  essi.  Veggia- 
mo  che  è quel  che  ba  voluto  significare  per  li  tre  morti  resusci- 
tali. Egli  resuscitò  la  figliuola  dell’  Archisinagogo,  alla  quale, 
essendo  gravemente  ammalata,  era  stato  chiamato  per  dare  la 
sanità.  E per  cammino  ebbe  la  novella  ebo  la  giovane  era  mor- 
ta, ma  egli  non  per  questo  restò,  ma  andò,  e disse  al  padre:  non 
dubitare,  abbi  fede  solamente.  Giunse  a casa,  e trovò  apparec- 
chiate l’ esequie  per  seppellirla,  e confortò  il  padre,  di  non  pian- 
gere, nggiugnendo  : perchè  la  giovane  non  è morta,  ma  dorme. 
É disse  il  vero  che  dormiva  ; ma  a lui  solo  dormiva  che  la 
potea  risvegliare,  quando  volea,  e resuscitila  e dicdela  ai  pa- 
dre, ed  alla  madre  sua.  Suscitò  ancora  quel  giovane  figliuol  del- 
la Vedova,  per  la  quale  abbiamo  cominciato  a ragionare  con  le 
carità  vostre.  Poco  avanti  avete  udito  come  andò  il  fatto.  Il  Si- 
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gnore  era  già  vicino  alla  città,  e incontratosi  nella  turba  ebe 
accompagnava  il  giovane  morto  alla  sepoltura,  cJ  udendo  pian- 
gere l’ afflitta  madre  privala  dell'  unico  suo  figliuolo,  fece  come 
avete  inteso,  e disse  : Adolescente,  io  ti  dico  che  tu  ti  levi  sa,  e 
si  levò  , e cominciò  a parlare,  e dicdelo  alla  madre.  Suscitò  poi 
Lazaro  del  sepolcro,  del  quale  è scritto  che  essendo  ammalato. 
Cristo  lontano  disse  ai  discepoli  suoi  : Lazaro  amico  nostro  dor- 
me. Amava  molto  il  Signore  Lazaro  ; e i discepoli  credendosi 
ebe  parlasse  del  sonno  che  suol  venire  agli  ammalali,  e giovar 
loro,  dissero  : Se  dorme  sarà  tosto  sano.  Allora  disse  loro  : lo 
vel  vo’  dire  più  apertamente,  Lazaro  nostro  amico  è morto  ; e 
1'  uno  e l'altro  era  vero,  è morto  a voi,  ma  dorme  a me.  Queste 
tre  maniere  di  morti,  sono  tre  maniere  di  peccatori,  i quali  og- 
gi ancora  suscita  Cristo.  La  figliuola  dell'Arcbisinagogo  era  mor- 
ta dentro  la  casa,  non  era  ancora  uscita  fuora  delle  mura  di  es- 
sa, e fu  suscitala,  e data  vira  ai  suoi.  Quest'altro  era  già  morto 
in  casa,  e I'  arcano  portato  fuora,  ma  non  era  ancor  sepcllito- 
II  terzo  poi,  che  fu  Lazaro,  era  morto,  uscito  fuora  di  essa,  e 
sepolto.  Sono  dunque  alcuni  che  hanno  fatto  il  peccato  dentro  il 
loro  cuore,  ma  non  1’  hanno  mandato  fuora,  cioè  non  I’  hanno 
posto  in  esecuzione,  come  sarebbe  a dire,  a cui  e nata  la  concu- 
piscenza e disonesto  appetito  d' una  donna.  E sapete  che  dice  il 
Signore,  che  chi  guarda  una  donna  con  desiderio  d'  averla,  già 
ha  commesso  il  peccato  nel  cuor  suo.  Costui  non  è andato. ancor 
da  lei,  ma  col  cuore  ha  consentito  al  peccato,  perchè  da  lui  non 
rimarrebbe  di  peccare  ; costui  dico  ha  il  morto  in  casa,  non  l'ha 
ancora  condotto  fuora  delle  mura,  come  era  la  figliuola  del- 
I'  Archisinagogo.  Stando  costui  in  questo  peccato  di  concupi- 
scenza, il  Signore  gli  tocca  il  cuore  con  qualche  parola  dell’  E- 
vangclio,  o inspirazione,  ond'egli  duolsi  del  peccato,  e cosi  è 
risuscitato  dal  Signore,  ed  è quel  morto  risuscitato  dentro  la 
casa  sua.  Un  altro  sarà  che,  dopo  il  consenso  del  cuore  ali’,  ap- 
petito concupiscibile,  è già  morto  in  casa,  perchè  quanto  a lui 
il  peccato  è commesso,  ma  non  gli  basta  e lo  mette  ad  effetto,  e 
pecca  esteriormente,  e porla  il  morto  fuora  di  casa,  e quel  che 
era  segreto  è fatto  pubblico.  Non  sono  però  questi  tali  da  dispe- 
rare, perchè  sebben  quel  giovane  fosse  uscito  fuora  di  casa,  e 
lo  portassero  a seppellire,  meritò  pure  di  udire  il  Signore  ebe 
gli  dicesse  : o adolescente,  a te  dico,  levali  su  ; e si  levò  su,  e 
fu  rendalo  alla  madre.  Cosi  avviene  a chi  avendo  mandalo  fuor 
del  cuore,  e posto  ad  effetto  la  colpa,  ammonito  dal  Sacerdote,  o 
dal  predicatore,  o d' altra  inspirazione  divina,  si  pente,  e duo- 
le, e domanda  misericordia  ; e cosi  chiamato  dal  Signore,  senza 
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dubbio,  risorgerà,  e ritornerà  in  vita.  Quell’  altro  poi,  che  non 
solamente  nel  cuoro  è morto,  avendo  concepito  il  peccato,  c 
consentito  all’  appetito  disonesto  ed  ingiusto,  nè  si  è contentato 
di  mandarlo  fuora,  e porlo  ad  effetto  esteriormente , ma  ci  ba 
fatto  il  callo  con  la  lunga  cattiva  usanza,  e tanto  è ito  oltre  cbc 
non  conosce  più  di  peccare,  ma  se  oe  gloria,  difende  la  sua  ini- 
quità, e si  turba  ed  adira  contra  di  chi  lo  riprende,  e dice  come 
quei  di  Sodoma  a Lol  : venisti  qui  per  abitare,  e non  per  darci 
legge  ; colui  è simile  ai  morti  scpclliti,  c puossi  di  lui  dire  cbc 
già  puzza.  Perchè  la  sua  iufame  vita  dispiace  alla  gente,  ed  ba 
il  grave  peso  del  coverchio  della  sepoltura  sopra  di  sè,  dacché 
in  effetto  grandissimo  peso  è all'anima  la  cattiva  invecchiata  con- 
suetudine, che  non  li  lascia  levar  su  nè  respirare.  Ora  è da  ve- 
dere come  stia  bene  a uomini  di  tal  falla  quella  parola  cbc  si 
disse  di  Lazaro,  cioè  : egli  è quatriduano,  quattro  dì  sono  che 
fu  seppellito.  E veramente  a questa  cattiva  usanza,  della  quale 
abbiamo  detto  cbc  rassomiglia  alla  sepoltura,  per  quattro  modi 
di  procedere  viene  il  peccatore,  i quali  possono  assomigliarsi 
ai  quattro  giorni.  Il  primo  è come  dire  quel  solletico  che  diletta 
il  cuore  nel  pensare  alla  cosa  desiderala,  quando  nasce  la  con- 
cupiscenza di  qualche  cosa  disonesta  o ingiusta.  Il  secondo  è , 
quando  si  consente  all'appetito,  c già  la  volontà  è cattivata.  Il  ter- 
zo è,  quando  si  viene  al  fatto  ; il  quarto  è poi  la  consuetudine 
c pessima  usanza.  Egli  ci  sono  di  quelli  che  venendo  loro  alla 
mente  qualche  pensiero  non  lecito,  ed  ingiusto,  ne  prendono  di- 
spiacere, e incontanente  lo  scacciano  dalla  loro  fantasia.  Altri 
si  dilettano  di  quel  pensiero,  ma  non  ci  consentono,  di  maniera 
che,  se  potessero,  noi  farebbono  ; ed  è questi  non  è avvenuta 
già  la  morte,  ma  è cominciata.  Come  però  alla  dilettazione  del 
pensiero  s’aggiunse  il  consenso,  la  morte  è già  compila.  Dopo 
il  consenso,  sopravviene  il  fatto,  e dal  fatto  si  viene  alla  consue- 
tudine, onde  l'uomo  si  può  chiamar  quasi  disperato,  di  maniera 
che  si  dica  di  lui,  egli  è quatriduano,  già  pazza.  Tornando  ora 
a Lazaro,  venne  il  Signore,  a cui  tutte  le  cose  sono  facilissime, 
fece  vista  di  trovar  difficoltà,  si  commosse  nello  spirito,  mostrò 
che  bisogna  una  gran  severità  di  riprensione,  quando  l’uomo  ha 
fatta  la  consuetudine,  c quindi  chiamò  ad  alta  voce.  A quel  suo- 
no furono  incontanente  spezzali  tulli  i legami  della  necessità, 
tremò  1’  imperio  dell’inferno,  e venne  fuora  Lazaro  vivo;  per- 
ciocché il  Signore  può  liberar  i morti  di  quattro  giorni  dalla 
mala  consuetudine.  Ma  vedete  il  modo  di  risuscitare:  diecsi  che 
uscì  vivo  del  monumento,  e non  potea  camminare,  ondo  il  Si- 
gnore voltato  ai  discepoli  disse  loro  : scioglietelo,  e lasciatelo 
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andare.  Egli  suscitò  il  morto,  cd  essi  sciolsero  il  legato,  ondo 
potete  vedere  non  so  qual  cosa  che  appartiene  propriamente  al- 
la maestà  d' Iddio.  Molte  volte  accade  eh'  uno  è agramente  ri- 
preso del  peccalo,  nel  quale  ò assuefatto,  dalla  parola  della  ve- 
rità, e non  si  cura;  e quanti  ve  ne  sono  che  ripresi  non  l' in- 
tendono? Yeggiamo  ora  chi  è quegli  che  parla  nel  cuore,  e qucl- 
l'altro  che  essendo  ripreso  oda,  ed  intenda  la  riprensione.  Chi  ò 
quei  eh'  inspira  interiormente  la  v ita?  chi  è quel  che  scaccia  dal 
petto  la  segreta  morte,  e piantavi  la  vita  segreta  ? Non  veggia- 
ino  noi  che  molti,  dopo  essere  stati  agramente  ripresi,  ed  in- 
giuriati dal  padre,  o dal  predicatore,  o altro  amico,  si  lasciano 
nei  loro  pensieri,  e cominciano  a ruminare  fra  sè  stessi,  ed  esa- 
minare la  loro  cattiva  vita,  o pessima  usanza,  onde  comincia 
loro  a dispiacere,  e deliberano  di  mutarla  o farla  buona  ? Certo 
è che  questi  tali  sono  risuscitati,  sono  tornali  in  vita,  dispiacen- 
do loro  quel  che  sono  stati  ; ma  risuscitati  che  sono,  non  pos- 
sono camminare  pei  legami  della  colpa  che  li  tengono  impediti, 
liisogna  dunque  che  colui  eh'  è suscitato,  sia  sciolto,  e lasciato 
andare.  Questo  uflicio  diede  Cristo  ai  discepoli,  ai  quali  disse  : 
i legami  che  voi  sciogliete  in  terra,  saranno  sciolti  in  cielo.  In- 
tendiamo ora,  carissimi,  le  già  dette  cose  in  questo  modo,  cioè 
quei  che  sono  in  vita  vivano,  e quei  che  sono  morti  s’ ingegni- 
no di  risuscitare.  Se  il  peccalo  è già  concepito  nel  cuore,  e non 
sia  venuto  ancora  al  fatto,  pcntasi  1’  uomo  e riprenda,  e casti- 
ghi il  suo  lungo  pensiero,  e licvisi  quel  eh’  era  morto  dentro  lo 
mura'  della  coscienza  ; ma  se  il  pensiero  è già  posto  in  opera, 
ed  è venuto  fuora  il  morto,  non  per  questo  si  disperi,  e quel 
che  non  si  levò  su  da  morte,  mentre  era  dentro,  licvisi  essendo 
fuora  di  casa.  Pcntasi  del  commesso  peccalo  ; più  tosto  che  può 
torni  in  vita.  Non  si  lasci  trasportare  alla  sepoltura  della  catti- 
va usanza.  Non  si  lasci  porre  sopra  la  grave  mole  della  consac- 
tudine.  Ma  forse  eh'  io  parlo  ad  alcuno  che  già  sta  sepolto,  già 
si  sente  inserralo  e oppresso  dalla  mole  della  pessima  usanza,  è 
già  quatriduano  e puzza.  Nè  costui  si  dee  disperare;  egli  è mor- 
to nel  profondo,  ma  Cristo  è alto,  e può  bene  con  l'alta  voce  rom- 
pere i terreni  pesi.  Saprà  egli  per  sè  stesso  vivificarlo  al  di  den- 
tro, e darlo  ai  discepoli  che  lo  sciolgano.  Non  è già  che  in  I,a- 
zaro,  dopo  il  quarto  giorno  suscitato,  non  rimanesse  qualche 
puzza.  Vivano  dunque  coloro  cho  sono  vivi,  e chi  è morto, 
in  qualsivoglia  di  questi  tre  stali  si  trovi,  faccia  sì  che  tosto 
sì  levi  su  dalla  morte.  a 
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SERMONE  Vili. 


Delle  parole  del  Signore  -•  Qui  manducai  canum  tfwam,  «re. 
Della  Comunione,  e del  serbar  fede  alle  mogli. 


Siccome  per  lo  parole  del  sacro  Evangelio,  fratelli  carissi- 
mi, abbiamo  potuto  intendere.  Cristo  con  la  promessa  della  vita 
eterea  ci  esorta  a mangiar  la  carne  sua,  e bere  il  sangue  suo. 
Ma  non  tutti  quei  che  I'  hanno  udito,  1'  hanno  inteso,  perchè 
quei  che  con  voi  sono  battezzati  e già  fatti  fedeli,  hanno  potuto 
intender  quel  ch’ò  detto.  Ma  se  tra  voi  ci  sono  di  quei  che  sono 
catecumeni,  cioè  che  s’istruiscano  nella  fede,  e sono  qui  per  u- 
dir  solamente,  certo  è,  che  non  possono  intendere.  Per  tanto  io 
indirizzerò  il  parlar  mio  ad  ambedue.  Quei  che  già  mangiano  la 
carne  del  Signore,  e bevono  del  sanguo,  pensino  mollo  bene 
quel  che  fanno,  e considerino  cosa  mangiano,  e cosa  bevono, 
acciocché  non  avvenga  loro  quel  che  dice  l'Apostolo,  cho  man- 
giano e bevono  il  proprio  giudizio.  Ma  quei  che  ancora  non 
mangiano,  e non  bevono  detto  corpo  e sangue,  si  debbono  ago- 
gnare di  pervenire  a tanto  convito,  poiché  mensa  è di  Cristo  con- 
tinuamente parata  per  pascere  gl'invitati.  Chi  è quel  che  vi  tie- 
ne che  vedendo  la  mensa,  non  andiate  a mangiare  ? E forse  al- 
cun di  voi,  leggendosi  l'Evangelio,  dice  nel  cuor  suo  : ch'è  quel 
eh’  io  odo  ; che  parole  son  queste  ? La  mia  carne  è veramente 
cibo,  e il  mio  sanguo  è vera  bevanda  ? Come  si  può  mangiar  la 
carne  del  Signore,  e bere  il  suo  sangue  ? Questo  segreto  ti  è a- 
scoso,  e però  non  l’ intendi,  ma  se  tu  vuoi,  ti  sarà  manifesto. 
Accostati  alla  professione  di  Cristiano  ; allora  li  si  farà  chiara  la 
quislione.  Quel  che  ha  detto  il  Signor  Gesù  Cristo,  è stato  bene 
inteso  «lai  fedeli,  ma  tu  che  sei  catecumeno,  c non  sci  ancora 
bene  instrutto  non  l’ intendi  ; e benché  l’ orecchie  del  corpo  ab- 
biano udito  le  parole,  l' orecchie  del  cuore  non  sono  ancora  a- 
perte  da  potere  intendere.  Ragionando  con  voi  dico  : ecco  già  il 
giorno  della  Pasqua  li  chiama  al  battesimo,  c quando  il  tempo 
debito  non  ti  vince,  vincali  almeno  la  curiosità  dell’ intendere 
quel  che  hai  udito,  cioè  : chi  mangia  la  carne  mia,  c beve  il 
sangue  mio,  sta  in  me,  ed  io  sto  in  esso.  Se  vuoi  intendere  quel 
che  bai  udito,  batti  1'  uscio,  e saralti  aperto  ;•  e siccome  io  dic.v 
a te  che  batti  la  .porla,  c saralti  aperta,  cosi  fo  io  ancora  leco 
Picc.  Bibl.  - 1,  ts 
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che  hallo  la  porla  del  cuor  tuo,  acciocché  tu  vogli  aprirmi,  lo 
già  li  grido  neU’orecchie,  e ti  batto  nel  petto.  Ma  se  i catecume- 
ni si  devono  esortare  che  non  tardino  di  venire  al  santo  Italiesi- 
ino  per  rigenerarsi,  quanto  maggiormente  dobbiamo  attendere  a 
persuadere  ai  fedeli  che  faccian  si  che  Tesserei  venuti  possa  loro 
giovare,  e non  mangino  tanto  preziosa  vivanda  in  giudizio,  eque! 
eh'  è fatto  per  salutifero  cibo,  sia  loro  mortifero  veleno,  il  che 
facilmente  conseguiranno  con  la  buona  vita.  E siate  voi  fedeli 
esortatori  ai  catecumeni,  non  con  le  parole  solamente,  ma  con 
le  opere  ancora,  e lodevoli  costumi,  acciocché  quei  che  non  sono 
battezzati,  si  movano  dal  vostro  esempio,  in  maniera  che  riman- 
gano edificati,  e non  ruinali.  Quelli  che  tra  voi  hanno  mogli, 
serbin  loro  la  fede;  soddisfate  loro  come  volete  eh'  elle  soddi- 
sfacciano a voi.  Tu  marito  vuoi  che  la  tua  moglie  sia  casta;  co- 
mandaglielo con  T esempio,  e non  con  le  parole  solamente.  Tu 
sci  la  testa,  guarda  per  qual  via  cammini,  e dove  vai  ; fa  clic  la 
strada,  per  la  qual  tu  cammini,  e il  luogo  dove  tu  vai,  sieno  ta- 
li, che  seguendoti  la  tua  moglie,  non  perisca,  nè  vada  male.  Anzi 
t' ingegna  d' andar  tu  dove  vuoi  che  vada  ella,  e ricordati  che  la 
donna  è più  debole  di  corpo  e d’ animo,  e dal  sesso  più  debole, 
non  dei  tu  aspettare  maggior  fortezza  clic  la  tua.  Ambedue  avete 
a combattere  con  la  concupiscenza  della  carne.  Quel,  eh’ è più 
forte,  deve  esser  il  primo  a vincere  ; e nondimeno,  ( il  che  dico 
con  gran  dolore  ) molli  mariti  sono  superati  dalle  loro  mogli. 
Tcrribil  cosa  I le  donne  servano  la  castità,  e i mariti  non  la  ser- 
vano. Ed  in  questo  par  loro  esser  mariti,  perchè  non  vivono  ca- 
stamente, e perchè  fanno  servar  la  castità  alle  mogli,  come  se 
per  questo  fosse  stato  fallo  di  più  fori'  animo  l' uomo  che  la  don- 
na, acciocché  più  facilmente  fosse  superato  dalla  concupiscenza. 
Ad  ambedue  è comune  la  guerra,  il  contrasto  e la  pugna.  Il  ma- 
rito per  natura  è più  forte  della  donna.  Il  marito  è capo  della 
donna.  La  donna  contrasta  con  la  concupiscenza  e vince.  Tu  ma- 
rito ti  lasci  superare.  Il  corpo,  cioè  la  donna,  sta  in  piedi;  e il 
capo,  cioè  l'uomo,  è caduto  a terra.  Ma  voi  che  non  avete  mo- 
gli, e venite  alla  mensa  del  Signore  per  ricevere  il  corpo  e il 
sangue  suo  santissimo,  se  avete  a maritarvi,  conservatevi  casti 
e puri  alle  vostre  mogli,  perchè  tali  devono  elle  trovar  voi, 
quali  voi  volete  che  sieno  elle  quando  vengono  a voi.  Quale  è 
quel  giovane  che  non  voglia  prender  la  moglie  casta?  E qual  è 
colui,  che  avendo  a prender  la  moglie  vergine,  non  voglia  che 
ella  non  sia  stala  mai  contaminata  ? Ora  se  la  vuoi  casta,  sia  tu 
ancora  casto.  Se  la  vuoi  pura  e intatta,  sia  tu  ancora  tale  ; per- 
ciocché non  c’è  ragione  di  disparità,  e non  puoi  dire:  ella  può 
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conservarsi  casta,  e pura,  ma  io  non  posso.  E se  tu  non  puoi, 
nemmeno  ella  puotc  ; ma  perché  ella  può,  impara  da  lei  di  po- 
tere ancora  tu  : c se  quella  puote,  il  Signor  la  governa  ; ma  se 
potrai  tu,  sarai  più  glorioso,  perciocché  ella  sta  sotto  la  guar- 
dia della  madre  e de’  suoi,  c la  raffrena  la  vergogna  del  sesso  più 
debole.  Teme  ancora  le  leggi,  le  quali  non  temi  tu.  E però  sarai 
più  glorioso,  se  ti  conservi  casto  e puro,  perché  il  timor  d'iddio 
ti  ha  raffrenato  ; e mentre,  come  ho  detto,  essa  ba  molte  cose  da 
temere,  tu  non  hai  paura  d’altri  che  d’ Iddio.  È ben  vero  che 
quel  che  temi  tu  è maggior  che  tutte  l’ altre  cose,  che  si  possono 
u devono  temere.  Egli  si  ha  da  temere  in  pubblico  c in  segreto. 
Se  tu  cammini,  ti  vede  ; s’entri,  ti  vede  ; s’arde  la  lucerna,  esso 
ti  vede  ; so  quella  è spenta,  pur  ti  vede  ; li  vede  uel  letto,  li  ve- 
de nel  cuore  ; lui  dunque  dei  temere,  il  quale  ha  pensicr  dive- 
derti. E quando  non  per  altro,  almeno  sia  casto  per  paura  ; e 
quando  finalmente  tu  sia  deliberato  di  peccare,  abbi  almeno  que- 
sta cura  di  trovar  luogo  ch’ci  non  li  veda,  c fa  quel  che  tu  vuoi. 
Voi  altri  che  avete  fatto  voto  di  continenza,  e non  volete  con- 
giungervi a matrimonio,  dovete  castigare  il  corpo  vostro  più  se- 
veramente, e tenere  molto  più  corta  la  briglia  della  concupi- 
scenza, e non  consentire  di  lasciarla  trascorrere,  nè  anche  alle 
cose  lecite,  cioè  non  solamente  astenervi  dai  non  leciti  congiun- 
gimenti venerei,  ma  ancora  dagli  sguardi  leciti,  ed  aver  sempre 
in  mente,  tanto  maschi,  quanto  femmine  che  avete  a far  vita  di 
Angioli  in  terra.  Gli  Angioli  non  prendono  moglie,  nè  si  mari- 
tano, il  che  faremo  tulli,  quando  saremo  risuscitati.  Quanto  è 
miglior  la  vostra  condizione,  conciosiacosachè  quello  che  sarà 
comune  a tulli  dopo  la  resurrezione,  il  comincierete  ad  aver  voi 
aranti  la  morte  ! Servate  lo  stato  vostro,  perchè  il  Signore  Iddio 
serva  il  vostro  onore.  La  resurrczion  demoni  è assomigliata  alle 
stelle  del  cielo.  Una  stella  è differente  dall’altra  in  gloria,  come 
dice  l’Apostolo  ; cosi  sarà  nella  ressurrezion  de’  morti  : d’  altra 
luce  splenderà  la  vergine,  c d’altra  la  donna,  che  in  matrimo- 
nio avrà  servato  castità,  e d’altra  la  casta  vedova.  Luceranno 
diversamente,  ma  tutte  fra  le  elette  ; saranno,  lo  splendor  sarà 
vario,  ma  il  cielo  sarà  comune.  Considerando  dunque  il  vostro 
stato,  c servando  il  vostro  grado,  andate  alla  mensa  del  Signo- 
re. Ma  chi  si  conosce  non  esser  casto,  non  vi  vada.  Farmi  che 
il  mio  parlar  vi  contristi  ; ma  so  ben  io  che  si  allegrano  quei 
che  si  trovano  aver  servato  alle  loro  donne  quel  che  essi  voglio- 
no da  loro;  e cosi  le  donne  ai  mariti,  e quei  che  sanno  aver  ser- 
valo la  continenza,  se  l’hanno  promessa  per  voto  a Iddio.  Ma 
perchè  mi  avete  udito  dire  che  chi  non  ha  servala  la  castità,  non 
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ardisca  di  andare  a ricevere  quel  sacralissimo  pane,  vi  contri- 
state; ed  io  vorrei  certamente  non  dirlo.  Ma  che  ho  a fare?  Per 
non  offender  gli  uomini,  lacerò  la  verità?  E se  costoro  non  te- 
mono Iddio,  per  questo  non  lo  temerò  io,  come  se  non  sapessi 
quel  che  fu  dello  al  servo  pigro,  che  ascose  il  talento,  ed  aspet- 
tassi che  dicesse  a me  il  Signore  : servo  negligente,  non  ti  ho  io 
dati  i denari,  perchè  no  guadagnassi  ? Ma  io  posso  dire  : ecco  Si- 
gnore mio  eh’  io  ho  dati  i denari  ai  banchieri  come  In  m’hai  co- 
mandalo. Ecco  Signore  ch’io  non  mento  in  cospetto  degli  Angioli 
tuoi  ; chiamo  la  plebe  tua  per  testimonio,  come  ho  fatto  il  de- 
bito mio  a spendere  il  talento  che  tu  m’  hai  dato.  Temo  Signore 
il  giudizio  tuo.’  Io  ho  speso  il  danaro,  va  tu  Signore  a riscuote- 
re ; benché  senza  il  mio  dire  so  che  tu  il  farai.  Meglio  è dun- 
que, ch'io  dica  : io  ho  speso  il  danaro,  tu  Signore  va,  permuta, 
e perdona.  Fa  Signore  pudici  e casti  quelli  eoe  sono  stali  fin  qui 
impudici  e dissoluti,  acciocché  nel  divino  cospetto  tuo,  al  tempo 
del  giudizio,  tutti  di  concordia  possiamo  allegrarci,  non  meno 
che  chi  ha  speso,  e distribuito.  E voi  fratelli,  chiunque  fin  qui 
è slato  impudico,  c dissolnto,  correggasi  mentre  ei  vive. Quel  che 
posso  fare  io  si  è sparger  la  divina  parola,  ma  liberare  gli  im- 
pudici ostinali  dal  giudizio  d’iddio,  questo  non  posso  fare.  Pre- 
ghiamo però  tulli  grazia  da  quel  Signore,  il  quale  sia  lodato  nei 
secoli  de' secoli. 


SERMONE  IX. 


Del  Pastore,  del  Mercenario,  e de)  Ladro. 


Non  è occulto  alla  fede  vostra,  fratelli  carissimi,  (e  so  che 
nc  siete  informati  per  le  parole  del  Maestro  celeste,  nel  quale  ave- 
te riposta  la  vostra  speranza)  come  il  Signore  nostro  Gesù  Cristo, 
Il  quale  è per  voi  morto,  e risuscitato,  é capo  della  Chiesa,  e la 
Chiesa  è il  suo  corpo,  e nel  suo  corpo  é l'unità  delle  membra,  e 
la  carità  le  mantiene  a guisa  di  sanità.  Onde  chiunque  si  sente 
assalir  dal  freddo  della  carità,  si  può  dire  infermo  nel  corpo  di 
Cristo.  Ma  colui  che  esaltò  il  capo  nostro,  è ben  possente  da  sa- 
nare ancora  le  membra  inferme,  pur  che  non  sicno  putrefalle 
dall'  empietà,  e degne  di  tagliarsi  via  dal  corpo,  ma  possano  sta- 
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re  nel  corpo,  fin  che  elle  siano  sanate.  Perciocché,  mentre  che 
un  membro  può  stare  cogli  altri  nel  corpo,  non  è da  disperare 
della  sanità,  ma  quel  che  a'  è stato  tolto  via  col  ferro,  non  si 
può  più  sanare.  Essendo  dunque  il  corpo  della  Chiesa  Cristo,  c 
la  Chiesa  il  suo  corpo  tutto,  Cristo  è il  capo,  e il  corpo  insieme. 
Egli  risuscitò  ; adunque  abbiamo  il  capo  nostro  in  cielo-,  il  ca- 
po nostro  priega  per  noi  ; il  nostro  capo  senra  peccato,  e senza 
morte,  ora  intercede  per  i nostri  peccati  a Iddio,  acciocché  noi 
al  fine  risuscitati  nella  gloria  celeste,  segnitiamo  il  capo  nostro: 
atteso  che  dove  sta  il  capo,  banda  stare  tutte  le  membra;  ma  men- 
tre siamo  membra,  abbiamo  a seguitare  il  corpo  nostro.  Consi- 
derate, fratelli,  l'amor  del  nostro  capo  verso  le  sue  membra  ; 
già  è in  cielo,  e nondimeno  patisce  quaggiù,  sin  che  ci  patisco 
la  Chiesa.  Qui  pafisce  fame  Cristo,  qui  sete,  qui  si  vede  andare 
ignudo,  qui  va  pellegrinando,  <jui  sta  infermo,  qni  sta  incarce- 
rato. Tutto  quel  che  patisce  qui  il  corpo  suo,  confessa  di  patire 
nella  persona  sua.  E all’ultimo  poi,  quando  porrà  il  suo  corpo 
alla  destra,  e gli  altri,  dai  quali  ora  è dispregiato,  porrà  alla  si- 
nistra, dirà  a quelli  delia  destra  : venite  benedetti  del  mio  Pa- 
dre a godere  il  regno,  ebe  vi  fu  apparecchiato  dal  principio  dd 
mondo.  E per  quali  meriti  ? Perchè  avendo  io  fame,  mi  pasce- 
ste, e quel  che  segue  (1);  ove  vedete  ch'ei  parla,  come  se  avesse 
in  persona  sua  ricevuti  quegli  affici  di  carità.  Di  maniera  che 
ciò  non  intendendo  quei  della  destra  diranno:  Signore,  quando 
mai  li  vedemmo  patir  fame  ? e scie  ? o in  carcere?  Ai  quali  ri- 
sponderà : quando  voi  operavate  per  uno  de' miei  minimi,  allora 
scrvivalo  a me.  Questo  modo  di  dire  si  può  vedere  usalo  nel 
parlar  nostro.  Abbiamo  il  capo  nostro  materiale  in  cima  del  cor- 
po, e i piedi  vanno  per  terra  ; nondimeno  se  in  una  fretta  di 
gente  alcun  vi  calca  il  piede  con  doloro,  il  vostro  capo  è quel 
che  si  duole,  e grida  : tu  mi  calchi,  tu  mi  fai  male  ; e nondime- 
no il  capo  vostro  e la  lingua  non  sono  schiacciati,  nè  calcati  da 
persona,  ma  il  legame  della  carità  fa  che  sia  unione  dal  capo  ai 
piedi.  Per  essa  la  lingua  disse  : tu  mi  calpesti,  quando  niuno  la 
toccava.  Ora  siccome  la  lingna  non  essendo  tocca  da  niuno,  ma 
sentendo  calcalo  il  piede,  dice  sè  essere  calpestata,  cosi  Cristo 
capo  nostro,  il  quale  non  è calcalo  da  niuno,  dice  : io  ebbi  fa- 
me, e mi  pasceste  ; ed  a quei,  che  di  tale  ufficio  mancarono,  di- 
rà : avea  fame,  e non  mi  deste  da  mangiare.  Cosi  ancora  par- 
lando nell’  Evangelio  (2),  disse  eh’  egli  è pastore  e eh’  egli  è l'u- 
scio o porla.  Egli  è porta  nella  testa,  cd  è pastor  nel  corpo.  On- 
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de  ilice  a Pietro,  nel  quale  solo  egli  formava  la  Chiesa  (1):  o 
Pietro  mi  ami  lu  ? il  quale  rispose:  tu  il  sai  ch’io  ti  amo.  Pasci 
dunque,  soggiunse,  le  mie  pecorelle.  E dimandatolo  la  terza 
volta  del  medesimo,  si  contristò  Pietro,  quasi  che  colui,  che  vi- 
de la  coscienza  di  chi  avea  negalo,  non  avesse  veduto  la  fede  di 
chi  lo  confessava.  Sempre  avea  conosciuto  il  Signore  c lo  cono- 
sceva ancora  quando  Pietro  non  conosceva  sè  stesso.  Allora  poi 
non  conosceva  sè  stesso,  quando  disse  : io  sarò  costante  per  te 
sino  alla  morte  (2),  e non  si  accorgeva  quanto  era  allora  debo- 
le, ed  infermo  ; coorte  appunto  suolo  accadere  agli  ammalati  che 
essi  non  sappiano  quanto  sia  la  virtù  loro  forte,  ma  lo  sappia  il 
medico.  Pietro  si  vantava  delle  forze  che  non  avea,  ma  il  sapien- 
tissimo medico,  toccandogli  la  vena  del  cuore,  gli  disse  che  in 
quella  notte  avea  a negare  tre  volte  : e cosi  succedette  quel  che 
avea  antedetto  il  medico,  e non  quel  che  avea  presupposto  l' in- 
fermo. Lo  dimandò  adunque  il  Signore,  dopo  la  resurreziono 
tre  volte,  non  perchè  non  sapesse  con  che  animo  confessasse  l’a- 
mor  suo  ; ma  acciocbè  col  confessare  tre  volle  1’  amore,  scancel- 
lasse l’ averlo  in  tre  volte  negato  per  timore.  Dimanda  dunque 
il  Signore  : o Pietro  mi  ami  tu  ? Come  a dire  : che  farai  tu  per 
me  con  questo  amor  tuo  ? Or  che  poteva  far  Pietro  per  il  suo 
Signore,  che  se  n’  andava  in  cielo,  a sedere  alla  destra  del  Pa- 
dre? Quasi  dicesse  : questo  voglio  da  le  che  facci  per  me,  che 
se  arai  me,  pasci  le  mie  pecorelle,  entri  per  la  porta,  e non  per 
altra  parte.  Nell’  Evangelio  avete  udito  : colui  che  entra  per  la 
porla,  è vero  pastore,  ma  colui  che  sale  per  altra  via  è ladro  e 
rubalore,  e cerca  di  distruggere,  ammazzare,  e portar  via.  Chi 
è colui  che  entra  per  la  porta?  È colui  ch’entra  per  Cristo.  E 
se  tu  dicessi  : chi  è che  possa  imitare  la  passion  di  Cristo  ? Ri- 
spondo che  colui  la  imita  che  conosce  la  umiltà  di  Cristo;  che 
essendo  Iddio  fatto  nomo  per  noi,  conosce  sè  essere  uomo  e non 
Iddio  : perciocché  chi  vuol  parere  d’ essere  Iddio,  essendo  uo- 
mo, non  si  assimiglia  a colui  che  essendo  Iddio  si  fece  nomo. 
Non  si  dice  a te  uomo  che  debba  essere  alcuna  cosa  meno  di  quel 
che  sei,  ma  che  conosca  quel  che  tu  sei,  conosca  te  essere  infer- 
mo, uomo,  e peccatore.  Conosci  adunque  eh’  egli  è Iddio  quel 
che  giustifica,  e che  tu  sei  macchialo  ; fa  che  si  veggia  nella  con- 
fessione tua  la  macchia  del  cuor  tuo,  e allora  sarai  del  gregge 
di  Cristo  ; perciocché  la  confession  dei  peccati  invila  il  medico 
a sanare  quel  eh’ è ammalalo,  e chi  dice,  io  sono  sano,  il  medi- 
co non  va  a lui.  Vedete  e il  Fariseo  e il  Publicano  (3)  ; arate- 
ti Gio.  21.  (2;  Mail.  14.  (3)  Lue.  18. 
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dui  entrarono  nel  (empio,  l'uno  si  gloriava  della  sna  sanità, 
l' altro  scopriva  le  sue  ferite  al  medico  ; 1'  uno  diceva  : Signo- 
re, io  ti  ringrazio  eh’  io  non  sono  come  questo  Publicano;  si  glo- 
riava a comparazion  dell'altro.  Onde  se  il  Publicano  fosse  stato 
sano,  quell'  altro  si  sarebbe  doluto,  per  non  avero  il  paragone 
peggior  di  lui.  Or  come  venne  al  tempio  colui  in  questo  modo 
disposto  ? Certamente  non  diremo  ch’ei  fosse  sano,  e perchè  si 
chiamava  sano,  non  se  ne  parli  medicato.  Ma  l' altro  con  gli  oc- 
chi alla  terra,  non  ardiva  guardare  al  cielo,  percuoteva  il  suo 
petto,  dicendo  : Signore  abbi  misericordia  di  me  peccatore.  Ed 
udite  la  sentenza  del  Signore  dopo  aver  narrato  il  fatto  dell'uno 
c dell'altro  : In  verità  vi  dico  che  molto  più -giustificato  si  partì 
il  Publicano  dal  (empio  che  il  Fariseo,  perciocché  ognuno  cne  si 
esalta,  sarà  umiliato,  e chi  si  umilia  sarà  esaltato.  Onde  quei 
che  si  esaltano,  cercano  di  salire  alla  mandra  per  altra  entrala 
che  per  la  porta,  ma  quei  che  s’umiliano,  entrano  per  la  porla. 
Laonde  notale  quelle  due  parole,  salire  ed  entrare;  chè parlan- 
do del  superbo  dice  che  sale,  e che  1'  umile  entra.  E sapete  che 
chi  sale  va  in  alto  e non  entra,  ma  cade  ; colui  invece  che  si  u- 
roilia  ed  entra  per  la  porla,  non  cade  ma  è pastore.  Notate  al- 
tresì che  il  Signore  ha  nominate  tre  persone  appartenenti  alla 
guardia  della  mandra,  cioè  pastore,  mercenario,  ladro;  e tulli 
tre  gli  ha  dichiarati.  Del  pastore  disse  che  mette  l'anima  sua 
per  le  pecore  sue,  e che  entra  per  la  porta  ; del  ladro  che  sale 
per  altra  parte  nella  mandra  ; del  mercenario  che  come  vede  il 
lupo,  o il  ladro,  fugge,  perciocché  è mercenario,  e non  si  cura 
delle  pecore.  Il  pastore  entra  per  la  porla,  perchè  è pastore,  il 
ladro  va  per  altra  parte,  perchè  è ladro.  Qucll’altro  reggendo 
il  ladro,  o il  lupo  a predar  le  pecore,  fugge,  e non  si  cura  di 
esse  atteso  eh’  è mercenario  e non  pastore.  Ora  se  noi  esamine- 
remo bene,  quali  sieuo  queste  tre  persone,  troverà  la  carità  vo- 
stra quei  che  dovete  amare,  quei  che  dovete  patire  e tollerare, 
e quei  che  dovete  fuggire  e scacciare.  Il  pastore  si  dee  amare, 
si  dee  tollerare  il  mercenario,  e debbesi  guardar  dal  ladro.  Vi 
sono  degli  nomini  della  Chiesa,  de' quali  dice  l'Apostolo  che  pre- 
dicano l’Evangelio  per  loro  disegno,  per  aver  dagli  uomini  a 
chi  lo  predicano,  o danari,  o roba,  o altre  comodità,  o per  es- 
sere onorati,  o lodati,  non  avendo  1’  occhio  alla  salute  di  colo- 
ro, a cui  predicano,  ma  solamente  ai  comodi  propri.  Onde  .co- 
lui, che  ode  li  precetti  della  salute  da  colui  che  non  ha  salute, 
crederà  quel  ch’egli  ode  dire,  e non  porrà  la  speranza  sua  nella 
persona  che  predica,  ma  nelle  cose  da  Ibi  dette  ; il  predicatore 
patirà  il  danno,  e l'uditore  ne  guadagnerà.  Di  che  avete  l'aulo- 
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rilà  del  Signore.  Quando  disse  i Farisei  clic  sedono  sopra  la  cat- 
tedra di  Moisè,  non  intendeva  il  Salvatore  di  quei  solamente  clic 
sedevano  sopra  la  cattedra  di  Moisè,  come  se  volesse  che  i Cri- 
stiani andassero  alla  Sinagoga  per  imparare  ; atteso  che  il  Si- 
gnore venne  nel  mondo  per  istruire,  ed  edificare  la  Chiesa  sua, 
e per  separare  quei  giudici  elio  ben  credevano,  e ben  sperava- 
no, e bene  amavano,  come  il  frumento  dalla  paglia,  e far  come 
un  muro  della  circoncisione,  alla  quale  s’attaccasse  l’altro  muro 
de  gentili,  acciò  che  esso,  come  pietra  che  sta  nel  cantone,  giun- 
gesse questi  due  muri  insieme.  Onde  esso  Signore  parlando  di 
questi  due  popoli  disse  : io  ho  dell'  altre  pecorelle  che  non  sono 
di  questa  mandra^  quelle  mi  bisogna  coudurrc  (e  parlava  tut- 
tavia a’Giudci  ) acciò  sia  un  gregge,  ed  un  pastore.  Il  simile  mo- 
stravano le  due  barche,  dalle  quali  avea  chiamati  i discepoli  ; 
quando  tratte  le  reti  presero  tanto  numero  di  pesci  che  furono 
per  stracciare  le  reti,  e ne  caricarono,  dice  l'Evangelio,  due  bar- 
che, le  quali  significavano  una  Chiesa  composta  di  due  popoli  con- 
giunti in  Cristo,  la  quale  alcuna  volta  viene  da  diverse  parli. 
Questo  medesimo  significavano  le  due  mogli  di  Giacobhe,  e i due 
ciechi  che  illuminò  il  Signore.  E se  avvertirete  la  Scrittura,  tro- 
verete in  molti  luoghi  esser  significate  due  Chiese,  benché  sia 
una  sola  ; di  che  fa  fede  quel  sasso  del  cantone,  che  di  due  pa- 
reti ne  fa  una.  E questo  effetto  fa  il  pastore  che  di  due  greggi 
ne  fa  uno.  Il  Signor  dunque  avendo  ad  insegnare  alla  chiesa  sua, 
ed  a far  la  scuola  sua,  oltre  di  quella  de'  Giudei,  come  già  veg- 
giamo  in  fatto,  non  è da  stimarsi  che  pensasse  di  mandare  i Cri- 
stiani alla  Sinagoga,  ma,  sotto  il  nome  di  Scribi,  e Farisei,  volle 
che  intendessimo  certi  Prelati  che  aveano  da  nascere  nella  Chiesa 
sua,  i quali  direbbono,  e non  fariano  quel  che  essi  diccssino:  E 
nella  persona  di  Moisè  intendeva  sé  stesso  (1)  ; conciossiachè  Moi- 
sè rappresentava  la  persona  di  Cristo  ; ed  a questo  effetto  si  po- 
neva il  velo  innanzi  gli  occhi,  quando  parlava  al  popolo,  per 
dargli  ad  intendere,  che  fin  tanto  che  sarebbe  dedito  ai  carnali 
sensi  della  legge,  ai  diletti,  e piaceri  del  corpo,  e cercherebbe 
il  regno  terreno,  e non  celeste,  slaria  posto  il  velo  contra  le  fac- 
cie  degli  Israeliti,  che  non  lascieria  loro  veder  Cristo  nelle  Scrit- 
ture. Laonde  tolto  che  fu  via  il  velo,  poiché  il  Signor  fu  morto, 
apparvero  allora  i segreti  del  tempio.  11  perchè  stando  il  Signo- 
re in  croce,  si  lacerò  il  velo  del  tempio  da  capo  a piedi,  come 
apertamente  dice  1’  Apostolo  ai  Corinlii  : Quando  tu  passerai  a 
Cristo,  ti  sarà  tolto  il  velame,  ma  colui  che  non  passa  a Cristo, 

(1)  Esotl.  31. 
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quantunque  legga.  Moisè,  il  velame  è posto  sopra  il  suo  cuore. 
Volendo  dunque  il  Signore  significare  quelli  clic  aveano  a na- 
scere nella  Chiesa  sua,  dice  che  gli  Scribi,  e i Farisei  sedotto 
nella  cattedra  di  Moisè.  Attendete  soggiungo  a far  quel  che  vi 
dicono,  ma  non  quel  ch’ossi  fanno  (1).  Queste  parole  dispiac- 
ciono ai  cattivi  ministri  della  Chiesa,  c volentieri  le  lorriano  via 
dal  Vangelio,  ma  non  polendo  ciò  fare,  s'ingegnano  di  torcerle 
ad  altro  senso.  Ma  la  grazia  del  Signore  ha  circondala  la  Scrit- 
tura sua  di  verità,  in  modo  che  chi  ha  il  cuor  sano  aggiunge 
quel  che  ne  è stalo  tolto,  c col  senso  precedente,  o seguente, 
fa  lucer  la  verità  guasta  da’ maligni.  Veggiamo  dunque  che  cosa 
hanno  da  dire  quelli,  de  quali  il  Signor  ne  avverte  : le  cose,  che 
dicono,  farete  ; atteso  che  queste  parole  sono  in  bocca  de’  laici. 
L quando  un  laico  da  bene  vede  un  Sacerdote  di  cattiva  vita  re- 
cita  le  parole  già  dette,  cioè  il  Signor  dice  che  facciamo  quel 
che  dicono,  e non  quel  che  fanno.  Io  me  ne  voglio  andare  per 
la  strada  del  Signore,  e non  seguirò  i costumi  di  costui.  Ascol- 
terò da  lui  lo  parole  non  sue,  ma  del  Signore.  Io  seguirò  Id- 
dio, ci  si  seguiti  gli  appetiti  suoi.  Conciossiachè  s' io  mi  volessi 
■scusare  con  Iddio,  dicendo:  Signore  io  ho  veduto  il  tuo  mini- 
stro viver  male,  e però  son  vivuto  male  ancor  io,  non  è da  du- 
bitare che  a me  direbbe  : va  servo  iniquo  ; non  ti  dissi  io  tanto 
tempo  prima  che  facessi  quel  che  dicono,  e non  quel  che  fanno? 
Ma  quei  che  pensano  di  salvarsi,  torcendò  la  sentenza  del  Si- 
gnore ad  altro  senso,  dicono:  Il  Signor  vi  dice  che  voi  facciate 
quel  che  vi  diciamo,  c non  quel  che  noi  facciamo,  cioè  che  non 
vogliate  sacrilica  re  a lui,  come  facciamo  noi.  L' offrire  il  sacri- 
ficio è necessario  a noi  Sacerdoti,  ma  non  è lecito  a voi  laici  ; 
ecco  quel  che  il.  Signor  vi  comanda.  Vedete  che  versuzia,  e che 
iniquità  d uomini,  non  che  di  mercenari;  perciocché  se  fossero 
pastori,  non  direbbono  queste  bugie.  Se  così  avesse  promesso  il 
Signore,  come  avrebbe  delle  quelle  parole  : dicono,  e non  fan- 
no? Non  può  parlare  de' sacrifici,  perchè  li  fanno.  Adunque  in- 
tendete  che  non  fanno  quel  che  dicono.  E per  quel  che  apprcs- 
so  aggiunse  il  Signore,  si  conosce  più  chiaramente  la  loro  bu- 
gia, cioè:  Aggiungono  pesi  gravi  sopra  il  collo  altrui,  ed  essi 
non  li  vogliono  pur  col  dito  toccare.  Ma  questi  tali  mostrano 
chiaramente  che  dalla  Chiesa  d' Iddio  non  cercano  altro  che  i 
loro  propri  comodi,  nè  si  curano  di  leggere  I’  Evangelio.  E se 
alcuno  pur  dicesse  che  il  Signore  intendeva  dogli  Scribi,  e Fa- 
risei, ma  la  nostra  Chiesa  non  ha  simili  ministri,  oda  le  parola 


(1)  Hall.  23. 
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(]■'!  Signore,  quando  dice:  Non  tulli  quei  ebe  ini  dicono,  Signo- 
re, Signore  entreranno  nel  regno  del  cielo;  c quando  aggiugne: 
Molli  mi  diranno  in  quel  giorno  (1),  Signore,  o Signore  non 
abbiamo  noi  profetalo  nel  nome  tuo?  E nel  nome  tuo  fallo  molle 
virtù?  Or  vi  dimando  di  ebe  sella  d’uomini  parlava  ? Cerio  ò 
clic  intendeva  di  quei  che  portavano  il  nome  di  Cristo;  e non- 
dimeno, odi  quel  che  segue  : Allora  dirò  loro;  non  vi  conobbi 
inai,  partitevi  da  me  tutti  voi  che  operate  le  iniquità.  E l'Apo- 
stolo dolendosi  di  costoro,  dice,  che  alcuni  predicano  l’Evange- 
lio per  carità,  altri  per  loro  disegno.  Oude  aggiugne,  predicano 
1'  Evangelio  non  dirittamente  c sinceramente,  cioè  predicano  la 
cosa  liuoDa  c sincera,  ma  essi  non  son  sicuri,  perocché  chi  cer- 
ca nella  Chiesa  altro  che  Iddio,  non  è sincero,  non  è retto.  Se 
cercasse  Iddio,  sarchile  casto  ; atteso  che  I’  anima  ha  Iddio  per 
suo  legittimo  marito.  E chiunque  cerca  da  Iddio  altro  ebe  Iddio, 
non  cerca  castamente  Iddio.  Vedete  fratelli,  certo  è clic  se  la 
moglie  ama  il  marito,  perchè  è ricco,  non  è casta,  perciocché 
non  ama  il  marito,  ma  la  roba  del  marito  ; ebe  se  ella  amasse  il 
marito,  ramerebbe  povero,  ed  ignudo.  Poniamo  cho  una  donna 
ami  il  marito  per  la  ricchezza,  c quegli  in  un  giorno  divenga 
povero  e misero,  come  suole  accadere  ; in  (al  caso  lo  rinuncie- 
rà la  moglie,  e l'abbandonerà,  poiché  quello,  perchè  ella  l'a- 
mava, è ito  via,  cioè  la  rolla.  Ma  se  la  moglie  ama  il  marito 
perchè  è suo  marito,  c non  per  le  cose  del  mondo,  vedendolo 
caduto  in  povertà,  tanto  più  l'amerà,  perchè  l'amerà  con  mi- 
sericordia. Ora  se  abbiamo  il  Signor  Dio  per  vero  sposo  dell'a- 
anima  nostra,  quantunqnc  egli  sia  ricchissimo  avendo  fatto  il 
cielo,  c la  terra,  non  lo  dobbiamo  però  amare  per  le  sue  ric- 
chezze, ma  per  esso  che  ha  l'alto  le  ricchezze.  Egli  non  ti  ha  pro- 
messo altro  che  sè  stesso,  ma  se  tu  trovi  altra  cosa  più  preziosa 
di  lui,  chiedila,  c darallali.  Quelli  dunque  che  predicano  Iddio 
ppr  1’  amore  che  portano  a Iddio,  pascono  il  suo  gregge,  c non 
sono  mercenari.  E sappiate  che  il  Salvatore  chiedeva  da  Pietro 
la  castità,  quando  lo  dimandava  se  amatalo,  non  la  castità  cor- 
porale, ma  la  spirituale;  perciocché  tanto  vale  a dire:  ami  tu 
me  ? Quanto  non  sia  il  tuo  cuore  adultero,  cioè  non  cerchi  nella 
Chiesa  l’utilità  e comodo  tuo,  ma  il  servizio  mio.  Adunque  se 
tu  sei  tale  e m’ami,  pasci  le  pecorelle  mie,  c cosi  non  sarai  mer- 
cenario, ma  vero  pastore.  Ma  quelli  che  predicano  Cristo  per 
loro  occasione  c profitto,  non  sono  casti  ; hanno  il  cuore  adul- 
tero; amano  altro  che  Iddio,  del  che  si  dolca  l’Apostolo.  Ma 
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dalle  parole  sue,  quando  dico  : Nondimeno  in  qual  si  voglia  mo- 
do, cioè  per  qual  si  voglia  cagione  sia  annuncialo  Cristo,  o per 
caritè,  o per  avarizia,  io  me  uc  allegro  ; da  queste  parole,  di- 
co, si  comprende  che  si  possano  tollerare  i mercenari,  i quali 
non  in  verità  e sinceramente  predicano  Cristo,  come  fanno  i pa  - 
stori, ma  per  loro  comodo,  avendo  altrove  la  mente  eh’ a Iddio. 
Esso  vero  pastor  Paolo,  permetteva  i mercenari,  perchè  fanno 
pur  qualche  frutto.  Ma  quando  mandò  Timoteo,  perchè  sapeva 
di  mandare  un  pastore,  dice  ai  Filippesi  : Vi  ho  mandalo  un  pa- 
store, il  quale  vi  guiderà  per  le  vie  mie,  perciocché,  come  cam- 
mino io,  cammina  ancora  egli.  E mandando  il  pastore,  udite 
che  dice  : Non  ho  altro  che  lui  che,  tanto,  secondo  l'animo  mio, 
sia  con  sincera  affezione  sollecito  per  la  salute  vostra.  Non  è 
che  con  esso  lui  non  ci  fossero  degli  altri,  ma  soggiunse  : tulli 
gli  altri  cercano  i propri  commodi,  c non  il  servizio  di  Cristo. 
Quasi  dicesse  ; io  vi  Voglio  mandare  un  pastore,  e non  un  mer- 
cenario. Per  l’ altre  faccende  necessarie  alla  vita  umana  si  può 
mandare  un  mercenario,  ma  a questo  effetto,  pel  quale  manda- 
va Timoteo,  era  necessario  mandare  il  pastore.  Ed  a pena  ne  tro- 
vò uno  fra  tanti,  perchè  pochi  sono  i pastori,  o molli  i merce- 
nari. De’  quali  è scritto  : in  verità  hanno  ricevuta  la  mercede 
loro.  Ma  parlando  del  pastore,  dice  l'Apostolo  a Timoteo  (f)  : 
chiunque  sarà  mondo,  cioè  manterrà  sè  stesso  netto,  c mondo 
da  quelli,  i quali  sono  assimigliali  a'  vasi  di  legno,  o di  terra, 
di  maniera,  cioè  che  non  abbia  cosa  comune  con  esso  loro,  co- 
stui sarà  vaso  d'onore,  ed  utile  al  Signore,  pronto  sempre  ad 
ogni  opera  buona.  Non  disse  pronlo  ad  una  opera  buona,  all'al- 
tro no,  ma  a tutte.  Questo  tanto  scrisse  l’Apostolo  de’ pastori  ; 
dei  mercenari  è già  detto  assai.  Il  mercenario  ha  questo  clic, 
vedendo  il  lupo,  fogge,  come  disse  il  Signore.  E perchè  fugge? 
Risponde  esso  Signore:  perchè  noa  ha  cura  delle  pecore.  K 
adunque  utile  il  mercenario  fin  che  non  apparisca  il  lupo,  ma, 
come  il  vede,  fugge.  Il  Vescovo  vede  peccare  alcun  de-suoi  sud- 
diti, cioè  errare  nella  fede,  c fare  alcuna  cosa  scellerata  e di 
pernicioso  esempio.  Se  colui,  che  pecca,  è di  qualche  stima  nella 
Chiesa,  e non  lo  riprende,  perchè  ne  spera  riportar  qualche  co- 
modo, è mercenario,  c molto  più  lo  è se  vede  alcun  morire  nel 
peccato.  Onde  si  può  dire  che  ’l  vede  ire  appresso  al  lupo,  gli 
vede  le  zanne  del  lupo  nella  gola,  c non  gli  dice  : fìgliuol  tu 

f lecchi,  tu  erri,  tu  non  fai  bene  ; perchè  non  vuol  contristar- 
o,  per  non  perder  le  comodità  sue.  Questo  è quel  che  intende 
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il  Signore,  quando  dice  : il  mercenario  vede  il  lupo  e (ugge. 
Non  risponde  severamente,  non  gli  dice  : tu  fai  scelleratamente. 
E questo  fuggire,  non  è fuggire  col  corpo,  ma  è fuggire  eoa 
1'  animo.  Quel  Vescovo,  che  stando  nella  sua  diocesi,  vede  il  sud- 
dito peccare,  e non  lo  riprende,  e forse  partecipa  con  lui  nel 
peccato,  fugge,  non  islà,  perché  fugge  con  I’  animo,  selibcno 
sta  col  corpo.  Ditemi,  cari  fratelli,  non  credete  voi  che  monti- 
no sul  pergamo  molli  Vescovi  e Sacerdoti,  i quali  non  dicono 
altro  al  popolo,  se  non  che  non  tolgano  la  roba  altrui,  non  fac- 
ciano fraudo?  E così  generalmente  se  ne  passano,  perché  la  vita 
loro  non  consente,  che  discendano  a particolari  ; siedono  nella 
cattedra  di  Moisé,  e la  cattedra  è quella  che  parla  di  loro,  che 
vivono  alcuna  volta  di  maniera,  che  il  laico  avendo  a fare  qual- 
che ingiuria,  si  consiglia  con  essi. 

A me  stesso  é avvenuto  un  simil  caso,  e se  io  non  I’  avessi 
provalo  no  'I  crederci.  Molli  mi  sono  venuti  a chieder  consiglio 
di  far  male,  credo  pensandosi  di  farmi  cosa  grata.  Ma  ringrazio 
il  Signore,  a cui  è piaciuto  eh'  io  lo  dica,  non  hanno  trovato  in 
me  quel  che  cercavano  ; conciossiaché,  piacendo  a lui  che  m'ha 
chiamato,  sarò  pastore,  e non  mercenario,  e mi  conforterò  sem- 
pre con  le  parole  dell'  Apostolo  (1).  A me  importa  poco  I'  esser 
giudicato  da  voi,  o dal  giudicio  umano,  ma  nemmeno  giudico 
me  stesso,  ma  chi  m'ha  da  giudicare  è esso  Iddio.  Non  é già  per 
questo  buona  la  coscienza  mia,  perché  la  lodale  voi.  Come  po- 
tete voi  lodare  quello  che  non  vedete  ? Colui  la  lodi  che  la  ve- 
de. Egli  sia  quel  che  corregga,  quel  che  ci  trova  ciò  che  oCTcnda 
gli  occhi  suoi,  perchè  io  non  mi  chiamo  esser  ben  sano.  Mi  per- 
cuoto il  petto,  dico  a Iddio  : Aiutatemi  Signore,  non  mi  lasciale 
cadere  nel  peccato.  E priego  per  voi,  figliuoli  miei,  per  li  cui 
peccali  mi  doglio,  e gemo,  e piango,  e spesse  fiate  vi  riprendo 
ed  ammonisco,  anzi  non  è mai  che  non  vi  corregga.  Chiamo  in 
testimonio  tulli  que'chc  'I  sanno.  Quante  volle,  dico,  ho  corret- 
ti i fratelli  mici,  e corretti  severamente  ? Ora  mi  consiglio  con 
la  sanità  vostra.  Voi  siate  popolo  d'iddio,  popol  cattolico,  mem- 
bra di  Cristo.  Non  siate  divisi  dalla  unità  della  Chiesa.  Voi  par- 
tecipale con  gli  Apostoli,  e con  li  Martiri  sparsi  per  tutto  il  mon- 
do, e siate  sotto  la  cura  mia.  Ilo  a render  conto  di  voi  ; la  ra- 
gione eh’  io  ho  a render  per  voi  credo  che  sia  integra.  Tu  Si- 
gnore sai  eh'  io  non  ho  taciuto.  Sai  eh'  io  ho  parlato  di  cuore. 
Sai  c'ho  pianto,  quando  bo  veduto  che  il  mio  parlare  non  era 
udito.  Lo  Spirito  santo  mi  assicura  per  Ezechiele  Profeta  (2)  ; o 


(1)  I.  Cor.  3. 
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voi  sapete  tiene  quel  ebe  dice  a)  Vescovo  sotto  il  nome  di  specu- 
latore : Figliuolo  dell'  uomo,  dice  quel  Profeta,  io  ti  ho  posto 
speculatore  sopra  la  casa  d’Israele.  Se  per  ordine  mio  non  dirai 
all' empio  : o empio,  tu  morirai  per  la  empietà  tua;  e verrà  poi 
la  spada  sopra  lui,  e perirà,  egli  morirà  nell’  empietà  sua  ; ma 
io  dalla  mano  dello  speculatore  chiederò  conto  del  sangue  suo, 
E per  che  cagione  vorrà  che  lo  speculatore  gli  renda  conto  del 
sangue  dell’  empio?  Non  per  altro,  se  nou  perchè  non  ha  parlato 
ed  ubbidito  al  precetto  d'  Iddio.  E seguita  poi:  Ma  se  lo  specu- 
latore vedrà  la  spada  avviala  centra  l'empio,  e sonerà  la  trom- 
ba ammonendo  che  fugga,  ed  egli  non  si  guarderà,  c non  si  cor- 
reggerà, acciocché  il  flagello  ® Iddio  noi  tocchi,  e la  spada  lo 
trovi,  e ne  perisca  ; allora  l'empio  morirà  nell' empietà  sua,  c 
tu  speculatore  avrai  salvata  1'  anima  tua. 


SERMONE  X. 

Dette  parete  dell’  Apostolo  : Invicela  ontra  veltro  portate  ; e come  stano» 
insieme  queste  due  cose,  cioè  che  ciascuno  porterà  il  suo  peso,  c che  dob- 
biamo portare  il  peso  l’ uno  dell'  altro. 


La  verità,  fratelli  carissimi,  per  bocca  dell'Apostolo  ne  am- 
monisce tutti  che  dobbiamo  portar  il  peso  I’  un  dell'altro  a vi- 
cenda ; e che  frutto  debba  di  ciò  seguire,  ne  mostra  dicendo  : 
e cosi  adempirete  la  legge  di  Cristo  (1),  la  quale  altrimenti  non 
potremo  mai  noi  adempire.  Ora  quali  sieno  questi  pesi,  c come 
s’  abbiano  da  portare,  atteso  ebe  tutti  ci  dobbiamo,  secondo  le 
nostre  forze,  ingegnare  di  adempire  la  legge  di  Cristo,  iotendo 
con  l'aiuto  d'  Iddio  questa  mattina  dichiararvi  ; perchè,  come 
odo  dire  da  molti,  le  parole  dell'  Apostolo  sono  oscure.  Ma  nel 
capitolo  della  nostra  lezione  è posta  una  parola,  per  la  quale 
bisogna  distinguere  le  maniere  de’  pesi,  quando  dice,  che  cia- 
scun di  noi  porterà  il  proprio  peso.  Già  la  dubitazione  è entra- 
ta nelle  nostre  menti,  come  possono  stare  insieme  queste  due 
cose  tra  sè  diverse,  che  1’  uno  dee  portare  il  peso  dell’altro,  e 
ciascheduno  porterà  il  peso  suo  proprio.  Ma  la  quislion  sarà 
presto  sciolta,  se  mostreremo  la  diversa  maniera  di  pesi.  Il  che 
(1)  Gal.  6. 
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sia  manifesto  ove  si  pensi,  che  altri  pesi  sono  quelli  de'  quali  si 
dice  ebe  ciascheduno  porterà  il  suo  proprio,  cri  altri  quelli,  dei 
quali  è scritto  che  dobbiamo  portare  il  peso  I’  un  dell'altro,  lu 
modo  eh’  io  posso  dire  al  mio  fratello  : io  porto  il  peso  tuo,  ov- 
vero porto  il  peso  per  te.  Dovete  dunque  sapere  che  I'  Apostolo 
volendo  impugnare  I'  opinione  di  coloro  che  dicono,  che  uno  si 
può  contaminare  per  li  peccati  dell'altro,  pronunciò  : ciascuno 
porterà  il  peso  suo.  Parendo  loro  per  questa  ragione  di  non 
poter  contaminarsi  per  li  peccati  altrui,  concludevano  che  non 
bisognava  prendersi  cura  degli  altrui  peccati,  c per  conseguente 
niuno  volea  riprendere  il  fratello  del  peccato  suo.  Contro  questi 
disse  che  bisogna  portare  i nostri  pesi  a vicenda.  Onde  avete  u- 
dilo  c inteso,  con  quanta  brevità  sia  soddisfatto  alla  nostra  du- 
bitazione, e salvato  il  parlar  dell'Apostolo  dalla  contrarietà.  Dis- 
si che  lavclc  inteso,  non  perché  vegga  i vostri  cuori,  ma  lo  com- 
prendo dalla  voce  delle  vostre  parole,  testimoni  de'vostri  cuori. 
Ora  non  per  dichiarare  quel  che  avete  inteso,  ma  per  maggior 
confermazione  ne  parleremo  più  oltre.  I pesi,  fratelli  mici,  che 
ciascheduno  ha  da  portare,  souo  i propri  peccati  suoi.  Oudc  ai 
peccatori  carichi  de'  loro  peccali,  i quali  gemono,  e sudano  sot- 
to sì  grave  peso,  parla  il  Siguore  dicendo:  Ycnite  da  me,  o voi 
tulli,  i quali  affaticate,  c siete  caricali  di  peso,  io  vi  ricreerò. 
E certamente  nou  in  altro  modo  il  Signore  ricrea  quei  che  stan- 
no sotto  il  fascio  de'  peccati , che  allegcrcndoli  dal  peso  col  per- 
donare. Il  predicalor  del  mondo  dall'  altissimo  pergamo  della 
autorità  sua  esclama,  dicendo  : udite,  o generazione  umana,  o 
figliuoli  di  Adamo;  io  veggo  la  vostra  fatica,  il  vostro  peso,  reg- 
giate voi  il  mio  dono.  Veggio  bene  io  che  voi  vi  affaticate  sotto 
il  peso  che  vi  grava,  c continuamente  aggiungete  alle  vostre 
spalle  peso  sopra  peso,  e l'un  fascio  aggrava  l'altro.  E quel  che 
è peggio,  dimandate  che  vi  sia  aggiunto,  c non  diminuito  il  pe- 
so de'  vostri  perniciosi  carichi  ; c benché  niuno  di  noi  bastcria 
a narrare  la  moltitudine,  c varietà  di  (ali,  e (ante  sorcine,  non- 
dimeno ne  toccherò  alcune,  dalle  quali  potrete  comprendere  al- 
tre infinite.  Quauli  vedete  voi  caricati,  e aggravati  dal  peso  del- 
l'avarizia? Non  vedete  voi  quell'avaro  ire  aggravato  dal  deside- 
rio, ansioso,  con  sudori,  c stenti  ogni  giorno  sopra  di  sé  aggiun- 
ger peso  a peso  ? O misero  avaro,  e eh’  è quel  che  tu  pcusi  di 
fare,  abbracciando  con  tanto  studio  questa  tua  soma,  c ponen- 
dola sopra  le  spalle  tue  ? Che  ne  aspetti,  o poveretto  ? A clic  ti 
affatichi  ? A che  tanto  è quel  che  con  tanta  scic  desideri  ? io 
non  penso  che  desideri  altro  che  saziar  1’  avarizia,  o cupidigia 
vana,  sciocca,  nefanda,  c infinita.  Tu  aspetti  di  saziar  f avari - 
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zia,  c non  vedi  o poverello  che  l'avarizia  li  può  bene  opprime- 
re, e schiacciar  sotto  il  peso,  ma  tu  non  la  potrai  mai  saziare. 
Ma  tu  dirai  forse  che  non  è grave,  c credolo,  perché  l'  ha  tolto 
di  sentimento,  che  non  te  ’l  lascia  sentire.  E se  ti  pare  che  l'a- 
varizia non  siasi  grave,  come  è dunque  eh'  ella  ti  risveglia  cosi 
sovente  ? Anzi  come  li  priva  spesso  dei  sonno,  che  non  ti  lascia 
dormire  ? E quanto  sara  maggiore  il  peso,  se  all’  avarizia  avrai 
accompagnata  la  pigrizia?  E questi  due  pesi  I'  uno  all'altro  con- 
trari li  lacerano,  tormentano,  perchè  non  ti  comandano  una 
medesima  e simile  cosa.  La  pigrizia  li  dice  : dormi,  e l'avarizia 
ti  dice  : levati,  sia  sn  : la  pigrizia  li  dice  : deh  non  andar  per 
questi  freddi,  c l' avarizia  ti  dice  : va  via  a guadagnare,  se  an- 
dar dovessi  per  il  mare  agghiacciato  ; I'  una  vuol  che  ti  ri- 
posi, e l'altra  vuol  che  non  li  riposi  mai  e dice  : cammina  per 
terra,  va  per  mare,  va  di  là  dal  mare,  cerca  le  terre  dove  gli 
altri  non  sono  ili  mai.  Vattene  in  India  a portar  delle  mercan- 
zie. Non  curare  della  lingua,  perchè  l'avarizia  intende  ogni  lin- 
guaggio. Vanne  pure  non  conosciuto  a quei  che  non  conosci,  da 
loro  prendi,  compra,  vendi,  va  con  pericoli,  e con  pericoli  tor- 
na.Ti  assalta  la  fortuna  in  mare,  e tu  gridi  : o Iddio  aiutami  ! 
ma  non  intendi  la  voce  d'iddio  che  ti  risponde:  Perchè  ti  debbo 
io  aiutare?  Non  li  bo  io  già  mandato  a questi  pericoli.  L'ava- 
rizia ti  ha  detto  che  tu  vada  ad  acquistare  quel  che  non  hai;  ed 

10  li  diceva  che  ti  stessi  avanti  all'  uscio  della  casa  tua  quclo,  c 
contento  del  tuo,  e che  dessi  al  povero  di  quel  che  tu  avevi.  El- 
la li  ha  detto  che  vadi  in  India,  che  vadi  a portar  di  là  dell'oro, 
e dell'argento,  ed  io  li  posi  Cristo  innanzi  la  casa  tua,  dal  quale 
potessi  comprare  il  cielo.  Per  obbedire  ai  precetti  della  natura 
hai  preso  ogni  fatica,  e dei  precetti  mici  non  li  sci  curalo.  Am- 
bedue ti  abbiamo  comandato,  l' avarizia  ed  io.  Hai  voluto  ub- 
bidire ai  comandamenti  suoi,  e non  ai  miei.  Voltati  dunque  a 
lei  che  ti  liberi  dai  pericoli , dove  ella  li  ha  posto.  0 quanti  so- 
no caricali  di  quest}  pesi,  e forse  si  ridono  di  me  che  parlo  di 
loro,  c con  quei  medesimi  pesi,  con  che  sono  entrali,  se  ne  usci- 
ranno ! Ma  se  non  volete  udir  me,  udite  l'Imperator  di  tolti  che 
dice  : Venite  da  me  tutti  voi  che  faticate  e siete  carichi.  Ma  non 
potrete  venire,  se  non  lasciate  di  faticare;  se  volete  correre  a 
me,  i vostri  pesi  vi  impediranno.  Venite,  dice,  a me  voi  che  vi 
affaticate,  e siete  gravali  dal  peso,  ed  io  vi  ricreerò.  Vi  perdono 

11  passato,  vi  perdono  quello  che  fin  qni  vi  ha  tenuto  impedita 
la  vista.  Sanerò  la  gonfiezza  delle  spalle  che  vi  ba  fatto  il  grave 
peso.  Vi  torrò  i pesi,  ma  non  vi  lascierò  leggieri  dai  carichi.  Vi 
torrò  i cattivi,  e vi  porrò  i buoni.  Avvertite,  fratelli,  che  quan- 
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do  ebbe  dello  : ed  io  vi  ricreerò,  soggiunse  : prendete  il  giogo 
mio  sopra  di  voi,  cioè  : l'avarizia  vi  avea  premuto  il  collo  con 
gran  danno,  e fatica  vostra  ; premavi  ora  I-  onesto,  o soave  gio- 
go della  carità.  Togliete  il  giogo  mio,  e imparate  da  me,  dice 
poi,  cioò  se  non  vi  sono  paruli  degni  i maestri  del  mondo,  dai 
quali  avreste  potuto  imparare,  imparate  da  me,  dice  Cristo, 
maestro  e Signore,  e vi  esorta  ad  imparar  da  lui.  Ma  ebe  im- 
pareremo noi  da  tanto  maestro?  Impareremo  forse:  In  principio 
trai  verbum,  el  verbum  crai  npuil  Deum  ? ovvero  impareremo  a 
fare  il  mondo  di  niente,  ovvero  ad  illuminarci  cicchi,  e susci- 
tare i morti  ? Non  impareremo  queste  cose,  le  quali  fece  egli, 
come  Dio.  Ma  di  questo  maestro  e Dio  e uomo  le  cose,  che  ha 
falle  come  Dio,  odile  per  ricrearti,  e consolarli  ; le  cose,  ebo 
ha  fatte  coinè  uomo,  ascoltale  per  imitarlo.  Imparate  dunque  da 
me,  dice  egli,  e non  disse  : fate  il  mondo,  sanate  gli  infermi,  e 
quelle  cose,  le  quali,  essendo  qui  nascoso  Iddio,  feci  come  ma- 
nifesto uomo  ; ma  disse  imparale  da  me  l' esser  mansueto,  e di 
cuore  umile.  Questo  è quel  peso  che  l'amoroso  maestro  ti  vuol 
porre  addosso,  il  quale  non  è grave,  ma  leggiero,  e soavissimo  a 
portare.  Come  puoi  tu  dubitare  a portarlo  ? Dolete  voi  pensare 
ebe  l’ umiltà  e mansuetudine  siano  gravi?  Come  può  essere  gra- 
ve la  fede  e la  speranza,  e la  carila?  Queste  sono  quelle  che 
fanno  l'uomo  umile,  e mansueto.  E guarda  molto  bene  che  non 
sarai  gravalo,  se  tu  li  terrai  al  suo  consiglio.  Egli  dice  : il  giogo 
mio  è soave,  e il  peso  mio  è leggiero.  Ma  dirai,  ba  pur  del  peso 
seco,  benché  minore,  perchè  men  gravo  è la  giustizia  clic  non  è 
l’avarizia.  Non  voglio  che  tu  dica  in  questo  modo,  perciocché 
l’ incarico,  del  quale  li  parlo,  non  è peso  a chi  I’  ha  da  portare, 
ma  è piuttosto  ala  a colui  che  ha  da  volare.  Ditemi,  non  portano 
gli  uccelli  il  peso  dell’ale?  E nondimeno  essi  portano  le  ale,  sono 
portali  dalle  ale  ; portano  le  loro  ale  per  terra,  e quelle  porta- 
no essi  verso  il  ciclo.  Ora  ; se  vedendo  gli  uccelli  portare  in 
terra  quell'ale  addosso,  massimamente  nel  tempo  caldo,  ti  venis- 
se pietà  di  loro  per  quel  peso  e li  prendessi,  e per  nllegerirli 
.tarpassi  loro  quell'  ali,  non  saresti  causa  tu  della  loro  morte  ? 
Certo  si,  perché  i poveri  uccelli  non  potrebbono  volare  dove 
cercavano  la  loro  vita.  Cosi  dico  della  fede  e carità  tua,  che  non 
sono  pesi,  ma  sono  le  tue  ale,  le  quali  non  ti  premono,  ma  ti 
sollevano  in  alto  ; e questo  sarà  il  peso,  col  quale  adempirai  la 
legge  di  Cristo.  Ecco  distinti  i pesi;  veggiamo  ora  del  modo  di 
portarli.  E poniamo  che  nella  Chiesa  sia  entrato  un  avaro,  il 
qual  tu  sai  essere  tale,  e sliati  a canto.  Tu  invece,  io  suppon- 
go, non  sci  avaro,  ma  misericordioso,  dai  ai  poveri  di  quel  che 
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hai,  non  vivi  ansioso  d’aver  quel  che  non  hai,  c piaceli  di  udir 
l’Apostolo,  quando  dice  a Timoteo  (1)  : comanda  ai  ricchi  di 
questo  mondo,  che  nou  vogliano  superbamente  essere  savi,  nò 
vogliano  mettere  la  loro  speranza  nelle  dubbiose  ricchezze,  ma 
in  Dio  vivo,  il  quale  ne  dò  ogni  cosa  con  abbondanza  per  nostro 
uso  ; che  siano  ricchi  di  buone  opere  (2),  diano  delle  cose  loro 
volentieri,  facciano  parte  di  quelle  a chi  n’  ha  bisogno,  si  for- 
mino un  tesoro  ben  fondato  per  l'avvenire,  acciò  possano  vive- 
re la  vera  vita.  Ora  tu  odi  volonlicri  questi  precetti,  c gii  hai 
messi  in  esecuzione  ; fa  che  perseveri,  c non  divenir  negligen- 
te, perchè  sai  eh' è scritto,  che  chi  persevera  in  fino  al  fine,  sa- 
rà salvo.  G se  avviene  che  tu  abbia  fatto  limosina  o altro  bene- 
ficio a qualche  uomo  ingrato,  non  ti  pentire,  acciocché  non  per- 
da quello,  che,  facendo  bene,  avevi  guadagnato  ; ma  di’  fra  to 
stesso  : non  mi  riconosce  costui,  al  quale  ho  dato,  mi  ricono- 
scerà quegli,  per  il  quale  1'  ho  dato  ; perchè  se  costui  il  cono- 
scesse, se  non  fosse  ingrato  gioverebbe  più  a sè  che  a me.  Or 
io  mi  voglio  tenere  a Dio  che  vede  ciò  eh’  io  faccio,  e non  so- 
lamente quel  ch'io  faccio,  ma  con  che  animo  il  faccio;  lui  vo- 
glio sperare  per  remuneratorc,  il  quale  non  ha  mestieri  di  testi- 
moni. Poniamo  ora  che  essendo  tu  tale,  ti  stia  a canto,  com'ho 
detto,  quell’ingiusto  avaro  cupidissimo,  ed  ansio  dell’altrui  ro- 
ba, il  quale  tu  conosci  esser  tale  ; ma  perchè  è Cristiano,  o fa 
professione  di  esserlo,  tu  noi  puoi  mandar  via  dalla  Chiesa,  non 
hai  modo  alcuno  nè  autorità  di  castigarlo,  c di  correggerlo.  Sia 
dunque  costui  per  venir  teco  all'altare  ; che  farai  in  questo  ca- 
so ? Lascialo  venire,  non  li  turbare,  e sovvengati  del  dello  del- 
l’Apostolo : ciascuno  ha  da  portar  il  suo  proprio  peso  (3).  Ba- 
sta che  non  ti  dica:  porla  questo  peso  meco,  cioè  prendi  tu  par- 
te di  questo  peso  ; perciocché  se  tu  vorrai  comunicar  con  lui 
nell’avarizia,  il  peso  non  sarà  minore,  ma  lo  porteranno  due  ad 
un  tratto.  Portisi  egli  il  peso  suo,  e tu  ti  porta  il  tuo,  quello  il 
quale  ti  pose  Dio,  quando  ti  tolse  l’altro  simile  a quello  dell’  a- 
varo.  Egli  ti  liberò  dal  peso  dell’avarizia,  c li  impose  quello 
della  carità.  Ciascheduno  dunque  porterà  il  suo  peso  secondo 
gli  affetti  suoi.  Il  buono  porterà  il  buono,  c il  malo  il  cattivo. 
Ora  ti  volta  a qucll’altro  precetto,  che  dice:  l'uno  porti  il  peso 
dell’altro  (4).  Tu  bai  il  peso,  che  t’  ba  imposto  Cristo,  con  il 
quale  portar  puoi  il  peso  tuo.  Tu  sei  ricco,  qucllaliro  è povero. 
Il  suo  peso  è la  povertà,  tu  non  hai  tal  peso;  guardati  che  quan- 
ti) Timo.  ult.  (3)  Man.  21. 

(3)  Gai.  6.  (4)  Gal.  6. 
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do  il  povero  ti  dimanda  del  tao,  non  gli  dica  : ciascheduno  ha 
da  portare  il  suo  peso  ; ma  voltati  a qucll’altro  precetto  che  di- 
ce : 1'  uno  aiuti  a portar  il  peso  dell'  altro.  Dirai  : la  povertà 
non  è peso  mio,  ma  è peso  del  fratello  mio  ; ma  guarda  puro 
che  le  tue  ricchezze  non  ti  siano  maggior  peso.  Il  tuo  fratello 
ha  il  peso  adesso  della  povertà,  c tu  porti  quell'  altro  maggiora 
delle  ricchezze.  Aiutalo  dunque  a portare  il  suo  peso,  ed  egli 
ti  aiuterà  a portare  il  tuo.  Il  peso  della  povertà  è il  non  avere  ; 
il  peso  della  ricchezza  è l’aver  più  di  quello  eh’ è necessario. 
Egli  è gravato  dal  suo  peso,  c tu  dal  tuo;  porta  dunque  con  lui 
il  non  avere,  ed  ei  porterà  tcco  il  troppo  avere,  c cosi  i pesi  sa- 
ranno eguali.  Perchè  se  tu  dai  a chi  non  ba,  ad  un  tratto  a lui 
mancherà  il  peso  del  non  avere,  e a te  quello  del  troppo  avere. 
E fa  conto  che  foste  due  pellegrini  per  la  via  del  Signore  in  que- 
sto mondo.  Tu  portavi  troppo  danari,  e 1'  altro  niente  ; egli  ti 
si  è accostato  per  farsi  tuo  compagno  ; non  lo  scacciare,  non  lo 
abbandonare.  Non  vedi  tu  quanto  peso  porti  leco  ? Danne  dun- 
que parte  al  compagno,  c farai  due  beni  a un  tratto,  aiuterai 
lui,  ed  alleggerirai  te  stesso.  E cosi  penso  che  con  1’  aiuto  d’id- 
dio abbiamo  dichiarato  i precetti  deli’  Apostolo.  Ora  non  vi  la- 
sciate vendere  il  fumo  da  coloro  che  dicono  ; Noi  siamo  santi 
c puri,  non  vogliamo  comunicare  con  voi,  perchè  non  portiamo 
le  sarcine  vostre.  Sappiale  figliuoli  che  questi  tali,  che  così  su- 
perbameute  parlano,  cd  hanno  a schifo  i peccatori,  portano  mag- 
giori sorcine,  perchè  portano  le  sarcine  della  divisione  dello  sci- 
sma, la  sarcina  dell’  eresie,  la  sarcina  dell’  audacia,  la  sorcina 
dei  falsi  testimoni,  la  sarcina  dcll'ioiqnc  calunnie.  Questi  sì  fat- 
ti pesi  mi  sforzerò  sempre  io  di  (or  da  dosso  ai  miei  fratelli. 
Quei  tali,  che  portano  questi  pesi,  si  godono  di  portarli,  c ne 
vanno  gonfi,  parendo  a sè  stessi  maggiori  di  quelli  che  sono  ; e 
non  vorriamo  sgravarsene,  quasi  come  quelli,  che  quando  si 
tolgono  il  peso  materiale  che  aveano  sul  collo,  non  paiono  sì 
grandi.  Nondimeno  se  depongono  il  peso,  la  statura  è la  medesi- 
ma. Ma  mi  dice  un  di  costoro  : Io  non  voglio  comunicare  ai 
peccati  altrui  ; come  s' io  avessi  dello  : vieni,  comunica  ai  pec- 
cati altrui.  So  ben  quel  che  dice  I'  Apostolo  (1):  se  i peccati  alie- 
ni fossero  tuoi,  In  non  lasceresti  il  gregge  di  Cristo,  il  quale  è 
misto  di  pecore,  e di  agnelli  ; non  ti  partiresti  dalla  via  del  Si- 
gnore fin  tanto  che  la  paglia  si  batte;  non  romperesti  le  reti  dei 
pesci  del  Signore,  mentre  tira  al  lito  i pesci  buoni,  e i cattivi. 
Ma  mi  dici  : c come  potrei  patire  in  mia  compagnia  un  uomo 

(1)  Tim.  c. 
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cattivo?  Oh  quanto  ti  saria  meglio  sopportar  lui  che  innalzar  te 
slesso  ! Ecco  come  lo  potresti  patire,  se  udisti  l’Apostolo,  quan- 
do dice:  ciascuno  ha  da  portare  i!  proprio  peso  (1).  Questa  sen- 
tenza ti  libera,  perchè  non  avrai  da  comunicare  con  altri  l’ ava- 
rizia, ma  la  mensa  di  Cristo.  E che  noccrebbe  a te,  se  con  esso 
lui  ti  accostassi  alla  mensa  di  Cristo?  Non  sai  tu,  che  dice  l’Apo- 
stolo (2),  che  chiunque  mancia  e beve  indegnamente  il  corpo,  e 
sangue  del  Signore,  si  mangia  e beve  a sè  stesso  il  giudizio?  Odi 
che  dice,  mangia  il  giudizio  a sè,  e non  dice  che  il  mangi  a te. 
Onde  se  tu  sci  giudice  ordinario  suo,  ed  hai  podestà  sovra  di 
lui,  essendoti  accusalo  quel  malvagio  che  va  alla  comunione  in- 
degnamente, usa  la  regola  ecclesiastica.  E se  da  indizi  e testimoni 
sarà  convinto,  proibiscilo,  castigalo,  scomunicalo,  digradalo, 
e fa  che  la  pazienza  vaglia  in  modo  che  non  dorma  la  disci- 
plina. 


SERMONE  XI. 


Della  Cariti. 


Sarei  più  spesso,  fratelli,  venuto  alle  carità  vostre,  se  le 
occupazioni  non  me  ('avessero  vietato.  Ma  benché  non  vi  visiti 
corporalmente,  non  è però  clic  col  mezzo  della  carità  nou  sia- 
mo sempre  insieme  ; atteso  che  la  sincera  congiunzione  degli  a- 
nimi  non  può  essere  impedita  dalla  separazione  de' corpi.  La  ca- 
rità è quella  che  unisce  con  gli  animi  quei  che  sono  separali  col 
corpo.  Veramente  due  che  siano  congiunti  in  una  vera  carità,  seb- 
ben  l'uno  fosse  in  levante, e l'altro  in  ponente,  sempre  stanno  in- 
sieme. Udite  1’  Apostolo  quando  narra  le  lodi  della  vera  carità, 
che  dice  : la  carità  è paziente,  benigna,  e tutto  quel  che  se- 
gue (3).  E benché  egli  esalti  la  carità,  quanto  noi  non  possiamo 
imaginare,  nondimeno  la  dolcezza  d’  un  tanto  dono  mi  sforza  a 
parlarne  quel  poco,  che  la  mia  picciola  intelligenza  mi  darà,  al- 
le carità  vostre.  Grandissime  sono  le  ricchezze  della  carità,  fra- 
telli carissimi,  senza  la  quale  il  ricco  è povero,  e con  la  quale  il 
povero  è ricco  ; perciocché  se  il  ricco  non'ba  la  carità  non  ha 
niente.  Sia  quanto  si  voglia  grande  la  roba  del  ricco,  se  non 
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ha  la  carili,  quella  roba  è sterile  e vota.  La  carili,  sebben  non 
ha  nienlc  delle  terreno  facoltà,  ella  è però  sempre  piena.  Quan- 
lunque  sia  I'  uomo  abbondante  di  ricchezze,  se  non  ha  la  carità, 
non  sa  servirsi  delle  ricchezze  sue.  Perciocché,  senza  la  celeste . 
regola  delle  cose  sue,  non  saprà  né  a chi,  nè  quando,  nè  quan- 
to distribuire.  La  carità  si  assimiglia  all'  olio,  perchè  è superio- 
re a tulle  lo  virtù,  come  quello  va  sopra  a tutti  i liquori  ; ed  è 
simile  collii  che  ha  molle  ricchezze,  o non  ha  la  carità,  a li- 
no che  abbia  molte  lucerne,  e molte  lampade,  e non  abbia  olio 
da  farle  dar  luce.  La  lucerna,  o vuoi  la  lampada  accesa,  ma  sen- 
za olio,  può  ben  fumare,  ma  non  può  rilucere;  cosi  il  ricco  pie- 
no di  roba,  ma  vuoto  di  carità  può  ben  fumare  di  superbia  e 
d'ira,  e puzzar  d'avarizia,  ma  non  può  avere  lo  splendore  del- 
la carità.  Essa  è quella  che  conosce,  e sa  quel  che  I'  uomo 
dee  fare  della  roba  sua.  Sa  mollo  bene  a cui  e quanto  si  dee  da- 
re, quel  che  si  ha  da  dare,  quel  che  si  ha  da  serbare.  Ella  inten- 
de quanto  si  ha  da  serbare  all'anima  in  ciclo,  e quanto  si  dee  la- 
sciare al  corpo  in  terra.  Ella  sa  ben  raunare  nell’estate  quel 
che  si  ha  da  usare  nell’  inverno,  cioè  fa  provvedere  con  la  limo- 
sina in  questo  mondo  per  trovarla  nell'altro.  Abbiate  dunque 
carità,  fratelli,  perciocché  tulle  I’  altre  virtù  son  niente  senza  di 
essa. I*a  vera  carità,  fratelli,  è,  quando  l'uomo  ama  il  prossimo, 
come  sè  stesso.  La  vera  carità  è quella  che  non  resta  solamente 
tra  gli  amici,  ma  si  stende  insino  ai  nemici.  Non  vi  ingannate, 
fratelli,  chi  non  ha  la  carità  non  potrà  mai  vedere  Iddio,  e non 
meriterà  d'udire:  venite  benedetti,  prendete  il  regno  (1).  Voi 
vedete,  fratelli,  che  di  tante  virtù  necessarie  al  Cristiano,  il  Si- 
gnor nostro  nell' Evangelio  non  fa  menzion  d'altra  che  della  li- 
mosina che  si  fa  con  carità.  Quasi  tacendo  de' rami,  nominò 
la  radice,  quando  disse  : venite  a godere  il  regno  a voi  prepa- 
rato, perchè  avendo  fame,  mi  pasceste.  Ed  in  s.  Luca  : date  le 
limosino,  e tutte  le  cose  vi  saranno  pure  e nelle  (2).  Ognun  che 
vuol  trovar  la  carità  nell'altro  mondo,  facciasela  avvocala,  e di- 
fcnsatrice  in  questo,  per  averla  poi  propizia  in  eterno.  Percioc- 
ché siccome  un  bello  e fruttifero  albero  non  sarebbe  più  nè  bel- 
lo, nè  fruttifero,  se  gli  mancasse  la  radice,  cosi  per  qual  si  vo- 
glia bene  operare  che  1'  uomo  si  faccia,  non  può  esser  buono, 
Dè  perseverare,  mancandogli  la  carità,  della  quale  dice  l’Apo- 
stolo agli  Efesi:  fondatevi  e radicatevi  in  essa.  A questa  carità 
fratelli  vi  esorto,  con  la  quale  possiamo  amare  tutti  gli  uomini. 
Se  tu  amassi  tutta  la  generazione  umana,  come  ami  te,  non  ri- 
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marrcbbo  porta,  per  la  quale  il  peccato  potesse  entrare  a (e. 
Tatti  i vadi,  po’  quali  il  demonio  entrar  suole  nell’  anima  tua, 
chiuderai,  se  ami  il  prossimo  tuo,  come  te  stesso.  Ed  in  effet- 
to non  è possibile  che  un  uomo  possa  far  male  a un  altro  uomo, 
amandolo  come  sé  stesso.  Ama  dunque,  e fa  ciò  che  tu  vogli. 
Ama,  dico,  con  tutto  il  cuor  tuo,  e fa  ciò  che  ti  piace  al 
prossimo  tuo.  Se  tu  ti  adiri  seco,  amandolo  con  tutto  il  cuore, 
quell'  ira  gli  sarò  dolce,  vedendo  ch'ella  procede  da  carità.  Se 
ai  riprendi,  gli  sarà  caro.  Se  il  castighi,  gli  sarà  a grado,  per- 
ciocché il  vero  amore  si  conosce  nel  correggere  e nel  gasligare. 
Sebben  lo  scacci  della  Chiesa  , nella  bocca  appare  I'  amaritudi- 
ne, ma  nel  cuore  sta  la  dolcezza;  atteso  che  non  si  dee  correg- 
gere il  fratello  come  nemico,  ma  si  perseguita  il  suo  vizio,  co- 
me morbo  corrutlivo  dell’  anima  sua.  Il  contrario  fanno  gli  a- 
dulatori,  mostrano  la  dolcezza  nella  bocca,  e nel  cuore  hanno 
il  veleno  dell'inganno,  o della  malevolenza.  Attendiamo  dun- 
que all’  Apostolo,  il  quale  dice  la  carità  procedente  dal  cuor  pu- 
ro, e dalla  coscienza  buona,  c dalla  fede  non  Guta.  Io,  fratelli 
mici,  quando  parlo  della  carità,  non  so  finire,  perciocché  el- 
la è troppo  dolce.  Chi  l’ha,  sa  quel  ch’io  dico,  ma  chi  non  l’ ha, 
forse  si  ride,  e mi  dispregia.  Priego  Iddio  che  gliela  faccia  gu- 
stare, e vedrà  quanto  é dolce.  I.a  carità,  fratelli,  è esso  Iddio  : 
e che  si  può  trovare  più  dolce  d' Iddio  ? 11  Profeta  ne  invita  al- 
la sua  dolcezza,  quando  dice  : Gustale,  c vedete  quanto  ò soave 
il  Signore  (1).  O beala  e felice  quell’  anima  che  ha  meritato  d’a- 
ver carità!  La  carità,  fratelli,  a chi  ba  sete  è soavissima  bevan- 
da, a chi  ba  fame  è dolce  cibo,  agli  afflitti  è gran  consolazione, 
ai  perseguitati  è quieto  porto,  agli  sviati  è sicura  guida,  ai  pe- 
regrini è carissima  patria.  Questa  dunque,  fratelli,  cerchiamo 
d'aver  con  noi,  cd  amiamo  con  tutto  il  cuore.  E quei  che  sono 
inclinati  ad  amare,  amino  la  carità  : perciocché  ella  vi  console- 
rà, e faravvi  restar  lieti  in  questo  mondo,  c saravvi  sicurissima 
guida  per  condurvi  all'  altro  con  1'  aiuto  d’ Iddio  che  vive,  e re- 
gna in  eterno. 


SERMONE  XII. 

Della  Carità,  dopo  la  terza  Domenica  della  Epifania. 

Ove  più  spesso  io  potessi,  o fratelli,  trovarmi  a ragionare 
con  le  carità  vostre,  spererei  con  l’ aiuto  d' Iddio  da’  larghi  fiu- 
ti) Sai.  33. 
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mi  dulia  Scrittura,  se  non  abbondanti  ruscelli,  almeno  alcuno 
goccic  spargere  nell’animo  vostre,  siccome  in  fertile  terreno  de- 
stinato a produrre  la  copiosa  moltitudine  delle  spighe  delle  ope- 
re buone,  acciocché  venendo  il  Signore  al  suo  tempo  (1),  non 
solo  il  trigesimo,  ma  il  sessantesimo,  o centesimo  fratto  potesse 
raccòrrò,  a cui  avesse  apparecchiato  il  granaio  nel  cielo,  c non 
l’ incendio  nell’  inferno.  Ma  perchè  per  le  molte  occupazioni 
non  posso  così  di  frequente  mostrare  la  mia  affezione,  mi  inge- 
gnerò sotto  brevità  presentarvi  una  gran  cosa,  della  qnale,  se  lo 
carità  vostre  mi  staranno  attente,  potranno  riportare  qualche 
frutto  all'anione  loro. Questa  cosa  breve  è così  grande  c tale,  che 
basta  a tutta  la  generazione  umana,  cd  è quel  che  dice  l'Aposto- 
lo (2),  cioè  ; il  tino  del  precetto  è la  carità,  procedente  da  puro 
cuore,  c da  buona  coscienza,  o da  non  simulata  fede.  Vedete  o- 
ra,  fratelli,  che  cosa  si  potrebbe  più  brevemente  dire,  c qual 
cosa  più  grande  si  potria  trovare  che  la  carità  procedente  da 
puro  cuore,  dalla  buona  coscienza  c dalla  fede  non  tinta.  Que- 
sta brevità  è dolce,  per  tenere  a memoria,  c soave  a fedelmen- 
te conservarla.  Che  cosa  si  può  trovar  più  dolce  fratelli  ca- 
rissimi ? Chi  non  io  sa,  la  gusti,  e conosccrallo.  Ma  che  cosa  ha 
da  gustar  colui  che  vuol  sapere  qual  sia  la  dolcezza  della  carità? 
Oda  l’ Apostolo  Giovanni,  quando  dice  : Iddio  è la  carità  (3). 
Che  cosa  si  può  nominare  così  dolce  ? E chi  ne  vuole  altro  te- 
stimonio oda  il  Salmista,  quando  dice  : Gustale,  e vedete,  per- 
chè è soave  il  Signore  (4);  c il  Signore  è la  carità.  Chi  ha  la  ca- 
rità sta  nei  Signore,  e il  Signore  è'  in  lui.  Adunque  se  tu  hai 
la  carità,  tu  hai  Iddio.  Clic  ha  dunque  il  ricco,  se  non  ha  la  ca- 
rità ? E che  cosa  manca  al  povero,  se  avrà  la  carità  ? Pensi  tu 
forse  che  sia  ricco  colui  che  ha  il  forziere  pieno  di  danari,  e po- 
vero quell’  altro  che  ha  la  coscienza  piena  d’ Iddio  ? Non  è così 
fratelli,  non  è così.  Colui  è veramente  ricco,  nel  cui  animo  si 
degna  d’abitare  Iddio.  Qual  è sì  gran  segreto  della  Scrittura  che 
tu  non  sappi,  se  la  carità,  cioè  Iddio,  comincia  a possederti  ? 
Qual  è si  faticosa  opera  che  tu  non  possi  condurre  a fine,  se  sa- 
rai degno  di  portar  nel  cuore  il  fonte  delle  opere  buone  ? Qual 
sì  possente  nemico  li  farà  paura,  se  avrai  l’eterno  re  in  tuo  fa- 
vore ? Amatevi  dunque,  fratelli,  c stringetevi  col  dolce  legamo 
della  carità.  Ma  sopra  lutto  abbiate  cura  d' abbracciar  la  ve- 
ra carità.  Non  quella  che  è sulle  labbra,  c non  nel  cuore,  ma 
quella  che  esce  dalla  1 tocca,  e nondimeno  sta  sempre  ferma  nel- 
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I’  animo,  acciocché  sia  vero  di  voi  quel  clic  dire  1'  Apostolo  agli 
Efesi,  cioè  : siale  radicali,  e fondali  nella  carila.  Perchè  la  ra- 
dice di  tulli  i beni  è la  carila,  siccome  l' avariria  è radice  di 
tulli  i mali  ; e in  quella  guisa  che  nella  carità  non  si  può  tro- 
vare mai  cosa  mala,  cosi  nell’  avariria  non  si  può  trovare  mai 
cosa  buona.  Queste  due  radici,  fratelli  carissimi,  sono  pianiate 
da  due  agricoltori  in  diversi  terreni  ; l' una  è piantala  da  Iddio 
nei  cuori  de'  buoni,  l’ altra  dal  diavolo  nel  cuore  de’  cattivi.  E 
come  dalla  radice  dellararilà  non  può  nascer  male,  così  da  quel- 
la dell’  avarizia  non  può  nascere  bene.  Perchè  non  può  menti- 
re la  verità,  quando  parla  nell'  Evangelio  di  queste  due  radici: 
la  buon'  arbore  fa  buoni  frutti;  e in  altro  luogo:  la  buon  arbo- 
re non  può  far  cattivi  frutti,  nè  l’arbore  cattiva  farli  buoni. 
Questa  sentenza  non  è mia,  ma  del  Siguorc.  Sia  dunque  tanta 
abbondanza  di  carità  tra  voi  che  non  solamente  si  stenda  a tutti 
gli  amici,  ma  penetri  nei  nemici  ancora.  Per  tanto,  avendo- 
mi udito  ragionare  delle  lodi  della  carità,  e de’ vituperi  dell’a- 
varizia, rechisi  ognuno  il  mento  al  petto,  e consideri  la  terra 
del  cuor  suo,  c chi  vi  trova  esser  piantata  la  carità,  godasi  in 
sè  ed  ogni  studio  ponga  in  conservarne  i santi  germogli.  Ma  chi 
vi  trova  piantata  la  cupidigia,  e l’avarizia,  ricorra  a Cristo  per 
aiuto  ad  estirparla,  c piantarvi  in  vece  sua  la  carità  ; percioc- 
ché fin  a tanto  che  non  faccia  questo,  non  sarà  mai  opera  buo- 
na, o non  facendo  buoni  frutti,  gli  converrà  la  sentenza  del  Sal- 
vatore, quando  dice  : I'  arbore  che  non  fa  buon  fratto,  sia  spian- 
tato, e gillato  nel  fuoco  (1).  Onde  se  non  ti  muove  la  dolcezza 
dei  fratti  della  carità,  movali  almeno  la  paura  del  fuoco  ebe  pro- 
durranno le  spine  de’ peccali  tuoi.  Mentre  dura  la  radice,  dure- 
ranno i frutti  simili  a lei,  e vanamente  prometterai  con  la  boc- 
ca cosa  contraria  alla  radice  del  cuore.  Queste  due  radici  sono 
piantate,  come  ho  detto,  da  diversi  agricoltori,  1’  una  da  Iddio 
ne' cuori  de' fedeli,  l’altra  dal  diavolo  ne'  petti  de' superbi.  Co- 
me a dire,  l’una  è piantata  in  cielo,  e l'altra  nell' inferno. 
Ma  opporrammi  alcun  di  voi,  essendo  i fedeli  ancora  nel  mon- 
do, come  si  può  dir  piantata  in  ciclo  la  radice  ebe  sta  nei  lor 
cuori  ? A cui  si  risponde,  che  i cuori  de’  fedeli  sono  celesti,  con- 
ciossiacbè  sempre  al  cielo  gli  hanno  rivolti,  c giustamente  ri- 
spondono al  Sacerdote,  quando  dice  : Sursum  corda,  mandate  i 
vostri  cuori  al  ciclo  ; meritamente  dico  rispondono  : Habemus 
ad  Dominum,  noi  gli  abbiamo  già  volti  al  Signore.  E dice  anco- 
ra l’ Apostolo  ai  Filippensi  : la  nostra  conversazione  c oc'  cic- 
li) Mail.  3. 


Digitized  by  Google 


62 

li  (1).  Ora  se  la  conversazione  è Ira  i cicli,  perciocché  la  carità 
sta  in  essi,  segue  che  la  radice  della  carità  sta  piantata  in  ciclo. 
All'  incontro  poi  la  radice  dell'  avarizia,  la  quale  é piantata  nei 
cuori  de’  superbi,  perciocché  sempre  pensano  alla  terra,  ama- 
no la  terra,  ed  è la  loro  sapienza  nella  terra,  e ogni  loro  spe- 
ranza è posta  nella  terra,  meritamente  si  dice  esser  piantata 
nell'inferno.  Con  tutto  ciò,  fratelli,  non  debbono  i peccatori 
disperarsi,  nè  i giusti  fedeli  insuperbirsi  dei  doni  d’ iddio,  co- 
me di  meriti  propri  ; perciocché  presumendo  di  sé  stessi,  tosto 
perderanno  la  radice  della  carità,  e i peccatori  volgendosi  alla 
penitenza,  spianteranno  la  radice  dell’  avarizia,  e tosto  riceve- 
ranno la  radice  della  carità.  Per  tanto  coloro,  ebe  sono  buoni, 
attendano  a conservare  quello  che  per  la  benignità  d' Iddio  è sta- 
to loro  conceduto  ; c quei,  che  sono  ora  cattivi,  attendano  a re- 
cuperare quel  che  hanno  infelicemente  perduto.  Niuno  s’ingan- 
ni a volersi  serbare  di  far  la  penitenza,  e ricuperare  la  dolcez- 
za della  carità,  quando  cominci  a passare  di  questa  vita.  Non  si 
fidi  niuno  d’ avere  a cambiar  vita,  c fare  penitenza,  quando  sa- 
rà vecchio,  perché  niuno  può  sapere  quel  che  porterà  I'  altro 
giorno  appresso.  Come  può  I’  uomo  Gdarsi  di  riporre  la  medi- 
cina della  sua  salute  al  tempo  della  vecchiezza,  non  avendo  cer- 
tezza di  vivere  pure  un  ora,  non  che  un  giorno,  o mese,  o an- 
no ? E però,  fratelli,  se  non  vogliamo  dubitare  della  morte,  stia- 
mo sempre  apparecchiati,  acciocché  quando  piacerà  al  Signore 
di  chiamarci,  non  come  disperali  dal  tcrror  della  coscienza,  ma 
con  buona  speranza  delia  penitenza  passata,  come  sicuri  e lieti, 
ce  ne  andiamo  al  Signor  nostro,  e da  lui  possiamo  felicemente 
udire:  Allegrati  servo  fedele  ; perchè  sci  stalo  fedele  nel  poco, 
di  maggior  somma  ti  darò  l' amministrazione  , entra  nella  festa 
del  tno  Signore.  Alla  quale  esso  Signore  ne  faccia  grazia  di  con- 
durne, il  qual  vive,  e regna  ne’  secoli  de'  secoli.  Così  sia. 


SERMONE  XIII. 

Nell»  medesima  Domenica  terza  dopo  l'Epifania,  delle  parole  dell’Apostolo  : 
Aon  quod  volo,  fatto. 

Non  vorrei,  fratelli,  che  la  divina  lezione  della  Epistola 
di  Paolo,  per  la  difficoltà  eh’  ella  contiene  in  sé,  desse  ad  alcun 
(I)  Filip.  3. 
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di  voi  materia  d'  errore,  massimamente  a quei  che  la  vanno  cer- 
cando, come  sene  trovano  degli  inclinati  piuttosto  al  male  che 
al  bene,  i quali  udendo  I'  Apostolo  dire  eh’ esso  non  fa  il  bene 
che  vorria  fare,  ma  fa  il  male  che  non  vorria  (1),  si  danno  a fa- 
re il  male,  pensandosi  in  questo  assimigliarsi  a Paolo.  Per 
tanto  voglio  ragionarne  con  le  carità  vostre,  acciocché,  come 
ho  detto,  alcun  di  voi  non  converta  in  veleno  il  cibo,  che  fu  po- 
sto per  ottimo  nudrimento,  sperando  con  I' aiuto  d'iddio,  e 
con  le  orazioni  vostre  liberarvi  da  tal  pericolo.  Dovete  adunque 
ricordarvi,  come  so  che  avete  più  volle  udito,  che  la  vita 
del  giusto  in  questo  corpo  è tutta  guerra,  e non  trionfo.  Quan- 
do sarà  il  trionfo  di  questa  guerra,  sin  qui  non  è detto  : e però 
I'  Apostolo  fa  menzione  di  queste  due  parole,  guerra  c trion- 
fo. La  parola  che  significa  la  guerra,  f abbiamo  intesa  poco  a- 
vanti,  quando  dice  ; non  faccio  quel  ch'io  voglio,  ma  quel  ch'o- 
dio e s' io  faccio  quel  che  odio,  consento  alla  legge,  perché  è 
buona.  G appresso  dice  : il  volere  sta  in  me,  ma  di  condurre 
ad  effetto  il  bene  che  io  vorrei  fare,  non  trovo  la  via.  Veggio 
un'  altra  legge  nelle  membra  mie  la  quale  combatte  con  la  leg- 
ge della  mente  mia,  e cerca  farmi  prigione  per  vigore  della  leg- 
ge del  peccato  che  abita  nelle  membra  mie.  Ora  quando  odi 
quella  parola  di  cattivare,  c far  prigione,  intendi  la  parola  del- 
la guerra,  ma  la  parola  del  trionfo  non  ci  è ancora  compresa. 
Poiché  Cristo  per  altro  ba  da  venire,  dice  l’Apostolo  ai  Corinti, 
è necessario  che  questo  nostro  corruttibile  abbia  a vestirsi  di 
incorruzione,  e questo  mortale  abbia  a vestirsi  d' immortali- 
tà (2).  Nelle  quali  espressioni  che  il  corruttibile  abbia  a vestir- 
si di  incorruzione,  e questo  mortale  abbia  a vestirsi  l'immorta- 
lità, udite  la  parola  del  trionfo.  Allora  si  veriGcherà  quel  dire  : 
la  morte  è stata  assorta  e consumala  nella  vittoria.  Diranno  quei 
che  trionferanno  : dov’  è o morte  la  pugna  tua  ? Dicemmo  che 
a quel  tempo  si  dirà  cosi,  e il  tempo  non  é molto  lontano  per- 
ché non  tanto  ha  da  venire,  quanto  ne  è passato.  Questo  dun- 
que diremo  allora.  Ma  ora  che  siamo  in  questa  battaglia,  avver- 
tite fratelli  carissimi,  che  questa  lezione,  se  fosse  male  inte- 
sa, non  divenisse  tromba  dell’avversario,  e non  nostra,  perla 
quale  esso  venisse  a essere  incitalo,  c non  separato.  E voi  che 
contendete  della  intelligenza  di  detta  epistola,  lasciate  di  conten- 
dere, perchè  altrimenti,  non  m'intenderete.  Ma  prima  vi  torna- 
te alla  memoria  le  parole  dell' Apostolo  ai  Calati,  le  quali  ci  a- 
iuterunno  ad  iutendere  questo  luogo,  dove  scrive,  parlando 
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n'  fedeli  gih  battezzati  (1)  : Vi  dico  che  dobbiate  camminare  con 

10  spirilo,  e non  diate  opera  e Gne  alla  concupiscenza  della  car- 
ne. E notate  che  non  dice  clic  non  usassero  la  concupiscenza,  ma 
disse  che  non  la  conducessero  a fine.  E seguendo  dice  : percioc- 
ché la  carne  si  muove,  e concepisce  conira  lo  spirilo,  e lo  spiri- 
to resiste  alla  carne.  Questi  due  contrastano  I'  uno  conira  l' al- 
tro, onde  segue  che  non  facciate  quel  che  vorreste  fare  ; c se  vi 
lascierete  governar  dallo  spirito,  non  sarete  più  sotto  la  legge, 
ma  sotto  la  grazia.  Notale  ora  qncllc  parole:  se  sarete  guidati 
dallo  spirito.  Perchè  non  è altro  esser  guidati  dallo  spirito,  che 
consentire  allo  spirito  d' Iddio,  quando  comanda,  c non  alla  car- 
ne, che  si  move  pure,  resiste,  c vuole  che  tu  faccia  quel  eh'  el- 
la desidera  e che  tu  non  vuoi.  Sii  dunque  costante  a non  volere; 

11  tuo  desiderio  sia  tale  verso  Iddio,  clic  la  concupiscenza  non 
ci  sia,  acciocché  li  venga  tolto  il  contrasto.  Tu  resisti  ora  ; e 
puoi  dire  averla  vinta,  se  non  le  consenti,  ma  molto  meglio  sa- 
rebbe non  aver  I'  inimico,  che  superarlo.  Questo  nimico  fra 
qualche  tempo  non  ci  sarh  : ora  volta  la  mente  alle  parole  del 
trionfo,  c vedrai  se  sarà  a qualche  tempo.  Odi  le  parole  della 
Scrittura:  dov’é,  o morte  il  contrasto,  la  potenza  tua?  Dov'è 
o morte  I'  aculeo  c stimolo  tuo  ? Non  è questa  concupiscenza 
un'altra  natura  diversa,  come  gli  sciocchi  Manichei  si  pensa- 
no, ma  è il  nostro  languore,  il  nostro  difetto,  il  nostro  vizio. 
Non  sarh  mai  separatamente  da  per  sé,  ma  non  sarh  mai  in  al- 
cun loco  sanata.  Dico  dunque  l'Apostolo  non  vogliate  porre  ad 
r nello  quello  a che  la  carne  vi  esorta.  Era  veramente  meglio, 
se  avessimo  potuto  fare  quello  che  la  legge  ne  comandava,  cioè 
non  aver  la  concupiscenza  ; ma  questa  sarebbe  somma  virtù,  la 
perfezion  della  giustizia,  la  palma  della  vittoria,  non  avere 
concupiscenza  alcuna.  Ma  perchè  questo  non  si  può  fare  in  que- 
sta vita,  fa  quello  che  la  Scrittura  dice,  cioè  : non  andare  ap- 
presso alla  concupiscenza  tua.  Certo  è che  meglio  sarebbe  non 
aver  concupiscenza.  Ma  poiché  non  possiamo  non  averla,  è be- 
ne a non  seguirla.  Non  obbedirle  adunque,  non  le  consentire. 
In  concupiscenza  non  vuoi  venire  appresso  di  le,  cioè  non  vuol 
seguire  la  tua  ragione?  Non  vogli  tu  ire  appresso  a lei,  cioè,  uon 
vogli  far  si  che  la  tua  ragione  segua  ed  obbedisca  a lei.  Se  la  con- 
cupiscenza volesse  venire  appresso  di  te,  non  sarebbe  concupi- 
scenza, perchè  non  si  ribellerebbe  centra  la  mente  tua.  Ella  si 
ribella  ; ribellali  ancor  lu  contra  di  lei.  Se  ella  ti  combatte,  e 
tu  resisti,  c a questo  solo  attendi,  a non  lasciarla  vincere. 
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E perchè  meglio  intendiate,  voi  vedete  tutto  di  degli  uomini 
dati  al  viuo  c ubbriacali,  e ne  vedete  de'  sobrii.  Battezzato  che 
sia  il  sobrio,  quanto  appartiene  alla  ubriachezza,  non  ha  con 
cui  contrasti  ; ma  ha  dell' altre  concupiscenze  e appetiti  di  car- 
ne, ai  quali  ha  da  resistere.  Battezzalo  che  sia  l'ubbriaco  ; co- 
stui ha  già  inteso,  e con  suo  dispiacere,  la  ubriachezza  esser 
dannala  dall'Apostolo,  quando  dice  (1)  : Ncque  ebriosi  regnuin 
bcipoiiidebunl,  cioè  quelli  che  sono  dati  al  vino,  non  entreran- 
no nel  regno  del  ciclo.  Quando  fu  battezzalo,  gli  furono  per- 
donati tutti  i peccali  suoi  e tutte  le  volte  che  si  fu  ubriacato. 
Resta  la  mala  consuetudine,  con  la  quale  ha  da  combattere  da- 
poi  eh’  è battezzalo.  Tutti  i peccali  passali  gli  sono  perdonati  ; 
bisogna  ora  combatter  con  l' ubriachezza.  Sorge  ora,  e vieti 
fuori  la  disordinata  voglia  di  avorc,  e lo  stimola  : bisogna  resi- 
sterle. E se  questo  vizio  gli  è proceduto  dalla  mala  usanza,  con 
la  buona  contraria  usanza  lo  raffreni,  c attenda  a non  consenti- 
re all' appetito  vizioso.  Non  voler  sanare  cedendogli,  ma  inge- 
gnali di  ammazzarlo  resistendogli,  benché  mentre  dura,  ti  sia 
sempre  nemico.  E ben  vero  che  se  tu  gli  resisti,  e non  ti  ubbria- 
chi,  ogni  di  più  perderà  la  forza,  perchè  le  forze  sue  crescono 
dal  tuo  cedere  c consentirgli.  Onde  se  t’  ubbriachi,  !'  appetito 
del  bere  sarà  ogn’  ora  maggiore.  Per  l'esempio  di  questo  vizio 
potrete  intendere  degli  altri  simili  viziosi,  c disordinali  appetiti 
della  carne.  Fratelli,  io  mi  vi  cscusochc  non  posso  mancare  al- 
l’ufficio mio  di  predicarvi  la  verità.  Se  vi  dico  cose  che  vi  di- 
spiacciano, datene  la  colpa  al  vostro  cattivo  costume,  c non  al- 
I'  ufficio  mio.  Non  voglio  che  innanzi  a Cristo  possa  dire  alcun 
di  voi  : guai  a me,  perchè  altri  ha  taciuto  : se  mi  fosse  stato 
dello,  non  sarei  trascorso  tanl’ ollro  nell’amore  del  vino  e dello 
altre  cose  contrarie  alla  salute  mia.  Ma  l’avversario  vostro,  fra- 
telli, non  sono  io  che  vi  dico  la  verità  ; ma  è la  mala  e pessima 
usanza  che  vi  avete  fatta  voi  stessi,  contra  della  quale  vi  esorto 
a combattere-,  e so  nei  generarla  ; e uudrirla  aveste  piacere, 
prendetelo  ora  nel  superarla,  e torla  via  totalmente  dall’  anima 
vostra.  E se  questo  non  potete  conseguire,  pregate  Iddio  che  al- 
meno vi  dia  questo,  di  non  lasciarvi  vincere  da  lei,  acciocché 
possiate  ubbidire  all'  Apostolo,  quando  comanda  che  non  dob- 
biamo consentire,  e mettere  in  opra  quel  che  la  concupiscenza 
ed  iuordinalo  appetito  ci  persuade.  La  forza  sua  sta  nel  solleci- 
tarne e stimolarne  ; c la  virtù  nostra  sta  nel  resistere,  e non  la- 
sciarne vincere.  E questo,  come  ho  detto,  s' intenda  di  tutti  li 
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disonesti  appetiti,  dc’quali  alcuni  sono  nati  con  noi,  alcuni  gli 
abbiamo  acquistali  con  la  pratica  e mala  usanza.  Per  quelli  che 
sono  nati  con  noi,  si  battezzano  i fanciulli,  acciocché  siano  li- 
berali dalla  colpa  dell'  origine,  donde  detti  stimoli  di  carne,  e 
disordinali  appetiti  furono  generati  e propagali.  Resta  da  com- 
battere sempre  contra  la  mala  consuetudine,  perchè  la  concupi- 
scenza, per  la  quale  siamo  nati,  non  è per  finir  mai  in  questa 
vita.  Si  può  ben  diminuire,  e con  la  contraria  consuetudine  de- 
bilitare la  forza  sua,  ma  infermare,  ed  uccidere  nou  si  può  da 
noi.  Per  essa  è chiamato  questo  nostro  corpo  di  morte.  Di 
quella  intendeva  I'  Apostolo,  quando  disse  (1)  : io  mi  compiaccio, 
e diletto  nella  legge  d' Iddio,  secondo  questo  mio  uomo  interio- 
re ; ma  sento  un'  altra  legge  nelle  membra  mie  contraria  alla 
legge  della  mente  mia,  la  quale  si  sforza  di  farmi  cattivo  del 
peccato.  E allora  nacque  questa  legge  contraria  alla  legge  della 
mente,  quando  da  principio  si  trasgredì  la  prima  legge,  quella 
che  fu  data  al  primo  uomo  in  paradiso.  Erano  ambedue  i no- 
stri progenitori  ignudi,  e non  si  vergognavano,  poichò  non  era 
venula  ancora  la  legge  delle  membra,  contraria  a quella  della 
mente.  Commisero  l' opra  degna  di  punizione,  e immediata- 
mente sentirono  nello  membra  i movimenti,  dc'quali  ebbero 
vergogna.  Mangiarono  contra  il  comandamento,  e mangialo  che 
ebbero  furono  aperti  i loro  occhi,  dice  la  Scrittura.  Non  già, 
perchè  prima  avessero  gli  occhi  chiusi,  perchè  altramente  non 
avrebbe  potuto  Adamo  imporre  i nomi  agli  animali  che  gli  furo- 
no posti  innanzi  ; e non  avrebbe  Èva  potuto  vedere  il  legno,  o 
arbore,  del  qualu  si  scrivo  che  era  bello  a vedere.  Ma  peccato 
che  ebbero,  furono  aperti  i loro  occhi,  e cominciarono  a senti- 
re cose  da  loro  non  conosciute  ancora,  cioè  certi  movimenti  di 
corpo  che  prima  non  aveano  sentili.  Furono  dunque  aperti  i lo- 
ro occhi,  non  a vedere,  perchè  vedeano,  ma  a sentire,  e cono- 
scere quel  che  prima  non  aveano  sentito.  E perchè  si  accorsero 
della  vergogna,  pensarono  di  coprirsi,  onde  presero  le  frondi  del 
fico,  e se  lo  misero  da  torno,  c copersero  quelle  parti,  onde  sen- 
tirono nascere  la  vergogna.  Ecco  I'  effetto  del  peccalo  originale, 
per  cui  niuno  nasce  senza  peccato  : ecco  quello  onde  fu  immu- 
ne il  Signore  nascendo.  Perocché  posto  in  luce  da  una  Ver- 
gine venne  anzi  a sciogliere  il  peccato  ; venne  a liberarci  da 

Sucllo,  senza  il  quale  era  nato.  Ecco  come  si  verifica  quel  ebe 
ice  la  Scrittura  : uno  cd  uno,  uno  alla  morte,  uno  alla  vita. 
Il  primo  uomo  alla  morte,  il  secondo  alla  vita.  Ma  perchè  fu 
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fatto  alla  morte  quel  primo?  Perchè  fu  solamente  uomo.  E que- 
st' altro  fu  per  la  vita,  perchè  fu  Iddio,  e uomo.  Non  faceva 
dunqoe  I'  Apostolo  quel  che  voleva,  perchè  voleva  non  aver  la 
concupiscenza,  e nondimeno  l’ aveva.  Non  sia  però  chi  pensi  che 
quella  concupiscenza,  che  aveva,  lo  soggiogasse  alla  concupi- 
scenza della  fornicazione.  Iddio  ne  guardi  da  tal  pensiero.  Egli 
contrastava,  e resisteva,  uon  si  lasciava  vincere  e soggiogare  ; 
ma  perchè  desiderava  di  non  aver  quello,  onde  contrastava,  pe- 
rò diceva,  non  fo  quel  eh’  io  voglio,  cioè  non  voglio  avere  la 
concupiscenza,  eppur  I’  ho  ; resisto  però  alla  concupiscenza,  e 
non  le  consento-  Altramente  non  avrebbe  detto  ai  Gaiali  : guar- 
datevi di  non  porre  ad  effetto  la  concupiscenza.  Ma  ci  mise  in- 
nanzi la  battaglia  sua  per  animarne  nella  nostra  *,  perciocché  so 
ciò  non  avesse  detto  I’  Apostolo,  potrebbe  facilmente  avveni- 
re a noi,  che  in  quegli  stimoli  della  concupiscenza,  vedendo 
quella  ribellione  di  carne  alla  ragione,  ne  disperassimo,  pensan- 
do ebe  se  Iddio  ne  avesse  per  suoi,  non  ne  lascierebbe  incorrei 
re  in  tal  battaglia.  Ma  vedendo  I’  Apostolo  contrastare,  non  ac- 
cade, ebe  ne  disperiamo  della  salute  nostra.  E’  dice  : io  veggio 
un'  altra  legge  nelle  membra  mie,  repugoante  alla  legge  della 
mente  mia  (I)  ; e sebbene  io  non  voglio  eh'  essa  repugni,  par 
me  le  trovo  soggetto.  La  carne  mia  è parte  di  me;  per  questo  io 
sono  che  faccio  non  quel  bene  che  voglio,  ma  quel  male  eh'  io 
odio,  cioè  son  soggetto  alla  concupiscenza  mala,  c al  disordina- 
to appetito.  Il  ben  eh'  io  faccio,  è eh’  io  non  mi  lascio  vincere 
dalia  concupiscenza.  Non  farcio  perfettamente  il  bene  poiché  la 
concupiscenza  mala  è mia  nemica,  e fa  il  male,  ma  non  però  il 
conduce  a fine.  Io  faccio  il  bene,  e non  lo  finisco,  perciocché 
mentre  eh’  io  non  consento  alla  concupiscenza,  faccio  bene  a 
non  mi  lasciar  vincere,  ma  non  lo  finisco,  cioè,  non  lo  fo  per- 
fettamente, perchè  non  tolgo  da  me  in  tutto  la  mala  concupi- 
scenza. All’  incontro  poi,  la  mala  concupiscenza  mia  nemica  fa 
il  male,  e non  finisce  di  farlo.  Fa  il  male,  perchè  muove  il  mal 
appetito  ; ma  non  finisce  di  farlo,  perchè  non  mi  vince,  uon  mi 
trae  al  male  eh'  ella  mi  persuade.  In  questa  battaglia  si  trova 
tutta  la  vita  de'  Santi.  Ora  che  vi  dirò  de’  peccatori  dissoluti,  i 
quali  non  solamente  si  lasciano  vincere,  ma  nemmeno  resistono 
alla  concupiscenza,  e vengono  soggiogati,  perchè  volentieri  la 
seguono?  Ma  i fedeli  e santi  uomini  sempre  combattono,  dacché 
sempre  stanno  in  pericolo,  finché  vivono.  Al  fin  della  vita,  pe- 
rò, quando  sarà  il  tempo  del  trionfo  di  tanta  battaglia,  giu- 
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sla  l' Apostolo,  si  potrà  dire  : la  morte  è stata  presa  nella  vitto- 
ria (1).  Dov’  è o morte  la  fona  tua  ? Diranno  quei  clic  trionfe- 
ranno ; dov'è,  o morte  lo  stimolo  tuo?  Lo  stimolo  della  morte 
è il  peccato,  per  la  cui  puntura  è fatta  la  morte.  Lontra  il  pec- 
cato è data  la  legge,  e la  forza  del  peccalo  era  la  legge,  l'crcbè 
sotteulrò  la  legge  ? Acciocché  abbondasse  il  peccato.  Il  che  s'in- 
tende in  questo  modo  : perchè  avanti  la  legge  fu  I'  uomo  pecca- 
tore ; ma  poi  data,  e trasgredita  la  legge  quel  ch’era  prima 
peccatore,  divenne  prevaricatore.  Erano  tutti  soggetti  al  pecca- 
lo, ma  per  la  dissohbedita  legge,  la  loro  colpa  si  fé’  maggiore. 
Che  speranza  dunque  vi  era  ? Udite  I'  Apostolo  che  ve  la  dice: 
Dove  abbondò  il  peccalo,  sovrabbondò  la  grazia.  Onde  questo 
illustre  campione  quando  combatteva  nella  battaglia  già  da  lui 
descritta,  ove  tanto  si  esercitò  che  ne  divenne  gran  capitano,  di- 
ceva : io  sento  un' altra  legge  nelle  membra  mie,  la  quale  com- 
batte contra  la  legge  della  mente  mia,  e cerca  di  farmi  prigio- 
ne della  legge  del  peccato  che  abita  nelle  membra  mio  ; leg- 
ge sozza,  ìegge  misera,  ferità,  corruzione,  infermità,  soggiu- 
gnendo  poi  : o misero  me,  e chi  mi  libererà  dal  corpo  di  questa 
morte  ? Ma  a lui  cosi  sconsolato  ed  afflitto  venne  il  soccorso  e la 
consolazione  di  carità,  per  le  parole  seguenti,  cioè  : la  grazia 
d’ Iddio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  E quando  sarà,  o Apo- 
stolo, che  avrai  il  corpo,  nel  quale  non  sia  concupiscenza  alcu- 
na? Risponde  : quando  questo  mortale  si  vestirà  d' immortalità 
e d’ incorruttibilità,  c dir. issi  alla  morte  : dov’  è ora  la  forza 
tua?  c non  ci  sarà:  dov'è  lo  stimolo  tuo?  Ma  al  presente  chi 
sta  in  questa  carne,  odi  che  dice  : io  servo  con  la  mente  alla 
legge  del  Signore,  ma  con  la  carne  servo  alla  legge  del  peccato. 
Servo  con  la  mente  alla  legge  d'  Iddio,  perchè  non  consento  al- 
la concupiscenza,  ma  servo  alla  legge  della  carne,  perchè  sento 
la  concupiscenza.  Con  questa  legge  d' Iddio  mi  diletto,  con  quel- 
la della  carne  mi  contristo;  ma  non  mi  lascio  vincere.  Ella  mi 
sollecita,  mi  stimola,  mi  batte,  tenta  di  Irarmi.  O misero  me! 
chi  mi  libererà  dal  corpo  di  questa  morte  ? Non  vorrei  sempre 
combattere,  quantunque  sempre  vincessi,  ma  vorrei  aitine  far 
pace.  Pertanto,  fratelli,  ora  che  siete  in  questa  vita,  tenetevi  a 
ciò,  servite  con  la  mente  alla  legge  d’ Iddio,  e con  la  carne  alla 
legge  del  peccato,  ma  per  necessità,  perchè  non  [>otetc  schifare 
la  coucupiscenza  ; non  per  elezione  consentendo  ai  suoi  ingiu- 
sti appetiti. 


(1)  1.  Cor.  13. 
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SERMONE  XIV. 


Nella  domenica  della  Settaagesima  : del  dispregiar  la  viu,  della  vanità 
dell’  uomo,  e della  limosina. 


Fratelli  carissimi,  sogliono  gli  uomini  nelle  rose  avverse, 
non  fidandosi  del  proprio  parere,  cercare  il  consiglio  di  qualche 
prudente  amico,  e secondo  quello  governarsi.  Questo  mondo  , 
fratelli,  i come  uno  di  tali  uomini  ; e se  mai  fu  travaglialo,  n 
bisognoso  di  consiglio,  è oggidì  per  quel  che  noi  veggiamo.  E 
perchè  da  sè  non  basta  a consigliarsi,  nè  può  lasciare  il  male, 
nè  sa  far  bene,  è costretto  a dimandare  aiuto  da  qualche  amico 
più  savio  di  lui  ; ed  è certo  che  più  prudente,  più  amorevole,  e 
più  sufficiente  amico  di  Cristo  trovar  non  si  può.  A questo  dun- 
que così  fedele  amico  si  debba  indirizzare  ; di  questo  cerchi,  e 
troverallo  agevolmente,  perché  è in  ogni  luogo  ; prenda  il  suo 
consiglio,  perchè  è fedele  e buono  ; obbedisca  ai  suoi  comanda- 
menti,  c uscirà  d'affanno.  I presenti  mali,  fratelli,  dei  quali  il 
mondo  è pieno,  e dei  quali  ognuno  si  lamenta,  e duole,  e la- 
mentandosi fa  ingiuria  a chi  può  lor  rimediare,  e si  priva  del- 
l'aiuto di  chi  lo  può  liberare  ; questi  tanto  odiati  mali,  dico, 
sono  temporali  e transitori,  ed  è di  necessitò  che  o essi  passino 
per  noi,  mentre  siamo  in  questa  vita,  o noi  passiamo  per  essi 
andando  nell’  altra.  Onde  non  può  esser  grande  l' affanno  che 
dura  poco,  ma  è ben  da  maravigliare  che  per  ischivar  questi  tra- 
vagli, e calamitosi  casi,  i quali  volano  non  che  corrono,  c tosto 
passano,  l'uomo  s'affatichi  tanto,  c pongasi  a tanti  duri,  o peri- 
colosi affanni,  e per  ischivar  quelli  che  non  finiscono  mai,  sì  po- 
ca cura  si  prenda,  figli  ò troppo  gran  pazzia  la  nostra,  che  per 
questa  vita  tanto  breve,  e piena  di  tanta  afflizione,  siamo  tanto 
solleciti  e ansiosi.  Consideriamo  dal  nascimento  il  suo  progres- 
so, e vedremo  a che  misero  fine,  e per  aspri,  e molesti  mezzi  nc 
conduce.  E certamente  il  nascere  non  è altro  che  entrare  in  una 
dura  c faticosa  strada,  delle  cui  future  molestie  si  è testimonio 
il  pianto  nel  principio,  vero  augurio  dei  futuri  mali.  Vietisi  in 

3uesla  vita  quasi  ad  un  convito,  dal  quale  niuno  si  può  scusare, 
ove  è necessario  che  beviamo  quel  calice  che  Adamo  per  legge 
di  convito  tutti  ne  costringe  a bere.  Noi  fummo  fatti  e creati 
per  le  mani  della  verità,  ma  per  ragion  del  peccalo  precipilam- 
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mo  nell'abisso  della  vanità.  Fummo  falli  ad  imaginc  di  Dio,  ma 
per  il  peccalo  ella  fu  offuscala,  di  che  n'  avvertì  il  Salmista  (1), 
quando  dice,  che  quantunque  I’  uomo  vada  cou  l’ imaginc  di 
Dio,  nondimeno  egli  è vanamente  conturbalo;  cammina  con  la 
imagine  della  verità,  ma  si  turba  nel  consiglio  della  vanità.  E 
quasi  rispondendo  a cui  dimandasse,  come  si  conturba  l'uomo 
nella  vanità,  dice  : egli  tesaurizza,  c non  sa  per  cui.  Eccovi 
come  si  conturba  I'  uomo,  cioè  lutto  I'  umano  genere,  il  quale 
nella  causa  propria  non  si  seppe  consigliare,  lasciò  la  diritta  vi- 
ta, o attese  a tesaurizzare,  e non  sa  a cui.  Cbe  cosa  si  può  pen- 
sar più  pazza?  Cbe  maggior  infelicità  che  faticarsi,  e non  sapere 
a cui  ? E se  tu  mi  dicessi  : io  so  per  cui,  perchè  tesaurizzo  per 
ine  stesso,  questa  è bugia.  Perciocché  tu  bai  da  morire,  c tosto, 
scbhen  la  vita  fosse  come  la  desideri,  dicendo  la  Scrittura,  che 
la  vita  dell’  uomo  è breve  sopra  la  terra.  Morirai  tu  dunque,  c 
rimane  il  tesoro.  Quindi  non  l'hai  radunalo  per  le,  ed  è vero 
che  non  sai  a cui  ; è vero  ancora  che  vanamente  si  conturba 
1’  uomo,  si  affatica,  cammina,  va,  viene,  non  dorme,  non  man- 
gia, non  riposa,  il  giorno  stenla,  e la  notte  non  può  dormire  per 
paura.  E vedi  che  miseria  ! perchè  la  tua  borsa  sia  piena  di  de- 
nari, fai  cbe  l'anima  tua  sia  molestata  dalla  febbre  dei  pensieri. 
Oh  come  vanamente  ti  conturbi  ! Lasciamo  star  i danni  che  da 
questa  ansia  d'acquistare  ti  seguono,  tanti  pericoli,  ed  a ciascun 
ora  una  morte,  morte  dico,  non  di  corpo,  ma  di  molestissimi 
pensieri.  Ti  viene  l'oro  a casa,  c partesi  la  fede  dell'  anima;  per 
essere  ben  vestito  di  fuori;  rimani  spogliato  e ignudo  di  dentro. 
Ma  lasciamo  star  questi  danni,  queste  miserie;  voglio  augurarli 
bene.  Poniamo  che  ogni  cosa  li  succeda  secondo  il  tuo  deside- 
rio. Ecco  cbe  tu  tesaurizzi,  ecco  che  la  roba  a guisa  di  fiume  ti 
corre  a casa;  da  ogni  parte  li  viene  il  guadagno,  i danari  ti  fioc- 
cano nella  borsa.  Con  tulle  queste  cose  non  bai  tu  udito  la  Scrit- 
tura, qnando  ti  dice  : se  le  ricchezze  vi  abbondano,  non  vi  vo- 
gliate porre  il  vostro  cuore  (2)  ? Tu  acquisti  la  roba,  ti  contur- 
bi, «1  affatichi  inutilmente,  no,  ma  sì  ben  vanamente.  Ma  tu 
dirai  : so  che  non  m’affatico  invano,  perciocché  veggio  il  sacco 
pieno  ; le  mura  della  casa  mia  appena  ricevono  la  roba.  Tesau- 
rizzi figliuolo,  e non  sai  a cui.  Ecco  come  l' affatichi  indarno, 
c se  tu  di’  che  sai  mollo  bene  a cui,  e mostrimi  i tuoi  figliuoli, 
ancora  ti  dico  che  f affatichi  indarno,  perchè  non  sai  a cui  adu- 
nerai tanta  roba,  atteso  che  i figliuoli  tuoi  non  sono  eterni,  hau- 
no  a morire,  come  tu,  essi  ancora.  Ob  che  vanità  graude  cbe 

(()  Sai.  38.  (2)  Sai.  61. 
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uno  cbe  ha  a morire,  tesaurizzi  ad  un  altro  che  ha  pur  a mori- 
re ! I figliuoli  hanno  a succedere,  ma  non  hanno  a rimanere. 
Lasciamo  stare  a che  natura,  o qualità  di  figliuoli  si  aduni  la 
roba;  chè  forse  quel  che  ba  radunalo  l' avarizia,  spargerà  la 
lussuria.  Ma  poniamo  cho  i tuoi  figlinoli  seguano  la  vesligiadel 
padre,  e non  consumino  l'eredità,  conservino  quel  cbe  loro  la- 
scierai, ed  aumentino  quello  che  tu  hai  guadagnato;  in  tal  caso 
dirò  ai  figliuoli  tuoi  quel  che  dico  a te  che  invano  s'  affaticano, 
se  ciò  fanno.  C siccome  tu  non  sapevi  a cui  l’adunasti,  così  es- 
si non  sanno  a cui  lo  conservino.  Lascio  ancora  di  dirti  che  per 
avventura,  mentre  vivi,  acquisti  la  roba  pei  ladri,  i quali  si 
porteranno  in  una  notte  quel  che  tu  con  tanto  studio  bai  adu- 
nato in  molti  anni.  E quante  cose  aveva  adunate,  e guardale  la 
vanità,  che  poi  sono  state  portate  via  dalla  crude!  guerra  de’  ni- 
mici  ? Non  vorrei  già  che  tal  calamità  venisse,  ma  temo,  ed  è 
cosa  cbe  ognuno  dee  temere.  Guardine  iddio  da  tanto  male,  ba- 
stici il  flagello  suo.  Preghiamo  tutti  Dio  cbe  ce  ne  guardi.  Tu 
dici  cbe  tesaurizzi  ai  figliuoli,  ai  successori  tuoi,  ed  io  l'ho  nar- 
rato, quanti  pericoli  son  da  temere  in  questi  tuoi  successori.  Ma 
poniamo  che  essi  vivano  bene  : non  sai  tu  i casi  della  fortuna 
quanti  sono,  ne’  quali  possano  incorrere  i figliuoli  tuoi  ? Ti  ho 
dello  dei  ladri-,  ma  non  tei  dissi  di  certo  ; dissi  per  avventura, 
e tu  dici  per  avventura  che  no,  e così  tra  I’  uno,  e l’atro,  forse, 
siamo  certi  che  può  venire  quello  eh'  io  ti  dico,  c tu  non  sei  cer- 
io di  quel  che  avverrà.  Adunque  vanamente  ti  affatichi  e tur- 
bi, e per  non  esser  certo  dell’  esito  delle  fatiche  tue,  hai  bisogno 
di  consiglio  nella  causa  tua.  Cerchiamolo  adunque  tu  ed  io  in- 
sieme, poiché  abbiamo  non  solamente  il  savio  cbe  ce  lo  porga, 
ma  la  stessa  sapienza.  Ascoltiamo  ambedue  Cristo,  quel  Cristo, 
del  quale  dice  l'Apostolo  a’  Corinti  (1),  che  fu  scandalo  ai  Giu- 
dei, stoltizia  a’ Gentili,  ed  ai  chiamati  Giudei  e Greci  virtù  di 
Dio,  e sapienza.  Se  con  Ini  ci  consiglieremo,  essendo  la  virtù 
di  Dio,  la  sapienza  di  Dio,  non  troveremo  cosa  più  possente,  nè 

Iiiù  prudente  del  consiglio.  Odi  quello  che  la  lezion  del  Vangc- 
io  ti  disse  questa  mattina  in  san  Matteo  (2)  : Non  vogliate  te- 
saurizzare in  terra,  dove  i vermi  possano  rodere  e mangiare,  e 
i ladri  cavare  e portar  via;  ma  adunate,  e servate  il  vostro  te- 
soro in  cielo,  dove  i vermi  noi  mangiano,  e i ladri  non  lo  ru- 
bano. Dove  sarà  il  tesoro  tuo,  ivi  sarà  il  cuor  tuo.  Hai  tu  in- 
teso il  consiglio  di  Cristo  ? Che  più  aspetti  ? Il  consiglio  è ma- 
nifesto, la  cosa  è chiara,  ma  quell’  infinito  desiderio  di  roba  sta 

(t)  I.  Cor,  t.  (2)  Matl.  2. 
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nascosto,  anzi  sta  troppo  palese,  perchè  le  rapine  non  cessano, 
non  cessano  le  fraudi,  non  cessano  i giuramenti  falsi,  o (ulto 
questo  non  per  altro  che  per  tesaurizzare,  c dove  ? In  terra.  E 
ben  si  ripone  in  terra  dalla  terra.  Sapete  bene  che  all’uomo,  dal 
quale  ci  fu  trasmessa  la  vita  faticosa,  fu  detto  quando  ebbe  pec- 
cato : tu  sci  terra,  c tornerai  in  (erra.  Meritamente  dunque  il 
tesoro  tuo  sta  nella  terra,  perchè  il  cuore  è nella  terra.  Dolete- 
vi figliuoli  voi  che  m’  avete  inteso,  c se  vi  dolete,  correggetevi. 
È possibile  eh’  abbiate  sempre  a lodare,  o non  operare  ? Noi  lo- 
diamo sempre  Dio,  cnon  mutiamo  vita,  c in  quello  ancora  va- 
namente ci  affatichiamo,  c turbiamo.  Cessate  dal  riporre  i vo- 
stri tesori  in  terra  ; c se  non  avete  provato  il  danno  che  segue 
a quel  nasconderlo  in  terra,  crediate  a cbi  I’  ba  provato,  e quei 
che  non  si  correggono  per  le  parole,  correggansi  per  1'  esperien- 
za. Tu  non  ti  levi  su,  non  cammini  olirà,  se  non  odi  che  per 
tatto  si  dica:  guai  a voi  che  il  mondo  rovina;  e se  questo  aspet- 
ti, perché  non  ti  muovi  ? Perché  non  li  parli  ? Se  I'  architetto, 
o fabbricatore  ti  dicesse  che  la  tua  casa  minaccia  rovina,  subito 
sgombreresti.  Odi  che  il  fattor  del  mondo  ti  dice  che  il  mondo 
rovinerà,  c tu  non  ti  muovi.  Odi  la  voce  sua,  quando  tei  dice 
per  San  Luca  : il  cielo  c la  terra  passeranno  (1).  Odi  l’altra  vo- 
ce sua,  quando  ti  consiglia  : non  vogli  nasconderò  il  tesoro  in 
terra  (2).  Prendi  il  suo  consiglio  Ggliuol  mio,  non  porre  il  te- 
soro in  terra,  dallo  ai  poveri,  ed  avrai  il  tuo  tesoro  in  cielo,  e 
non  rimarrai  per  questo  senza  tesoro,  ma  quei  che  avevi  in  ter- 
ra con  paura  di  perderlo,  avrai  in  cielo  senza  questa  paura. 
Non  ti  consiglia  di  perdere,  ma  di  conservare.  Avrai,  dice  , il 
tesoro  in  cielo,  c vienimi  appresso,  esegui  me,  acciò  clic  ti  con- 
duca, dov’  è il  tesoro  tuo.  Tu  hai  posto  il  tuo  frumento  per  con- 
servarlo in  terra  ; verrà  l'amico  tuo  che  se  ne  intende,  c dirat- 
ti: il  tuo  frumento  si  guasterà,  perchè  I'  hai  posto  in  luogo  u- 
ìn ilio,  e tu  gli  dirai  ; cheMcbbo  fare?  Ed  egli  : toglilo  via  , c 
mettilo  in  luogo  alto  c secco.  E tu  per  salvare  il  tuo  frumento, 
prendi  il  consiglio  dell’amico,  e per  salvare  il  cuor  tuo,  non  odi 
il  consiglio  di  Dio.  Levi  il  frumento  della  terra,  perchè  non  si 
guasti,  e lasci  perder  il  cuor  tuo  nella  terra.  Odi  il  consiglio  che 
Dio  ti  dà  del  cuor  tuo,  quando  dice  : dove  sta  il  tesoro  tuo,  ivi 
sta  il  cuor  tuo  ; alza  su  il  cuore  al  cielo,  acciò  non  si  putrefac- 
cia nella  terra.  Oh  quanti  sono  pentiti  di  non  aver  preso  questo 
consiglio, ora  che  il  nemico  per  la  guerra  ha  saccheggiatola  ca- 
sa ! Si  dolgono  o dicono  : oh  se  l’ avessimo  riposto  in  ciclo, 
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avremmo  ora  ia  cielo  quel  che  abbiamo  perduto  in  terra.  11  ne- 
mico ba  saccheggiato  la  casa  ; certo  è che  non  avria  saccheggia- 
to il  cielo  nè  ivi,  ammazzato  il  servo  nè  il  Signore.  Non  siamo 
dunque  pigri,  fratelli,  a prender  consiglio.  Mandiamo  il  nostro 
tesoro  in  luogo,  dove  non  si  possa  perdere.  Cbc  altro  sono  i po- 
veri che  somieri  nostri,  i quali  ci  aiutano  a sgombrare  dalla  ter- 
ra al  cielo  ? Dà  dunque  al  povero,  perchè  darai  ad  un  tuo  mu- 
lattiere il  quale  porterà  in  cielo  il  tuo  tesoro.  £ non  mi  star  a 
dire  : io  veggio  molto  bene  che  sei  mangia,  e tu  mi  di’  che  il 
porta  in  ciclo  ; perchè  li  rispondo  che  mangiandoselo,  tei  porta 
al  cielo.  Non  ti  ricordi  di  quelle  parole  : venite  benedetti  dal 
Padre  mio  a godere  il  regno,  perciocché  quando  io  ebbi  fame 
mi  pasceste,  c quel  che  faceste  per  un  di  quei  miei  minimi,  il 
faceste  per  me  (1)  ? Yedi  ora  dove  andava  quel  che  desti  al  po- 
vero? Tu  lo  desti  all’uomo,  e Cristo  lo  riceveva;  ricevealo  co- 
lui che  ti  diede  il  modo  di  darglielo.  A colui  il  desti,  il  quale 
al  fine  li  darà  sè  stesso.  Onde,  fratelli,  non  cesserò  mai  di  porre 
nell'  orecchie  del  cuor  vostro  quelle  parole  die  il  Signore  dirà 
a quei  della  destra  : Venite  figlinoli  a godere  il  regno  ebe  vi  è 
stalo  preparato  dal  principio  del  mondo.  Ed  a quelli  della  sini- 
stra dirà:  ile  maledetti  nei  fuoco  eterno.  Dimanda  ora  la  cagio- 
ne di  si  gran  mercedo  a quelli,  c di  si  gran  supplicio  a questi 
altri.  Perchè  cagione  vuol  il  Signore  che  quelli  abbiano  a rice- 
vere il  regno?  Uditelo  da  lui  stesso,  quando  dice  : perciocché 
io  ebbi  fame,  c voi  mi  deste  a mangiare.  E perchè  gli  altri  vuol 
ch’abbiano  il  fuoco  eterno?  Uditelo  da  lui  : perciocché  ebbi 
fame,  c non  mi  desto  da  mangiaro.  Ora  avvertito  fratelli.  Certo 
è che  quei  della  destra  ubbidirono  ai  precetti  di  Dio  come  buo- 
ni, c fedeli  Cristiani  ; altramente  alla  sterilità  della  vita  loro 
non  si  adattcrcbbono  queste  parole.  Egli  è possibile  che  quei 
tali  fossero  stati  casti,  leali,  sobri,  guardatisi  da  tutte  I’  opere 
viziose  ; e nondimeno  se  a tante  virtù  non  avessero  aggiunto 
questi  afBcidi  carità,  la  vita  loro  sarebbe  rimasta  sterile,  avreb- 
bono  adempito  quel  precetto  che  dice:  guardali  dal  male,  ma 
non  qncll'altro  cbc  si  aggiunge  : c fa  il  bene.  E notate  che  il 
Signore  non  disse  a quei  della  destra  : venite  a ricevere  il  re- 
gno, perchè  siete  vivuti  castamente,  non  avete  ingannato  mai 
niuno,  non  avete  oppresso  i poveri , non  avete  tolto  la  roba  al- 
trui, non  avete  giurato  il  falso.  Non  contò  loro  queste  cose  per 
cagion  di  premio,  ma  disse:  venite  a ricevere  il  regno,  percioc- 
ché avendo  io  fame,  mi  deste  a mangiare.  Vedete  quanto  mag- 
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gior  cosa  è questa  di  tutte  quell’  altre,  poiché  tacque  quello,  e 
questa  sola  contrappose  al  regno.  A quelli  dell’  altra  banda, 
quanti  peccali  gravi  avrebbe  potuto  rinfacciare,  pe’  quali  meri- 
tamente dovevano  andare  nel  fuoco  eterno?  Avrebbe  potato  ri- 
spondere a chi  di  loro  avesse  dimandato  : perché  nc  mandi  nel 
fuoco  eterno  ? Perchè  fosti  adultero,  sacrilego,  ladro,  inganna- 
tore, micidiale  ; e nondimeno  tacque  questi  peccati,  e solamen- 
te disse:  perchè  avendo  io  fame,  non  mi  deste  da  mangiare.  Par- 
mi  di  vedervi  tutti  commossi  di  maraviglia,  come  ancora  io  mi 
commovo,  ma  di  questo  maraviglioso  effetto,  questa  cagione  mi 
par  sufficiente.  Dice  la  Scrittura  nell’  Ecclesiastico  (1),  che  co- 
me l'acqua  ammorza  il  fuoco,  cosi  la  limosina  ammorza  il  pec- 
cato ; ed  altra  volta  dice  (2)  : riponi  la  limosina  nel  cuor  del 
povero,  o quella  pregherà  per  te  il  Signore  ; e Daniele  (3)  dice: 
odi  re  il  mio  consiglio,  ricompensa  i peccali  tuoi  con  lo  limosi- 
no. E per  altri  molli  documenti  la  Scrittura  ne  mostra  quanto 
le  limosine  siano  atte  a scancellare  i peccati.  Dico  di  più,  che 
avrebbe  potuto  dire  il  Signore  ai  benedetti:  gran  cosa  sarebbe, 
che  se  io  esaminassi  la  vita  e le  opere  vostre,  non  trovassi  don- 
de giustamente  vi  potessi  condannare;  ma  andate  nel  regno,  per- 
ciocché avendo  io  fame,  mi  deste  a mangiare.  Non  vi  mando  nel 
regno,  perchè  non  avete  peccato,  ma  perchè  con  le  limosino  avete 
ricompensato  i peccati  vostri.  E non  è dubbio  che  quelli  della 
sinistra,  considerando  la  loro  coscienza,  avrebbono  trovale  mil- 
le cagioni  di  dannazione,  e nondimeno  par  quasi  che  il  Signor 
loro  dica  : non  vi  condanno  per  quei  vizi  che  voi  pensate,  ma 
perciocché  avendo  io  fame,  non  mi  deste  a mangiare.  Atteso  cho 
se  tanti  vostri  vizi,  e peccati,  per  li  quali  meritate  la  dannazio- 
ne, fossero  stati  compensati  da  voi,  le  limosino  ora  ri  libero- 
rebbono  dalla  sentenza,  e pena  ad  essi  dovuta.  Ma  andate  nel 
fuoco  eterno,  perchè  a chi  non  ha  fatto  la  misericordia,  si  ha 
da  fare  il  giudizio  senza  misericordia  (4).  Per  tanto  fratelli  vi 
esorto,  date  il  pane  terreno,  c dimandale  il  celeste.  11  Signora 
è il  pane  della  vita,  e come  l'avrai,  sedei  tuo  non  dai  a chi  n’ha 
bisogno  ? Il  povero  ha  bisogno  di  te,  e tu  bai  bisogno  di  Dio,  e 
Dio  non  ha  bisogno  nè  di  te,  nè  d’altri.  E però  è vero  Signore, 
ed  essendo  Signor  del  tutto,  c non  avendo  bisogno  di  noi,  non- 
dimeno vedete  la  misericordia  sua  grande  : volte  farsi  povero  , 
acciocché  noi  avessimo  cansa  di  far  qualche  cosa  per  esso.  Egli 
volle  patir  fame  nc'  poveri  suoi,  il  che  mostra  apertamente, 

(1)  Eccl.  3.  (2)  Eccì.  28. 

(3)  Dau.  4.  (4)  Giac.  2. 
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quando  dice  : quel  che  avrete  fatto  ad  un  di  questi  minimi 
miei,  l' avrete  fatto  a me.  E finalmente,  fratelli,  attendiamo 
molto  bene  a considerare,  quanto  merito  grande  sia  il  pascere 
Cristo,  quando  ha  fame,  e di  quanto  supplicio  degno  il  negar- 
gli il  pane.  La  penitenza  dei  peccati  certamente  fa  l'uomo  mi- 
gliore, ma  nulla  giova,  se  sarà  sterile  dell’  opere  di  misericor- 
dia. Il  che  mostrò  San  Giovanoi,  quando  diceva  a quei  ch’anda- 
vano a lui  (1)  : O generazioni  di  vipere  chi  vi  ha  insegnato  di 
fuggire  la  futura  ira?  Andate,  c fate  frutti  di  degna  penitenza, 
c non  mi  stale  a diro:  uoi  abbiamo  Abraam  per  padre,  percioc- 
ché può  il  Signore  di  queste  pietre  far  figliuoli  di  Abramo.  Già 
la  scure  è posta  alla  radice,  ed  ogni  arbore,  che  non  fa  frutto 
buono,  sarà  tagliata,  c gittata  al  fuoco  ; c di  questo  frullo  in- 
tendeva, quando  disse  : fate  frutti  degni  di  penitenza.  Chiunque 
ora  non  farà  tai  frutti,  invano  spererà  con  la  sterile  penitenza 
aver  perdono  dei  peccati  suoi.  E quali  sieno  questi  frolli,  esso 
Profeta  il  dichiarò  appresso,  quando  le  turbe  il  dimandarono 
che  avessero  a fare,  cioè  quali  fossero  qne'  frutti,  dei  quali  po- 
c'avanti  avea  loro  falla  si  calda  esortazione  ? E rispondendo  dis- 
se : chi  ha  due  veslimenla  ne  dia  una  a chi  n’  ba  bisogno,  e chi 
ha  da  mangiare,  faccia  il  simile.  Che  piò  chiara,  che  piò  certa 
cosa  si  polca  dire  fratelli?  Che  può  dunque  altro  significare  quel 
che  avea  detto  di  sopra,  cioè  : ogni  arbore  che  non  farà  buon 
frutto,  sarà  tagliala,  e gittata  nel  fuoco,  se  non  quello  che  han- 
no ad  udire  quei  della  Lauda  sinistra  : Io  ebbi  fame,  e non  mi 
desti  da  mangiare?  Poco  giova  dunque  il  lasciare  il  peccato,  se 
non  li  curi  di  compensare  i passati.  Figliuolo  hai  peccato,  dice 
la  Scrittura,  guardati  di  tornarci  ; e perchè  non  pensi  che  ciò 
ti  basti,  aggiunge  : e dei  peccali  già  fatti,  priega  che  ti  siano 
perdonati.  Ma  che  giova  il  pregare,  se  tu  non  fai  di  maniera 
che  sii  degno  d'  essere  esaudito?  Cioè  non  fai  frutti  degni  di  pe- 
nitenza ? Come  arbore  sterile  sarai  tagliato,  o gittato  nel  fuoco. 
Se  volete  dunque  essere  esauditi,  quando  pregato  pei  peccati 
vostri  perdonate,  che  sarà  perdonato  a voi. 

SERMONE  XV. 

Della  penitenza,  dove  moBtra  che  non  ai  debba  differire, 
ma  subito  tare  dopo  il  peccato  commesso. 

Pricgovi,  fratelli  carissimi,  che  se  per  avventura  alcuno  di 
voi,  come  suole  intervenire  agli  uomini,  per  la  sua  fragilità  su- 
ll) Gto.  a. 
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pcrato  da!  tentatore,  si  trovasse  avviluppato  da  qualche  orrendo 
peccato,  e con  esso  minalo  il  sacro  tempio  del  Signore,  secondo 
In  sentenza  dell'  Apostolo,  quando  dice  che  l'anima  del  fedele  è 
vero  tempio,  ed  abitacolo  d’iddio  (1);  non  per  questo  voglia 
perdere  la  speranza  dell'  infinita  misericordia  sua,  ma  con  ani- 
mo franco  lasci  le  iniquità  della  passala  vita,  acciocché  nella 
sua  vittoriosa  consuetudine  si  seppellisca  nelle  sue  istessc  mi- 
ne- Perchè  figliuoli  mici  non  colui  che  pecca,  ma  colui  che  nel 
peccato  ostinatamente  persevera,  è abominevole,  ed  odioso  al 
Signore  eterno.  E che  ciò  sia  vero,  udite  le  parole  di  esso  cle- 
mentissimo padre,  per  le  quali  ci  esorta  a non  sconfidarci  delia 
benignità  sua  quando  per  bocca  di  Ezechiele  dice  (2)  : Nolo  mor- 
tem  peccatori s,  sed  ut  convertatur,  et  rivai.  Non  desidero  nè  vo- 
glio io,  dice  il  Signore,  la  morte,  e la  dis'ruzione  del  peccato- 
re, ma  desidero  che  si  converta  dalla  mortifera  vita  sua,  c torni 
alla  vita.  Ed  in  un  altro  luogo  dice,  che  la  colpa  dell’empio  non 
gli  nuocerà,  sempre  che  lasciando  I’  empietà  sua  si  converta  a 
lui.  Ma  questa  grande  misericordia,  figliuoli  mici,  nc  giova, 
perchè  nun  siamo  negligenti,  o troppo  tardi  a pentirci,  e con- 
vertirci al  Signore,  aggiugneudoogni  dì  peccato  a peccalo.  Per- 
ciocché quel  ritornare  al  romito,  e fare  i medesimi  e diversi 
peccati  piò  voile,  anzi  il  continuare  in  essi  infiacchisce  l’anima 
o le  fa  aborrire  ogni  virtuosa  operazione.  E siccome  colui,  che 
la  prima  volta  ha  rotto  il  piede,  con  gran  dolore  c fatica  può 
tornare  a camminar  come  solea,  ma  con  molto  maggior  dolore 
c fatica  ci  tornerà  la  seconda  volta,  che  sci  rompe  ; e se  la  ter- 
za o quarta  torna  a romperlo,  perde  ogni  speranza  di  mai  più 
ben  camminare  con  esso  così  potete  concludere  che  ne  avvenga 
nelle  fratture,  c ferite  che  all'anima  facciamo  col  peccare.  Per- 
ciocché se  avendo  il  peccatore  nnn  o due  volle  ferita  I'  anima 
col  peccare,  senza  indugio  ricorre  all’  unguento  della  penitenza, 
non  è da  dubitare  ebe  ricupererà  la  sua  sanità.  Ma  se  procede- 
rò oltre  nel  peccare,  aggiugnendo  ferita  sopra  ferita  all'  anima 
sua,  c vorrà  piuttosto  col  nascondere,  e difendere  i peccati  la- 
sciar putrefare  le  ferite,  che  palesarle  al  medico  con  la  confes- 
sione, c curarle  col  rimedio  della  penitenza,  mi  dubito  che  a 
così  fatto  peccatore  convenga  quel  che  dice  i'  Apostolo  (3):  Non 
sai  tu  forse  ( così  ai  Romani  ) che  la  benignità  d'iddio  è quella 
che  l' invita  alla  penitenza  ? E tu  con  la  durezza  del  cuor  tuo, 
ed  ostinala  voglia  ti  vai  adunando,  e conservando  I'  ira  d' Iddio 
nel  giorno  che  si  manifesterà  il  giusto  suo  giudicio  ? Ma  potria 

(1)  2.  Cor.  13.  (2)  Ezech.  28.  (3)  Rom.  2. 
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forse  alcuno  persuadersi  che  alla  grandezza  de' peccali  suoi  non 
si  possa  trovare  misericordia  ; il  che  prego  che  sia  (unge  dall'a- 
nimo di  qual  si  voglia  peccatore.  Ma  questi  tali  che  si  dispera- 
no della  misericordia  d’iddio,  vorrei  che  diccssino,  perchè  ca- 
gione, quando  pensano  alla  grandezza  del  morbo  de  [leccati  lo- 
ro, non  pensano  alla  infinita  potenza  del  celeste  medico?  E vo- 
lendo il  Signore  perdonare  per  la  sua  somma  bontà,  e potendo 
perdonare  ogni  gran  peccato  per  la  sua  onnipotenza  chiude  con- 
tro di  sé  la  porla  della  divinità  colui,  il  quale  crede  che  Iddio 
non  voglia,  o non  possa  perdonargli.  Niuno  dunque  sin  sì  debo- 
le di  cuore  che  si  creda  che  per  aver  commesso  cento  peccali,  c 
poi  mille,  mille,  e mille  voltandosi  alla  somma  bontà  d' iddio, 
non  possa  trovare  misericordia.  Ma  non  lardi  a lasciar  la  mala 
vita  ; perciocché  se  si  lascia  traportar  nel  peccare  dalla  pessima 
usanza,  non  so,  se  quando  poi  vorrà  uscire  dai  lacci  che  il  de- 
monio con  essa  gli  ha  avvolto  al  collo  dell'anima  sua,  lo  potrà 
fare.  Sapete  bene  che  David,  il  quale  per  dono  d' Iddio  fu  Pro- 
feta, fu  tanto  occupato  dalla  concupiscenza,  ebe,  non  solo  com- 
mise il  peccato  dell'adulterio,  ma  accecalo  dalla  passione  vi  ag- 
giunse ancora  l’omicidio.  Non  si  riserbò  per  altro  il  sant'  uomo 
di  pentirsi  nella  vecchiezza,  ma  subito  conosciuto  l'error  suo, 
si  diede  a penitenza,  ed  a gridar  perdono  al  Signore  e vestilo 
di  sacco,  c sparso  di  cenerò,  con  lunghi  e lagninosi  gemiti  ga- 
stigò  la  carne  sua,  e mise  in  opera  quel  ebe  egli  stesso  disse  nel 
Salmo  (1)  : io  laverò  con  le  lagrime  ogni  notte  il  letto  mio  : e 
in  altro  (2)  : io  mangiava  la  cenere  in  vece  di  pane,  e la  mia 
bevanda  mischiava  col  pianto.  E perchè  non  di  Acri  la  penitenza 
con  quella  pestifera  presunzione  di  avere  a lasciare  il  peccato 
alla  vecchiezza,  meritò  subito  da  Iddio  non  solamente  il  perdo- 
no del  peccalo,  ma  che  gli  lasciasse  il  regno,  e gli  reudesse  il 
dono  dello  Spirito  Santo.  Ma  mi  dirà  forse  taluno  : io  son  sol- 
dato, io  ho  moglie  c figliuoli,  come  posso  io  fare  la  penitenza 
ebe  mi  si  converrebbe?  Quasi  come  s'  io  avessi  detto  ebe  colui , 
che  ha  far  la  penitenza,  si  debba  tagliare  i capelli,  e non  che 
debba  lasciare  i peccati;  ovvero  che  si  squarci  le  vcslimenla,  e 
non  che  cangi  i costumi.  Ma  colui  die  con  questa  finta  ragione 
pensa  d'ingannarsi  pintlosto  ebe  di  scusarsi,  avverta  bene  che 
David,  nè  dalla  dignità  del  regno,  nè  dallo  splendore  delle  vesti- 
menta  si  lasciò  impedire  dal  far  la  penitenza  del  peccato  com- 
messo ; cd  Acabbo,  quel  sacrilego  marito  deli'  empia  Gezabe- 
le (3)  poiché  persuaso  dalla  scellerata  moglie  divenne  abomina- 
ti) Satin.  0.  (2)  Sai.  101.  (3)  3.  Rrg.  lì. 
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bile  nel  cospetto  del  Signore,  avendo  rubato,  ed  ammazzato  Na- 
bol  Israelita,  e volendo  occupare  la  vigna  sua,  ed  essendo  acra- 
mcnte  ripreso  dal  Profeta  Elia;  conosciuto  il  peccato  suo,  si 
squarciò  la  reai  vesta,  e coperto  di  cilicio  col  capo  chino  fece 

Ecnitcnza.  Onde  il  Signore  allora  parlò  ad  Elia,  dicendo  : non 
ai  tu  veduto  Acabbo  umiliato  nel  cospetto  mio  ? Ed  io  pcrchò 
lo  ho  veduto  cosi  umilialo,  non  farò  venire  male  alcuno  nel  tem- 
po suo.  Vedete  ora  fratelli,  come  quel  sacrilego  re,  che  aveva 
fatto  ammazzare  tanti  Profeti,  non  si  serbò  la  penitenza  ad  altro 
tempo,  ma  riconosciutosi  dell’  errore  per  le  parole  del  Profeta, 
di  presente  prese  il  rimedio  della  penitenza,  offerendo  al  Signo- 
re il  sacrificio  del  contrito  ed  umiliato  cuore,  di  maniera  che 
se  fosse  perseverato  in  quella  penitenza,  e contrizion  di  cuore, 
non  è da  dubitare  che  la  misericordia  d'  Iddio  non  si  sarebbe 
mai  allontanala  da  lui.  Quell’  altro  re  Manasse,  del  qual  si  leg- 
ge che  fu  tanto  sacrilego  e scellerato,  che  empi  tutta  Gerusa- 
lemme delle  iniquità  sue  (t),  nondimeno  dopo  qualche  tempo 
preso  da  nemici,  e portato  prigione,  con  tanta  umiltà  portò  in 
pazienza  la  pena,  per  penitenza  de'  peccali  suoi,  che  meritò  non 
solamente  d'acquistar  la  grazia  del  Signore,  ma  di  essere  da  lui 
connumcrato  fra  gli  amici.  E quella  meretrice  che  colle  lacrime 
lavò  i piedi  del  Signore,  ed  asciugolli  con  i capelli  (2),  inteso 
che  ebbe  della  venuta  del  medico  celeste,  incontanente  senz'al- 
tro dire  entrò  nella  casa,  dov’ei  ritrovavasi,  e quella  che  prima 
era  sfacciata  al  male,  allora  fu  più  audace  alla  salute  sua;  onde 
meritò  di  udire  dal  Signore  che  le  erano  perdonati  tutti  i pecca- 
li suoi.  Non  si  riserbò  a far  la  penitenza  in  sino  al  fine,  ma  men- 
tre che  stava  nel  fiore  della  vita,  accettò  le  ispirazioni  del  Si- 
gnore, e deliberò  di  lasciare  i peccati,  per  non  avere  a lasciarli 
per  necessità  più  che  per  volontà.  Molti  altri  esempi  vi  potrei 
narrare  della  Scrittura  di  quei  che  dopo  aver  commesso  infiniti 
ed  enormi  peccati,  essendosi  voltati  al  Signore  e dati  alla  peni- 
tenza, hanno  trovato  misericordia,  e non  solamente  non  sono 
proceduti  oltre  nel  peccare,  ma  si  sono  dati  a miglior  vita.  Ma 
per  non  tenervi  mollo  a tedio,  bastino  questi  quattro  che  il  Si- 
gnor nostro  rimise  David  in  grazia  dopo  sì  gran  peccato,  e per- 
donò al  sacrilego  re  Acabbo,  e numerò  fra  gli  amici  suoi  Ma- 
nasse  dopo  tanti  peccati  commessi,  e tutti  i peccati  pur  rimise 
alla  meretrice  che  gli  lavò  i piedi  con  le  lagrime,  e coi  capcgli 
glieli  asciugò.  Quel  Signor,  dico,  che  a questi  gran  peccatori 
perdonò,  e pronto  a perdonare  ancora  a voi  tulli  i peccati  no- 
ti) Rcg.  2.  (9)  Lue.  7. 
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stri,  per  grandi  che  sicno,  purché  in  verità  ci  convertiamo  a lui 
cou  proposito  e con  cflclto,  lasciando  il  peccare.  E non  solo  è 
pronto  a perdonare,  ma  sopra  ciò  ne  darà  l'eterna  beatitudine. 
A queste  cose  pensando,  fratelli  carissimi,  affatichiamoci  con 
l'aiuto  d'  Iddio  a far  che  non  entri  peccato  mortale  nell'  anima 
nostra.  E se  pur  tal  ora  per  la  fragilità  umana,  la  tentazione 
diabolica  ne  vincesse,  prima  che  s'  invecchi  I’  usanza,  e facciasi 
I’  anima  al  peccare  più  pronta,  prenda  il  rimedio  della  peniten- 
za, per  valersene  nel  giorno  della  necessità,  e procuri  di  ricon- 
ciliarsi con  Iddio,  col  mezzo  del  dolore  e pianto  de’  suoi  pecca- 
ti. E non  sia,  figliuoli  miei,  chi  si  vergogni  di  fare  la  penitenza, 
e mostrar  dolore  di  quello  che  non  si  vergognò  di  fare,  ma  con 
le  buone  opere  sue  s'  ingegni  di  ricuperare  la  imagine  sua,  la 

3ual  peccando  ha  perduta,  acciò  che  meriti  d’essere  conosciuto 
al  padre  tra  i suoi  figliuoli,  e non  sia  scacciato  dalla  beatitu- 
dine eterna,  e gillalo  nelle  tenebre  esteriori,  dove  è slridor  di 
denti,  ed  eterno  pianto  ; ina  co’  rimedi  e le  medicine  della  pe- 
nitenza, dell' umiltà,  e della  compunzione  ritorni  alla  pristina 
sanità,  ed  adornato  delle  gemme  delle  opere  buone,  meriti  di 
udire:  Venite  benedetti. 


SERMONE  XVI. 


Della  Carità. 


Ben  so  io,  fratelli  carissimi,  che  non  credete  che  senza  giu- 
sta cagione  io  venga  così  spesso  a parlarvi  della  vera,  e perfetta 
carità.  Questo  fo  io,  fratelli  miei,  perciocché  alle  ferite  dei  pec- 
cali nostri,  per  grandi  che  essi  siano,  niuno  più  presente  ed  ef- 
ficace rimedio  si  trova  che  la  carità.  E porla  seco  questo  singo- 
iar rimedio  una  gran  comodità,  ed  è,  che  essendo  la  carità  si 
preziosa,  non  è persona  che  con  l’aiuto  d'iddio  non  la  possa  ad 
ogai  tempo,  e ad  ogni  luogo  avere.  Dell' altre  opere  buone  può 
almeno  l'uomo  con  qualche  colorata  ragione  iscusarsi.  Ma  del 
non  aver  carità  niuno  si  può  con  buona  fronte  difendere.  Mi 
può  ben  dire  alcuno  : io  non  posso  digiunare,  ma  chi  sarà  si 
sfacciato  che  mi  dica  : io  non  posso  amare  ? Potrà  ben  dire  al- 
cuno : per  l’ infermità  del  corpo  mio  non  posso  faro  che  non  bc- 
Picc.  Bibl.  - 1,  io 
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va  vino,  non  mi  posso  aslcnerc  dal  mangiar  carne,  nia  come  po- 
trà mai  dire  : io  non  posso  voler  bene  ? Possono  molli  dire  io 
non  vaglio  a servare  la  virginità  ; altri  : non  posso  indnr  l'ani- 
mo mio  a vender  tutta  la  roba,  c darla  a'  poveri  per  Dio,  ma 
niuno  potrà  inai  dire  : io  non  posso  amare  i nemici  miei,  nò  per- 
donare a quei  die  mi  hanno  offeso.  Non  sia  chi  s' inganni,  fra- 
telli miei,  atteso  che  ’1  Signor  Iddio  non  inganna  niuno.  È ben 
vero  che  ci  sono  molle  opere  buone,  le  quali  per  la  fragilità  u- 
mana  non  si  possono  porre  corporalmente  ad  efTctlo,  ma  la  ca- 
rità, la  quale  abita  nel  cuore  (se  vogliamo  dire  il  vero,  c cam- 
minare per  la  diritta  via  ) non  ò da  dubitare  che  lutti  la  possia- 
mo avere.  Avviene  spesso  che  dalla  cantina,  dal  granaio,  dalla 
dispensa,  dallo  scrigno,  non  possiamo  trarre  alcuna  cosa  per  il 
nostro,  o l’ altrui  servigio,  ma  del  tesoro,  che  portiamo  nel  cuo- 
re, troppo  laida  cosa  sarebbe,  se  ne  volessimo  scusare  ; atteso 
che  per  trarne  quel  che  ci  sta  non  bisogna  esercitare  i piedi  cor- 
rendo, o gli  occhi  con  lo  sguardare,  nè  le  orecchie  con  I’  udire, 
o le  mani  con  l’ operare,  e con  tali  esercizi  affaticarsi.  Non  ci 
vien  detto  già:  andate  in  oriente  per  trovar  la  carità,  navigate 
in  ponente  ed  ivitrovercte  da  comprar  l’amore  del  prossimo  ; ma 
dentro  del  nostro  cuore  la  possiamo  trovare,  onde  spesse  fiale 
l'ira  la  scaccia.  G dove  per  Isaia  ne  è comandalo  che  torniamo, 
quando  dice  (1)  : /fedite  praevaricatores  ad  cor?  Non  ci  manda 
dunque  a cercar  lontani  paesi  per  trovar  quello  che  da  noi  ri- 
chiede il  Signore,  ma  ne  manda  a cercarlo  dentro  il  nostro  cuo- 
re. Egli  stesso  il  Signore  ha  posto  in  noi  quel  che  da  noi  mede- 
simi richiede.  Conciossiachò  tutta  la  carità  consista  nella  bon- 
tà, e volontà  della  mente  nostra,  della  qual  volontà  cantarono 
gli  Angeli  ai  pastori,  dicendo  : c nella  terra  sia  la  pace  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  (2).  Non  ci  rimanendo  dunque  scusa  al- 
cuna dinanzi  al  tribunal  di  Cristo,  sforziamoci  fratelli  che  nel- 
l' animo  nostro  vaglia  molto  più  la  buona  volontà  che  la  malizia, 

Più  la  pazienza  che  l' ira,  più  la  benignità  che  l'invidia  c più 
umiltà  che  la  superbia.  In  somma  di  tal  maniera  la  dolcezza 
della  carità  occupi,  ed  empia  il  nostro  cuore,  che  niuna  parte 
possa  avere  l'amarezza  dell’  odio.  Ma  mi  dirà  quell'ostinato  : 
non  è possibile  ch'io  possa  indur  l'auimo  ad  amare  il  nemico 
mio.  Al  qual  dirci  : o poveretto  guarda  se  tu  sei  cicco  della  pas- 
sione! esso  Iddio  dice  che  tu  puoi  amare  il  nemico,  c ludici  che 
non  è possibile;  pensiamo  ora  a chi  si  debba  creder  più,  o a Id- 
dio, o a le.  Ora  perché  la  verità  non  può  fallire,  lasci  le  vano 

(t)Isa.  48.  (2)  Lue.  2.  J 
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scuse  la  fragilità  umana,  perciocché  non  ci  pncV  comandare  cose 
impossibili  colui  ch’è  giuslo,  nè  dannerà  mai  uomo  per  quel  che 
non  ha  potato  schivare  colui  che  è misericordioso.  Che  andiamo 
noi  cavillando,  ed  iscusando  noi  stessi?  Non  è chi  meglio  cono- 
sca quel  che  possiamo  fare  di  celai  che  ei  ha  data  la  forza  del 
fare.  Tanti  uomini,  tante  donne,  tanti  chierici,  e tanti  fanciul- 
li, tante  delicate  donzelle  hanno  con  pazienza,  e volontaria- 
mente sopportato  le  Camme  e le  fiere  ; c noi  abbiamo  animo  di 
dire  che  non  possiamo  sopportare  le  ingiuriose  parole  di  quel 
che  sono  adirati  contra  di  noi?  E da  noi  non  rimane  di  vendi- 
carci, eziandio  con  dar  loro  la  morte.  Onde  io  non  so  veder  con 
che  fronte,  o con  che  coscienza  possiamo  sperare  di  aver  pure 
una  minima  parte  di  beatitudine  con  quei  santi,  la  cui  vita  non 
ci  degniamo  pur  d’imitare  nelle  minime  cose.  Ma  ci  sono  di 
quelli  che  delle  parole  della  Scrittura  fanno  scudo  alla  superbia 
loro,  c dicono  che  in  essa  leggesi  (1)  : Ego  diligente * me,  diligo, 
donde  inferiscono  che  si  dee  amare  coloro  dai  quali  l’uomo  è a- 
mato  ; e così,  non  bene  intendendo,  di  quel  ch’è  posto  loro  per 
rimedio,  si  servono  per  veleno.  E a provarsi  che  ciò  sia  vero, 
vi  dirò  come  quel  luogo  debba  essere  interpretato.  Amai,  dice 
la  Scrittura,  anima  mea  amantei  se,  il  che  quantunque  si  possa 
applicare  a lutti  gli  uomini,  nondimeno  il  più  certo  è che  s' in- 
tenda d'iddio  solo,  perciocché  niuno  è che  più,  c che  meglio  di 
lui  ne  ami  ; e non  già  che  i buoni  solamente  si  debbano  amaro,, 
perciocché  si  conlradirebhe  ciò  che  dice  S.  Giovanni  : così  il  Si- 
gnore Iddio  amò  il  mondo,  che  per  esso  diede  il  suo  unico  fi- 
gliuolo (2).  Coneiossiachè  niuna  cosa  di  buono  avea  fatta  il 
mondo  che  per  essa  meritasse  essere  amato  da  Iddio,  ed  è certo 
che  Cristo  venendo  nel  mondo,  trovò  tutti  gli  uomini  non  sola- 
mente cattivi  c viziosi,  ma  morti  nell’anima  loro  almeno  per  il 
peccato  originale,  e nondimeno  trovandoci  tali,  ne  amò,  e donò, 
sé  stesso  per  noi.  Onde  si  vede  ch'amava  qoei  che  non  amavano 
lui,  come  insegna  i’  Apostolo,  quando  dice  ai  Romani  (3):  Cri- 
sto morì  per  gli  empi,  c così  per  la  inesplicabile  pietà  sua  diede 
questo  esempio  al  mondo,  dicendo:  imparate  da  me  che  sono 
mansueto  e umile  di  cuore.  Il  ebe  comandò  similmente  Pietro 
Apostolo  nella  sua  pistola  .dicendo  (4):  Cristo  ha  patito  per  noi, 
lasciandoci  1’  esempio  che  dobbiamo  seguire  i vestigi  suoi.  Ora 
qual  esempio,  c quali  [>cdate  di  Cristo  abbiamo  a seguitare  ? 
Vuol  forse  ebe  risuscitiamo  i morti,  come  faceva  egli?  Ovvero 

(1)  Prov.  8.  (2)  dio.  3. 

(3)  Rum.  2.  (t)  1.  Pet.X 
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che  camminiamo  sopra  le  acque  del  mare?  Non  già,  ma  che  sia- 
mo mansueti,  e di  cuore  umile,  e che  amiamo  non  solamente  gli 
am<ci,  ma  i nemici  ancora  con  tutto  il  cuore.  E Giovanni  Evan- 
gelista dice  (1):  che  colui  che  afferma  di  stare  con  Cristo,  deve 
camminare  per  la  strada,  e nel  modo  che  Cristo  camminava.  E- 
ra  Cristo  inchiodato  nella  croce,  nondimeno  correva  per  la  stra- 
da della  carità,  dicendo  : Padre  mio  perdona  a costoro,  perchè 
non  sanno  quel  che  si  facciano.  Onde  noi,  quando  dai  nemici 
nostri  siamo  perseguitati  e riceviamo  da  loro  qualche  ingiuria, 
alziamo  la  voce  con  Cristo,  e diciamo:  questi  non  sanno  quei 
che  si  fanno,  sono  frenetici,  c posseduti  dallo  spirito  maligno,  e 
mentre  perseguitano  me,  essi  di  maggiore  persecuzione  sono  a- 
gitati  dai  demoni,  onde  piuttosto  siamo  pronti  à pregare  che  sia- 
no liberali  che  castigati.  Cosi  fece  il  bealo  Stefano,  il  quale  glo- 
riosamente fu  il  primo  a seguitar  le  vestigio  di  Cristo;  percioc- 
ché mentre  j nomici  suoi  lo  coprivano  della  pioggia  de' sassi, 
pregava  Iddio  per  essi,  e poste  le  ginocchia  a terra,  ad  alta  vo- 
co  diceva  : Signor  li  prego  che  non  vogli  loro  imputar  questo  a 
peccato.  Ora  se  noi  non  possiamo  imitare  il  Signor  nostro  nel 
perdonare,  non  possiamo  negar  d'imitare  il  nostro  conservo  e 
Apostolo  Stefano,  il  quale  nel  più  forte  lapidar  che  faceano  i 
Giudei,  con  le  ginocchia  in  terra  pregava  il  Signore  che  perdo- 
nasse loro.  Ed  esso  Signor  nostro  nell'  Evangelio  non  ci  consi- 
gliò, ma  ci  comandò  che  dovessimo  amare  i nemici  nostri.  Al- 
tra cosa  è il  consiglio,  altra  il  comandamento.  Consiglio  è che 
polendo  conserviamo  la  verginità,  che  ci  guardiamo  dal  vino  e 
dalla  carne,  che  vendiamo  lutto  il  nostro,  e lo  diamo  a poveri 
' per  Dio.  Ma  ci  ha  questi  comandato  che  serbiamo  la  giustizia, 
che  ci  guardiamo  dal  male,  c facciamo  bene.  Ed  in  somma  della 
verginità  si  scrive,  che  chi  la  può  tenere  se  la  tenga;  ma  della 
giustizia  non  c’  è detto  chi  la  può  far  la  faccia.  Ma  si  scrìve  che 
ogni  arbore,  che  non  farà  buon  frutto,  sarà  tagliato  dalle  radici 
e giltato  nel  fuoco.  Chi  ubbidirà  al  consiglio,  sarà  premiato  di 
maggior  gloria.  Ma  chi  non  ubbidirà  al  precetto,  o vuoi  coman- 
damento, se  non  si  aiuta  col  rimedio  della  penitenza,  non  potrà 
fuggir  la  pena.  Perciocché  il  Signore  ne  comanda  che  dobbiamo 
amare  i nemici  nostri,  e far  bene  a chi  ne  porla  odio,  c che  pre- 
ghiamo per  chi  ne  persegue,  e per  chi  dice  mal  di  noi.  E se  vuoi 
sapere  che  premio  avrai  di  questo,  odi  quel  che  dice  appresso 
il  Signore  por  1’  Evangelista  (2)  : Acciò  che  siale  figliuoli  del  vo- 
stro padre  Iddio  eterno.  Onde  segue  che  non  può  esser  figliuol 

(1)  1.  Gio.  2.  (2)  Matt.  6. 
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d' Iddio  colui  che  non  ama  i nemici.  E con  che  fronte  andrà  poi 
costai  innanzi  a Iddio  a nominarsi  suo  figliuolo,  e chiamarlo  pa- 
dre, qnando  dice  : Pater  nosler,  qui  et  in  coelis  ? E con  qual  co- 
scienza potrà  dire:  dimitte  nobit  debita  nostra,  sicul  et  nos  di- 
mittimus  debiloribus  nostri s ? Ma  dirà  colui  : io  mi  terrò  alla 
Scrittura,  la  qual  dice  che  I’  anima  mia  ama  quei  che  amano 
lei  (1).  Al  qual  io  direi  : se  tu  ami  quei  che  amano  te,  cioè  i 
tuoi  figliuoli  e fratelli,  farai  quel  che  fanno  i ladroni,  quel  che 
fanno  i serpenti,  i lupi  e gli  orsi.  Di  maniera  che  se  noi  non  a- 
massimo  coloro  che  amano  noi,  saremmo  di  peggior  condizione 
che  gli  orsi  c i lupi.  E come  dice  il  Signore  : se  noi  amiamo  co- 
loro, dai  quali  siamo  amati  che  merito  acquisteremo  ? Questo 
medesimo  fanno  gli  uomini  da  roba,  e se  salvate  i vostri  amici 
e fratelli  che  più  fate  voi  di  quel  che  fanno  le  altre  genti  del 
mondo?  Dunque,  se  vogliamo  avanzare  le  bestie,  gli  avari  e 
]'  altre  genti,  amiamo  non  solamente  gli  amici,  ma  i nemici  an- 
cora, c questi  che  ne  perseguono  ; c guardiamoci,  figliuoli  mici, 
da  quel  che  dice  il  Signore  al  servo  ingrato  (2)  : ab  servo  ini- 
quo, io  ti  ho  rimesso  tutto  quello  che  tu  mi  dovevi,  perchè  me 
ne  pregasti  ; per  qual  cagione  non  hai  tu  avuto  compassione  al 
conservo  tuo  che  doveva  dare  a te,  come  io  per  te  I’  ho  avuta  ? 
E guardate  quel  che  segue  appresso  : Il  fe’  prendere,  o diedelo 
ai  ministri  della  giustizia  che  avessero  a tormentarlo,  fin  che 
rendesse  tutto  quel  che  dovea.  Cosi,  dice  il  Signore,  farà  il  Pa- 
dre celeste  a noi,  se  non  perdoneremo  con  purità  di  cuore  a quei 
che  ne  sono  debitori  delle  ingiurie,  ed  offese  che  ne  hanno  fat- 
te. Ed  una  volta  dice  esso  Signore:  in  questo  sarete  conosciuti 
per  miei  discepoli,  se  si  vedrà  che  vi  amate  l'un  l'altro.  Ed  in 
un  altro  luogo  dice  la  Scrittura:  Colui  che  ha  ubbidito  a tutta 
la  legge,  ed  in  una  sola  cosa  ha  conlrafalto,  tanto  vale,  come  se 
in  niuna  parte  avesse  ubbidito.  Questa  cosa,  non  è altro  che  a- 
mare  il  prossimo,  il  che  ne  insegna  l'Apostolo,  quando  dice  ai 
Galati,  (3):  tutta  la  legge  si  rinchiude  in  un  precetto  solo,  cioè 
ama  il  prossimo  tuo,  come  te  stesso.  E chi  dicesse  che  queste 
parole  non  s'intendono  a questo  modo,  oda  I’  Apostolo  in  un  al- 
tro luogo,  dove  con  più  chiara  voce  esclama  ai  Corinti  (4):  s' io 
dessi  il  corpo  al  fuoco,  e non  avessi  carità,  niente  mi  giovereb- 
be. Quella  è la  vera  carità  fratelli,  la  qual  non  si  stende  infino 
agli  amici  solamente,  ma  passa  oltre  infino  ai  nemici,  siccome 
il  Signor  nostro  la  mostra  alla  generazione  umana,  che  non  so- 
di Prov.  8.  (2)  Matt.  18. 

(3)  Ga(.  5.  (*)  1.  Cor.  2. 
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lamento  sopra  i linoni,  ma  sopra  i mali  ancora  manda  la  sua 
pioggia,  e fa  nascere  il  suo  sole.  E)  quello  ancora  dobbiamo  con 
gran  timore  e riverenza  ricordarci  ed  osservare,  che  il  Signor 
ne  dice  nell'  Evangelio:  se  voi  perdonate  agli  uomini  le  ingiu- 
rie e peccati,  che  hanno  fatti  contra  di  voi,  perdonerà  a voi  il 
Padre  celeste  le  ingiurie,  e peccali  che  avete  fatti  contra  di  lui. 
E se  voi  perdonate  ai  vostri  nemici,  anche  il  Padre  celeste  per- 
donerà a voi  i vostri  peccali.  È dunque  in  potestà  nostra  il  mo- 
do, nel  qual  vogliamo  esser  giudicati  nel  dì  del  giadizio.  Onde 
non  so  con  qual  fronte  può  sperare  la  remission  dei  peccali  suoi 
colui,  il  quale  sapendo  che  Iddio  gli  ha  comandato  che  perdoni 
a chi  l’ha  oRèso,  non  si  cura  di  ubbidirlo.  E l’Apostolo  non 
ressa  di  dire  ai  Uomini  che  non  si  debba  render  male  per  ma- 
le, c che  si  debba  dir  bene  e non  male  a chi  ne  persegue,  c che 
non  dobbiamo  avanzare  i cattivi  nel  far  male,  ma  li  dobbiamo 
avanzare  nel  far  loro  bene,  non  rendendo  parole  ingiuriose  per 
altre  ingiuriose,  ma  dicendo  Irene  di  chi  li  dice  male.  E l’Evan- 
gelista Giovanni  nella  pistola  sua  dico  (1):  che  chi  porta  odio  al 
fratello  suo  è micidiale,  c sapete  che  chi  è micidiale,  non  può  a- 
verc  in  sè  la  vila  eterna.  E di  più  dice  : che  colui  che  si  pensa 
di  stare  nella  luce,  c porta  odio  al  fratei  suo,  sappia  che  sta  nelle 
tenebre,  e nelle  tenebre  cammina,  c non  sa  dove  si  vada,  per- 
chè le  tenebre  gli  hanno  tolta  la  vista.  E notate  bene  che  per 
questo  nome  di  fratello,  in  questo  luogo  dobbiamo  intendere 
ogni  uomo.  E scrive  ancora  lo  stesso  Evangelista  : se  alcuno  di- 
ce che  ama  Iddio,  ma  non  ama  il  frale!  suo,  sappiate  ch'è  bu- 
giardo. Colui  infatti  che  non  ama  il  fratello  suo  che  ha  innanzi 
agli  occhi,  come  può  amare  Iddio  che  non  gli  è dato  vedere?  In- 
linilo  altre  sentenze  vi  potrei  addurre  dalla  Scrittura  a questo 
proposito,  ma  a chi  non  basta  una  di  queste,  tutte  le  altre  sono 
soverchie.  I.a  somma,  fratelli,  sia  quello  che  è già  detto,  che 
tutta  la  legge  si  rinchiude  in  amare  il  prossimo  come  sè  stesso, 
onde  siamo  ammoniti  di  amare  non  solamente  gli  amici,  ma  i 
nemici  ancora,  c colui  che  non  fa  questo,  non  può  far  cosa  che 
gli  giovi  all'anima.  Perdonale  dunque,  fratelli,  ai  vostri  nemi- 
ci, fate  pace  con  esso  loro,  lasciale  l'odio  conira  chiunque  v'ha 
offeso,  accio  chi  con  la  coscienza  sicura  possiate  dire:  Uimitte 
nobis  debita  nastra,  tieni  et  nos  dimiltimas  debiloribut  nostris. 


(I)  1.  Gio.  2. 
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SERMONE  XVII. 


Dfl  digiuno  dell*  Qnaresima,  del  fratto,  c del  modo. 


Tolto  il  tempo  della  nostra  vila,  fratelli  carissimi,  non  è 
altro  che  on  corso  ed  esercizio  di  virtù,  il  cui  pregio  è la  cele- 
ste patria.  E ben  che  d’ogni  tempo  siamo  obbligali  a correre 
per  acquistare  si  felice,  pregio,  nondimeno  questi  giorni  della 
Quaresima,  più  clic  gli  altri-,  a ciò  ne  invitano,  i quali  essendo 
destinati  al  digiuno  ed  aH'asiincnza,  tanto  aggiungono  al  vigor 
dell'  animo,  quanto  sottraggono  delle  forze  del  corpo.  Ed  è que- 
sto numero  di  giorni  consccralo  dalla  Scrittura,  cominciando 
da  Moisè,  che  avendo  a ricever  la  legge  da  Dio,  passò  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti  senza  cibo.  Vedete  dunque  che  per  vo- 
ler ricevere  nel  cuore  la  volontà  del  Signore,  prima  si  dispose, 
e preparò  col  digiuno.  E quello,  che  il  popolo  col  mangiare  e 
bere  a sazietà  si  avea  perduto,  per  1'astincnza  e digiuno  di  un 
solo  fu  impetrato.  Onde  si  può  vedere  la  differenza  ira  la  asti- 
nenza e la  satollezza,  tra  il  corpo  pieno  c il  ventre  vacuo.  Moi- 
sè per  digiunare  meritò  di  veder  il  Signore.  Il  popolo,  perchè 
avea  mollo  mangiato  e bevuto,  si  diede  a fabbricar  gl’idoli.  E- 
lia,  quel  santo  Profeta,  dopo  aver  digiunato  quaranta  giorni, 
sovra  un  carro  di  fuoco  fu  portato  in  cielo.  Ma  lasciamo  Moisè 
ed  Elia,  e il  popolo  d’Israele,  e diciamo  del  primo  padre,  e 
principio  di  tutta  la  generazione  umana,  ebe  mentre  perseverò 
nel  digiuno  ubbidendo  al  Signore,  stette  in  paradiso,  mangiato 
che  ebbe  fu  scacciato.  E colui  che  mentre  fu  in  paradiso  fu  ver- 
gine, uscitone  si  congiunse  carnalmente  con  la  moglie.  Percioc- 
ché sempre  alla  sazietà  segue  la  lascivia,  come  ne  mostra  la  na- 
tura con  la  vicinità  del  ventre  alle  membra  della  generazione  ; 
e alla  compagnia  delle  membra  segue  la  compagnia  dei  vizi.  Ora 
se  il  mangiare  ne  privò  del  paradiso,  il  digiunare  sarà  conve- 
niente mezzo  a ridurvici.  Fu  consecrato  poi  questo  numero  di 
giorni  dal  nostro  Salvatore,  il  quale  avendo  digiunato  quarauta 
giorni,  superò  la  tentazione  del  demonio,  e tornò  vincitore  a 
predicar  l’Evangelio  (1).  Meritamente  dunque  dobbiamo  noi 
questo  numero  di  giorni  al  digiuno,  vcggcndolo  per  tanti  esempi 
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consecrato.  Osserviamo  fratelli  questi  santi  giorni  con  allegrez- 
za, anteponendoli  alle  delizie,  e gravezze  de’ soverchi  cibi,  at- 
teso che  non  possiamo  disporci  a servar  la  volontà  del  Signore, 
se  prima  col  digiuno,  ed  astinenza  non  domiamo  la  concupiscen- 
za della  carne.  Allora  la  mente  nostra  è pronta  a fare  i coman- 
damenti del  Signore,  quando  non  è impedita  dalla  sazietà,  nò  dal 
soverchio  vino.  Il  che  ne  mostrò  il  Signore,  quando  disse  in  san 
Luca:  attendete  a voi,  e guardate  che  non  sia  offuscato  il  cuor 
vostro  dal  soverchio  mangiare  c bere,  e dai  vani  pensieri  mon- 
dani che  ne  seguono,  c siate  repentinamente  sopraggiunti  da  quel 
giorno,  il  qual  verrà  come  un  ladro  a lutto  il  mondo,  c niun 
potrà  scamparne  (i).  E tra  l'altro  grandi  utilità  che  seguono 
dall’ osservar  la  Quaresima,  è,  ebe  mentre  ci  asteniamo  dalle 
cose  che  altramente  ci  è lecito  di  usare,  ci  ricordiamo  di  aste- 
nerci molto  più  di  quelle  che  ne  sono  sempre  proibite,  aduso 
che  se  ne  asteniamo  dalla  carne,  la  quale  in  altri  giorni  ci  è con- 
ceduta, c ne  guardiamo  dal  vino,  il  quale  ci  ò lecito  usar  sem- 
pre moderatamente,  molto  più  ci  dobbiamo  guardar  dai  pecca- 
ti, i quali  mai  per  alcun  tempo  non  ci  sono  permessi.  Se  voglia- 
mo dunque  ben  digiunare,  digiuniamo  dai  vizi.  Che  giova,  frar 
felli,  votare  il  corpo  del  cibo,  ed  empiersi  l'anima  di  peccali? 
Che  giova  aver  il  corpo  magro  per  il  digiuno,  e il  viso  pallido 
per  P odio,  o per  l’ invidia  ? Che  giova  non  bere  vino,  c ubbria- 
ca rsi  per  l' ira  ? Che  giova  astenersi  dalla  carne,  la  quale  è stata 
creata  per  mangiare,  e con  la  maldicenza  lacerar  la  carne  del 
fratello,  e del  prossimo  tuo?  E lilialmente  clic  giova  che  ci  guar- 
diamo da  quelle  cose,  le  quali  qualche  tempo  ci  sono  permesso, 
c non  da  quelle  ebe  non  ci  sono  mai  concedute?  Digiuniamo 
duuque  dai  cibi,  ma  in  maniera  che  siamo  digiuni  dei  vizi,  e che 
ci  satolliamo  de’ buoni  c santi  costumi,  acciocché  aitine  ci  pos- 
siamo trovar  sazi  dei  premi,  come  ne  insegna  l'Evangelio,  quan- 
do dice:  beati  quei  che  hanno  lame,  e sete  della  giustizia,  per- 
ciocché saranno  saziati.  E se  vogliamo  ben  digiunare,  facciamo 
che  i cibi,  che  uon  mangiamo  noi,  so  li  mangino  i poveri.  Allo- 
ra è veramente  accetto  al  Signore  il  tuo  dono,  quando  il  povero 
è per  te  sazialo,  quando  P ignudo  è per  te  vestito,  quando  freni 
la  lingua,  c la  mano  concitala  dall'  ira,  quando  non  lasci  invec- 
chiare Podio  nella  memoria  tua,  quando  non  rendi  mal  per  ma- 
le. Allora  sono  grati  al  Signore  i nostri  digiuni,  quando  quei 
che  per  necessità  digiunano,  per  te  sono  ristorati.  Movaci  l'esem- 
pio del  Battista  prccursor  dei  Signore,  il  quale  si  nudrì  nel  de- 
ll) Lue.  21. 
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serio,  non  di  rame,  non  di  pesci,  non  di  latte,  ma  di  erbe  e di 
mele,  acciocché  avendo  a predicar  ai  popoli  la  penitenza,  gli  c- 
sorlassc  più  con  l'esempio  che  con  le  parqlc  (1).  Leggesi  ner 
Yangelio  (2)  che  una  maniera  di  demoni  è che  non  si  può  man- 
dar via  dal  corpo  umano,  se  non  con  l'orazione  e col  digiuno;  e 
quel  che  non  aveano  potuto  far  gli  Apostoli,  poteva  fare  il  di- 
giuno. E per  meglio  conoscere  la  virtù  del  digiuno,  consideri 
ciascuno  la  differenza  che  si  vede  tra  il' ventre  vuoto,  e quel  che 
è troppo  pieno,  tra  la  lucente  faccia  del  satollo,  e la  pallida  del 
digiuno,  tra  quel  che  sla  oppresso  dal  troppo  mangiare,  e quello 
che  pel  digiunare  sta  vigilante.  Non  vi  dico  già  che  vogliate  di- 
giunare i quaranta  giorni,  non  le  scltimaue,  non  i tre  o due 
giorni  continuali,  ma  che  ciascun  giorno  sia  passalo  da  noi  con 
l'astinenza  dal  molto  cibo.  Cessino  i bagni,  cessino  i vini  e le 
carni,  non  perchè  vogliamo  dannare  le  cose  creale  da  Dio  a uso 
nostro,  ma  perchè  avendo  noi  vivuto  lutto  l’anno  a noi,  dobbia- 
mo vivere  qualche  giorno  a Dio.  E acciocché  i nostri  digiuni 
siano  pieni,  e valorosi,  ingrassiamoli  coll’adipe  della  misericor- 
dia. E come  ho  detto,  il  nostro  pranzo  diamolo  a quei  che  non 
hanno  da  mangiare.  E non  crediate,  fratelli,  che  il  digiunare  ba- 
sti a sanare  le  ferite  dei  peccati  nostri,  se  non  è accompagnalo 
con  l'unguento  della  limosina.  Fa  che  il  tuo  digiunare  sia  casti- 
go tuo,  ed  allegrezza  di  un  altro,  c così  l’ angustie  lue  saranno 
fruttuose,  se  saranno  ad  altri  cagione  di  allegrezze.  Digiuna  tu 
in  modo  che  sia  contento  d’aver  pranzato  nel  mangiar  d’un  al- 
tro; perciocché  come  sapete  il  Signore  ama  i doni  fatti  a lui  con 
allegrezza.  E mangiando  il  povero  della  roba  tua,  pranza  c de- 
sina Cristo,  il  qual  dice  che  ha  fame  nel  povero. 


SERMONE  XVIII. 


Della  Confessione. 


Fratelli  .carissimi,  la  Scrittura  santa  spesso  ne  esorta  ad 
aver  ricorso  alla  confessione,  non  perchè  il  Signore  abbia  biso- 
gno della  nostra  confessione,  conciossiachè  a lui  è palese  tutto 
ciò  che  facciamo,  che  parliamo,  c che  pensiamo  ; ma  perchè  noi 
(!)  Gio.  3.  (2)  Mail.  17. 
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imn  ri  possiamo  salvare,  se  non  confessiamo  con  penitenza  tutto 
quel  che  alziamo  iniquamente  peccato  per  negligenza.  Colui 
clic  accusa  sò  stesso  ilei  peccati  suoi,  non  sarà  accusato  ilal  dia- 
volo nel  di  del  giudizio,  pur  che  scancelli  con  la  penitenza  i pec- 
cali passati,  e non  torni  a rinnovarli.  Confessatevi,  dico  l’Apo- 
stolo Giacomo  (1),  l'un  a l'altro  i peccali  vostri,  c pregate 
1’  un  per  l’altro,  se  volete  salvarvi.  E Salomone  parlando  del 
confessar  de  peccali  dice  (2)  : Colui  che  nasconde  i peccali  suoi, 
non  sarà  posto  nella  diritta  via,  ma  colui  che  li  confesserà,  e 
non  tornerà  più  a farli,  troverà  misericordia.  Gran  rimedio  è 
all'  anima  il  non  ritornare  al  peccato,  e il  non  rinnovar  le  feri- 
te de’ peccati  con  altri  peccati.  E come  dice  Giovanni  Evangeli- 
sta (3)  : se  noi  confesseremo  i peccati  nostri,  è fedele  il  Signore 
e giusto,  che  ne  li  perdonerà,  c purgheranno  di  tutte  le  nostre 
iniquità.  E il  Salmista  similmente,  (-1):  Io  dissi  che  confesserò 
coulra  di  me  la  ingiustizia  mia  al  Signore,  e tu  Signore  m’hai 
rimessa  la  iniquità  del  peccato  mio.  Mentre  vive,  deve  il  pec- 
catore confessare  i peccati  suoi,  perciocché  dopo  la  morte  non 
c’  è più  luogo  di  penitenza  che  possa  giovare  alla  salute.  Ecco 
il  tempo  della  salute,  ecco  adesso  il  tempo  accetto  a Dio.  Ora  è 
il  tempo  del  perdono  a quei  che  si  pentono,  c dopo  la  morte  sa- 
rà il  tempo  della  vendetta  conira  i negligenti.  Tutti  gli  empii 
sentiranno  1’  amara  penitenza  nei  tormenti,  ma  non  gioverà  lo- 
ro alla  remission  de’  peccali,  c la  coscienza  aumenterà  la  pena 
che  patiranno.  Hanno  potuto  col  rimedio  della  confessione  guar- 
darsi dai  tormeuti,  e per  negligenza  l’hanno  lasciato,  c cosi  di 
fuori  saranno  tormentali  dalla  fiamma,  e di  dentro  dalla  coscien- 
za. Come  può  il  medico  sanar  la  ferita,  la  qual  f ammalato  per 
vergogna  tiene  ascosa  ? Desidera  il  Signore  la  nostra  confessio- 
ne, per  aver  giusta  cagione  di  perdonare.  Colui  che  nasconde  i 
peccati  suoi,  c vergognasi  di  confessarli,  potendo  aver  Dio  sola- 
mente per  giudice,  T avrà  per  giudice  e per  vendicatore.  Giudi- 
chi sè  stesso  I’  uomo  in  questa  vita,  acciocché  ci  non  sia  giudi- 
cato da  Dio  nella  dannazione  eterna.  Ogni  peccatore  ha  due  ca- 
gioni da  piangere  nella  penitenza,  ovvero  perché  ha  lasciato  di 
far  bene  per  negligenza,  ovvero  perchè  ha  fallo  male  per  auda- 
cia. Non  ha  fatto  quel  che  dovea,  ed  ha  fatto  quel  che  non  do- 
vrà. La  confessione  fa  I’  uomo  giusto,  la  confessione  scancella  i 
peccati,  la  confessione  è opera  di  misericordia,  salute  all’  am- 
malato, e singoiar  rimedio  alla  debolezza  delle  nostre  forze,  ag- 
li) taro.  8.  (2)  Ecrl.  4. 
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giunta  con  la  penitenza,  la  cui  virtù  e valore  dimostra  il  Salva- 
tor nel  Vangelio,  quando  dice  in  San  Matteo  (1)  : fate  peniten- 
za, perchè  si  avvicina  il  regno  de’ cieli.  E Giovanni  Battista  e- 
sorlava  a fare  i frutti  degni  della  penitenza  (2),  i quali  sono, 
piangere  i passati  errori,  c non  commetterli  mai  più,  come  dice 
la  Scrittura  : non  volere  aggiunger  peccato  sopra  peccalo.  Le- 
vatevi, dice  il  Signore  per  Isaia  Profeta  (3),  c siate  mondi  c net- 
ti. Colui  veramente  si  lava  ed  è mondo,  il  quale  si  duole  c pian- 
ge i peccati  fatti,  e non  torna  a farli.  Si  lava,  ma  non  è moli  lo 
colui  che  piange,  nè  cessa  dal  peccato,  c dopo  aver  pianto  tor- 
na a farlo.  Di  questi  parlando  Pietro  Apostolo  dice  che  sono  ca- 
ni tornali  al  vomito  loro.  Figliuolo  mio,  dice  l'Ecclesiastico,  se 
hai  peccato  non  tornare  a peccare,  priega  che  li  sia  perdonalo. 
La  vera  penitenza,  tìgliuol  mio,  non  si  misura  col  numero  de- 
gli anni,  ma  con  l’amaritudine  del  cuore.  Onde  l'Apostolo  Pie- 
tro, incontanente  dopo  il  pianto,  meritò  il  perdono  dcll'avcr  tre 
volte  negalo  (4)  il  Maestro  divino.  Quantunque,  la  penitenza  di 
brevissimo  tempo,  se  procede  dall’iniimo  dolore,  non  è dispre- 
giala dal  sommo  giudice,  il  quale  guarda  nel  segreto  del  cuore. 
Non  considera  tanto  quel  misericordioso  Signore  la  lunghezza 
del  tempo,  quanto  l'affetto  dell'animo.  Colui  che  con  tutta  la 
mente  sua  si  lida  in  Cristo,  quantunque  morisse  dopo  aver  com- 
messi mille  peccati,  la  sua  fede  vivrò  in  eterno-  Come  il  Signor 
dice  nel  Vangelio  (5):  io  son  la  resurrezione  e la  vita  ; colui  che 
credo  in  me,  quantunque  sia  morto  vivrà,  c chiunque  vive  e 
crede  in  me,  uon  morrà  in  eterno;  e parlava  della  morte  dell'a- 
nima, la  qual  muore  per  l'infermità  de' peccati.  Iddio  per  na- 
tura è misericordioso,  c disposto  a salvare  per  misericordia  quei 
che  non  può  salvare  per  giustizia  ; vuol  che  ogni  uomo  si  salvi, 
c che  niuno  perisca  ; c per  il  Profeta  dice  : in  qual  si  voglia 
tempo  si  convertirà  il  peccatore,  vivrà  c non  morirà.  Quantun- 
que sia  peccatore  ed  empio  l'uomo,  se  si  conrcrte  a penitenza, 
non  dubiti  di  trovar  misericordia.  Coloro,  che  fanno  la  peniten- 
za in  questo  mondo,  saranno  soccorsi  dalla  misericordia  di  Dio; 
ma  nell'altro  mondo  non  avremo  a far  altro  che  reuder  conto 
dcll'opcre  nostre. 
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SERMONE  XIX. 


Nel  lunedi  dopo  la  prima  Domenica  di  Quaresima  : del  giudicio 
universale,  esortando  a mutar  vita. 


Carissimi  fratelli,  io  ri  prego,  e con  quanta  sommission 
posso,  vi  caorto  che  niun  di  voi  abbia  per  male,  ebe  cosi  spesso 
vi  faccia  menzione  dell’ orribil  giudicio,  la  cui  memoria  non 
può,  se  non  giovare  alle  anime  vostro.  Ma  se  alcuno  è,  a cui  di 
ciò  incresca,  pongasi,  il  prego,  in  persona  mia;  e vedrà  in  che 
pericolo  mi  trovo,  udendo  le  terribili  minaccie  che  il  Siguor 
mi  fa,  con  le  parole  d' Ezechiele  (1),  quando  dice  al  Vescovo,  ed 
al  Sacerdote  che  ha  cura  d’anime:  Se  tu  non  predichi,  e non 
annunzi  all’iniquo  l' iniquità  sua,  io  riscuoterò  il  sangue  suo 
dalla  mano  Ina.  E per  Isaia  ei  grida:  non  cessare,  ed  a guisa  di 
tromba  alza  la  voce  tua,  e fa  intendere  al  popolo  mio  i difetti 
suoi.  Queste  parole  dure  ed  aspre,  son  costretto  a dirvi  e pre- 
dicarvi, perciocché  molto  meglio  è patir  qui  una  breve  amari- 
tudine, e dopo  venire  alla  eterna  dolcezza,  che  aver  qui  una  fal- 
lace allegrezza,  e poi  esser  destinato  all'eterno  supplicio.  Udite 
fratelli  non  me,  ma  il  Signore  che  parla  nell’Evangelio  di  San 
Malico  (2):  Beali  quei  che  stanno  afflitti,  perciocché  saranno 
consolati,  e guai  a voi  che  ora  ridete,  perciocché  vi  s'apparec- 
chia il  lutto,  ed  il  pianto.  E vedete  fratelli  che  'i  medici  dei  cor- 
po, giunti  che  sono  all'ammalato,  lo  privano  di  tutte  le  cose, 
che  gli  piacciono,  e le  cose  dolci  totalmente  gli  negano,  einfino 
a un  poco  d'acqua  fresca  non  gli  lasciano  bere,  e spesse  fiale 
lo  astringono  a prendere  amarissime  medicine,  anzi  col  ferro, 
e col  fuoco  sogliono  tormentarli.  Ora  se  i medici  temporali  usa- 
no questi  dispiacevoli  rimedi  per  la  sanità  del  corpo,  quanto  più 
deono  essere  severi  gli  spirituali  per  quella  dell'  anima?  A que- 
ste cose  pensando  io,  fratelli,  c sapendo  che  ho  a render  conto 
delle  anime  vostre,  e della  mia,  innanzi  al  tribonal  di  Cristo, 
non  vi  maravigliate,  se  io  propongo  rimedi  amari  al  gusto,  ma 
alla  salute  necessari.  Né  dico  questo,  perchè  dubiti  della  vostra 
divozione,  ma  per  inGammarvi  all’  amore  del  premio,  c per  ge- 
nerare in  voi  il  timore  della  pena  del  futuro  giudizio.  E se  tal 
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ora  vi  sentile  biasimare,  e riprender  di  qne’  gran  peccati  ebe 
si  nominano  tra  le  genti,  non  è,  perchè  io  pensi  che  si  trovino 
tra  voi,  ma  perché  stiate  attenti  a guardartene,  dacché  suole 
avrenire  che  chi  sta  in  paura  delle  cose  grandi,  facilmente  si 
guarda  dalle  picciole,  c cosi  come  l’uso  della  teriaca  rcserva 
dal  veleno,  cosi  la  predica  severa  fa  guardar  dai  peccati.  Veris- 
sima cosa  è,  fratelli  carissimi,  che  se  noi  attendessimo  continua- 
mente a ricordarci  degli  infiniti  benefici  che  continuamente,  sen- 
za alcun  nostro  merito,  dal  Signor  riceviamo,  ona  di  due  cose 
necessariamente  ne  seguirebbe,  ci  guarderemmo  dall' offender  la 
sua  Maestà,  ovvero  se  la  fragilità  ne  facesse  cader  flcl  peccato, 
saremmo  più  pronti  a rilevarne  col  dolore  della  penitenza.  Chi 
è colui,  che  può  pensare,  non  che  narrare  il  numero  dei  bene- 
fici che  il  Signor  Iddio  ne  ha  fatti,  c fa  quotidianamente?  Egli 
ne  fece,  quando  non  eravamo,  egli  ne  riscosse,  quando  erava- 
mo captivi  e prigioni  del  demonio,  mori  per  noi,  ne  riscattò 
col  suo  prezioso  sangue,  scese  all’ inferno  per  liberarne  dalla 
morte  eterna,  o poi  ne  ha  promesso  il  ciclo  per  premio.  Ora, 
fratelli,  debito  nostro  ufficio  è,  che  a tanti  benefici  non  siamo 
ingrati,  ma  secondo  il  nostro  potere,  gli  rendiamo  grazie  con 
l’aiuto  suo.  Non  gli  rendiamo  mal  per  bene,  ma  sforziamoci  di 
conformarne,  quanto  più  possiamo  alla  sua  volontà,  e con  ogni 
diligenza  facciamo  s)  che  i comandamenti  suoi  nc  abbiano  a par- 
torire piuttosto  rimedio  con  la  ubbidienza,  che  giudizio  con  la 
trasgressione,  e contumacia.  Vi  dico  il  vero,  fratelli:  mi  stupi- 
sco della  nostra  stupidità,  che  avendo  da  comparire  dinanzi  a 
cosi  tremendo  giudice,  e forse  più  (osto  assai  che  non  pensiamo, 
sliam  cosi  fuora  di  noi,  ad  ogni  altra  cosa  più  attenti  che  a quella 
che  n'è  necessaria.  Che  faremo  fratelli  in  quel  terribil  giorno, 
quando  tremando  il  mondo  per  l’orrendo  suono  delle  angeliche 
trombe,  lutto  l’umano  genere  si  leverà  su  dalla  polvere  della 
morte?  Verrà  il  Signore  circondato  dalla  luce  della  celeste  mi- 
lizia, sedendo  nel  trono  della  maestà  con  i testimoni  della  co- 
scienza di  ciascuno,  apparecchiati  ad  accasarne,  cconfondcrnc  c 
condannarne;  c proposta  la  pena  ed  il  premio  innanzi  agli  occhi, 
comincierà  a dimandarne  il  conto  della  vita  nostra;  e fatto  allo- 
ra giusto  di  misericordioso,  mutala  le  misericordia  in  giustizia, 
si  volterà  centra  quelli  che  hanno  dispregiata  la  misericordia, 
accusandoli,  e dicendo  loro:  o uomo,  io  son  quello,  ebe  di  (er- 
ra con  le  mie  mani  ti  creai,  e in  queste  terrene  membra  tue 
misi  lo  spirito.  Io  mi  degnai  di  donarti  l'immagine  c similitudi- 
ne nostra,  io  ti  posi  tra  le  delizie  del  paradiso,  tu  non  tenesti 
conto  dei  salutiferi  precetti  miei,  da’  quali  potevi  avere  la  vita, 
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c volesti  tenerli  più  tosto  all'ingannatore  clic  a Iddio.  Ed  essen- 
do tu  per  tua  colpa  scacciato  dal  paradiso,  e legato  dai  legami 
della  morte,  uii  posi  dentro  al  virginco  ventre,  e conservando 
la  verginità,  fui  partorito,  e di  vilissimi  panni  coperto,  giacqui 
nella  mangiatoia,  duramente  sopportai  disagi  dell'età  fanciulle- 
sca, per  farmi  simile  a le,  e farti  a me  somigliante  le  guanciate 
degli  schernitori,  gli  spuli,  ed  altre  onte  soffersi.  Bevei  l’aceto 
col  Cele,  fui  battuto,  flagellalo,  coronato  di  spine,  inchiodato 
nella  croce,  ferito  di  lancia,  e per  liberarti  dalla  morte,  restai 
morto  sul  duro  legno.  Ecco  i segui  dei  chiodi,  i quali  mi  tenne- 
ro sospeso,  ecco  il  luogo  della  lancia.  Presi  i dolori  tuoi  per  dar 
a (e  della  gloria  mia.  Presi  la  morte  tua  per  darli  la  vita  mia, 
giacqui  nel  sepolcro,  per  far  che  tu  regnassi  in  ciclo.  Per  che 
cagione  hai  cosi  scioccamente  perduto  quel  ch'io  per  te  ho  sof- 
ferto ? Perchè  o ingrato  hai  ricusato  il  prezzo  della  tua  reden- 
zione? Non  ti  chiedo  io  la  vita  mia;  la  vita  tua  voglio  che  tu 
renda,  per  la  quale  ho  posta  la  mia.  Rendimi  la  mia,  la  quale 
con  le  ferite  dei  peccali  ognora  uccidi.  Per  che  cagione,  o mi- 
sero, con  la  bruttura  delle  lussurie,  e delle  lascivie  tue,  bai  con- 
taminalo il  vasello  che  io  avea  per  me  conservato  ? Perchè  infe- 
lice te,  con  la  più  penosa  croce  delle  lue  sccllcraggini  mi  hai  af- 
flitto più  che  quella,  nella  quale  per  te  pendetti  ? Molto  maggior 
pena  sento  nella  croce,  nella  quale  per  li  tuoi  peccali  contra 
mia  voglia  pendo,  clic  non  sentii  in  quella,  nella  qualo  per  com- 
passiono di  te,  volontariamente,  per  uccider  la  tua  morte,  asce- 
si. Non  essendo  io  soggetto  a passione  alcuna,  volli  acerbissima 
pena  per  le  soffrire;  e tu  ingrato  nell'uomo  dispregiasti  Iddio, 
nell' infermo  la  salute,  nella  via  il  ritorno,  nel  Giudice  il  per- 
dono, nella  croce  la  vita,  nei  tormenti  la  medicina.  E perchè 
dopo  tanti  mali  non  volesti  tornare  a penitenza,  non  meriterai 
esser  liberato  da  quello  che  la  Scrittura  dice  cioè  dalla  lerrihil 
sentenza  : Or  qual  sarà  stridor  di  denti  del  popolo  senza  peniten- 
za? Vedrai  la  moltitudine  de’Sauli  raccolti  alla  destra  del  Giu- 
dice, e chiamati  alla  gloria,  e le  condennato  all' eterne  tenebre 
nel  pozzo  della  morte  senza  niuna  misericordia,  e senza  speran- 
za di  perdono.  Vedrai  la  perpetua  morte  senza  speranza  di  mor- 
te. invano  chiederai  allora  aiuto  da  quel  povero  che  ora  vedi 
nelle  piazze  morire  di  fame,  e non  l'aiuti.  Invano  pregherai  l.a- 
zaro  che  li  porga  il  dito  bagnato  per  mitigar  I'  ardore  (1).  0 
quanto  desidererà  l'infelice  avaro  d'essere  stalo  poverissimo,  ed 
aver  sopportalo  que'  mali  che  con  la  vita  avevano  a fluire,  per 
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non  avere  a giungere  ai  supplici  eterni!  Fratelli,  dunque,  caris- 
simi, acciocché  non  meritiamo  di  venire  a cosi  misero  stato, 
mentre  che  sta  in  poter  nostro,  specchiamoci  sovente  nella  co- 
scienza nostra  ; e se  vi  troviamo  peccali  di  quei  gravi,  i quali 
non  siano  ancora  per  noi  purgati,  con  le  limosino,  e con  le  ora- 
zioni, superando  le  contrarie  onde  sforziamoci  di  entrare  nel  sa- 
lutifero porto  della  penitenza.  E se  nella  navicella  dell’  anima 
nostra  troveremo  per  la  tempesta  de' peccati  qualche  rottura  di 
superbia,  o ftssura  d'avarizia,  o tavola  consumata  per  la  lussu- 
ria, ingegniamoci  di  spalmarla  e rifarla  con  l’opere  buone.  At- 
tendiamo a purgar  la  sentina  de’ vizi,  e siam  certi  che  non  ci 
nuoceranno  i peccati  passali,  se  ci  dispiacciono  i presenti.  E sic- 
come a ninn  giusto  giova  la  giustizia  sua,  se  non  persevera  in- 
fino al  fine,  cosi  a niun  peccatore  nuocerà  l'iniquità  sna,  se  pri- 
ma che  esca  di  questa  presente  vita,  avrà  avuto  rifugio  alia  me- 
dicina della  penitenza,  e delle  limosine.  Ma  perchè  non  possia- 
mo sapere  nè  l’anno,  nè  il  giorno,  nè  l'ora  della  nostra  partila, 
non  perdiamo  un  attimo  di  (empo,  lasciamo  la  sinistra,  e vol- 
tiamoci alla  destra  strada.  Non  ci  fidiamo  fratelli  della  sanità, 
non  della  fresca  età.  Non  debbe  differire  il  tempo  della  salute 
colui  cb’è  incerto  della  vita  sua,  perciocché  se  lo  Spirito  Santo 
no  assicura,  dicendo  per  Ezechiele  (1)  che  ad  ogni  ora  che  il 
peccatore  si  convertirà  della  vita  sua  mala,  tutte  le  iniqnilà  sue 
saranno  dimenticale  ; il  medesimo  ne  fece  avvertiti  per  l'Eccle- 
siastico, dicendo:  non  lardale  di  convertirvi  al  Signore,  nè  vi 
lasciate  trasportar  di  giorno  in  giorno.  Ma  potrebbe  essere  che 
quando  vi  esorto  tutti  comunemente  a far  penitenza,  qualcb’uno 
di  voi  dicesse  fra  sè  stesso  : io  son  giovane,  ed  ho  moglie,  come 
potrò  io  tagliarmi  i capelli,  o pigliare  abile  di  religione?  Ma  nò 
anch’io  dico  questo,  fratelli  carissimi.  Non  predico  già  che  i gio- 
vani che  hanno  moglie,  debbano  mutar  abito,  ma  i costumi.  Che 
impedimento  fa  la  moglie  al  marito,  se  vuol  lasciare  i vizi,  e i 
dissoluti  costumi,  e darsi  all’ opere  virtuose?  So  i trascorsi  pec- 
cati suoi  vorrà  ricompensar  con  le  limosine,  con  le  orazioni,  e 
co’digiuni  ? La  vera  conversione  si  può  far  senza  mutazione  di 
vestimenti.  E certo  è che  i vestimenti  religiosi,  senza  le  opere 
buone,  non  solamente  non  sono  rimedio,  ma  sono  soggetti  al  giu- 
sto giudizio  d'iddio.  Voltiamoci  dunque,  fratelli,  alla  vita  mi- 
gliore, mentre  in  potestà  nostra  sla  la  medicina.  Ammorziamo 
qui  la  morte  col  morire  ai  peccati.  Qui  vogliamo  acquistar  la 
vita  coi  meriti  della  vita,  con  l'aiuto  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  di  cui  è l'onore  e l’imperio  in  eterno. 
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Allegratevi,  fratelli  carissimi,  perchè  il  prezzo  della  nostra 
redenzione  è già  pagato,  e non  è poca  somma  quella  che  per  noi 
è pagata,  poi  che  esso  medesimo  Iddio  è quegli  che  ne  ha  riscos- 
si, e si  è dato  per  prezzo.  Il  Signor  nostro  Gesù,  e Salvator  no- 
stro, volle  nascere  per  insegnarci,  volle  morire  per  sanarci.  La 
croce  fu  mortifera  a Cristo,  e salutifera  al  Cristiano,  si  levò  su 
dalla  sepoltura  il  Salvatore  con  tutti  i segni  della  sua  divinità, 
perciocché  dappoi  che  uscì  dal  ventre  virginale,  gli  vennero  die- 
tro le  stelle,  ed  uscito  dal  sepolcro,  lo  seguitò  la  gloria,  l’infer- 
no il  rese  vincitore,  e i cieli  lo  ricevettero  trionfante.  Col  na- 
scere tolse  via  gli  errori,  col  morire  calcò  la  terra,  rivocò  dal- 
l’ inferno  quel  che  avea  creato,  e nella  sua  croce  pagò  il  nostro 
prezzo,  e il  nostro  regno.  Tornò  alla  luce  la  creatura  col  suo 
Signore  ; c meritammo  di  ricevere  il  lume  dal  lume,  il  quale, 
chiudendo  Cristo  gli  occhi,  avevamo  perduto.  Facciano  qui  fe- 
sta gli  clementi  dopo  il  pianto,  perciocché  Cristo  non  ha  perduto 
nieute  della  sua  maestà,  e l’uomo  cui  avea  crealo,  or  ha  libera- 
to. I perfidi  Giudei  avevano  fermato  il  sasso  sopra  la  sepoltura, 
acciocché  Cristo  non  potesse  uscire.  Ma  non  poteva  esser  tenuto 
nell'avello  colui,  di  coi  il  mondo  non  è capace.  Era  nella  se- 
poltura, ma  regnava  in  ogni  luogo,  e non  sarebbe  risuscitato, 
se  prima  che  risuscitasse,  non  avesse  regnato.  E come  non  po- 
lca uscir  dal  sepolcro  colui  che  senza  mulazion  del  vincolo  vir- 
ginale era  uscito  dal  ventre?  Confuse  la  guardia,  saltò  dalla  se- 
poltura, apparve  ai  discepoli  dentro  la  casa  con  le  porle  serrate. 
Dal  sepolcro  uscì, dove  era  chiuso.  Nella  casa  entrò,  dalla  quale 
era  escluso.  Il  secreto  dell'Infinita  maestà  fece  della  morte  ancora 
un  gran  raisterio.  Quel  ch’era  morto  in  croce,  tornò  dall’infer- 
no con  trionfo.  Poni  la  tua  mano,  o Tomaso  nel  lato  del  Salva- 
tore (1),  tocca  le  ferite  che  foron  fatte  dai  peccati  degli  uomini, 
considera  onde  uscì  il  sangue  per  invitar  noi  alla  bevanda  della 
sanità.  Risguarda  o Tomaso  il  prezzo  della  comun  salute,  e nelle 
ferite  conosci  il  tesoro  e la  medicina  dell'umana  generazione. 
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Se  il  Signore  non  fosse  sialo  fillo  nel  legno  della  croce,  non  sa- 
rebbe tolta  via  la  prevaricazione  fatta  ncll’allro  legno.  Ma  a que- 
sto line  volle  essere  percosso,  acciocché  i peccati  cessassero  dalla 
nostra  persecuzione.  Fu  condannalo  l’innocente  per  assolvere 
colui  che  giustamente  era  condannato.  Qual  lingua  basterebbe 
a narrar  si  grande  umanità?  S' affligge  l’ innocente,  per  liberare 
Io  scellerato.  Per  riscattare  il  serto  fu  ucciso  il  figliuolo,  c a 
guisa  di  clementissimo  c valorosissimo  re  mostra  al  mondo  lo 
ferite  che  por  la  salute  del  suo  popolo  ha  ricevute.  Vedete  o Fa- 
risei l’avello  vuoto,  e conoscete  il  sacrilegio  della  vostra  em- 
pietà; ecco  che  noi  conosciamo  i chiodi,  e adoriamo  quel  ebe  voi 
uccideste.  Poteva  il  possente  Signore,  all’  uscir  della  sepoltura, 
saldare  i segni  dc’chiodi  e della  lancia,  ma  volle  lasciarli  aperti, 
acciocché  quelli  che  gli  arcano  fatti,  li  vedessero,  e si  confon- 
dessero. 0 crudelissimi  ed  empi  Farisei,  ad  un  solo  fu  per  voi 
data  la  morte  acciocché  per  quella  fosse  tolta  la  morte  a tulli. 
Quando  il  Salvatore  prese  la  morte,  cosi  fu  lontano  dalla  cor- 
ruzione, come  il  ventre  di  sua  madre  rimase  integro  colla  ver- 
ginità. Venite  o discepoli,  e con  la  potestà  che  avete  presa,  tra- 
scorrete per  tutte  le  genti.  Fate  che  nascano  nello  spirito  quei 
che  nascono  nella  carne.  Il  salutifero  bagno  purghi  e faccia  netto 
quel  che  ha  il  primo  eccesso  imbrattato  c contaminalo,  battez- 
zandosi tutte  le  genti  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo,  acciocché  sia  adempito  quel  che  il  Signore  disse: 
chi  non  nasce  la  seconda  volta  d'acqua  e di  Spirito  santo,  non 
può  entrare  nel  reguo  d'iddio  (1).  Ma  noi,  fratelli  carissimi,  i 
quali  senza  alcun  nostro  merito  siamo  liberati  dal  profondo  in- 
ferno, c dalle  tenebro  della  eterna  morte,  attendiamo  a vivere 
così  sobriamente  e castamente  c religiosamente,  che  conservando* 
la  stola  del  battesimo  senza  alcuna  macchia  di  lussuria,  possia- 
mo venire  all'eterno  convito  coll'aiuto  d'iddio,  il  quale  vive  u 
regna  ne' secoli  perpetui. 
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Detti  Cananea. 


Questa  donna  Cananea,  fratelli,  la  qual  abbiamo  sentito 
nel  Vangelio  tanto  commendata,  ne  può  essere  un  grande  esent- 
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pio  d'  umilia,  c può  mostrarne  nna  diritta  via  alla  piotò  e servi- 
rio  di  Dio,  e ne  insegna  della  bassezza  montare  all'  altezza.  Non 
era  ella,  come  si  vede,  del  popolo  d’ Israele,  donde  furono  i Pro- 
feti, e i Patriarchi,  e d’ onde  discesero  i parenti  del  Signor  no- 
stro, secondo  la  carne.  Non  eradico,  di  (pici  popolo  questa  don- 
na, ma  del  popolo  gentile,  atteso  che,  come  dice  l' Evangelio, 
si  era  ritirato  il  Signoro  nelle  parli  di  Tiro,  e di  Sidone,  dai 
cui  fini  era  venuta  la  detta  donna  (1).  Dimandava  con  grande 
istanza  al  Signore  la  sanità  della  figliuola  sua,  la  quale  era  mol- 
to mal  trattata  del  demonio  ; e cerio  è che  Tiro  e Sidone  non  c- 
rano  delle  città  provinole  di  Giudea,  ma  dei  Gentili,  benché  fos- 
sero virine.  Gridava  appresso  al  Signore,  desiderosissima  d' im- 
petrar il  bene  della  sanità  della  figliuola,  e batteva  forte  all'  u- 
scio  della  misericordia,  e il  Signore  facca  vista  di  non  udir- 
la, non  per  negarle  la  grazia,  ma  perché  tanto  più  il  desiderio 
di  lei  accendesse,  e la  sua  umiltà  si  dimostrasse.  Chiamava  la 
donna,  il  Siguor  non  rispondeva,  ma  nell' animo  suo  dispone- 
va quel  eh'  avea  a fare.  Onde  i discepoli  pregarono  il  Signore 
per  lei,  dicendo:  spedite  questa  donna,  perchè  ci  vicn  gridando 
dietro.  E il  Signor  disse  : io  non  son  mandato  se  non  alle 
pecorelle  del  popolo  d'Israele  che  erano  perite.  Per  le  qua- 
li parole  si  suol  dubitare,  come  noi  che  siamo  stati  genti- 
li, siamo  entrati  nella  mandra  di  Cristo,  se  esso  venne  pel  so- 
lo gregge  della  casa  di  Israele  ? E sapea  pure  il  Signore  eh’  esso 
era  venuto  per  edificar  la  chiesa  sua  in  ogni  nazione.  Ma  si  ri- 
sponde che  quanto  appartiene  alla  presenza  del  corpo  suo,  con  la 
natività  sua,  con  li  miracoli,  con  la  morte,  con  la  resurrezione 
e l' altre  opere  sue,  lu  cosi  dal  principio  ordinato,  e profetizza- 
to, e adempito,  che  Gesù  Cristo  avesse  a venire  al  popolo  giu- 
deo per  cssero  venduto  ed  ucciso,  e per  guadagnare  quelli 
che  da  lui  erano  stati  antiveduti.  Atteso  che  non  fu  dannato  quel 
popolo,  ma  ventilato  ; ivi  era  la  quantità  della  paglia,  ed  oravi 
nascosa  la  dignità  del  frumento.  Ivi  era  quel  seme,  del  qual  a- 
vevano  ad  empirsi  i granai.  Ditemi  : donde  sono  usciti  gli  Apo- 
stoli, se  non  da  quel  Paolo,  prima  Saulo,  ciò  prima  superbo,  e 
poscia  umile  ? Perciocché  quel  nome  Saulo,  era  derivato  da 
Saulo  re  superbo,  che  nel  suo  regno  perseguitava  David  umile. 
Quel  Saulo  che  poi  fu  detto  Paolo,  prima  era  superbo  perse- 
cutor  degl’  innocenti  e distruttor  della  chiesa.  Ardculc  del  zelo 
della  Sinagoga,  avea  lettere  dai  magistrati  che  prendesse  chiun- 
que trovasse  dei  Cristiani  per  incarcerarli,  e mentre  giva  ansio- 
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so  di  trovarli,  e desideroso  dei  loro  supplici,  sopraggiuolo  dal- 
la celeste  voce  di  Cristo,  quel  che  fu  gettato  a terra  persecuto- 
re, si  levò  suso  predicatore.  Nel  quale  si  adempì  quel  che  dice 
la  Scrittura  : Io  sono  quel  che  uccido,  c quel  clic  sano,  coucio- 
siachò  quella  parte  dell’ uomo  percuote  Iddio,  la  qùal  si  leva  con- 
ira di  Dio.  Non  si  può  chiamar  crudele  il  medico,  il  quale  fe- 
risce la  postema,  e col  foco,  e col  ferro  manda  via  la  marcia;  fa 
Leu  dolore,  ma  per  condurre  la  sanità.  Egli  è molesto  per  cer- 
to, ma  se  non  fosse  cosi,  non  sarebbe  utile.  Con  una  voce  adun- 
que Cristo  gitlò  a terra  Saulo,  e poi  lo  levò  su  fatto  Paolo,  co- 
me a dire  gitlò  a terra  il  superbo,  e levò  su  I’  umile.  Mutossi  il 
nome  di  Saulo  a Paolo,  perciocché  conosceva  il  nome  di  Saulo 
in  sé  stesso,  mcDtre  fu  persecutore  e superbo,  ed  elesse  il  nome 
di  Paolo,  per  essere  chiamalo  minimo,  di  che  si  gloriava,  quan- 
do disse  : io  sono  il  minimo  tra  gli  Apostoli.  Ora  donde  usci  co- 
stui, so  non  dal  popolo  degli  Ebrei,  donde  ancora  uscirono  gli 
Apostoli,  e quei  che  narra  Paolo,  che  videro  il  Signore  dopo  la 
resurrezione  ? Ne  uscirono  ancora  quei  che,  parlando  Pietro 
della  morte  c divinità  di  Cristo,  preso  lo  Spirito  Santo  parlava- 
no nella  lingua  di  ogni  nazione.  Ecco  le  pecorelle,  delle  quali  è 
scritto  : io  non  son  mandalo  se  non  alle  pecorelle  che  erano  per- 
dute del  popolo  di  Israele  (1).  Quelli  volle  far  degni  della  pre- 
senza sua  per  li  quali,  mentre  che  incrudelivano  contra  lui  in 
croce,  pregava  dicendo  : Padre  perdona  loro,  perché  non  san- 
no quel  che  si  facciano.  Conosceva  il  medico  i frenetici,  i qua- 
li usciti  di  sé,  uccidevano  il  medico,  c uccidendolo,  non  sa- 
pevano quel  che  si  facessero  ; si  procuravano  la  medicina  , 
perciocché  della  morte  del  Signore  tutti  siamo  stati  sana- 
li, col  suo  sangue  lavati,  c col  pane  del  suo  corpo  siamo  dal- 
la lame  liberali.  Questa  è quella  presenza  che  Cristo  diede  al 
popolo  d’ Israele,  c in  ciò  si  verifica  quel  che  disse  : io  non  era 
mandato,  se  non  alle  pecorelle  del  popolo  di  Israele,  che  e- 
rano  perdute,  cioè  per  dar  loro  la  presenza  del  suo  corpo,  non 
perché  non  avesse  a tenere  conto  dell’altre,  che  erano  nel  popo- 
lo gentile.  È vero  che  esso  non  venne  al  popolo  gentile,  ma  vi 
mandò  gli  Apostoli  suoi.  Ondo  fu  adempito  quel  che  il  Profeta 
disse  : il  popolo  che  io  non  vidi,  mi  ha  servito.  Vedete  chiara  e 
manifesta  profezia  : Populus  quem  non  cognovi,  tentiti  miài,  cioè 
il  popolo,  al  quale  io  non  ho  fatto  parte  della  presenza  mia,  mi 
lia  servito.  Ma  come  mi  ha  servito?  Odi  quel  che  segue  : in  ou- 
dilu  auris  obedivil  tnihi,  cioè  non  vedendo,  ma  udendo  mi  hau- 
ti) Mail.  15. 
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no  creduto.  Quegli  Ebrei  lo  videro,  e lo  uccisero,  li  gentili  non 
lo  videro,  e gli  credettero.  Ma  venne  a chiamar  a sò  la  gente  e 
a,  congregarla,  acciocché  fosse  adempito  quel  che  si  canta  nei 
Salmi  (1)  : congrega  nos  de  gentibut,  ut  confiteamur  nomini  tuo  et 
gloricmur  in  laude  tua.  A questa  fu  mandato  quell’ Apostolo  Pao- 
lo, quel  chiamato  minimo,  ebo  poi  divenne  grande,  non  per  sè, 
ma  per  virtù  di  quello  eh’  egli  perseguitava  ; qncl  che  di  ladro 
era  fatto  pastore, e di  lupo  era  divenuto  agnello.  Esso  fu  manda- 
to ai  gentili  coi  quali  faticò  mollo,  c molti  credettero  per  lui,  co- 
me nelle  Pistole  sue  si  può  vedere.  Ora  questo  si  vede  per  figu- 
ra narrato  nel  presente  Vangelio  (2).  Era  la  figliuola  del  Prin- 
cipe della  Sinagoga  già  morta,  c il  padre  pregava  il  Signore  che 
nudasse  da  lei,  la  quale  avea  lasciata  gravemente  ammalata.  An- 
dava il  Signore  a vederla  per  sanarla,  e nell'  andare  venne  il 
inesso,  e disse  al  padre  che  non  bisognava  menar  il  Maestro, 
perchè  la  figliuola  era  morta.  Ma  il  Signore,  che  sapea  quel  che 
poteva  fare,  non  volto  che  ’l  padre  rimanesse  senza  speranza,  e 
disse  a lui  : credi  solamente,  e non  dubitare  di  tua  figliuo- 
la. E mentre  che  andavano  in  mezzo  a molta  gente,  nna  donna, 
la  quale  aveva  patito  lungo  tempo  il  flusso  del  sangue,  tanto 
che  aveva  consumato  tutto  il  suo  in  medicine,  tra  uomo  e uo- 
mo si  spinse  tanto  che  giunse  al  Signore,  e toccò  la  falda  della 
veste,  c incontanente  fu  guarita.  Allora  il  Signore  disse  : chi  è 
quel  che  mi  ha  tocco  ? Onde  i discepoli  che  ’l  vedeano  urtare  e 
premere  da  tanta  gente,  si  maravigliavano  che  per  un  leggicr 
toccare  di  mantello  dimandasse  chi  l’avca  toccalo,  c risposero 
dicendo  : la  turba  ti  sta  adosso,  c dimandi  chi  li  ba  toccato? 
Ed  egli  disse:  alcuno  mi  ba  toccato,  quasi  dicesse  : gli  altri  mi 
premono,  ma  questa  mi  ha  toccalo.  Si  che  molli  sono  che  urta- 
no c premono  il  corpo  di  Cristo,  ma  pochi  sono  quelli  che  util- 
mente, c per  loro  salute  lo  tocchino.  Mi  ha  toccato  alcuno,  ri- 
spose, perchè  ho  sentito  uscire  la  virtù,  c potenza  da  me.  Il  che 
udito  la  donna,  e vedutasi  scovcrla,  gli  si  gettò  a piedi,  c 
confessò  quel  che  avea  fatto.  In  questo  il  Signore  passò  olirà  al- 
la casa  dell'  Archisinagogo,  e trovò  la  figliuola  morta,  e resu- 
scitolla.  Il  fatto  sta,  come  è detto,  ma  1’  opere  del  Signore  olirà 
gli  effetti  hanno  ancora  la  loro  significazione,  come  a dire  che 
l’ opere  sue  fossoro  parole  visibili  e alle  rappresentare  altro 
che  quel  che  si  vede  per  esso  operato.  11  che  manifestamente 
possiamo  vedere  nell’  arbore  del  fico,  nel  quale  non  trovando  es- 
so Signore  i fruiti,  quantunque  fosse  fuora  di  tempo,  lo  malc- 

(1)  Sai.  103.  (2)  Mali.  S. 
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disse,  e divenne  secco-  Il  che  se  non  si  prendesse  per  cosa  figu- 
rala, e da  significare  altro,  parebbe  sciocco,  prima  di  cercare  i 
fruiti  nell’arbore,  quando  non  è tempo  di  produrli;  appret- 
to, posto  che  fosse  stato  tempo  di  produrre  i frutti,  e non  nc  a- 
vesse  avuti,  che  colpa  aveva  l’arbore?  Ma  perchè  voleva  dare 
ad  intendere  che  cercava  non  solo  le  foglie,  ma  i frulli,  cioè  non 
solamente  le  parole,  ma  i fatti  e opere  negli  uomini,  nel  farlo 
seccare,  mostrò  qual  pena  darà  a quelli  che  possono  parlar  be- 
ne, ma  non  vogliono  bene  operare.  Cosi  riguardo  al  presente 
mislcrio,  sapendo  esso  quel  che  aveva  a seguire,  dimandò  chi 
l'avca  toccalo  ; dove  pare  che  ’l  Creatore  si  facesse  simile  ad  uno 
ignorante,  c nondimeno  non  solamente  sapeva  quel  che  era 
presente,  ina  quel  che  aveva  a ventre  ancora.  La  figlinola  del- 
1’  Archisinagogo  significa  il  popolo  Ebreo  già  morto,  per  la  qual 
disse  essere  venuto.  Quella  donna,  che  pativa  il  fiosso  del  san- 
gue, significava  la  Chiesa;  la  quale  si  aveva  ad  edificare  del  po- 
polo gentile.  Cristo  non  era  ad  essa  mandato,  quanto  alla  pre- 
senza del  corpo  suo;  ma  ad  essa  andava,  la  salute  di  lei  cerca- 
va. Si  fé’  innanzi  la  donna,  toccò  la  falda  della  veste  quasi  di  na- 
scosto, cioè  fu  sanala,  come  se  ci  fosse  stato  lontano.  Egli  disse: 
chi  mi  ha  toccato?  Come  s’  avesse  detto  : io  non  conosco  questo 
popolo  ; il  popolo  eh’  io  non  ho  conosciuto,  mi  ha  servito.  Qual- 
ch’  uno  mi  ha  toccato,  perciocché  io  ho  sentito  uscir  da  me  la 
virtù  miracolosa  ; che  è quanto  dire  : io  veggio  che  I’  Evangelio 
è uscito  per  il  mondo.  Fu  tocca  solamente  l’estremità  della  ve- 
ste : or  fate  conto  che  questa  parte  piccola  di  vesta,  che  fu  toc- 
ca, sia  Paolo  Apostolo,  cioè  l’estremo  e il  minimo,  atteso  che  ci 
dice  di  sè  stesso  : lo  sono  il  minimo  degli  Apostoli  ; fu  chiama- 
to all* ultimo  dopo  tutti  gli  Apostoli,  e dopo  lutti  credette.  Il  Si- 
gnore non  era  mandato,  se  non  alle  pecorelle  che  erano  pe- 
rite del  popolo  d’Israele.  Pur  aveagli  a servire  il  popolo,  il  qua- 
le ei  non  avea  conosciuto,  e di  cui  non  tacque,  allor  che  disse  : 
io  ho  delle  altre  pecorelle,  le  quali  non  sono  in  questa  Dian- 
dra, quelle  mi  bisogna  condurre,  acciocché  si  faccia  una  man- 
dra  ed  on  pastore  (1).  Di  quelle  era  questa  donna  ; però  non  era 
dispregiata  da  lui,  ma  differita  a tempo,  sicché  disse:  io  non 
sono  mandato,  se  non  alle  pecore  che  erano  perdute  del  popolo 
d’ Israele.  Ed  ella  alzando  la  voce  faceva  istanza,  picchiava  al- 
1’  uscio  facendo  vista  di  non  averlo  udito.  Dimanda,  dice  la  Scrit- 
tura ed  avrai,  cerca  c troverai,  picchia  c saratti  aperto.  Costei 
fece  istanza,  picchiò,  c il  Signore  non  disse  quelle  parole  : di- 
ti) Gìo.  10. 
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mandale  ed  avrete,  cercale  e troverete,  picchiate  e sararvi  a- 
pcrlo  ; perciocché  avea  detto  poco  prima  : non  vogliate  dare  le 
cose  sante  a'  cani,  né  gittate  le  pietre  vostre  preziose  innanzi  ai 
porci:  acciocché  elle  non  siano  da  essi  calpestate,  e i cani  vi  la* 
cerino,  cioè  dopo  aver  dispregialo  le  vostre  gemme,  nomi  siano 
ancora  molesti.  Non  vogliate  dunque  gittar  l'oro  innanzi  a quelli 
che  non  ne  fanno  stima.  Ma  come  rispondesse  a chi  domandi  : 
chi  sono  i porci,  e quali  sono  i cani  ? Li  mostrò  in  questa  don* 
na.  Perciocché  alla  importunità  sua  rispose:  non  è Lene  torre 
il  pane  ai  ligliuoli,  e darlo  a' cani.  Tu  sci  cane  del  popolo  gen- 
tile, perchè  adori  gl’  idoli,  ed  è cosa  da  cani  il  leccaro  le  pietre. 
Ora,  se  udite  queste  parole,  ella  si  fosse  parlila,  cane  ci  saria 
venuta,  e cane  se  ne  saria  andata  ; ma  stando  ferma  nel  pregare, 
di  cane  diventò  donna.  Fu  importuna  nel  dimandare,  e quasi, 
per  questa  importunità,  mostrò  la  sua  umiltà,  e impetrò  la  mi- 
sericordia. Non  si  mosse,  ne  si  sdegnò  la  buona  donna,  perché 
il  Signore  la  chiamasse  cane,  ma  disse  : confesso  Signor  mio 
eh’  io  son  cane,  questo  è ben  il  mio  vero  nome,  ma  non  per  que- 
sto Signore  mi  dei  scacciare  da  le,  e negarmi  il  beneficio  tuo. 
Perciocché  i cani  ancora  mangiano  delle  molichc,  e picciolc  par- 
ticelle di  pane  clic  cascano  dalla  mensa  de’ loro  padroni.  Poca 
cosa  è quella  eh'  io  ti  dimando,  e a te  gran  Signore  è picciolo 
il  Lenclicio  ch'io  desidero;  non  l'intero,  ma  i piccioli  fram- 
menti io  ti  chiedo.  Vedete  ora,  fratelli,  quanto  è qui  lodata  l'u- 
miltà, e la  mansuetudine.  11  Signore  aveva  chiamata  la  donna 
cane,  ed  ella  non  lo  negò,  ma  disse  che  era  cane.  \ cui  il  Si- 
gnore disse  : o donna,  grande  è la  fede  tua,  siali  fatta  la  grazia 
che  tu  dimandi  ; tu  ti  sci  riconosciuta  per  cane,  ed  io  ti  ricono- 
sco per  douna.  O donna  grande  è la  fede  tua,  hai  dimandato, 
hai  cercato,  hai  battuto  la  porta,  prendi,  abbi  trovalo,  siali  a- 
perlo.  Vedete,  fratelli,  coinè  in  questa  donna  Cananea,  cioè  del 
popolo  gentile,  la  quale  rappresentava  la  futura  Chiesa,  si  ma- 
nifesta T umiltà.  La  gente  ebrea,  ributtala  dal  Vange'io,  era  gon- 
fia di  superbia,  per  aver  ricevuto  la  logge,  e perchè  era  discesa 
da' Patriarchi  e da’ Profeti,  e perchè  Moisè  servo  di  Dio  fece 
tanti  gran  miracoli  in  Egitto,  e condusse  il  popolo  per  mezzo 
del  Mar  Rosso.  Da  questi  gran  fatti  i Giudei  insuperbiti  non  si 
vollero  umiliare  a Cristo,  autore  dell'umiltà,  nemico  della  su- 
perbia. Il  quale  a questo  effetto,  essendo  Dio,  si  fece  uomo  che 
l'uomo  si  conoscesse  esser  uomo.  0 gran  medicina,  e certo  è, 
che  se  questa  medicina  non  guarisse  I'  uomo  dalla  superbia,  non 
so  qual  altra  lo  possa  guarire.  È Iddio  e fassi  uomo,  come  se 
ponendo  da  cauto  la  ditinilà  avesse  nascosto  quel  che  era,  e 
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manifestato  quel  che  avea  preso.  Fassi  uomo  colui  che  è Dio,  e 
F uomo  non  si  conosce  essere  uomo,  cioè  non  si  conosce  es- 
sere mortale,  non  si  conosce  fragile,  non  si  couosce  essere  am- 
malato, acciò  che  almeno  per  questa  notizia  riconosca  il  rime- 
dio, ma  quel  ebe  è peggio,  si  pensa  esser  sano.  Per  superbia 
dunque  il  popolo  ebreo  non  si  umiliò  al  signore  ; e fu  chiamalo 
dall'  Apostolo  il  ramo  rotto  e svelto  dall’ arbore  dell'oliva,  e fat- 
to sterile  per  lo  spirito  della  superbia.  Ed  in  luogo  di  quella  o- 
li va  fu  innestato  il  ramo  selvaggio,  cioè  il  popolo  gentile,  come 
dice  1'  Apostolo  (1)  : che  il  ramo  silvestre  è innestalo  nella  oli- 
va, c i rami  naturali  sono  rotti,  sono  svelti  per  la  superbia,  e 
il  ramo  salvalico  fu  innestalo  per  la  umiliò.  Questa  umiliò  mo- 
strò la  donna,  quando  disse  (‘2):  si  Signor  che  son  cane,  come 
tu  veritò  dici,  ma  desidero  delle  nuche  del  pane  della  tua  mensa. 
In  questa  umiliò  piacque  il  Centurione,  quando  disse:  Signore  io 
non  son  degno  clic  entri  sotto  il  letto  della  rasa  mia.  Sotto  il  tet- 
to non  lo  voleva  ricevere,  ma  il  riceveva  nel  cuore,  il  quale 
quanto  fu  più  umile,  tanto  fu  più  capace,  tanto  più  pieno  : gli 
alti  colli  son  lasciali  dall'acquc,  e le  valli  se  ne  empiono.  Ma  il 
Signore  voltatosi  a quei  che  le  seguitavano,  disse:  veramente  vi 
dico  eh'  io  non  bo  trovalo  tanta  fede  nel  popolo  d’ Israele,  al 
quale  sono  stalo  mandato.  Tanta  fede,  disse,  cioè  si  grande  di 
piccola  cosa,  cioè  dell' umiliò.  Innestava  dunque  il  Signore  il 
ramo  selvaggio  nell’oliva,  quando  diceva  : non  ho  trovato  tanta 
fede  in  Israele,  cioè  tanta  umiliò  con  la  fede.  Però  vi  dico  che 
molli  verranno  da  levante  e da  ponente,  o sederanno  a mensa 
con  Abramo,  Isacco,  c Giacobbe  nel  regno  de’  cieli  ; sederanno 
a mensa,  cioè  riposeranno.  Non  è giò  da  pensare,  nè  da  deside- 
rare cosa  carnale  o mondana  in  quel  luogo  per  non  porre  i vi- 
zi in  cambio  delle  virtù.  Altra  cosa  è desiderare  il  regno  decidi 
per  la  sapienza,  c per  la  vita  clctna,  altra  per  la  felicitò  di  que- 
sto mondo,  come  se  ivi  l' avessimo  ad  avere  più  grande  c più 
piena  che  qui.  Se  tu  figliuol  mio  li  pensi  di  farti  ricco  nell'altra 
vita,  tu  non  avrai  lasciata  I'  avarizia,  ma  cambiala.  E nondime- 
no lò  sarai  ricco,  anzi  non  sarai  ricco  veramente  giammai,  se 
non  in  quel  luogo.  Perciocché  qui  i tuoi  bisogni  sono  infiniti,  e 
ivi  cesserà  ogni  bisogno,  c allora  sarai  veramente  ricco,  quan- 
do non  avrai  alcun  bisogno.  Giacché  non  sei  tu  ricco,  c l’Ange- 
lo povero,  il  quale  non  ha  nè  armenti,  nè  poderi,  nè  servidori, 
atteso  che  non  nc  ba  bisogno;  c dove  è maggior  potenza,  ivi  è 
minor  bisogno.  Adunque  ivi  sono  le  vere  ricchezze.  Le  vivande, 
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i nutrimenti,  te  ricchezze  di  questo  mondo  non  sono  altro  che 
medicine  quotidianamente  necessarie  all’  infermità  nostra,  con 
la  quale  tulli  nasciamo.  Questa  informità  sente  ciascuno  di  noi, 
quando  vien  1’  ora  del  pranzo  o della  cena.  Vuoi  tu  vedere  quan- 
to grande  infermità  sia  questa,  che  a chi  non  ci  rimedia,  non 
Io  lascia  vivere  mai  più  clic  sette  giorni  ? Non  pensar  figliuolo 
di  essere  mai  sano  mentre  che  stai  in  questo  inondo.  La  vera 
sanità  è la  immortalità,  e questa  non  è altro  che  una  lunga  in- 
fermità, alla  quale  ogni  di  fai  rimedio,  e prolunghi  il  tuo  ma- 
le. Togli  via  i rimedi,  che  ogni  di  fai  al  tuo  male  col  mangiare 
e col  bere,  e vedrai  questa  tua  infermità,  dove  li  conduce,  fi- 
gli è necessario  che  chiunque  è nato,  mora,  e questa  infermità 
è incurabile,  se  ben  fosse  lunga.  Dicono  i medici  dei  loro  am- 
malati : questi  è idropico  o etico,  adunque  è necessario  cho 
muoia,  e pur  qualche  volta  s’ ingannano  ; ma  di  questo  male 
non  ne  scampò  mai  niuno.  Allora  dunque  ò (a  vera  sanità,  quan- 
do sarà  la  immortalità  ; e quando  sarà  la  immortalità  non  vi  sa- 
rà corruzione,  nè  difetto  alcuno,  non  sarà  bisogno  di  cibo  e 
di  nutrimenti.  Quando  odi  dire,  che  sederà  uno  a mensa  conA- 
bramo,  con  Isacco,  e Giacobbe  nel  regno  del  ciclo,  intendi  che 
saranno  inserti  nell'oliva,  le  cui  radici  sono  Abramo,  Isacco,  o 
Giacobbe  ; e i figliuoli  del  regno,  cioè  i Giudei  increduli,  sa- 
ranno giltati  nelle  tenebre  esteriori,  si  taglieranno  i rami  natu- 
rali, e iu  loro  vece  sarà  inserito  il  ramo  selvaggio.  Ma  ditemi  : 
per  che  colpa  hanno  meritato  i rami  naturali  di  esser  tagliali 
dall’  arbore  della  vera  uliva,  se  non  per  la  superbia  ? Per  elio 
cagione  1'  oleastro,  cioè  il  ramo  selvaggio,  ba  meritato  essere  in- 
serto nell’oliva,  se  non  per  1’  umiltà  ? Onde  questa  donna  disse: 
si  che  son  cagna,  ma  i cani  ancora  maugiano  de’ minuzzoli, 
e moliche,  che  cadano  dalla  mensa  del  Signore.  II  perchè  meri- 
tò udire:  o donna  la  tua  fede  è grande,  fi  cosi  quel  Centurione, 
quando  disse  : non  son  degno  io  Signore  che  tu  entri  in  casa 
mia,  meritò  di  udire  : non  ho  trovato  tanta  fede  in  Israele.  Im- 
pariamo dunque,  figliuoli  mici,  questa  santissima  virtù  dell’  u- 
miltà,  acciocché  per  essa  meritiamo  d' essere  inserti  nella  vera 
oliva. 

SERMONE  XXII. 

Del  Digiuno  delta  Quaresima. 

Ne’ di  passati,  se  ben  si  ricordano  le  carità  vostre,  vi  pre- 
dicai che  il  Signor  nostro  con  la  astinenza  consacrò  la  santa 
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Quaresima,  e ci  assegnò  un  solo  e saldo  tempo  di  digiunare. 
Onde  chi  di  lutto  il  tempo  fosso  contumace,  commetterebbe  sa- 
crilegio, e chi  solamente  qualche  parte  ne  osservasse,  pecche- 
rebbe. Il  che  fece  il  Signore  per  la  salute  nostra,  acciocché  non 
solamente  col  parlare,  ma  con  l’ esempio  ancora  dell’opere  sue 
ne  insegnasse  la  via  della  salute  affine  che  per  le  medesime  ve- 
siigia,  per  le  quali  andiamo  alla  fede,  andiamo  ancora  all’  asti- 
nenza. Veggiamo  ora  qual  cagione  indusse  il  Salvatore  a digiu- 
nare, e perchè  esso  come  buon  medico  cominciò  prima.  Sapete 
bene  che  'I  buon  medico  assaggia  prima  egli  la  medicina  che  ha 
da  porre  in  mano  all’ammalato,  per  assicurarlo  della  fedo,  c 
dell'  arte  sua.  Appresso  vedremo  del  luogo,  nel  quale  esso  Si- 
gnore cominciò  il  suo  digiuno.  L’Evangelista  dice  ebe  ’l  Signo- 
re digiunò  quaranta  giorni,  e quaranta  notti  nel  deserto  (1).  l’en- 
so  dunque  ebe  la  cagion  del  digiuno  fosse  questa,  ebe  avendo  il 
primo  Adamo  nel  Paradiso,  per  il  disordine  della  gola,  perduto 
la  gloria  della  immortalità  ; l’Adamo  Cristo  con  l'astinenza  l'a- 
vesse a ricuperare.  E perchè  contro  il  comandamento  di  Dio, 
gustaodo  dell'  arbor  vietato,  cadde  nel  peccato  della  morte,  di- 
giunando ora  secondo  il  comandamento  del  Signore  meritasse  la 
giustizia  della  vita.  E fu  l' inlcnzion  del  Signore  ebe  si  purgas- 
sero i peccati  per  quelle  vie,  per  le  quali  erano  venuti  , cioè 
avendo  l'uomo  peccalo  col  mangiare,  si  avesse  a correggere  col 
non  mangiare,  ovvero  perchè  dopo  il  mangiare  si  pose  con  la 
donna,  ora  col  non  mangiare  se  ne  allontani.  Atteso  che  Adamo, 
non  per  altro  che  per  libidinosa  concupiscenza,  carnalmente  co- 
nobbe Èva,  e mentre  durò  in  essi  la  temperata  vita,  durò  ancor 
tra  essi  la  santa  virginità-,  e sino  a tanto  ch’ambedue  digiuna- 
rono guardandosi  dallo  vietate  vivande  si  conservò  in  loro  l'one- 
sto uso  nelle  membra.  La  fame,  figliuol  mio,  è sorella  della  vir- 
ginità, ed  è nemica  della  lascivia,  ed  il  corpo  pieno  scaccia  la 
castità,  e nudrisce  la  lussuria.  Fece  dunque  il  Signore  come  vi 
ho  detto  questo  digiuno,  acciocché  1*  uomo  per  le  contrarie  ra- 
gioni fosse  liberato  dal  peccato,  al  quale  era  soggetto.  Concios- 
siacbè,  non  per  altro  volle  nascere  nella  similitudine  di  Adamo, 
ebe  per  liberarlo,  secondo  quella  similitudine,  da  tutl'i  peccati. 
Adamo  nacque  di  terra  vergine,  e Cristo  di  Maria  vergine.  Il 
ventre  della  madre  di  Adamo  non  era  ancor  torco  da  aratro  o 
zappa.  Ed  il  ventre  di  Maria  vergine  non  fu  mai  contaminato  da 
concupiscenza.  Adamo  fu  per  la  mano  di  Dio  formato  di  fango, 
e Cristo  per  virtù  dello  spirito  di  Dio  fu  creato  nel  ventre.  L'uno 

(i)  Mou.  4. 
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v l’altro  clibe  Iddio  per  padre,  e l'uno  e l’altro  nacque  di  vergi- 
ne madre,  c l'uno  c l' altro,  come  dice  l'Evangelista,  fu  figliuolo 
di  Dio.  Ma  Adamo  fu  creatura,  Gesù  Cristo  è figliaci  di  Dio  per 
vera  natura. Questo  dunque  fe'  il  Signore,  come  secondo  Adamo, 
che  quello  cke  il  primo  perdè  mangiando,  il  secondo  il  ricuperò 
digiunando,  e la  legge  dell'  astinenza  data  in  Paradiso,  la  osser- 
vò nel  deserto.  Sapea  bene  il  Signore  ebe  'I  comandamento  suo 
non  aveva  da  essere  legge  d'un  particolar  luogo,  ma  del  mondo. 
Nou  importa  già  al  precetto  della  divinità  che  sia  osservato  più 
in  casa  ck'  in  villa  ; conciosiackè  colui  che  comandò  stia  in  ogni 
luogo . Osservò  dunque  il  Signore  il  precetto  di  Dio  nel  deserto, 
acciocché  ivi  salvasse  Adamo,  dove  si  trovò,  scaccialo  che  fu 
dal  paradiso.  Scacciato,  dico,  che  fu  Adamo  dal  paradiso,  si 
trovò  nel  deserto  dei  rozzo,  e non  coltivato  mondo.  Nel  deser- 
to dunque  si  fabbricò  la  salute  del  primo  uomo,  dove  non  si 
trovano  vivande,  non  sono  delizie,  non  si  trova  quella  ch’èca- 
gion  di  tutti  i mali,  cioè  la  donna.  Poteva  starsi  Adamo  immo- 
bile tra  quelle  delizie  del  paradiso  se  non  vi  fosse  stata  Èva  con 
le  diaboliche  fraudi.  È dunque  il  deserto  cosa  conveniente  alla 
salute,  dove  non  si  vede  Èva  che  persuada,  nè  vi  è donna  che 
lusinghi.  Vedete  cosa  maravigliosa!  il  demonio  combattè  in  pa- 
radiso con  Adamo,  nel  deserto  combattè  con  Cristo,  in  ogni  luo- 
go assalta  1'  uomo,  in  ogni  luogo  gli  pone  gli  agguati  : ma  dove 
trovò  la  douna,  vinse,  dove  non  fu  donna,  se  nc  parti  superalo. 
Nel  che  diede  il  Sigoorc  a noi  la  regola  del  digiuno,  cioè  che 
quando  digiuniamo,  come  se  stessimo  nel  deserto,  nc  guardiamo 
dalle  vivande,  e dai  disonesti  piaceri,  ne  guardiani  dalle  donne, 
acciocché  Èva  con  le  sue  lusinghe  non  ci  tolga  la  casta  intenzio- 
ne. E veramente  parrà  abitar  nel  deserto  a colui  che  al  tempo 
della  Quaresima  digiunando,  serverà  la  castità.  Deserto,  dico, 
si  può  chiamare  il  corpo  del  Cristiano,  quando  non  è pieno  di 
vivande  o di  vino,  ma  dall'astinenza  macerato  e magro,  col 
volto  pallido  senza  cura  di  vesta,  o di  capelli.  Ed  allora  il  Si- 
gnore volentieri  abita  nel  deserto  del  nostro  petto,  quando  tro- 
va la  terra  nostra  squallida  per  la  fame,  cd  arida  per  la  sete,  ed 
adempie  il  detto  del  Profeta  : come  è la  terra,  priva  di  pioggia 
e d’  acqua  arida  e secca,  cosi  sono  io  comparso  nel  tuo  luogo 
santo.  Non  possiamo  noi  apparire  nel  lungo  santo  di  Dio,  se  la 
terra  del  corpo  nostro  non  sia  deserta  ed  alienata  dalle  delizie 
umane,  invia,  cioè  che  non  dia  la  strada  alle  nemiche  concupi- 
scenze, e secca,  cioè  priva  dell'acque  delie  lascive  speranze.  Ed 
allora  il  Signore,  abitando  nel  deserto  del  peccalo  nostro,  vince 
tutte  le  astuzie,  ed  insidiose  tentazioni  del  demonio,  e rende  si- 
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cura  dai  lasciti  pensieri,  e disonesti  appetiti  la  sua  stanza  (I). 
Onde  poi  noi  dentro  di  noi  stessi,  non  altramente  che  si  stessi- 
mo nella  solitudine,  nou  abbiamo  a guardare  altro  che’l  ciclo, 
e la  terra,  cioè  nou  pensare  mai  altro  che  al  Signore  del  celeste 
regno,  e all'  autore  della  terrena  resurrezione,  alla  quale  esso 
eterno  Signore  ne  conduca  con  la  sua  grazia. 


SERMONE  XXIII. 


Di  Giuseppe  • della  Padrona,  ore  loda  la  costanza  e danna  i’inridia. 


Il  beato  Giuseppe,  fedel  serro  del  Signore,  nelle  tribolazio- 
ni e avversità  si  mostrò  più  giusto  c più  santo.  Egli  primiera- 
mente, invidia  dei  fratelli,  dai  quali  avea  veduto  in  sogno  do- 
ver essere  adorato,  fa  agli  Ismaeliti  per  serro  venduto.  Uopo  fu 
dato  a quel  signore  egiziano,  c nondimeno  ritenne  sempre  la  na- 
tiva sua  ingenuità  d'animo.  Essendo  egli  molto  bello  c grato  nel- 
l’aspetto, non  si  servi  della  sua  bellezza  all’altrui  ingiuria,  ma 
la  conservò  all'  aumento  della  grazia  sua,  giudicando  quella  es- 
ser la  vera  bellezza,  la  quale  non  avesse  a far  preda  degli  oc- 
chi, nè  della  mente  altrui  ; onde  la  colpa  fu  della  padrona,  che 
malamente  guardò,  e nou  di  Giuseppe  che  non  voleva  essere 
malamente  veduto.  Nè  tal  veduta  polè  avere  colpa  niuna  nel  ser- 
vo, nella  cui  possanza  non  era  il  non  farsi  vedere  dalla  padrona 
sua.  Onde  imparino  gli  uomini  di  schifar  la  vista  delle  donne, 
dalle  quali  non  vogliono  essere  amati.  Giuseppe  adunque  fu 
amato,  e non  teneva  eoolo  alcuno  di  chi  1’  amava.  E ben  vera- 
mente lo  scusa  la  Scrittura,  quando  disse  : Injecit  oculoi  uxor 
domini  eius  (2),  ciò  mise  gli  occhi  arfosso  a Giuseppe  la  moglie 
del  suo  padrone.  Onde  si  comprende  ebe  nè  esso  si  offeria,  nè 
ella  lo  trovò  sprovvisto,  ma  gittò  la  rete  e restò  presa  ne’ suoi 
islessi  lacci,  tese  le  catene  e restò  legata,  e dopo  le  prime  saette 
degli  occhi,  tirò  le  seconde  delle  parole,  e invilollo  al  suo  letto. 
Ma  chi  si  guarda  dalle  prime,  si  può  ben  guardare  anche  dalle 
seconde.  Entrò  Giuseppe  come  servo,  di  che  fu  scusato,  se  ne 
usci  come  libero,  di  che  fu  lodato,  e per  le  veslimcnta  del  corpo 

(1)  Mali.  4.  {■!)  Sta.  Si). 
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mostrò  la  castità  dell' animo.  Lasciò  la  vesta  nelle  mani  della 
adultera,  giudicando  cosa  non  degna  di  sè,  quella  ch'era  stata 
contaminata  dalle  mani  dell'  impudente  donna.  Mirabile  uomo 
che  essendo  stalo  venduto,  in  quell’atto  non  seppe  servire,  ed 
essendo  amato  da  quella  donna  nobilissima  non  la  amò,  ed  es- 
sendo pregato  non  consenti,  essendo  preso  fuggi,  e desiderato 
dalla  padrona,  invitalo  e incitalo  la  rccusò,  onde  quella  clic  nel- 
le altre  cose  era  solita  comandare,  in  questa  sola  gli  era  suppli- 
ce e lo  pregava  1 E da  considerare  se  la  donna  amava  il  servo, 
o pure  amava  sè  stessa.  Ed  io  penso  che  non  amara  nò sè  stessa 
nò  il  servo,  perciocché  se  avesse  amato  il  servo,  non  avrebbe 
cercalo  di  corromperlo.  So  avesse  amalo  sè  stessa,  non  avrebbe 
procurato  s)  gran  danno  suo.  Non  amava  dunque,  ma  era  in- 
fiammata dalla  libidine  e trafitta  dal  veleno  della  lascivia,  e non 
luceva  in  lei  la  fiamma  della  carità.  Vedeva  il  servo  quel  che 
non  vedea  la  padrona.  Era  Giuseppe  più  bello  nell'anima  che  nel 
corpo,  e molto  più  bello  nella  luce  del  cuore  , dove  1'  occhio 
della  donna  non  penetrava,  e dove  esso  della  sua  bellezza  si  go- 
deva. Mirandosi  adunque  nello  specchio  della  coscienza  la  bel- 
lezza della  sua  castità,  non  poteva  consentire  di  vederla  mac- 
chiare dalle  lusinghe  dell'  impudica  donna.  Ora  pensa  se  tu  vor- 
resti vedere  in  le  la  bellezza  tua  intcriore,  come  la  vedea  in  sè 
slesto  Giuseppe,  se  pure  hai  occhi  per  vederla.  Ben  so  per  esem- 
pio che  vorresti  vederla  nella  consorte  tua.  Adunque  non  ti  di- 
spiarcia  vederla  nella  moglie  altrui.  Certo  che  nella  moglie  tua 
tu  desideri  ed  ami  la  castità  : nondimeno  non  lami  nell'  altrui 
donna,  quando  cerchi  contaminarla.  Serba  dunque  nell'altrui 
moglie  quel  che  desideri  nella  tua.  Ma  tu  forse  pensi  di  amar  la 
carne,  e non  la  castità  della  moglie  tua.  O pcnsier  vile,  o pcn- 
sier  plebeo,  misero,  e lascivo  I Ma  non  li  voglio  lasciare  senza 
un  esempio.  Tu  non  mi  negherai  che  ami  la  castità  nella  figliuo- 
la tua.  Ora  se  tu  confessi,  che  sci  amatore  della  castità,  quel 
che  ami  nella  figliuola  tua,  dei  amare  ancora  nella  moglie  tua 
e nella  moglie  altrui,  perchè  la  figliuola  tua  sarà  moglie  ancor 
essa  d’  un  altro.  E per  questa  medesima  ragione  dei  amare  la 
castità  in  te  stesso,  perchè  se  ami  la  donna  altrui,  non  l'avrai 
così  tosto  ; ma  se  ami  la  castità,  subito  l'avrai.  La  castità  è pia- 
cevole e santa  ; nel  letto  del  cuor  tuo  è soavissima  ; la  dolcez- 
za sua  non  patisce  amaritudine,  la  sua  conversazione  non  con- 
trasta leco  nel  letto  della  coscienza.  Ama  dunque  iu  le  ed  in  al- 
tri la  castità,  e sarai  imitatore  del  santo  Giuseppe,  il  quale  non 
volle  consentire  agl'  impudici  abbracciamenti  dell'impudica  pa- 
drona, scacciò  da  sè  la  lascivia  aliena,  ed  abbracciò  la  castità. 
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Cbi  ama  Iddio,  figlinoli  miei,  non  si  lascia  vincere  dalla  concu- 

f risconta.  Un  animo  casto  non  si  lascia  movere  dagli  stimoli  del- 
a gioventù,  nè  dall’ autorità  dell' amante.  Voi  vi  siete  fin  qui 
maravigliati  della  castità  di  Giuseppe  ; considerate  ora  la  sua 
benignità  che  per  odio  rese  carità.  Dopo  tante  mutazioni,  ve- 
dendo i suoi  fratelli  { anzi  quelli  che  in  vece  di  fratelli  gli  erano 
diventati  crudeli  e nimici  ) volendo  darsi  loro  a conoscere,  con 
pietoso  allctto  gli  abbracciava  e baciatali  ad  uno  ad  uuo,  o con 
tutti  piangeva,  c con  le  lagrime  bagnava  il  volto  di  quei  che  sta- 
vano stupidi  e paurosi.  Pagava  con  le  lagrime  l’odio  de’  fratel- 
li. Certo  è che  vivente  il  padre,  c dopo  la  morte  sua,  portò  lo- 
ro sempre  fervente  amore.  Non  gli  venne  mai  nella  memoria 
quel  luogo  o pozzo,  dove  fu  da  loro  gittato  per  farlo  morire. 
Non  si  ricordò  mai  della  tradita  fraternità,  quando  lo  vendette- 
ro agli  Ismaeliti  ; ma  rése  loro  ben  per  male,  adempiendo  allo- 
ra il  precetto  di  Cristo,  benché  non  fosse  ancor  pubblicalo.  Dun- 
que il  beato  Giuseppe  considerando  la  dolcezza  della  vera  cari- 
tà, cstinse  con  l'aiuto  del  Signore  il  veleno  dell' invidia,  del 
quale  avea  conosciuto  che  i suoi  fratelli  erano  infetti.  E vera- 
mente, fratelli,  è gran  cosa  il  crudele  effetto  che  fa  l’invidia  nel 
cnore  di  chi  la  nutre,  poi  eh’  ella  nel  segreto  con  acuti  uncini 
lacera  e straccia,  e dell'  altrui  felicità  fa  proprio  tormento.  Che 
frutto  riceve  I'  uomo  della  sua  invidia,  altro  che  orride  tenebre 
dell’  anima  sua,  e molestissima  confusion  di  mente  ? L'  nomo 
invido  col  volto,  e con  l’ animo  mostra  uno  scellerato  desiderio 
di  nuocere  altrui  contro  sè  stesso,  e scaccia  da  sè  ogni  ragione, 
c consiglio.  Sforziamoci  dunque,  fratelli,  di  fuggire  questo  ve- 
lenoso morso  d’invidia,  acciocché  non  diventiamo  partecipi  dcl- 
1’  opere  del  demonio,  il  quale  é da  coloro  invitato  che  sono  dal- 
la parte  sua.  Questo  male  non  nuoce  all'avversario,  ma  a chi  lo 
tienscco.  Siccome  la  ruggine  rode  il  ferro,  cosi  l’invidia  rode  l'a- 
nima che  la  possiede,  e come  si  dice  delle  vipere,  che  forano  il 
ventre,  dove  sono  concepite,  cosi  l’invidia  lacera  c rompe  l’ani- 
ma, nella  quale  è entrata.  Che  lerribil  tarlo  o tignuola  è questa 
invidia  all’  anima  ? Con  che  velenosi  pensieri  la  consuma?  Qua- 
le più  crude!  morbo  che  il  dolersi  del  dono  eh’  Iddio  ha  dato  al- 
trui, c servirsi  dell’altrui  bene  io  danno  proprio,  e della  gloria 
dei  fratello  far  pena  sua  ? Il  che  non  è altro  che  dare  in  preda 
il  cuore  ai  tormentatori,  i quali  1’  abbiano  continuamente  a la- 
cerare. A costoro  non  può  mai  dilettare  nè  il  mangiar,  nè  il 
bore  ; sempre  gemono,  sempre  sospirano;  l'assediato  loro  petto 
dal  dolore  di  e notte  è strzialo.  E quanto  quegli,  a cui  ha  in- 
vidia, più  cresce  nel  suo  buono  stato,  tanto  più  l'infelice  invido 
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10  maggior  fuoco  di  dolore  abbrucia.  Nel  volto  è pallido,  le  lab- 
bra tremano,  i denti  gli  battono.  Colui,  a cbi  è portata  invidia, 
può  ben  schifare  I'  invido,  e fuggir  da  lui  ; ma  I'  infelice  invi- 
dioso non  può  fuggire  il  suo  nimico  che  si  porta  in  petto.  Onde 

11  Signor  nel  Vangelio  dimandato  da’  suoi  discepoli  chi  di  loro 
fosse  maggiore,  rispose  : quel  che  tra  voi  sarà  il  minimo,  quel 
sia  maggiore  (1).  Con  le  quali  parole  rovinò  tutta  la  cagione 
della  mordace  invidia.  All'  uomo  cristiano  non  è lecito  d'avere 
invidia,  ma  conira  l'invidia  si  dee  opporre  l'umiltà.  Odi  che 
dice  l'Apostolo  Giovanni  nella  pistola  sua:  colui,  che  porta  odio 
al  fratello  suo,  è omicida  ; sappia  che  si  trova  nelle  tenebre,  e 
per  le  tenebre  cammina,  e non  sa  dove  si  vada,  discende  nelle 
Camme,  c non  vedendo  precipita  nella  pena  (2).  Egli  si  parte 
dal  lume  di  Cristo,  il  quale  I'  ammonisce,  e dice  : io  son  la  lu- 
ce del  mondo,  c cbi  crede  in  me,  non  cammina  per  le  tenebre, 
ma  avrà  il  lume  della  vita.  Ma  noi  con  l’aiuto  del  Signore  fug- 
gendo il  veleno  dell'  invidia  non  solamente  verso  i virinosi  e 
buoni,  ma  verso  i viziosi  ancora,  serbiamo  l' ufficio  della  cari- 
tà. Stiaci  sempre  in  mano  la  divina  lezione,  c nella  mente  i pen- 
sieri religiosi,  e l'orazione  nou  cessi,  e l'opra  buona  perseveri, 
acciocché  il  nemico,  quando  viene  a tentarci,  ne  trovi  sempre 
occupali.  Esamini  bene  ciascuno  la  coscienza  sua,  e se  si  accor- 
ge di  avere  qualche  dolore  del  prossimo  suo,  s’  estirpi  via  dal 
petto  le  spine,  acciocché  possa  seminarvi  come  in  fertil  terreno 
il  seme  del  Signore,  e I’  amaritudine  ceda  alla  dolcezza  di  lui. 
Amiamo  quei  che  prima  odiavamo,  e del  felice  successo  loro  ci 
allegriamo.  Non  sia  chi  roda  la  fama  de'  Sacerdoti,  non  laceri 
coi  velenosi  denti  la  vita  dc'supcriori;  sarà  perdonato  a chi  per- 
dona ; saranno  accetti  i sacrilici  di  colui  che  andrà  pacifico  in- 
nanzi al  Signore.  Consideri  ciascuno  le  delizie  del  paradiso,  im- 
pari la  via  del  cielo,  per  la  quale  non  camminano  altri  che  quei 
che  sono  concordi  di  spirito,  e di  cuore  unanimi.  Consideria- 
mo, fratelli,  che  quei  soli  sono  nominati  dal  Signore  figliuoli  di 
Iddio  che  sono  pacifici,  come  è scritto  in  san  Giovanni:  In  que- 
sto conosceranno  tutti  che  siete  miei  discepoli,  se  amerete  1'  un 
1'  altro.  A che  esso  Signore  vi  conduca,  e così  sia. 

. “'V  ' ’ »:  . 1 ». > 

(1)  Lue.  22.  (2)  Gio.  2. 
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SERMONE  XXIV. 


Dclli  Piuione,  e detti  negaiione  di  Pietro. 


Nella  lezione  dell'Evangelio  avete  odilo,  fratelli  carissimi, 
come  il  Signore  disse  ai  discepoli  suoi  : in  questa  notte  tutti  vi 
scandalizzerete,  per  cagion  mia.  A cui  Pietro  rispose  : Signore 
sebben  tutti  si  scandalizzeranno,  non  mi  scandalizzerò  già  io. 
Ma  il  Signore  che  vedeva  il  suo  cuore,  gli  disse:  In  verità,  Pie- 
tro, che  avanti  che  il  gallo  canti,  tre  volte  mi  negherai.  A cui 
Pietro  : Signore  se  bisognasse  porre  la  vita  per  te,  mai  non  ti 
negherò.  Or  considerate,  fratelli,  come  il  vero  celeste  medico 
avea  tocca  la  vena  del  cuore  a Pietro,  e seppe  dire  a qual  ora 
aveva  ad  assalirlo  il  freddo  dalla  infedeltà.  E benché  il  medico 
l’antivedesse  c pronosticasse,  nondimeno  l’ammalato  contraddi- 
ceva. Ma,  venuta  l'ora,  trovò  falso  quel  che  aveva  promesso 
1’  uomo,  e vero  quel  che  aveva  promesso  Iddio.  Or  quello,  rhe 
possa  I'  uomo  pel  solo  suo  libero  arbitrio  senza  la  grazia  d' Id- 
dio, il  timor  di  Pietro  Apostolo  chiaramente  lo  dimostra.  Avea 
egli  promesso  di  morire  per  Cristo.  Ma  che  cosa  è l'uomo  senza 
la  grazia  d' Iddio  ? Se  non  quel  che  era  Pietro,  quando  negò 
Cristo,  e quel  che  dice  il  Profeta  : ogni  carne  è fieno?  A questo 
effetto  il  Signore  lasciò  correr  Pietro  nella  soa  libertà,  per  fare 
in  esso  conoscere  a tutta  la  generazione  umana,  che  senza  l’aiu- 
to d’  Iddio  non  può  fare  ben  niuno,  e per  dare  ai  successori , 
Prelati  della  Chiesa,  un  grande  esempio,  con  ferma  regola  di 
avere  compassione  a’  peccatori  loro  soggetti.  Aveva  il  Signore 
da  commetter  a Pietro  le  chiavi  della  Chiesa,  anzi  del  ciclo,  e 
l’ infinita  moltitudine  de' popoli,  la  quale  per  difetto  di  natura 
andrà  soggetta  alle  passioni,  alle  colpe,  e ai  peccati.  Onde  gli 
disse  : A te  ho  date  le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  e ciò  che  leghe- 
rai in  terra,  sarà  legalo  in  cielo  (1),  significandogli  che  fosse  fe- 
del  portinaio,  e nel  giudicare  fedelissimo  dispensatore.  Pietro 
era  alquanto  duro,  ed  anzi  severo  ebe  no  ; il  che  mostrò  quel 
tagliare  dell’  orecchia  al  servo  del  principe  dei  sacerdoti.  Così 
duro,  adunque,  c così  severo,  se  avesse  avuto  grazia  dal  Signo- 
re di  non  peccare,  non  avrebbe  mai  perdonato  ai  popoli  a lui 
commessi  i peccali  loro.  Ma  la  diviua  provvidenza  ira  voluto 
(1)  Mali.  te. 
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elio  prima  ci  cadesse  nel  peccalo,  acciocchì'  la  memoria  del  di- 
fetto proprio  lo  facesse  più  mansueto  nell'  altrui.  Vedete  ora, 
fratelli,  quanta  cura  sia  della  maestà  divina  verso  la  generazio- 
ne umana.  Volle  curare  il  morbo  della  Chiesa  nella  testa  sua, 
e nella  sommità  compose  la  sanità  di  tulle  le  membra  nella  for- 
tezza della  confessione  di  Cristo,  nello  stabile  fondamento  della 
fede,  cioè  in  quel  I’iciro,  che  disse  : se  bisognasse  morir  per 
te,  non  ti  negherò  mai.  Questo  è quel  Pietro,  che  per  divina  ri- 
velazione meritò  essere  il  primo  a confessare  la  verità,  quando 
disse  : tu  sei  Cristo  figliuol  d'iddio  (li.  Costui  si  grande,  e di 
tanto  valore,  giunto  a quella  notte,  nella  quale  il  Signor  fu  tra- 
dito, volendosi  scaldare  al  fuoco,  se  gli  fe'  incontro  una  fante  di 
casa,  e dissegli  : tu  pur  ti  trovasti  ieri  con  quest’  uomo?  Alla 
quale  egli  rispose:  Io  non  so  chi  sia  costui.  Che  fai  o Pietro,  tu 
che  hai  da  regger  la  Chiesa  ? Che  è questo  -che  tu  di’?  Guarda 
Lene  di  che  cosa  sci  dimandato,  e che  cosa  hai  risposto.  Come  è 
così  subitamente  mutata  la  voce  tua  ? E questo  ciò  clic  poco 
avanti  col  presto,  ma  poco  cauto  parlare  promettesti  ? È questo 
quel  che  tu  solo  giurasti,  tacendo  gli  altri  ? Cioè  di  resistere 
infimi  alla  morte?  Non  eri  ancora  stato  tentato  della  fede  tua. 
Non  eri  ancora  stalo  preso.  Non  cri  ancora  stalo  presentato  avan- 
ti Re,  e Principi  per  il  nome  di  Cristo.  Non  avevi  ancora  senti- 
lo il  dolore  dei  flagelli  e dei  tormenti,  e finalmente  niuno  ti  di- 
mandava di  quel  che  avendo  da  te  medesimo  promesso,  così  to- 
sto negasti.  Non  fu  de’  servi  del  Pontefice,  non  fu  di  quei  della 
guardia,  non  fu  gentiluomo,  non  fu  fariseo,  non  scriba,  non  sa- 
cerdote, non  soldato,  non  centurione  , e finalmente  non  fu  di 
quei  che  avessero  qualche  grado,  o qualche  autorità,  ufficio,  o 
potenza  nella  cotte  che  li  avesse  potuto  far  paura.  Una  vii  fc- 
minclla  con  una  semplice  e bassa  parola  (2),  e tale  che  forse  non 
era  per  parlarne  con  altri,  e non  solo  feminclla,  ma  portinaia, 
la  più  vile  di  casa.  O cosa  stupenda!  Una  vii  portinaia  esaminò 
la  fede  di  Pietro.  Quel  Pietro  non  potè  star  saldo  a una  sempli- 
ce parola  di  una  vilissima  feminella,  ma  alla  prima  voce  si  turT 
bò  lutto.' Seguitò  la  voce  della  portinaia,  e quella  gran  colonna 
tremò,  e disse  che  non  conosceva  Cristo.  Ma  essendo  riguarda- 
to da  lui,  si  ricordò  delle  promesse  sue,  e voltatosi  alla  peniten- 
za pianse  amaramente,  come  consapevole  del  peccato  commesso; 
il  che,  come  è detto,  la  divina  provvidenza  aveva  ordinato.  Ve- 
dete adunque,  cari  fratelli,  come  un  tanto  Apostolo  fu  lascialo 
cadere  nel  peccato  per  cosi  poca  cagione,  acciocché  emendalo, 

(2)  Gio.  18. 


(1)  Moli.  16. 
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c corretto  dal  Tizio  dell’  arroganza  si  vestisse  dell'  intera  vesta 
della  modestia,  c della  misericordia.  Già  vede  come  il  Signore 
ha  voluto  insegnare  a lc-in  Pietro,  consentendo  che  colui  ebo 
aveva  da  essere  il  gonfaloniere  della  fede,  c la  colonna  della  ge- 
nerazione umana,  fosse  macchiato  del  peccalo  dell'  arroganza, 
onde  riuscisse  esempio  ai  rettori,  c governatori  de’  popoli  che 
ancora  essi  stanno  soggetti  al  pericolo  di  peccare.  Di  che  l'Apo- 
stolo Paolo  ne  ammonisce,  quando  dice  ai  Calali  : considera  te 
stesso,  acciocché  non  sii  tentalo  ancor  tu  (t).  Onde  il  Prelato 
vedendo  alcuno  cadere  in  qualche  delitto,  non  sia  pronto  a scac- 
ciarlo e a condannarlo,  ma  abbia  compassione,  c porgagli  la 
mano  della  consolazione,  c aiutilo  a ritornare  a iddio,  promet- 
tendogli misericordia.  Questo  vi  dico,  fratelli,  non  per  oppri- 
mere i buoni,  ma  rilevare  i peccatori. 


SERMONE  XXV. 
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Che  dal  peccato  nocqne  la  morte  ; cho  Cristo  ne  liberò  dalla  colpa, 
e pagò  la  pena,  e cosa  fa  l' uomo  bealo. 


La  resurrezione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  fratelli,  si 
legge  secondo  l'usanza  della  Chiesa  in  lutti  gli  Evangelisti.  In 
questa  lezione  abbiamo  compreso  come  il  Signore  riprese  i di- 
scepoli suoi,  quelli  ebe  erano  le  prime  membra  sue,  quelli  che 
solevano  essere  assidui  al  lato  suo.  Li  riprese,  dico,  perchè  co- 
lui ebe  essi  tanto  si  dolcano  che  fosse  stalo  ucciso,  non  credeva- 
no ebe  fosse  vivo.  Quei  che  avevano  ad  essere  padri  della  fede, 
ancora  non  erano  fedeli  al  Maestro.  Quello,  che  avevano  a pre- 
dicare, e far  credere  a tutto  il  mondo,  e per  la  coi  fede  essi  a- 
vevano  a morire,  non  credevano.  E non  credevano  che  fosse  ri- 
suscitato colui,  dal  quale  essi  avevano  veduti  risuscitati  i mor- 
ti. Meritamente  erano  ripresi  dal  Signore,  il  qual  li  mostrava 
quali  erano,  acciocché  conoscessero  quel  che  erano  da  per  sé,  o 
quel  che  avevano  ad  essere  per  lui.  Questo  medesimo  modo  ten- 
ne con  Pietro,  mostrandolo  a sé  stesso,  per  fargli  conoscere  quel 
che  era,  quando  soprastando  il  tempo  della  passione  prcsuinca 
dell'animo,  c valor  suo,  a nel  tempo  della  passione  si  smarrì,  c 
(1)  Gal.  6. 
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rimase  confuso.  Ville  allora  Pietro  9 è in  sè  stesso,  e pianse  di 
sò,  e voltossi  a colui  che  l’aveva  creato.  Ecco  che  questi  disce- 
poli ancora  non  credevano.  Or  quanta  è stala  verso  di  noi  l’ u- 
inanilà  di  colui  che  si  è degnato  di  farne  credere  quel  che  non 
abbiamo  veduto?  Noi  crediamo  alle  loro  parole,  ed  essi  non  cre- 
devano agli  occhi  loro.  La  resurrezion  del  Signore  è vita  nuo- 
va, è vita  di  coloro  che  credono  in  Gesù  Cristo,  e questo  è il  sa- 
cramento della  passione,  c della  resurrezion  del  Signore,  il  quale 
voi  dovete  con  attenzione  conoscere  ed  osservare.  Non  senza 
gran  cagione  la  vita  è venula  alla  morte.  Non  senza  cagione  il 
fonte  della  vita,  onde  si  beve,  volle  bcvcre  quel  calice  che  a lui 
non  apparteneva.  Non  era  per  certo  soggetto  alla  morte  Cristo. 
Per  tanto  reggiamo,  onde  sia  nata  la  morte,  investighiamo  l'orì- 
gine sua.  Il  padre  della  morte  è il  peccalo,  e se  mai  non  si  pec- 
casse, non  si  morrebbe.  Il  primo  padre  accettò  il  comaudamcn- 
to  d'iddio  con  questo  patto  che,  se  l'osservava,  vivesse,  se  non 
l’osservava,  morisse.  Di  qui  nacque  la  morte,  di  qui  gli  affanni, 
di  qui  la  miseria  nostra  è proceduta.  Di  qui  ancora  è nata  la  se- 
conda morte  dopo  la  prima,  cioè  la  morte  eterna  dopo  la  tempo- 
rale. Sotto  questa  generai  sentenza  dell'  una  c dell’altra  morte 
nasce  ciascun  uomo,  che  per  ordine  di  natura  dal  seme  di  Ada- 
mo è generalo.  Per  questo  primo  uomo  Iddio  si  fc'  uomo,  accioc- 
ché non  perisse  I’  uomo,  c venne  nel  mondo,  non  soggetto,  ma 
libero  dalle  leggi  del  mondo,  il  che  mostra  il  Salmista,  chiaman- 
dolo libero  tra  i morti  (1),  e fu  concepito  dalla  Vergine  senza 
concupiscenza,  c da  lei  partorito  senza  lesione  della  verginità. 
Egli  visse  senza  colpa,  e morì  per  la  colpa  non  sua,  ma  nostra. 
Per  pagar  la  pena  della  culpa  nostra  venne  il  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo,  ma  non  venne  a peccare,  e comunicando  con  noi  la 
pcua  senza  colpa,  ne  liberò  della  colpa,  c pagò  la  pena,  alla  quale 
eravamo  obbligali  dopo  la  presente  vita.  Fu  dunque  alzato  nella 
croce  per  mostrar  il  cadimento  del  nostro  antichissimo  uomo,  e 
risuscitò  da  morte,  per  mostrare  con  la  vita  sua  la  novità  della 
vita  nostra.  Questo  significò  la  circoncisione,  la  quale  fu  ordi- 
nata agli  antichi  padri  nostri  che  si  facesse  nell'ottavo  giorno 
dopo  il  nascimento  del  fanciullo,  e facevasi  con  i coltelli  di  pie- 
tra, perchè  Cristo  era  la  pietra.  Per  questa  circoncisione  era  si- 
gnificato l’ aversi  a spogliare  della  vita  carnale  l’ottavo  giorno  ; 

}ier  la  resurrezion  di  Cristo,  il  settimo  giorno,  nel  qual  finisce 
a settimana,  il  sabbato.  Nel  sabbaio  il  Signore  giacque  nel  se- 
polcro, o nell’ ottavo  giorno  risuscitando  diede  a noi  nuova  vi- 
li) Sai.  87. 
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(a,  spogliandone  della  vita  carnale,  onde  con  la  speranza  viviar 
ino  in  lui.  11  che  ne  mostra  l’Apostolo  quando  dice:  so  siete  ri- 
suscitati con  Cristo  (1).  Ora  come  possiamo  essere  risuscitali, 
se  non  siamo  ancora  morti?  Certo  è che  parlava  ai  vivi,  e non 
ai  morti  ; ma  ascoltiamo  le  parole  sue:  se  siete  risuscitati  con 
Cristo,  cercate  le  cose  che  sono  lassù,  dove  Cristo  siede  alla  de- 
stra del  Padre,  c sia  la  cura  c studio  vostro  nelle  cose  di  lassù  e 
non  in  queste  terrene,  perciocché  siete  morti.  Udite  quest’ ulti- 
ma parola  che  già  siete  morti?  E nondimeno  parlava  ai  vivi. 
Egli  lo  dice,  e non  io;  ma  dice  il  vero  ed  io  lo  dico,  e col  Sal- 
'mista  ripeto:  ho  credulo,  c però  ho  parlato  (2).  Vuol  dir  l’Apo- 
stolo che  se  noi  viviamo  bene,  siamo  stati  morti  e risuscitati,  e 
che  coloi  che  non  è ancor  morto,  nò  risuscitato,  vive  ancor  ma 
le,  e chi  vivo  male  non  vive,  e se  vuol  vivere  muoia  per  nou 
morire,  cioè  cangi  vita,  acciocché  non  muoia  in  eterno.  Torno 
ora  alle  parole  dell’Apostolo,  quando  dice:  se  siete  risuscitati 
con  Cristo,  cercate  le  cose  che  sono  lassù,  dove  Cristo  siede  alla 
destra  del  Padre  eterno,  ed  ogni  studio  vostro. sia  nelle  cose  ce- 
lesti, e non  in  queste  terrene,  perciocché  voi  siete  morti,  ed  ò 
la  vita  vostra  nascosa  con  Cristo  in  Dio.  Quando  Cristo,  che  è 
la  vita  nostra,  sarà  manifestato,  allora  sarete  manifestati  ancor 
voi  nella  gloria  sua.  Queste  sono  le  parole  dell’  Apostolo.  Ondo 
vi  torno  a dire  che  chi  non  è ancor  morto  morrà,  cioè  che  chi 
vive  ancora  male,  deggia  cangiar. vita,  atteso  che  se  per  l’addic- 
tro  viveva  male,  ed  ora  vive  bene,  già  è resuscitalo.  Ma  dirai  : 
qual  è il  ben  vivere?  L’Apostolo  le  l’insegna,  quando  dice:  sia 
lo  studio  nostro  nelle  cose  di  lassù,  c non  in  queste  corruttibili 
c terrene.  Mentre  tu  sei  terra,  cerchi  nella  terra  ; c quanto  du- 
rerà questo  tuo  leccar  di  terra?  Atteso  che  amando  la  terra,  si 
lecca  la  terra,  si  divicn  nemico  di  Dio,  secondo  dice  il  Sal- 
mo (3)  : ed  i nemici  suoi  leccheranno  la  terra.  E con  l’altro  Sal- 
mo (A)  dirò  : o figliuoli  degli  uomini,  in  sino  a quando  avrete 
gravalo  il  cuore?  A che  Gnc  siete  tanto  dediti  alla  vanità  e tut- 
tavia cercate  la  bugia?  La  bugia,  dico,  cioè  il  mondo.  Voi  desi- 
derale essere  beati,  questo  il  so  bene,  perciocché  non  è niuno 
di  così  scellerata  vita  che  dimandato  non  risponda,  che  vorrcb- 
b’ esser  beato.  Son  certo  che  tutti  vi  affaticate  per  esser  felici  o 
beali,  ma  niuno  di  voi  si  cura  di  sapere  qual  sia  la  beatitudine, 
cioè  quella cosachc  fa  l’uomo  veramente  bealo.  Tu  li  affatichi  per 
àver  dell’oro,  e dell’argento,  perchè  ti  hai  persuaso  che  l’oro  o 

(t)Coloss.  3.  (2)  Sai.  113. 

(3)  Sul.  71.  (4)  Sai.  4. 
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l'argento  faccia  I'  uomo  beato,  ma  tu  sci  in  un  grandissimo  er- 
rore, e vai  dietro  alla  bugia.  Tu  cerchi  d’essere  esaltato  e glo- 
rificato in  questo  moudo,  perchè  ti  pensi  elle  l’onor  mondano,  e 
la  pompa  della  plebe  ti  faccia  bealo;  ma  la  pompa  del  mondo 
non  fa  l'uom  bealo.  E perchè  adunque  cerchi  la  bugia?  Tutto 
ciò  che  tu  cerchi  in  questo  mondo;  lutto  ciò,  per  cui  amando 
la  terra,  li  affatichi,  tutto  è per  esser  beato,  ma  l’inganni,  e 
solo  cerchi  la  bugia,  perchè  niuna  cosa  terrena  ti  può  far  beato. 
O figliuoli  degli  uomini,  inlino  a quando  porterete  il  cuor  gra- 
vato, dice  lo  Spirito  Sauto?  E come  nou  è gravato  il  vostro  cuo- 
re, se  l'avete  pieno  di  terrene  bugie?  Avanti  che  Cristo  incar- 
nasse, avanti  che  Cristo  risuscitasse,  i figliuoli  degli  uomini  a- 
vevano  il  cuor  gravato,  e cercavano  la  bugia.  Il  medesimo  si  di- 
ce a voi,  o miseri,  dati  all’acquisto  delle  cose  terrene:  e come 
potrete  difendervi  di  non  andar  dietro  sempre  alla  bugia,  con- 
ciosiachè  per  farvi  felici  c beati,  ponete  ogni  vostro  studio  in 
cose,  per  le  quali  divenite  miseri,  c infelici?  Quel  che  con  desi- 
derio cercate,  v'inganno,  perciocché  cercate  la  bugia.  Ma  se  vo- 
lete farvi  veramente  beati,  attendete  a me  ch'io  vi  mostrerò  la 
vera  via  con  le  parole  dello  Spirilo  Santo,  il  quale  dopo  quelle: 
Ut  quid  diligilis  vanitatem,  et  queritis  mendacium,  soggiunse: 
Scitote  quoniam  Dominus  magnifìcavit  sanclum  suurn,  cioè  il  Si- 
gnore ha  magnificato  il  santo  suo.  Venne  Cristo  alle  miserie  no- 
stre, ebbe  faine,  soffri,  la  sete,  si  stancò,  fu  preso,  fu  flagellato, 
fu  sputato,  fu  coronalo  di  spine,  fu  battuto  nel  volto,  inchiodalo 
nel  legno,  passato  il  lato  con  lancia,  e scpcllito,  e poi  nel  terzo 
di  risuscitò  da  morte,  c finita  la  fatica,  morì.  Ecco  come  Iddio 
magnificò  il  santo  suo,  suscitandolo  da  morte,  ed  onorandolo  in 
ciclo  alla  destra  sua.  Ed  in  questo  insegnò  a te  che  hai  a fare, 
se  vuoi  esser  bealo.  Qui  non  sarai  bealo  giammai,  perchè  niuno 
può  esserlo.  Tu  cerchi  una  buona  cosa,  cercando  la  beatitudi- 
ne, ma  questo  paese  non  produce  simi!  frutto.  Se  tu  cercassi 
l'oro  in  una  terra,  dove  fosse  chi  ti  vedesse  cavarlo,  e domandan- 
doti egli  : che  cerchi  ? Tu  rispondessi:  cerco  l’oro,  certo  èebe  co- 
lui ti  direbbe:  quel  che  tu  cerchi  si  trova  bene,  ma  non  in  questa 
terra,  la  quale  non  lo  produce.  Se  Cristo  trovò  qui  quel  che  tu 
cerchi,  cel  troverai  ancor  tu  ; ma  veggiamo  che  ci  trovò  Cristo. 
Venendo  di  Iontan  paese  ci  trovò  quel  che  ci  è in  abbondanza  ; 
egli  mangiò  leco  nella  stanza  tua,  ci  bevè  dell’aceto,  ci  trovò  del 
fole.  Ecco  quel  ebe  trovò  nella  stanza  tua.  Ma  egli  invita  te  alla 
grandissima  mensa  sua,  a quella  meusa  celeste,  a quella  mensa 
degli  Angioli,  nella  quale  esso  è il  pane.  Vedete  la  pietà  sua  : 
discese  dal  ciclo,  c non  si  degnò  di  participar  leco  di  tanti  ma- 
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li,  eh'  ci  trovò  nella  stanza  tna,  e promise  riceverti  alla  mensa 
sua,  e ne  dice:  credete,  eh' io  vi  riceverò  ai  beni  della  mensa 
mia,  poiché  non  mi  sono  sdegnato  di  prender  i mali  della  vo- 
stra. Egli  prese,  il  vostro  male,  o vuol  darvi  il  suo  bene,  e vi 
promise  la  vita  sua.  Anzi  per  più  gran  maraviglia  con  la  morte 
sua  ne  ha  invitali  alla  vita  sua,  dove  niuno  muore,  dove  ninno 
manca  giammai.  Ne  invita  il  Signor  del  cielo  alla  provincia  de- 
gli Angioli,  alla  amicizia  del  Padre  c dello  Spirito  Santo,  alla 
cena  eterna,  alla  fraternità  sua,  ultimamente  a sè  stesso;  quasi 
dicesse  a noi:  alla  mia  vita  v’invito,  se  noi  credete,  eccovi  per 
pegno  la  morte  mia.  Adunque,  fratelli,  poiché  sì  dolcemente  sia- 
mo invitali  dal  Signore  nostro,  mentre  che  ci  troviamo  in  que- 
sta corrultibil  vita,  moriamo  con  Cristo,  c della  morte  della  giu- 
stizia viviamo  con  lui,  non  sperando  di  trovar  beatitudine  alcu- 
na, insino  a tanto  ebe  non  andremo  a colui  che  venne  a noi,  c 
comincieremo  a star  con  lui,  il  quale  è morto  per  noi. 


SERMONE  XXVI. 


Conira  gli  Astrologò  auguri,  Incanii  e simili  inganni. 


Voi  potete  ricordarvi,  fratelli  carissimi,  quante  volte  vi  ho 
pregali,  e,  con  ogni  paterno  affetto  esortali,  che  vogliate  lascia- 
re queste  empie  usanze  dei  Pagani;  c per  quanto  intendo,  il  mio 
parlare  ha  poco  giovato  ad  alcuni.  Ma  min  per  questo  voglio 
restare  dall'  ufficio  mio  di  riprendervi,  c protestarvi,  per  libe- 
rar l'anima  mia  innanzi  a Iddio;  e così  vi  dico,  c ammonisco 
che  non  vogliate  andare  agl’indovini,  agli  astrologi,  ai  malcGci 
c ingannatori,  per  saper  da  loro  delle  infermità,  o dei  furti,  o 
delle  altre  cose.  Niuno  si  serva  degl’incauti,  e parole,  o scrit- 
ture pertinenti  a simili  superstizioni,  perciocché  chi  dà  fede  a 
simili  cose,  perde  il  beneficio  del  battesimo,  c diveota  pagano, 
di  maniera  che  se  non  ricompensa  al  suo  peccato  con  gran  limo- 
sina, c con  dura  e lunga  penitenza,  sarà  obbligato  alla  morte  e- 
tcrna.  Il  similovi  dico  degli  auguri,  che  in  niun  modo  dobbiate 
loro  dar  fede,  nè  per  cammino  dobbiate  curarvi  dei  canti  degli 
uccelli,  nè  del  loro  volare,  o cantare  prendiate  alcuna  significa- 
zione. Niuno  di  voi  si  curi  di  uscir  di  casa,  o cominciar  viaggi, 
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più  a un'ora  cbc  a nn' altra,  nè  più  in  un  di  ch’un  altro,  per- 
ciocché lutti  i giorni  sono  fatti  ugualmente  buoni  da  Iddio,  co- 
me dice  la  Scrittura  (1);  e quell'  osservar  di  sternuti  è cosa  da 
ridere.  Ma  se  voi  volete,  figliuoli  mici,  dar  buon  cominciamenlo 
ai  vostri  viaggi,  o altre  vostre  cose,  sia  l'augurio  vostro  il  se- 
gno della  santa  croce,  c con  divozione  dite  il  Credo,  e il  Pater 
nostro.  Ma  perchè  il  demonio  è quello,  che  per  questa  via  si 
vuol  far  nostro  padrone,  se  vedrà  che  voi  lasciale  1’  amicizia 
sua,  c le  vie  sue,  cercherà  per  ogni  modo  di  trarvi  alla  volontà 
sua,  c non  lascierà  di  farvi  incorrere  in  qualche  infermità,  vi 
procurerà  qualche  danno  di  roba,  o la  morte  di  qualche  caval- 
lo, o altra  bestia,  acciocché  diciate:  s'io  credeva  al  tale  augu- 
rio, o faceva  il  tale  incanto,  io  non  pativa  questo.  In  talo  caso 
bisogna  servirvi  dello  scudo  della  fede,  c tener  per  fermo  cbc  il 
Signore  sia  quello  che  f avrà  permesso,  por  provar  la  fede  e vir- 
tù vostra,  c vedere,  se  stimale  più  l’onor  suo  che  l'astuzia  del 
demonio,  c se  tenete  più  conto  dell' amor  suo,  di  qual  si  voglia 
cosa  che  abbiate  perduta.  E siate  certi  che  se  due  o più  volte 
con  pazienza,  e lodi  d'iddio  sosterrete  le  avversità,  ove  il  demo- 
nio vi  tenti,  per  tornarvi  alla  sua  disciplina,  esso  Signore  vi  por- 
gerà la  sua  mano,  e non  vi  lascierà  opprimere  dall'avversario. 
So  ben  io  che  si  trovano  di  quei  Cristiani  che  hanno  l'anima 
molle,  i quali  benché  per  le  ammonizioni,  e veri  documenti 
siano  mossi  a lasciar  queste  vanità  d'incanti,  o d’auguri,  nondi- 
meno succedendo  loro  qualche  danno,  o disgrazia,  si  pentono  di 
aver  lasciato' l’arte  del  demonio,  cd  essersi  convertiti  a Iddio  e 
tornano  agli  auguri,  come  il  cane  al  vomito.  Ma  voi,  che  siete 
fondati  nella  salda  pietra  della  fede,  non  vogliale  tener  pure  mi- 
nimo conto  delle  astuzie,  cd  insidie  del  demonio.  E quando  vi 
succedono  alcuni  danni,  portateli  con  pazienza,  e con  forte  ani- 
mo, e con  la  solita  fede  volgetevi  a Iddio,  dicendo  col  pazientis- 
simo Giobbe  : il  Signor  me  l’ba  dato,  il  Signor  me  l'ha  tolto, 
come  è piaciuto  al  Signore,  cosi  è fatto  (2).  E molto  più  dite 
con  l'Apostolo  : che  cosa  «li  potrà  allontanar  dalla  carità  di  Cri- 
sto (3)?  Ni  una  tribolazione,  niuna  persecuzione,  non  la  fame, 
non  la  sete,  non  qual  si  voglia  pericolo,  o danno  del  mondo,  at- 
teso che  i buoni  Cristiani  non  solamente,  per  poca  cosa,  ma  nem- 
meno per  li  tormenti  abbandonano  il  nome,  c I amor  di  Cristo. 
Ma  i tepidi,  c negligenti  per  ogni  minima  novelluzzasi  tornano 
addietro,  e per  ogni  picciolo  danno  si  scandalizzano  c mormora- 
no d’iddio,  c tornano  ai  loro  auguri,  ed  incanti.  Ma  mi  dirà  al- 
ti) Geo.  1.  (2}  Giuli.  1.  (3;  Rora.  8. 
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cun  di  costoro:  perchè  non  volete  voi  ch’io  creda  agli  auguri,  e 
agl’indovini, se  io  ne  veggio  spesse  fiate  seguirò  i manifesti  cffel- 
ti?  Al  quale  voglio  che  risponda  la  Scrittura  nel  Deuteronomio, 
quando  dice:  sebben  vi  sarà  detto  il  vero  dal  sonniatore,  non 
vogliate  credere,  perchè  il  Signore  tenta,  per  vedere  se  l'amate 
o no.  E parasi  di  udir  quell' altro  che  dice  : io  so  clic  il  tal  si 
moriva  per  il  morso  del  serpente,  se  non  era  l'incanto  che’l  sa- 
nò. Non  niego,  fratelli  rarissimi,  che  tali  effetti  alle  volle  non 
succedano,  ma  come  vi  ho  detto,  per  pcrmission  d'iddio  che 
vuole  esercitar  la  fede  del  buon  Cristiano  per  queste  vie.  Ma  co- 
lui che  è fondato  sopra  la  salda  pietra  della  fede  di  Cristo,  niu- 
na  stima  fa  di  simili  Cose,  c alliccisi  alle  parole  dell'Apostolo, 
quando  dice  ai  Calati  : voi  osservale  i giorni,  o i mesi,  e i tem- 
pi, ond’io  temo  eh’ in  vano  mi  sia  faticalo  in  voi  (I).  Nelle  quali 
parole  vedete  che  l'Apostolo  dice  chiaramente  clic  chi  va  dietro 
agli  auguri,  invano  riceve  la  sua  disciplina.  Per  tanto  se  teme- 
te Iddio,  e volete  che  la  dottrina  apostolica  vi  giovi,  guardatevi 
dagli  auguri,  c dagli  incantesimi,  c dalle  altre  superstizioni,  c 
siate  certi  che  nè  voi,  nè  i vostri  congiunti  di  sangue,  nè  cosa 
alcuna  nostra,  per  minima  che  ella  sia,  può  esser  tocca,  nè  mo- 
lestata dal  demonio  senza  il  consenso,  c volontà  d’iddio,  come 
potete  vedere  per  l'esempio  di  Giobbe,  che  mai  il  demonio  non 
toccò  cosa  veruna  delle  sue,  se  prima  il  Signore  non  gli  dava  il 
polerc.  E per  l'Evangelio  vedete  che  non  potevano  i demoni  en- 
trare in  que’ porci,  se  il  Signore  non  dava  loro  la  licenza  (2). 
Ora  se  nei  porci  essi  non  avevano  potestà  alcuna,  come  volete 
voi  che  possano  offendere  un  fcdcl  Cristiano,  senza  la  parlicolar 
volontà  d’ Iddio  ? E lo  consente  molle  fiale  il  Signore  per  una 
delle  delle  cagioni,  ovvero  per  provar  noi,  se  siamo  buoni,  o 
per  gasligarnc,  se  siamo  mali.  Ma  colui  che  nelle  sue  avversità 
con  pazienza  dice:  il  Signor  me  l’ha  dalo,  il  Signor  me  l'ha 
tolto,  come  ò piaciuto  al  Signore,  cosi  è fatto,  il  nome  del  Si- 
gnor sia  benedetto  (3)  ; colui,  che  cosi  dirà,  sarà  grato  al  Signo- 
re, dal  quale  per  questa  sua  pazienza  riceverà  la  corona,  s’cgli 
è giusto,  ovvero  riceverà  perdono,  se  è peccatore.  E notate,  fi- 
gliuoli carissimi,  che  quando  il  demonio  ebbe  minalo  tutta  la 
roba  di  Giobbe,  non  disse  Giobbe:  il  Signor  me  l’ba  data,  il  dia- 
volo me  l’ha  lolla,  ma  disse,  il  Signor  me  l’ha  data,  il  Signor 
me  l’ha  tolta;  perchè  non  voleva  il  sant' nomo  dar  la  gloria  al 
diavolo  d’avere  potestà  di  torre  una  minima  cosa  sua,  se  il  Si- 
gnor non  gliel’  avesse  consentito.  Ora,  se  avendo  esso  Giobbe 

(I)  Gal.  4.  (2;  Mail.  8.  (3)  Giob.  1. 
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figlinoli  c famigli,  c camcli,  e armenti,  il  diavolo  non  glicnB 
tolse  mai  niuno,  iin  tanto  cbc'l  Signore  non  glielo  consenti,  co- 
me crederemo  noi  che  possa  faro  a' Cristiani  altro  che  quello, 
rbc  dal  segreto  abisso  della  sapienza  di  sua  divina  Maestà  pro- 
ceda? Per  tanto  persuadendoci  che  ninna  cosa  minima  possiamo 
perdere,  se  non  quanto  la  divina  provvidenza  lo  consente,  voltia- 
moci con  tutto  il  cuore  nostro  alla  divina  misericordia  sua,  o 
lasciando  le  vane  superstizioni  degli  auguri,  e degl' incantesimi, 
abbiamo  ricorso,  e poniamo  ogni  nostra  speranza  nell'aiuto  suo. 

''  Perciocché  qualunque  Cristiano  si  fida  in  qursle  vane  supersti- 
zioni c diabolici  inganni,  quantunque  faccia  orazioni  e digiuni, 
e vada  spesso  alla  Chiesa,  c faccia  molte  limosino  e maceri  il 
corpo  suo,  non  gli  gioverà  niente,  Gnché  non  lascia  quelle  ese- 
crabili c diaboliche  fantasie,  poiché  quella  pessima  usanza  di  at- 
tendere a queste  sacrileghe  osservazioni,  oflusca  lutti  gli  altri 
beni  che  l'uomo  si  faccia.  Onde  quante  buone  opere  egli  facesse 
insieme  con  questi  mali,  soriano  tutte  perdute,  secondo  la  sen- 
tenza dell’Apostolo  ai  Corinti,  (1)  quando  dice  che  una  picciola 
quantità  di  frumento,  o lievito  basta  ad  infettare  tutta  la  mas- 
sa ; e ai  medesimi  aggiunge:  non  potete  bere  ad  un  tempo  il  ca- 
lice del  Signore  c quel  de' demoni,  itò  potete  aver  parte  della 
mensa  del  Signore  e di  quella  dei  demoni.  E il  Signore  mede- 
simo conferma  ciò  nel  Yangclio,  quando  dice  che  niuno  può  ser- 
vir bene  a due  Signori  contrari  in  un  medesimo  tempo. 

Nel  rimanente  del  Sermone  si  volge  a quei  che  sugrificarano 
al  modo  de'  Gentili,  e perchè  non  si  usa  dai  Cristiani  nel  nostro 
tempo,  non  f ho  voluto  tradurre. 


SERMONE  XXVII. 


Della  continenza,  e dell'  astinenza,  e quali  siano  i veri  beni  c i veci  mali  ; del 
fidarsi  in  Dio,  c della  vanità  della  vita  umana,  e contra  gli  avari. 


Due  sono,  fratelli  carissimi,  le  coso  che  il  Signore  ci  ha 
ordinalo  che  osserviamo  sempre  nella  presente  vita,  molto  dure 
e diffìcili  per  vero  dire,  cioè  l’astenersi,  e il  sostenere.  Egli  ci 
comanda  che  ne  dobbiamo  contenere,  o vuoi  guardare  dalle  co- 
ti) 1.  Cor.  8. 
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se,  le  quali  il  tuonilo  chiama  e stima  buone  ; e ebe  dobbiamo  ri- 
cevere e portare  con  pazienza  le  cose  male,  delle  quali  il  mondo 
è pieno.  Onde  nasce  il  bisogno  di  quelle  due  virtù,  le  quali  fan- 
no l'anima  capace  della  divinità.  L'una  consiste  nel  raffrenar  la 
libidine  e reprimere  i piaceri  disonesti,  acciocché  non  siamo  in- 
gannali da  quello  che  falsamente  ne  lusinga,  e non  ci  debiliti,  e 
infiacchisca  l'anima  la  prosperità  ; e questa  è la  continenza,  la 
quale  non  ci  lascia  credere  alla  terrena  e corruttibile  felicità  li- 
mona, e insegnaci  di  cercare  insin  al  fine  quella  felicità  che  non 
ha  fine.  E come  la  continenza  n’insegna  clic  non  dobbiamo  cre- 
dere alla  felicità  del  mondo,  cosi  la  virtù  della  sofferenza,  o vuoi 
tolleranza,  ne  insegna  di  non  temere,  nè  credere  all’avversa  for- 
tuna del  mondo  medesimo.  Onde  segno,  che  o siamo  ncM'ahhon- 
danza  della  fortuna  prospera,  ovvero  nella  contraria,  dobbiamo 
ricorrere  al  Signore,  e aspettar  lui  che  ci  doni,  quel  ch'è  vero 
bene,  e guariscaci  da  quello  che  è veramente  male.  I veri  beni 
clic  il  Signore  Iddio  promette  ai  giusti,  sì  serbano  fin  al  fine  ; i 
beni,  e i mali,  che  souo  in  questo  mondo  meschiati  insieme,  non 
sono  posseduti  nè  dai  buoni  solamente,  nè  dai  mali.  Tutto  quel 
che  noi  stimiamo  bene  in  questo  mondo,  l’hanno  i buoni,  e l'han- 
no i mali.  Come  sarebbe  a dire,  la  sanità  del  corpo  l'hanno  così 
i mali  come  i buoni;  le  ricchezze  si-lrovano  appresso  i mali  e 
appresso  i buoni;  la  successione  de' figliuoli  ai  mali  e ai  buoni 
la  veggiamo  esser  comune  ; molli  buoni  vivono  lungamente,  e 
molli  cattivi  ancora.  Quanto  ai  mali  del  mondo,  veggiamo  che 
le  malattie,  i dolori,  l'oppressione,  i perdimenti  di  roba,  e il  mo- 
rire senza  figliuoli,  sono  una  comune  materia  di  lagrime  a tut- 
ti, tanto  buoni,  quanto  cattivi,  di  maniera  che  facil  cosa  è ve- 
dere i beni,  che  dà  il  mondo  por  le  case  dei  buoni  e dei  rei;  ed 
i mali  che  dà  il  inondo  similmcutc.  Onde  avviene  che  i piedi  di 
alcuni  vacillino,  e camminino  dubbiosi  per  la  via  d'iddio;  al- 
cuni altri  escano  di  strada,  e sono  quei  ebe  si  avevano  proposto 
di  servire  a Iddio,  per  aver  da  lui  i beni  del  mondo,  ed  esser 
sicuri  di  non  aver  male.  Onde  vedendosi  talora  abbandonali  dalla 
loro  sperata  mercede,  vedendo  sè  stessi  in  affanno  e stenti,  e 
quei  ebe  fanno  professione  d’iniquità  stare  in  abbondanza  ed  al- 
legrezza, non  altramente  che  se  fossero  stali  ingannali  da  chi  gli 
aveva  chiamali  alla  buona  vita,  rinunciano  Iddio,  e voltano  le 
spalle  a lui,  dal  quale  sono  stali  falli,  ed  abbracciano  le  cose 
create  e corruttibili.  Ora  quando  sarà  Unito  quel  che  ha  avuto 
principio,  come  si  troverà  l’amalor  del  tempo,  vedendo  di  aver 
perduto  l’etcrniià?  La  verità  è che  il  Signore  vuole  esser  cre- 
duto per  quei  beni  che  non  ha  da  dare  ad  altri  che  ai  buoni,  c 
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per  quei  mali  ebe  non  saranno  dali  ad  altri  che  ai  cattivi;  per- 
ciocché questi  beni,  e questi  mali  non  si  vedranno,  se  non  al- 
l'ultimo. Come  sarebbe  premio  della  fede  tua,  anzi  ebe  sarebbe 
il  nome  della  fede,  se  ora  ti  fosse  mostralo  quel  ebe  tu  bai  ad 
avere  ? Non  dei  tu  vedere  quel  che  hai  a erodere,  ma  dei  crede- 
re, acciocché  possi  vedere,  e dei  credere  mentre  non  vedi,  ac- 
ciocché non  ti  abbia  a vergognare,  quando  vedrai.  Crediamo 
dunque,  mentre  dura  il  tempo  della  fede,  avanti  che  giunga  il 
tempo  del  vedere.  Onde,  come  dice  1"  Apostolo,  mentre  stiamo 
in  questo  corpo  siamo  pellegrini  del  Signore,  e camminiamo  per 
fin  che  non  veggiasi  quel  che  crediamo  (1).  Ma  allora  vedremo 
e contempleremo  faccia  a faccia.  Altro  è il  tempo  del  credere, 
altro  quello  del  vedere.  Il  tempo  della  fede  è faticoso.  E nel 
vero,  questa  è quell’opera,  della  quale  tu  aspetti  la  mercede. 
Non  voler  dunque  esser  pigro  a far  l'opera,  della  qual  tu  desi- 
deri la  mercede.  Se  per  lavorar  la  tua  possessione  prendi  un 
uomo  a prezzo,  certo  è che  non  lo  pagheresti  prima  ebe  li  aves- 
se fatta  V opera,  e diresti  a Ini  : fa  e paghcrotti,  ed  ei  non  li 
direbbe  pagami,  c farò.  Cosi  Tarò  Iddio  con  te.  Tu  non  inganni 
il  tuo  zappatore,  perché  temi  Iddio  ; e pensi  che  Iddio  inganni 
le,  il  qnalc  liba  comandalo  che  non  inganni  il  zappator  tuo?  E 
con  tutto  ciò,  tu  puoi  non  dare  quel  che  bai  promesso  al  tuo 
lavoratore,  non  già  perchè  pensi  d’ ingannarlo,  ma  per  la  diffi- 
coltà di  aver  talora  quel  che  gli  daresti  se  tu  lo  avessi.  Ma  Iddio 
eterno  non  può  ingannare,  perchè  è la  verità,  nè  gli  può  man- 
car da  dare,  avendo  esso  fallo  ogni  cosa.  Crediamo  aduuque  a 
Iddio,  fratelli,  e fidiamoci  di  lui,  e questo  è il  primo  precetto. 
Questo  è il  principio  della  religione  , e della  nostra  vita,  cioè 
aver  fisso  il  cuore  nella  fede,  e quindi  viver  bene,  guardarsi  da 
tutti  gli  ingannatori,  sostenerci  mali  temporali  ; e mentre  che 
i beni  del  mondo  lusingano,  e i mali  minacciano,  conira  ambe- 
due questi  avversari  fermare  il  cuore  e non  lasciarsi  piegare  da 
quelli,  nè  romper  da  questi.  Usando  dunquo  la  continenza,  eia 
. tolleranza  al  passar  dei  beni  temporali,  c dei  mali,  avrete  ogni 
bene,  e sarete  liberi  d’  ogni  malo.  Al  che  vi  conforta  la  Scrittu- 
ra dell'  Ecclesiastico  , quando  dice  (2)  : Figliuolo,  andando  tu 
alla  servitù  d’ Iddio,  sta  nella  giustizia,  e nel  timore,  c tieni  ap- 
parecchiata l’anima  tua  alla  tentazione.  Abbassa,  e sommetti  il 
cuor  tuo,  e porta  in  pazienza,  acciocché  la  vita  tua  cresca  ne- 
gli ultimi  giorni,  cioè  nella  vita  eterna.  La  presente  vita,  men- 
tre a noi  pare  che  cresca,  tuttavia  va  mancando.  E clic  sia  vero 

(1)  1.  Cor.  5.  (2)  Erri.  1. 
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poniamo  cbe  all’  uomo  cbe  nasce  siano  stabiliti  sedani’  anni  di 
'ila  ; ogni  di  manca  del  numero,  e cosi  va  mancando  sempre. 
E poi  soggiunse  la  Scrittura  : Prendi  quel  cbe  l'  è dato  di  vita, 
o sopporta  il  doloro,  e nella  sommissione  usa  pazienza,  percioc- 
ché nel  fuoco  s'adina  l’oro,  e l’argento,  e gli  uomini  si  provano 
nella  fornace  della  pazienza  con  umiltà.  Ma  l'asprezza  della  scia- 
gura ti  superò,  c sei  già  mancato.  Certo  £ cbe  bai  perduto  quel- 
lo che  non  manca  mai.  Quanti  SOno  che  patiscono  pene  grandi 
per  la  roba  che  non  dura,  c tu  non  vuoi  patire  per  la  vita  che 
ha  da  durare?  Tu  lasci  di  faticarli  per  le  promesse  d'  Iddio,  c 
non  cessi  di  travagliarti  per  le  lascivie  lue?  Quanti  stenti  soppor- 
tano i ladri,  per  rubare;  a quanti  pericoli  si  mettono  tanti  scel- 
lerati per  le  loro  iniquità,  i dissoluti  per  la  loro  lussuria,  o i 
mercanti  per  la  loro  avarizia  passando  il  mare,  dando  la  vita  c 
I’  anima  in  preda  a’venti,  e alla  tempesta,  lasciando  le  cose  cer- 
te, e cercando  le  incerte  ? Vedete  quanta  stoltizia.  Se  il  giudice 
pronunzia  la  sentenza  conira  alcun  suddito,  questi  piange,  c si 
lamenta,  il  Signore  Iddio  annunzia  la  morte,  c Tuoni  se  ne  ri- 
de. Cbe  cosa  si  grave  li  può  comandare  la  sapienza  che  non  lo 
la  comandi  l’avarizia  ; c nondimeno  a questa  s’  ubbidisco,  e non 
a quella.  E che  è poi  quel  che  avrai  dall’  avarizia,  quando  avrai 
fallo  ciò  che  ti  comanda?  Avrai  la  casa  piena  d’ oro,  c d'  argen- 
to. O vano  I non  hai  inteso  quel  che  dice  la  Scrittura  : quan- 
tunque T nomo  cammini  per  la  via  con  T immagine  d'  Iddio, 
nondimeno  vanamente  si  turba  (1)  ? E altrove  parlando  dell’  a- 
varo  : Egli  tesaurizza,  o non  sa  per  cui  aduni  tante  cose.  Tu 
avaro  canti,  c dici  : Ricevi  Signore  nelle  orecchie  lue  le  lagri- 
me mie  ; e quanto  faresti  meglio  se  ricevessi  tu  nelle  orecchie 
tue  le  parole  sue.  Accusa  tu  l'avarizia  tua,  se  vuoi  esser  invita- 
to alla  sapienza  sua.  Ma  li  parrebbe  duro  il  giogo  della  sapien- 
za. Grave  per  certo  li  sarebbe,  ma  considera  il  fine,  c la  mer- 
cede che  (o  no  seguirebbe.  Non  ti  si  dirà  già  che  quel  che  tu 
raccogli  con  la  sapienza,  non  sappi  a chi  lo  raccogli,  perchè  sci 
certo  che  lo  raccogli  a le  stesso.  Levali  su  dunque  misero,  ad- 
dormentalo dal  pernicioso  desiderio  dell'  oro.  Prendi  il  cuore 
della  formica.  Ora  è il  tempo  della  estate.  Raccogli  per  l'inver- 
no, aduna  il  grano  dell'aia,  cioè  le  parole  d'iddio,  della  Chie- 
sa, c ripetilo  nella  fossa  del  cuore.  Chi  è colui  cbe  possa  dire: 
io  starò  bene,  io  non  morirò?  Ami  quanto  si  voglia  la  vita,  egli 
teme  la  morte,  c quella  paura  del  morire,  è un  quotidiano,  e 
continuo  inferno.  Ed  allora  punge  più  forte  il  timor  della  morie 

(I)  Sai.  38. 
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quando  più  no  piace  la  vita.  Era  sollecitato,  credo,  dal  timore 
della  morte  quel  ricco,  che  aveva  molle  possessioni,  e dimandò 
il  Signore  che  far  dovesse  per  avere  la  vita  eterna.  Credo  dices- 
se fra  sè  stesso  : io  ho  molti  beni,  ma  dubito  che  subito  mi  sa- 
ranno tolti.  Vorrei  di  quelli  che  non  mi  sien  tolti  mai.  A cui  il 
Signor  disse:  se  vuoi  acquistar  la  vita,  osserva  i comandamenti. 
E inteso  poi  il  giovane,  quali  erano  quei  comandamenti,  disse 
che  dalla  gioventù  sua  gli  aveva  lutti  osservati.  A cui  il  Signo- 
re della  vita  eterna,  soggiunse;  se  vuoi  esser  perfetto,  va  vendi 
latto  le  tue  possessioni,  c danne  il  prezzo  a poveri,  e avrai  il  te- 
soro in  cielo  (1).  Non  gli  disse  che  le  perdesse,  ma  che  le  con- 
servasse, c che  seguisse  lui.  Si  dilettava  molto  quel  giovane  del- 
le sue  ricchezze  ; e con  animo  ad  esse  attaccalo  dimandava  ii  Si- 
gnore che  polca  fare  per  aver  vita  eterna.  E perchè  desiderava 
di  non  lasciar  le  delizie,  ma  di  andare  alle  altre  maggiori,  du- 
bitando di  perder  quelle  che  avea,  se  ne  parli  mal  contento,  c 
tornirsene  ai  tesori  suoi  terreni.  Non  credette  l'avaro  giovano 
al  Signore  ebe  diceva,  ebe  quel  che  si  perde  nella  terra,  si  con- 
serva in  cielo  (2).  Non  volle  esser  vero  amatore  del  suo  tesoro, 
ma  per  troppo  conservarlo,  e per  troppo  amarlo  lo  perdette  ; 
che  se  l'avesse  amato  veramente,  l’avria  mandato  in  luogo,  do- 
ve poi  egli  l'avria  seguilo.  Il  Signore  gli  mostrò  la  casa,  dove  lo 
aveva  a conservare,  non  gli  mostrò  il  luogo  dove  il  potesse  per- 
dere, quando  gli  disse  : dove  sarà  il  tesoro  tuo,  ivi  sarà  il  cuor 
tuo.  Ma  gli  uomini  non  vogliono  vedere  le  ricchezze  loro,  e po- 
sto che  le  abbiano  in  terra,  vogliono  che  Stian  nascoste  a tutti,  e 
dubitano  di  perderle,  onde  basta  loro  esser  ricchi,  non  in  veri- 
tà, ma  iu  opinione.  0 quanto  meglio  il  tuo  tesoro  serbato  sarch- 
ile in  cielo  ! Qui  temi  che  non  lo  sappia  il  tuo  servo,  e te  lo  ru- 
bi, c se  ne  fugga,  ma  in  cielo  lo  Gderai  al  tuo  padrone  ebe  il 
vorrà  per  le.  Tu  dirai  : io  ho  il  servo  fedelissimo.  Ma  fa  quanto 
vuoi,  non  l’ avrai  si  fedele  come  hai  il  Signore.  Posto  che  il  ser- 
vo non  t' inganni,  può  essere  ingannato  egli;  ma  il  Signore  non 

Iiuò  essere  ingannalo,  nè  ingannare,  c non  ti  dirà  mai  senza  nul- 
a aggiungervi  eccoti  quel  che  tu  mi  bai  dato  in  deposito.  Piglia 
allegro,  e non  rende  piangendo,  ed  ha  voluto  che  facci  usura 
con  lui,  mentre  cogli  altri  te  la  proibì,  quando  disse  per  ii  Sal- 
mista : abiterà  nel  tabernacolo  sito  colui  che  non  darà  i danari 
ad  usura  (3).  T’invila  però  a farla  con  lui,  dicendoti  : tu  desi- 
deri di  dar  poco,  e ricever  mollo  ; non  andare  al  fratcl  tuo  a far 
questo,  il  qual  piange,  quando  lo  costringi  a darli  quel  ebe  ti 

(1)  Mail.  19.  ' (2)  Mail.  5.  (3)  Sa!.  3. 
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deve  ; vieni  da  me  ebe  mi  allegro  quando  li  rendo  quel  che  mi 
bai  dato.  Ta  mi  bai  dato  poco,  io  (i  rendo  mollo.  Tu  mi  bai  da- 
to cose  terrene,  io  ti  rendo  cose  celesti.  Tu  mi  bai  dato  cose  tem- 
porali, io  te  le  rendo  eterne.  Tu  mi  bai  dato  le  cose  mie  istesse, 
ed  io  ti  rendo  me  stesso.  Cbe  cosa  mi  bai  dato  che  non  i’abbi 
avuta  da  me?  come  posso  io  non  darli  quel  che  tu  mi  hai  dato, 
s’ io  stesso  ti  porsi  il  modo  di  darmelo  ? Io  li  ho  dato  Cristo,  il 
qnal  dirà:  quel  che  avete  fatto  ad  un  di  questi  minimi  miei,  lo 
avete  fallo  a me.  Ecco  che  Cristo  ti  pasce,  e intanto  patisce  fa- 
me per  le  ; egli  ti  dona,  e nondimcno*sta  in  bisogno  ; e tu  in- 
grato, quando  Cristo  ti  dona , stendi  la  mano,  quando  Cristo  ti 
si  presenta  in  bisogno,  la  tieni  chiusa.  Allora  ti  si  presenta  Cri- 
sto mendico,  quando  il  povero  ti  dimanda  per  lui.  Colui  che  a 
tutti  i suoi  è pronto  a dar  la  vita  eterna,  si  è degnato  in  persona 
del  povero  ricever  le  cose  temporali,  e ci  ba  dato  il  consiglio  di 
trasportare  le  cose  nostre  da  terra  al  cielo.  Se  ti  fosse  detto  che 
le  cose  tue  diventeranno  tosto  putride,  se  non  le  porli  in  levan- 
te, saresti  in  grande  affanno  ; e non  vedendoli  il  modo  di  por- 
tarle si  longe,  ti  affaticheresti  e piangeresti.  Il  Signore  ti  con- 
siglia di  portarle  in  luogo  più  distante  che  da  ponente  in  levan- 
te, per  salvarle  dalla  corruzione,  cioè  dalla  terra  al  cielo.  Ma 
non  ti  lascia  in  affanno  del  modo  di  portarle,  perchè  egli,  cbe  ti 
ha  fatto  ricco,  c ti  dà  il  consiglio,  ti  ha  provvisto  di  somieri  da 
portarle  in  cielo,  e questi  sono  i poveri  suoi  che  te  le  porteran- 
no sicuramente.  Dimmi,  fratello,  se  tu  avessi  a passar  il  mare 
per  abitar  in  quelle  parti  di  là,  e trovassi  qui  un  povero  citta- 
dino di  qoclla  terra,  dove  tu  avessi  ad  andare,  che  avesse  colà 
della  roba,  non  gli  daresti  tu  della  tua  qui,  acciocché  egli  te  la 
desse  là,  dove  tu  vai  ? Corto  è che  di  grazia  il  faresti.  Or  eccoti 
qui  il  povero,  il  quale  è cittadino  del  cielo,  cbe  aspetta  di  tra- 
ghettare la  roba  tua  ; e sei  certo  di  riceverne  maggior  quantità 
di  quella  che  darai.  Su  via  adunque,  o fratelli,  non  s' indugi  a 
far  ciò.  Risuscitiamo  la  fede,  poiché  tutto  è turbamento  e peri- 
colo senza  di  essa.  Cristo  dormiva,  nella  barca,  e i discepoli  si 
turbavano.  I venti  soffiavano,  la  tempesta  cresceva,  perciocché 
Cristo  dormiva  (1).  Questo  avviene  a te,  quando  cresce  la  tem- 
pesta delle  tentazioni  : allora  si  turba  e pericola  la  nave  del  cuor 
tuo,  e non  per  altro,  se  non  perchè  dorme  la  fede  tua.  Sapete 
che  dice  l’Apostolo?  Che  per  la  fede  abita  Cristo  nel  cuor  no- 
stro (2).  Desta  dunque  Cristo  nella  nave  del  cuor  tuo.  Fa  che 
vegli  la  fede  tua,  sia  tranquilla  la  coscienza,  e sarà  salva  la  nave 

(1)  Mali.  18.  (2)  Efes.  3. 
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tua.  Sai  ben  che  le  promesse  d’iddio  non  sono  fallaci.  So  fin  qui 
non  hai  veduto  quel  che  ti  ha  promesso,  non  è ancora  il  tempo. 
Non  ti  ha  ingannato  delle  altre  cose,  nemmeno  t' ingannerà  di 
questa.  Ti  promise  Cristo  la  sua  resurrezione,  e te  la  diede.  Ti 
promise  il  Vangclio  suo,  e te  l’ha  fatto  predicare.  Ti  promise 
spargere  la  Chiesa  sua  per  tutto  il  mondo,  e la  sparse.  Ti  disse 
cne  aveano  da  venire  le  tribolazioni  del  mondo,  e te  le  ha  mo- 
strale. Non  puoi  dunque  dubitar  del  rimanente,  essendosi  adem- 
pito tutto  il  passato.  Credi  dunque  alle  promesse  d’iddio:  o 
avendo  a finir  il  mondo,  sàrà  bene  a uscir  dal  mondo,  uscirno 
con  l'animo,  e con  l'affetto  prima  che  ne  sia  scacciato  col  corpo. 
Ma  ci  bisogna  1’  aiuto  superno  a tagliar  questo  legame  che  no 
tiene  stretti  seco.  Vedete  fratelli,  quanto  efficace  sia  la  lusinga 
di  questo  mondo.  Esso  è,  come  valete,  tutto  torbido,  e nondi- 
meno si  ama.  Or  che  faremo  noi,  se  il  vedessimo  tranquillo  o 
sereno?  Esso  è laido  c difforme  per  li  travagli,  e mutazioni  cho 
di  continuo  ne  fa  vedere,  c patire,  c nondimeno  l’abbracciamo. 
Or  che  faremmo  noi  se  il  vedessimo  piacevole,  e bello  ! Esso  è 
spinoso,  e tutto  pungente,  nondimeno  gli  porgiamo  le  mani  i- 
gnude.  Or  che  faremmo  noi  se  il  trovassimo  fiorito  e ameno  ? 
Ma  tu  non  vuoi  lasciar  il  mondo?  Il  mondo  lascierà  te.  Atten- 
diamo dunque,  fratelli,  a purgare  il  cuore,  e mantenere  la  con- 
tinenza, c la  tolleranza  : la  fatica  passa,  e giugneremo  al  riposo. 
Passano  le  fallaci  delizie,  c verrà  quel  piacere  che  desidera  l’a- 
nima fedele,  quel  bene,  al  quale  sospira  chi  è pellegrino  in  que- 
sto mondo,  e cammina  verso  la  patria,  a quella  patria  buona, 
patria  celeste,  patria  di  Angioli,  dove  niun  muore,  dove  avrai 
Iddio  per  eterno  amico,  e dove  non  si  può  aver  paura  di  alcun 
nemico. 


SERMONE  XXVIH. 


Nella  seconda  Domenica  dell' Avvento;  della  Natività  del  Signore, 
e del  prepararsi  alla  Comunione. 


Questa  santa,  desiderabile,  gloriosa,  e singolare  solennità, 
fratelli  carissimi,  cioè  la  Natività  di  nostro  Signore,  avendo  noi 
a celebrare  devotamente  ; con  l'aiuto  suo,  e con  tutte  le  forze 
nostre  ci  dobbiamo  disporre,  e con  diligenza  cercare  per  tulli  i 
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nascondigli  dell'  anima  nostra,  cbc  non  ci  rimanga  qualche  pec- 
cato occulto,  il  qual  possa  confondere  la  coscienza  nostra,  e di- 
spiacere agli  ocelli  della  Maestà  divina- Conciosiachè,  quantun- 
que Cristo  Signor  nostro  dopo  la  divina  sua  passione  sia  risu- 
scitato, ed  asceso  in  ciclo,  nondimeno  risguarda  come  è da  cre- 
dere, e considera  minutamente  i suoi  servi  fedeli,  come  ciascun 
d'essi  senza  superbia,  senz'ira,  ed  odio,  senza  invidia,  senza  a- 
varizia  si  studi  prepararsi  a celebrare,  ed  onorare  questa  santa 
Natività.  E secondo  troverà  ciascun  d’  essi  adornato  di  santi  co- 
stumi, cosi  dispenserà  a lui  la  grazia  della  misericordia  sua.  Per- 
chè se  '1  vedrà  vestito  della  preziosa  veste  di  carità,  ed  adorna- 
to delle  gemme  della  giustizia,  c della  misericordia,  casto,  umi- 
le, misericordioso,  benigno,  c sobrio  ; se  tale  lo  conoscerà, 
il  corpo  e sangue  suo  non  a giudicio  ma  a rimedio  gli  concede- 
rà di  prendere  per  mano  de' Sacerdoti  ministri  di  quel  sacra- 
mento. Ma  se  ne  vedrà  alcuno  adultero,  ubbriaco,  avaro,  su- 
perbo, dubito  non  gli  dica  quello  che  è scritto  ncU'Evangelio  : 
Amico  come  sei  tu  entrato  qua,  non  avendo  la  veste  delle  noz- 
ze (1)?  E quel  che  leggesi  appresso  : legategli  le  mani,  e i pie- 
di, c gitlatelo  nelle  tenebre  esteriori,  dove  è pianto  c strider  di 
deuti.  Ecco  qual  sentenza  aspetta  contra  di  sè  colui  che  sen- 
za il  rimedio  della  penitenza,  c macchiato  di  brutture  di  perca- 
li,  viene  a celebrare  la  santa  festa  della  Natività.  Nel  nascimen- 
to del  Signore,  fratelli  carissimi,  quasi  nelle  nozze  spirituali  al- 
la Chiesa  sposa  sua  è aggiunto  Cristo.  Allora  è nata  la  verità  al- 
la terra,  allora  scese  la  giustizia  dal  ciclo,  allora  uscì  lo  sposo 
dal  talamo  suo,  cioè  il  Verbo  d'  Iddio  dal  ventre  virginale, 
camminò  con  la  Chiesa  sua  sposa,  cioè  prese  umana  carne.  Ora 
a queste  santissime  nozze  invitali,  essendo  per  entrare  nel  con- 
vito del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  considerate 
con  che  maniera  di  panni  avete  a vestirvi.  Per  tanto,  fratelli 
carissimi,  con  l'aiuto  d'iddio  facciamo  netti  e mondi  i cuori 
insieme  ed  i corpi  nostri,  acciocché  quel  celeste  padrone  del  con- 
vito, che  ne  ba  chiamali,  non  trovi  nella  persona,  e nella  co- 
scienza nostra  macchia  alcuna  sucida  e brutta,  niente  che  offen- 
da gli  occhi  della  sua  divina  maestà.  Questo  eh’ io  dico,  fratel- 
li, non  lo  dovete  pigliare  così  come  di  passata,  ma  lo  dovete 
considerare  con  gran  tremore.  Noi  siamo  invitali  a tal  maniera 
di  nozze,  che  faremo  l’  ufficio  nostro,  e ogn'un  di  noi  sarà  la 
sposa.  Consideriamo  bene  a quanto  preziose  nozze,  a quanto  de- 
gnissimo sposo  siamo  chiamati.  Noi  siamo  invitati  a una  tal  men- 
ti) Mali.  22. 
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«a,  nella  quale  non  si  porla  cibo  umano,  ma  pane  d' Angioli. 
Per  tanto  bisogna  guardar  molto  bene  che  dentro  l' aniina  no- 
stra, dove  dovremmo  stare  adornati  delle  gemme  dell' opere  buo- 
ne, non  siamo  vestiti  di  sozzi  c puzzolenti  panni  vecchi  di  vizi, 
c di  peccati,  sicché  quando  quei,  che  sono  stali  diligenti  a farsi 
netti,  compariranno  innanzi  al  Signore  ornati  e lucenti  di  casti- 
tà, quei  che  non  se  ne  sono  curali,  sieno  veduti  sozzi  e imbrat- 
tati di  lussurie.  Per  tanto,  figliuoli,  quando  ci  sopravviene  la 
festa  della  Natività  del  Signore,  o altra  solenne,  come  più  volle 
vi  bo  detto,  molti  giorni  avanti  vi  dovete  guardare  non  solamen- 
te dall' infelice,  c nefando  commercio  delle  concubine,  ma  dalle 
proprie  mogli  astencre,  c non  solamente  dai  vizi  della  libidine, 
ma  dagli  altri  peccati  ancora,  com'  è dall'  ira,  dalla  gola,  c simi- 
li, e le  passale  colpe  ricompensare  con  le  limosino,  c con  la  pe- 
nitenza. Non  alberghi  nel  cuor  vostro  pur  un  minimo  odio  con- 
tra  chi  si  sia  ; e quel  che  la  vanità  vostra  soleva  struggere  c dis- 
sipare con  la  pompa,  o gola,  cominci  ora  a ricompensare  la  giu- 
stizia con  I'  aiuto  de'  poveri  ; c quel  che  la  lussuria,  c la  gola  ha 
dissipato  nel  mondo,  la  religione  e la  carità  lo  rimetta  in  ciclo. 
E benché  d’  ogni  tempo  sia  bene  c necessario  il  far  delle  limosi- 
ne,  nondimeno,  in  questa  solennità  e gran  feste  dobbiamo  sfor- 
zare più  del  solito  fa  nostra  possibilità  a dare  a poveri.  Chia- 
miamo i poveri  ai  nostri  conviti,  perché  non  è onesto  che  nella 
celebrità,  che  appartiene  al  Signore  di  tutti,  alcuni  s' imbria- 
chino  e sieno  satolli,  e gli  altri  non  possano  saziar  la  fame. 
E siam  nondimeno,  tanto  nobili  quanto  popolani,  servi  d’  un 
medesimo  Signore,  d’un  medesimo  prezzo  siamo  riscossi  tutti, 
d’una  medesima  maniera  siamo  entrati  in  questo  mondo,  e in 
un  medesimo  modo  nc  usciremo  tutti,  c se  saremo  buoni,  ad  u- 
na  medesima  beatitudine  lutti  sarem  ricevuti.  Ora  per  che  ca- 
gione ti  sdegni  che  quel  povero  stia  (eco  a una  mensa,  il  quale 
ba  da  regnar  leco  in  un  medesimo  regno  ? Perchè  sei  avaro  tu 
d'  una  vècchia  tua  vesta  al  povero,  il  quale  ha  da  prender  teco 
la  stola  della  immortalità  ? Perchè  non  merita  il  povero  di  rice- 
vere il  pane  tuo,  il  quale  ha  meritato  con  te  di  ricevere  il  sa- 
cramento del  battesimo?  Perchè  uon  merita  di  ricevere  quel 
che  avanza  alla  mensa  tua  colui  che  ha  meritato  di  essere  invi- 
tato al  convito  degli  Angioli  ? Udite  fratelli,  udite  non  il  mio 
precetto,  ma  del  Signore  nell’  Evangelio,  parlando  comunemen- 
te a tutti:  quando  fai  il  pranzo,  o la  cena,  dice  esso,  non  chia- 
mar a cenare,  o a pranzar  leco  i ricchi,  dai  quali  puoi  essere 
similmente  invitato,  ma  chiama  i poveri,  e i zoppi,  e sarai  bea- 
to, perchè  non  hanno  di  che  rimunerarti,  onde  sarai  rimunera- 
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lo  nella  rimunerazione  de'  giusti.  Ma  dirà  alcuno  : dunque  non 
posso  io  chiamare  a pranzo  meco  i miei  parcnli  ed  amici,  o vi- 
cini miei?  Ti  rispondo  che  tu  dei  invitare  i parenti,  e i vicini 
ma  di  rado,  c non  dei  apparecchiar  loro  cene  sontuose  e splen- 
dide e di  gran  prezzo,  ma  tanto  modeste  che  ti  rimanga  di 
che  dare  ai  poveri,  acciocché  nel  dì  del  giudicio  non  ti  sia  detto 
quel  che  sarà  detto  ai  ricchi,  che  dispregiano  i poveri  (1):  Par- 
titevi da  me  maledetti  nel  fuoco  eterno;  c meriti  invece  d'  u- 
dirc  quel  che  sarà  detto  ai  misericordiosi,  ed  ai  giusti,  cioè  : 
Venite  benedetti  dal  Padre  mio,  perchè  quando  ebbi  fame  mi 
deste  a mangiare,  quando  ebbi  sete,  mi  deste  bere  ; c insieme 
sia  indirizzata  a le  quella  desiderali!  voce  (2):  Allegrati  buon 
servo  c fedele  ; perchè  sei  stalo  fedele  sopra  il  poco,  li  porrò 
amministratore  di  molto  più,  entra  nel  gaudio  del  Signor  tuo. 
£ perchè  vorrei  che  quel  che  ho  detto  alle  carità  vostre  vi  ri- 
manesse nella  memoria,  vi  replicherò  la  somma.  Io  vi  ho  am- 
moniti, fratelli,  che  approssimandosi  la  festa  di  Natale,  ci  vo- 
gliamo alienare  da  ogni  lussuria,  e come  se  avessimo  ad  andaro 
a qualche  celebre  convito  ci  vogliamo  adornare  di  beila  veste, 
cioè  di  buone  opere.  Diamo  delle  limosine  ai  poveri,  scaccia- 
mo l’ira  e l'odio,  come  veleni,  da  nostri  cuori,  serbiamo  fedel- 
mente la  castità.  Ai  vostri  desinari,  c cene  siate  più  pronti  a 
chiamare  i poveri  che  i ricchi.  Andate  agli  uffici  divini  più  per 
tempo  che  ’l  solito.  Stando  voi  nelle  chiese,  o pregate  Iddio,  o 
cantate  i Salmi.  Parole  oziose  o vane  non  vogliate  voi  dire,  e se 
altri  le  dice,  quanto  è il  poter  vostro,  non  lo  consentile.  Abbia- 
te pace  con  tutti  ; c quei  che  vedete  in  discordia  ingegnate- 
vi di  ridurli  in  amicizia,  c concordia.  Se  queste  cose  con  I'  aiu- 
to d’ Iddio  porrete  ad  esecuzione,  in  questo  mondo  potrete  sicu- 
ramente andar  all’altare,  c nell'altro  giugner  felicemente  al- 
l'eterna gloria  con  l’aiuto  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il 
qual  vive  c regna  ne’  secoli  de' secoli.  Così  sia. 

(1)  Mail.  3.  (2)  Mail.  23. 


fini;  dei  sermoni. 
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OMELIA  I. 


Sopra  le  parole  del  Profeta  : Quii  est  homo , qui  tuli  vi tam, 
et  diliyit  din  videre  bonus  f 


W olhmk)  lo  Spirilo  Santo  chiamare  a sè  la  generazione  uma- 
na col  comandarle  quel  clic  avesse  a fare,  c con  prometter  quel- 
lo ebe  avesse  a sperare,  volle  prima  infiammare  la  niente  no- 
stra con  la  grandezza  del  premio,  acciocché  fossimo  pronti  alla 
esecuzione  dei  precetti,  più  tosto  allenali  c invilati  dall' amor 
del  bene,  che  spinti  dal  timore  del  male.  Onde  dice  colle  pa- 
role già  poco  avanti  recate  : Qual  è quell’  uomo  che  desidera  la 
vita,  e ama  di  vedere  i giorni  buoni  (lj?  Dimanda  chi  sia  que- 
st’ uomo,  quasi  se  ne  trovasse  alcuno  che  non  avesse  tal  deside- 
rio. Chi  è colui  che  non  voglia  la  vita,  c che  nou  ami  di  vedere 
i giorni  buoni  ? Ma  ascolta  quel  che  segue  appresso  : Tu,  che 
v uoi  la  vita  cd  ami  i giorni  buoni,  cohibe  tingitani  tuam  a inalo, 
guarda  la  lingua  tua  dal  male,  e le  labbra  lue  fa  che  non  parli- 
no inganni  c fraude.  Lascia  il  male,  dice  noi,  cd  appigliati  al 
bene,  cerca  la  pace,  cd  abbracciala,  c non  fasciarla  mai.  Delle 
quali  parole  quel  che  s' intende  per  le  prime  è posto  per  coman- 
damento, perciocché  il  frenar  la  lingua  dal  parlar  male,  il 
guardar  le  labbra  dalle  bugie,  dall’ iniquità,  e dalla  frode,  T al- 
lontanarci dal  male,  c fare  il  bene,  e cercar  la  pace,  tutte  que- 
ste cose  ci  sono  comandate  ; ma  il  seguitare  essa  pare,  questo  ci 
è posto  per  premio  dell’  osservanza  di  que’  precetti.  Ma  è da  ve- 
dere, qual  è questa  pace  che  ci  è promessa.  Certo  non  è di  quel- 
le che  si  trovano  in  questo  mondo,  nè  quella  che  ci  promette 
questa  vita.  Ella  non  si  trova  Ira  noi  in  questo  vivere  trava- 
gliato c corto.  Nè  crediate  che  quando  il  Profeta  dimanda  c di- 
ce : qual  è quell’  uomo  che  vuol  la  vita,  intenda  di  questa  vita 
prcsculc,  perchè  non  ne  ecciterebbe  co’  precetti  a procurare  di 
mantenerci  io  essa,  c di  allungarla  quando  si  può,  quantunque 
ninno  si  trovi  che  non  voglia,  e desideri  e s’ ingegni  di  farlo  ; 
non  ne  persuaderebbe,  dico,  il  Profeta  ad  allungar  questa  pre- 
sente vita  veggeDdo  ch’ella  non  si  può  durare  in  eterno.  Poiria 
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ben  r uomo  per  questa  breve  venir  a quella  die  non  ha  mai  fi- 
ne, se  quello  studio  eli'  egli  molle  in  farla  lunga,  lo  mcltessc  in 
farla  buona.  Ma  come  noi  diremo  esser  lungo  quello  che  ha  fi- 
nalmente a terminarsi,  e se  quel  che  reggiamo  durar  lungamen- 
te, alla  fine  sarà  pur  nulla  ? Perciocché  mentre  era,  non  c- 
ra  fermo  nè  slabile,  e quando  si  prolungava,  nou  si  aumentava, 
perchè  venendo  partiva.  Tu  dunque  che  ami  la  vita  lunga,  in- 
gegnati di  volerla  più  tosto  buona  ; perciocché  se  tu  attendi  a 
vivere  lungamente  male,  la  lunga  vita  tua  sarà  lungo  male.  Ma 
vuoi  tu  veder  più  apertamente  che  inganni  te  stesso  ? Sai  quan- 
to è più  preziosa  la  vita  che  la  villa,  e nondimeno  ami  più  que- 
sta che  quella  ; con  ciò  sia  che  ingannando  i prossimi  e i lon- 
tani con  infami  guadagni,  non  curi  di  far  la  vita  mala  per  aver 
la  villa  buona.  E nondimeno  so  fossi  dimandato  se  vorresti  più 
tosto  perder  la  buona  villa  rimanendo  in  vita,  risponderesti  che 
non  potendo  tener  luna  e l’altra  insieme,  vorresti  più  tosto  per- 
der la  bella  villa,  e vivere.  Perchè  dunque  non  ami  tu  la  buo- 
na vita  ? Perchè  non  t’ ingegni  tu  di  farla  buona,  poi  che  per 
mala  che  sia,  P anteponi  a tutte  l’ altro  cose,  per  buone,  o 
belle  ch’elle  ti  paiono  ? Tu  desideri  ch’ella  sia  lunga,  essendo 
mala  ; ora  perchè  non  desideri  tu  eh’  ella  sia  buona?  E cosi  non 
curerai  eh’  ella  sia  breve,  perciocché  se  sarà  buona,  quando  fi- 
nirà starai  sicuro  che  alla  tua  breve  e buona  vita  seguirà  un’al- 
tra, la  quale  sarà  beata  senza  paura,  e lunga  senza  line.  Di  tale 
vita  intendeva  il  Profeta  quando  dimandava  : chi  è colui  che 
vuol  la  vita,  e che  ama  di  vedere  i giorni  buoni  (1)?  Ma  di  que- 
sta presente  vita  parlava  l’Apostolo,  quando  disse  che  dobbiamo 
redimere  e ricuperare  il  tempo,  perchè  i giorni  sono  cattivi.  Il 
che  non  è altro  a dire,  se  non  che  dobbiamo  dispregiare  il  pre- 
sente tempo,  eziandio  con  patire  il  danno  delle  cose  temporali, 
per  acquistar  quell’  altro  eterno.  E questo  ne  insegnò  chia- 
ramente il  Signore,  quando  disse  per  san  Matteo  (2)  : se  alcun 
li  chiama  a corte,  e vuol  litigare  (eco  per  aver  la  tua  veste,  non 
solamente  quella,  ma  il  mantello  ancora  gli  lascia,  prima  cho 
star  a litigio  con  lui.  Volendo  significare  che  è meglio  assai  per- 
dere qualche  cosa  temporale,  e quel  tempo  che  tu  volevi  spen- 
dere nel  litigare,  porlo  nella  quiete  tua  spirituale.  E che  il  Pro- 
feta, quando  dimandava  : chi  è quell’  uomo  che  vuol  la  vita  o 
che  ama  vedere  i giorni  buoni  ? non  intendesse  di  questa  vita 
presente,  lo  potrete  intendere  per  quest’  altra  ragione,  percioc- 
ché soggiunse  tali  precetti,  che  ubbidendo  loro  ne  convien  per- 
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dere  questa  vita  per  guadagnare  quella,  della  quale  egli  voleva 
essere  inteso.  Con  ciò  sia  cbc  di  questa  vita  presente  il  Profeta 
abbia  parlato,  posto  il  caso  cbe  qualche  Signore  possente,  e 
scellerato  uè  comandasse  che  giurassimo  il  falso,  minacciando  la 
morte’  se  noi  facessimo.  Volendo  ubbidire  ai  precetti,  soggiun- 
se, guardiamo  la  vita  nostra  dal  male,  e le  labbra  nostre  che  non 
dicano  fraude  alcuna,  altrimenti  ci  troveremmo  ingannati  di 
gran  lunga.  Perché  bramando  noi  servare  la  vita,  u vedere  i 
giorni  lieti,  perderemmo  insieme  i giorni  c la  vita.  Ma  se  vo- 
gliamo, quando  il  Profeta  domanda  : qual  uomo  vuol  la  vita, 
ed  ama  di  vedere  i giorni  lieti?  Intendere  della  vita  eterna,  di 
cui  parlava  il  Signore,  quando  disse  : se  tu  vuoi  entrare  nella 
vita,  osserva  i comandamenti  ; allora  si  cbc  potremo  rispondere 
al  Profeta,  che  noi  siamo  quelli  cbe  vogliamo  la  vita.  E posto  il 
caso  del  tirauuo  signore,  cbc  nc  minacciasse  la  morte,  conser- 
veremo la  verità  : nè  giureremo  ; dispregierem  la  morie  nel 
mondo,  e guadagneremo  la  vita  nel  ciclo.  Questo  medesimo  si 
può  dir  dei  giorni  buoni,  perciocché  se  intendessimo  dei  giorni 
«li  questa  presente  vita,  i quali  paiono  buoni, consumando  il  tem- 
po in  lunghi,  e delicati  conviti,  ed  altri  lussuriosi  c scellerati 
piaceri,  entreremmo  in  maggior  confusione.  Perciocché  il  Pro- 
feta nc  comanda  che  chi  vuol  vedere  i giorni  buoni,  guardi  la 
lingua  dal  male,  c le  labbra  dalle  maliziose  bugie.  E certo  é che 
chi  a si  fatti  giorni  attendesse,  sarebbe  costretto  spesse  fiate  fa- 
re contra  i detti  precetti,  atteso  che  non  è altro  il  proibire  alle 
labbra  il  parlare  con  fraude  che  un  vietare  all’  uomo  di  avere 
altro  in  bocca,  cd  altro  ucl  cnore.  E questo  è il  proprio  uffi- 
cio degli  adulatori,  i quali  per  non  perder  le  tavole  degli  ingiu- 
sti c scellerati  ricchi,  non  guardano  la  loro  lingua  dalle  false  lo- 
di. Oudc  segue,  cbe  per  que'  giorni  da  loro  stimati  buoni,  con- 
travvengono ai  precetti  del  Profeta,  i quali  egli  voleva  che  fos- 
sero serbati  da  chi  ama  di  vedere  i giorni  buoni.  Non  intende 
egli  adunque  de'  presenti  giorni,  ma  d’  altri  di  più  eccellente 
natura  cbc  quelli  cbe  si  trovano  in  questa  vita.  Non  li  produs- 
se il  ciclo,  che  ancora  esso  passa,  e non  dura,  ma  li  fa  un  altro 
cielo  più  eterno.  Non  ha  conosciati  si  bei  giorni  la  terra  di 
quei  che  moiono  ora,  ma  la  terra  de'  viventi  in  eterno.  Chiun- 
que conosce  od  ama  di  vedere  tali  giorni,  guardi  la  lingua  sua 
dal  male,  e non  lasci  cbe  dalle  labbra  sua  esca  inganno,  e frau- 
do. E benché  il  terrore  della  morte  lo  spinga  al  male,  non  per 
questo  la  lingua  e le  labbra  sue  parleranno  mai  fraudo,  o mali- 
ziose bugie  ; e benché  dai  giorni  che  paiono  buoni,  sia  invitato 
c allcttato  al  dir  male,  non  lo  dirà  mai,  ma  posto  in  mezzo  dei 
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mali  cercherà  quella  parie  che  non  si  trova  sopra  la  terra,  e la 
conseguirà  presso  a colui  che  fece  la  terra  e il  cielo.  Priegovi 
dunque,  fratelli,  che  vogliate  amar  di  vedere  i giorni  buoni, 
quelli  ne’  quali  non  ha  parte  alcuna  la  notte,  e quella  vita  nella 
qual  non  si  teme  di  alcun  giorno  cattivo,  ma  che  è piena  dfgior- 
ni  buoni,  i quali  non  avranno  mai  fine.  Avvertite  però,  che,  so 
questa  bella  hiercè  vi  aggrada,  non  vogliale  lasciar  di  fare  l’o- 
perc,  alle  quali  è dovuta.  Seguite  dunque  la  vera  pace,  ma  con 
le  mani  vostre  di  notte  innanzi  al  Signore,  e non  resterete  in- 
gannati (1).  Nè  altro  è dire  con  le  mani  vostre  di  notte  innanzi 
al  Signore,  se  non  che  fra  le  avversità  e tribolazioni  vostre  lo 
dobbiate  cercare,  nella  purità,  c integrità  della  coscienza  vo- 
stra. In  questa  maniera  avrete  il  Signore  nella  contemplazione, 
c conseguirete  la  vita  senza  termine,  e i giorni  buoni  senza  o- 
scurilà  ai  nube,  e pace  senza  discordia. 


OMELIA  II. 


Conira  i detrattori  c i superbi. 


Quasi  ogni  di,  fratelli  carissimi,  udiamo  cantar  in  Chiesa 
quel  versetto  del  Salmista,  col  quale  a guisa  di  acuto  coltello, 
si  trafiggono  i maldicenti,  c infamatori  del  prossimo,  ed  è que- 
sto : Sederti  adversus  fratrem  luum  dtlrahebas,  et  adversus  filium 
matris  lune  ponebas  scandalum  (2).  Parole  che  volgarmente  di- 
rebbono  cosi  : Sedendo,  tu  oscuravi  la  fama  del  tuo  fratello,  e 
conira  il  figliuol  di  tua  madre  ponevi  scandalo.  Tra  le  quali 
parole,  quella  che  dice  sedendo  tu,  mostra  che  colui  che  falsa- 
mente accusa  il  suo  fratello,  c detrae  alla  fama  di  lui,  lo  fa  se- 
dendo, cioè  coll’  animo  riposato,  e pensatamente,  c non  di  pas- 
sata, parlando  di  molte  cose,  quasi  gli  sia  scorsa  la  lingua.  Poi 
dice  il  Salmista  : bare  fecisti  et  tacui,  cioè  questo  hai  tu  fatto,  ed 
io  mi  son  taciuto.  Ninno,  fratelli  mici,  si  lasci  da  falsa  sicurtà 
ingannare  ; niuno  si  tenga  sicuro  di  non  avere  a render  conto 
dinanzi  al  tribunal  d’ Iddio,  perchè  dice  la  infallibile  Scrittura: 
Vertici  enim  Dominiti  Deus  ncsler,  et  non  silebit,  verrà  per  certo 
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il  Signore  Iddio  nostro,  e non  tacerà  ; il  che  vuol  significare 
che  ora  che  siamo  in  questa  vita,  il  Signor  tace,  perchè  non 
esercita  l’ira  sua  nel  vendicarsi  delle  ingiurie  che  gli  facciamo. 
Già  quella  parola,  io  ho  taciuto,  non  vuole  importar  altro  che 
non  mi  son  vendicato,  ma  ho  differito  la  mia  severità,  e riposto 
la  mia  vendetta  in  altro  tempo.  Ho  allungato  la  mia  pazienza, 
per  far  più  lunga  prova  della  tua  penitenza.  Queste  cose  hai  fat- 
te, ed  io  mi  son  lacinlo,  e mentre  ho  aspettato  che  tu  ti  penta 
tu  m'hai  dispregiato.  Nemmeno  bai  voluto  ascoltare  1'  Apostolo, 
quando  parlando  a'  Romani  diceva  ancora  a te  : E secondo  la 
durezza  del  cuor  tuo,  e dell' ostinala  voglia  tu  bai  tesaurizzato 
pel  dì  dell' ira,  e della  rivelazione  del  giusto  giudizio  d’ Iddio (1); 
e come  dice  altrove  la  Scrittura,  hai  pensato  iniquamente  che 
io  abbia  da  essere  simile  a te  (2).  Ti  è parato  poco  che  le  scel- 
leraggini  tue  pacciono  a te,  hai  sperato  che  debbano  piacere  an- 
cora a me.  Perchè  non  vedi  così  subito  la  vendetta  d' Iddio,  li 
vuoi  persuadere  eh’  egli  acconsenta  ai  vizi  tuoi,  e che  di  tuo  giu- 
dice tu  possa  farlo  tuo  complice,  dandogli  qualche  particella  di 
quel  che  bai  rubato,  e non  cessando  intanto  di  rubare.  Ma  puoi 
ben  esser  sicuro  che  se  lutto- quello  che  hai  fraudato,  o tolto  al- 
imi, dessi  per  amor  d‘  Iddio,  e non  lasciassi  di  fare  il  solito 
male,  tu  ingannarcsti  te  stesso,  perchè  perderesti  l’ anima  e la 
roba  insieme.  Hai  dunque  iniquamente  pensato,  dice  il  Signo- 
re, eh’  io  abbia  ad  essere  simile  a (e,  rapace  ; ma  io  ti  confon- 
derò, c ti  castigherò.  E come  a chi  dimandasse  : quando  ? Ri- 
sponde la  Scrittura,  dicendo  : verrà  il  Signor  Iddio  nostro,  e 
non  tacerà  ; adunque  ti  castigherà.  Ma  è da  vedere  di  che  ma- 
niera di  castigo  t’  ha  da  confondere,  al  che  risponde  la  Scrittu- 
ra medesima  in  persona  del  Signore  dicendo  : Statuam  le  con- 
fra te,  cioè  io  ti  porrò  innanzi  a te  stesso  (3).  Ei  vuol  dire  : ora 
tu  misero  non  ti  vedi,  non  ti  puoi  contemplare  ; che  se  ti  ve- 
dessi non  ti  piaceresti,  ma  io  li  porrò  innanzi  a te  stesso.  Poiché 
non  vedendoli  li  sei  piaciuto,  dispiacerai  all’ultimo  a me  e a te 
insieme.  A me  spiacerai,  quando  li  giudicherò,  e a te  quando 
arderai.  E nota  bene  quel  che  dice  che  ti  farà  il  Signore.  Io 
porrò  te  innanzi  alla  faccia  tua,  perchè  volendoti  nascondere, 
hai  le  stesso  gittato  dietro  alle  spalle  tue,  e così  non  li  vedi,  ed 
io  farò  che  tu  ti  vegga,  e quel  che  ti  hai  posto  dietro  alle  spal- 
le, io  tei  porrò  in  faccia,  e vedrai  la  laidezza  tua,  non  per  lavar- 
la, perchè  non  sarà  più  tempo,  ma  per  tua  confusione.  Ora, 
fratelli  carissimi,  tutti  quei  che  si  sono  dati  in  preda  alla  poni- 
ti) Boni.  2.  (20  Sai.  83.  (3)  Sai.  49. 
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pa,  alla  libidine,  e alla  lussuria,  s'  hanno  gittalo  i peccali  loro 
dopo  le  spalle.  E se  talora  vicu  loro  fatta  qualche  buon’  opera, 
quella  si  mettono  nel  petto  avanti  gli  occhi,  c la  mirano  spesso, 
e se  ne  gloriano,  c con  chiunque  s' incontrano,  ne  parlano,  c 
dicono:  io  ho  liberato  il  tal  di  prigione,  io  ho  fatto  uu  gran  ser- 
vigio al  tale,  io  ho  donato  tanti  danari  a quell'  altro  ; e mentre 
usurpano  a sé  quelle  buone  opere  eh'  iddio  ha  operato  io  loro, 
perdono  per  vanità  quel  clic  si  pensavano  guadagnare  per  cor- 
tesia. E così,  quando  saranno  innanzi  al  tribunal  di  Cristo, 
avranno  perdute  l' opere  buone  che  si  aveano  poste  innanzi  al 
petto  ; c i peccati  che  si  aveano  gittali  dopo  le  spalle,  saranno 
loro  posti  avanti  agli  occhi.  Quindi  patiranno  eternamente  il 
supplizio,  per  non  aver  voluto,  mcntro  viveano,  fare  il  rimedio. 
E questo  avviene  comunemente  a coloro  che  hanno  amato  molto 
più  le  cose  presenti  che  le  futuro.  Ma  quelli,  clic  con  più  dili- 
genza attendono  alla  salute  dell’anima  loro,  fanno  il  contrario; 
perchè  delle  rose  buone  ed  opero  di  misericordia,  che  per  essi 
fa  il  Signor  Iddio,  non  tengono  conto  veruno,  e così  se  le  grilla- 
no dopo  le  spalle,  laddove  i peccati  o le  opere  cattive,  che  ven- 
gono loro  falle,  se  le  mettono  innanzi  agli  occhi,  c in  quelle 
specchiandosi  sempre  o vergognandosene,  si  ingegnano  di  curar 
le  ferite,  c suscitar.  1'  opere  morte,  o lavar  le  macchie  con  divo- 
zione. Di  maniera  che  quando  si  troveranno  innanzi  al  tribunal 
di  Cristo,  l' opere  cattive,  ebo  essi  si  aveano  poste  avanti  agli 
occhi,  onde  ricompensarlo  con  le  buone,  saranno  cancellate,  e 
l’ opere  buone,  le  quali  s’ aveano  gittate  dietro  alle  spalle  per 
fuggir  la  gloria,  saranno  loro  poste  innanzi  agli  occhi,  c meri- 
teranno udir  quella  dolcissima  voce;  Venite  benedetti  del  Padre 
mio,  venite  a godere  il  regno  eterno.  E benché  le  cose  vadano 
a questo  modo,  non  è da  disperarsi  di  quei  che  non  solamente 
non  hanno  ancora  cominciato  a correggere,  cd  emendare  la  vi- 
ta loro,  ma  non  si  vergognano  di  difendere  i peccati  e vizi  pro- 
pri, siccome  non  fu  da  disperare  di  quella  cillù,  della  quale  si 
disse  : di  qui  a tre  dì  sarà  distrutta  Ninive  (1)  ; c nondimeno  in 
quei  tre  giorni  fc’  penitenza,  c con  1'  orazione,  c col  piangere, 
c col  digiuuarc,  meritò  impetrar  perdono.  Pensino  dunque  quei 
tali  a sé  stessi,  mentre  è loro  conceduto  e il  Signor  tace,  cioè 
fin  che  non  viene  il  tempo  della  vendetta:  perchè  verrà  final- 
mente il  Signor  iddio  nostro,  c non  tacerà,  e allora  confonderà 
i peccatori,  quando  non  ci  sarà  più  tempo  di  correzione.  Egli 
ne  dice:  io  porrò  te  stesso  avanti  alla  faccia  tua  (2).  Ora  duu- 

(1)  Gio.  3.  (2)  Sai.  83. 
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quc,  fratello,  chiunque  tn  sia,  a chi  queste  parole  s’ indirizza-  • 

no,  fa  tu  quel  che  il  Signor  minaccia  di  farti,  togli  te  stesso 
dalle  spalle  tue,  dove  non  li  vuoi  vedere,  fingendo  di  avere  a 
fare  altro,  c poni  te  innanzi  a te  ; sali  su  al  irihunal  della  nien- 
te tua,  sia  tu  giudice  di  te  stesso,  fa  che  il  timor  d'iddio  ti  sol- 
leciti, venga  fuora  la  confessione  e parla  al  Signor  Dio  tuo  col 
Profeta  : Signore  io  conosco  la  iniquità  mia,  e i mici  vizi  mi 
stanno  sempre  davanti  (1).  E quello  che  prima  stava  dietro  a le, 
ponlo  avanti  di  te,  e posto  che  I’  bai  innanzi  a tc,  sia  da  te  con- 
dannato, acciocché  non  avvenga  che  dal  Giudice  eterno  tu  sia 
posto  innanzi  a tc,  quando  non  avrai  più  refugio  alcuno.  Atten- 
dete a queste  parole,  o voi  cho  vi  dimenticate  d-  Iddio.  Tu  che 
non  pensavi  alla  tua  mala  vita,  attendi  a quel  che  ti  dice  il  Si- 
gnore, acciocché  non  li  avvenga  di  essere  preso  da  un  leone, 
cioè  come  da  un  possente  e forte,  a cui  non  potrai  resistere  (2). 

Dico  questo  centra  i sopraddetti  amatori  del  mondo,  i quali  mo- 
strano con  parole  di  lodare,  e servir  Dio,  ma  con  le  opere  fan- 
no il  contrario.  De’  quali  parla  il  Signore,  quaudo  per  la  boc- 
ca del  Profeta  dice  : questo  popolo  mi  onora  cou  le  labbra,  ma 
il  cuor  suo  è mollo  da  me  lontano  (3).  E lo  Spirilo  Santo  li  ri- 
prende, quando  di  loro  favellando  dice  al  peccatore  : che  auda- 
cia hai  tu  di  parlar  delle  leggi  mie  ? c con  la  sporca  bocca  tua 
tratti  la  Scrittura  mia  ? Quasi  dicesse  : non  li  giovano  o pove- 
retto le  lodi  che  tu  dai  a Iddio.  A quei  solamente,  che  vivono 
bene,  giova  il  lodare  Iddio  ; ma  se  tu  non  lasci  la  mala  vita,  il 
lodare  Iddio  di  nulla  li  serve.  A clic  fine  iodi  Iddio  tu  che  per- 
severi nel  peccato  ? Non  odi  tu  la  Scrittura,  quando  dice  : non 
pare  bella  la  laude  d'iddio  nella  bocca  del  peccatore  (4)  ? Perii 
che  se  parli  bene,  e vivi  male,  tu  non  lodi  Iddio,  e di  più,  se 
tu  cominci  a far  bene,  e attribuisci  il  ben  faro  a le  stesso,  an- 
cor tu  non  lodi  Iddio.  Non  voglio  che  tu  sia  simile  al  ladrone, 
che  insultava  il  Signore  in  croce,  nè  meno  voglio  che  tu  sia  si- 
mile all'  altro  che  dimostrava  l' opere  sue  buone  nel  tempio,  ctl 
ascondca  le  ferite  dell'  anima  sua.  Se  tu  sci  malvagio;  e perse- 
veri tuttavia  nella  malvagità  tua,  non  li  dico  che  la  lode  che  tu 
dai  a Iddio  non  ti  giovi,  li  dico  che  tu  nonio  lodi,  c clic  si  falla 
lode  non  si  riceve  per  lode.  Appresso  se  tu  sei  quasi  giusto, 
cioè  umile  e misericordioso,  ma  li  gonfi  dell'opinione  della  tua 
giustizia  e dispregi  gli  altri,  come  inferiori  a te  di  bontà,  ovve- 
ro stimi  le  stesso,  o parendoti  esser  gran  cosa,  li  apprezzi  e tie- 
ni buono,  allora  tu  non  lodi  Iddio.  Onde  dirò,  che  uè  colui  elio 

(1)  Sai.  SO.  (2)  Mail  15. 
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mal  vive  loda  Iddio,  nò  colui  lo  loda  che  del  suo  si  pensa  viver 
]>enc.  Credete  che  quel  Fariseo  per  sua  natura,  o virtù  fosse  ta- 
le, quando  dicea  : io  li  ringrazio  Signore,  perchè  io  non  son 
come  gli  altri  uomini  (1)  ? Il  ringraziar  Dio  nasceva  in  Ini  o 
da  quel  bene  eh’  era  in  lui  ma  non  da  lui.  Bisogna  adunque, 
figliuolo,  se  alcuna  cosa  di  buono  conosci  essere  in  te  che 
non  pensi  che  sia  nata  da  te‘,  ma  la  attribuisca  al  Signore, 
dal  quale  1’  hai  ricevuta.  Oltre  ciò,  se  tu  ti  stimi  più  degli  al- 
tri, che  non  hanno  quel  bene  che  hai  tu,  non  loderai  veramen- 
te iddio.  Comincia  adunque  a correggere  te  stesso,  c lascian- 
do la  cattiva  vita,  principia  a vivere  bene.  E tieni  per  fermo  che 
non  li  puoi  correggere  nè  viver  bene,  se  non  perdono  e benefi- 
cio d' Iddio.  Dal  Signor  certamente,  dice  la  Scrittura,  sono  in- 
dirizzati i passi  dell’  uomo  ; il  che  se  tu  beni  intendi,  non  di- 
spregerai  gli  altri,  ma  gli  aiuterai  a far  che  siano  quel  che  sci 
tu,  c li  godrai  dei  doni  loro  : perciocché  se  tu  ben  pensi,  ancor 
tu  eri  tale,  quali  sono  ora  quelli  che  stanno  in  peccato.  Aiutali 
dunque  quaulo  più  puoi,  e non  ti  disperar  della  salute  loro. 
Non  pensare  che  la  ricchezza  del  Signore  si  distenda  insino  a te 
solamente  ; pensa  pure  che  quello  che  ha  conceduto  a le,  lo  pos- 
sa c voglia  concedere  agli  altri.  Poteva  bene  quel  Fariseo,  quan- 
do disse  : Signore  io  ti  ringrazio  cho  non  sono  come  questo  pu- 
blicano,  poteva  meglio  dire  in  questo  modo  ti  prego  Signore 
che  i doni,  che  li  è piaciuto  concedere  a me,  li  concedi  a questo 
publicano  aucora,  c aggiungi  a me  Signore  tanti  altri  beni  che 
mi  mancano.  Or  quanto  meglio  dicea  quel  pubblicano  : Signoro 
abbi  misericordia  di  me  misero  peccatore,  e però  se  ne  andò  più 
giustificato  del  Fariseo.  Udite  voi  dunque  che  vivelc  bene,  e udito 
voi  cho  vivelc  male,  quel  che  dice  il  Signore:  Sacrificium  lau- 
dis honorificabit  me,  il  sacrificio  della  laude  mi  onorerà  (2).  E 
certo  è che  niuno  può  offerire  questo  sacrificio  a Iddio  essendo 
cattivo.  Non  dico  che  un  cattivo  non  lo  possa  offerire,  ma  dico 
che  uiuno  offerendolo  è cattivo  ; perciocché  chi  loda  Iddio  è buo- 
no, atteso  che  chi  veramente  il  loda,  vive  eziandio  bene  : con- 
ciossiachè  chi  loda  Iddio  come  si  addice,  non  solamente  con  la 
lingua  il  loda,  ma  eziandio  fa  che  la  vita  sua  non  discordi  dalla 
lingua.  Pertanto  vi  priego,  carissimi  fratelli,  che  secondo  il  po- 
ter nostro  con  1'  aiuto  d' Iddio  attendiamo  cho  siccome  lodiam 
Dio*  con  le  parole,  il  lodiamo  mollo  più  con  le  opere,  c con  i 
buoni  costumi  ; perciocché  molto  meglio  è lacere  e far  bene, 
che  lodare  Iddio  e far  male.  Colui  ebe  loda  Iddio  con  la  lingua 

(t)  Lue.  18.  (1)  Sai.  49. 
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e con  la  vita  insieme,  in  due  modi  s’ acquista  la  grazia  d’iddio; 
ma  se  non  può  lodare  Iddio  con  la  lingua  e con  la  voce  ; atten- 
da a lodarlo  con  le  buone  opere,  c con  le  assidue  orazioni,  e con 
casti  e giusti  pensieri,  perché  così  facendo,  loderò  Iddio  in 
questo  mondo  con  la  coscienza  sicura,  e Dell’ altro  godrù  la  vi- 
ta eterna. 

OMELIA  IH. 


Sopra  le  parole  dell'  Apostolo  : Argue,  otre  ora,  inenspa,  in  omni  pattinila 
tic.  ; del  riprendere,  e biasimare  altrui,  e dell' accordarsi  con  1'  avversario 
suo,  e che  cosa  sia  odio. 


Fratelli  carissimi,  avete  spesse  fiate  potato  udire  in  ebe  pe- 
ricoloso stalo  si  trovano  i Vescovi,  e i Parrocbi,  so  non  osser- 
vano quel  che  1’  Apostolo  ordina  loro,  quando  dice  a Timoteo  : 
predica  ed  annunzia  la  parola  d’ iddio,  fa  instanza,  e in  tem- 
po e tuoni  di  tempo,  riprendi,  sgrida,  priega  con  ogni  pazienza 
c dottrina  (•!}.  E perché  gran  peso  è posto  sopra  le  spalle  a noi 
altri  Vescovi,  e Sacerdoti,  ai  quali  è detto  per  Ezechiele  Profe- 
ta, che  se  non  riprendiamo  i viziosi  dei  vizi  loro,  avremoa  ren- 
der conto  della  lor  anima  ; per  questo  siamo  costretti,  o in  se- 
creto, o in  pubblico  a riprendere,  e gastigarc  i negligenti.  E 
suole  avvenire  che  se  colui,  ebe  fu  ripreso,  considera  la  vita  di 
chi  lo  riprende,  trovandovi  qualcun  de’  vizi  suoi,  si  allegra  più 
di  trovare  in  altrui  da  riprendere  che  di  esser  ripreso  esso,  il 
quale  farebbe  molto  meglio  di  godersi  della  sanità  sua,  se  l'ac- 
quistasse per  la  riprensione,  che  dell'  altrui  male.  Dimmi  tu, 
che  lì  allegri  di  aver  trovato  qualche  difetto  in  colui  che  li  ri- 
prendea,  posto  che  sia  come  tu  di’,  non  ti  accorgi  tu  che  non  c- 
gli,  ma  la  verità  è quella  che  t’ha  ripreso,  per  bocca  di  un 
tristo  e difettoso?  Non  hai  tu  dunqne  da  ispiarc  i difetti  di  quel- 
l’uomo che  ti  ha  ripreso;  ma  se  vuoi  ritornare  i peccati  tuoi  nel 
riprcnditorc,  rinfacciali  alla  verità  se  puoi,  la  quale  è quella  che 
veramente  ti  ha  ripreso,  quella  é la  nemica  tua,  nella  quale  non 
puoi  trovar  cosa  da  biasimare.  Ora  quella  cerca  di  farti  amica, 
se  tu  puoi.  Il  vero  avversario  nostro,  fratelli  carissimi,  è la  pa- 
rola è il  comandamento  d' Iddio.  Sia  pur  esso  proferito  per 
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qualsivoglia  bocca,  o di  giuslo,  o di  peccatore,  è sempre  quello 
istcsso,  o sempre  è vero,  e non  si  può  nè  riprendere,  nè  biasi- 
mare. E questo  è quell’  avversario  tuo,  col  quale  ti  dice  il  Si- 
gnore nell’  Evangelio,  che  tu  dei  pacificarti,  mentre  sei  in  via, 
cioè  in  questa  vita  (1).  Egli  è il  nemico  espresso  di  tutti  i 
viriosi  ; egli  è il  Verbo  medesimo  di  Dio.  Ed  acciocché  tu  co- 
nosca la  bontà  di  questo  tuo  avversario,  considera  che  essendo 
egli  nella  sua  beatissima,  divina,  celeste  sedia,  è venuto  a. lo 
pur  accompagnarti  in  questa  via,  per  condurti  ad  accordarti  se- 
co, mentre  che  è in  potestà  tua  di  farlo,  camminando  con  esso; 
acciocché  non  istii  ad  aspettare  il  line,  quando  non  sarà  più  in 
poter  tuo  di  accordarti  con  lui.  Allora  l’ avversario  ti  darà  io 
poter  del  giudice,  e il  giudice  ai  ministri  della  giustizia,  e quel- 
li li  rinchiuderanno  nella  prigione,  donde  non  potrai  uscire,  fin 
che  non  abbi  reso  conto  insin  ad  un  minimo  quattrino.  È dun- 
que la  parola  o il  precetto  del  Signore  avversario  nostro  in  que- 
sta vita  ; e con  esso  dobbiamo  comporre  le  differenze,  nostre, 
mentre  che  ci  serve  il  tempo,  e mentre  è in  nostro  potere.  E 
che  è poi  quel  che  ti  chiede  questo  avversario  tuo,  che  è quel 
die  vuol  da  te,  per  pacificarsi  luco?  Niente  altro  veramente  eh© 
la  salute  tua.  Esso  cammina  per  questa  via  sollecitando  gli  av- 
versari suoi  clic  si  accordino  seco.  Facciamolo  fratelli  ; ancor 
dura  la  via;  quel  che  non  si  fece  ieri,  facciasi  oggi.  Non  aspet- 
tate di  farlo  al  fin  della  via,  perchè  allora  non  ci  resterà  altro 
die  il  giudice,  e i ministri,  e la  prigione  ; e avvertile  di  non  fi- 
darvi della  lunghezza  della  via,  perchè  molti  rimasero  inganna- 
li, i quali  mentre  si  credevano  di  stare  nel  principio,  o nel  mez- 
zo si  sono  trovali  nel  line,  àia  pensiamo  che  la  tua  vita  sia 
lunghissima  : non  ti  vergogni  che  accompagnandoli  tanto  tem- 
po per  cammino  un  avversario  tuo  da  bene,  non  t'accordi  seco? 
Questo  avversario,  cioè  il  parlare,  c comandamento  d’ Iddio, 
quanto  a lui  è amicissimo  tuo,  ma  tu  te  f hai  fatto  contrario, 
atteso  che  esso  ti  vuol  bene,  c desidera  il  ben  tuo.  Ma  tu  ti  vuoi 
male,  c procacci  il  tuo  male  istesso.  Esso  li  comanda  cheta  non 
rubi,  e tu  non  cessi  di  stender  la  mano  nella  roba  altrui.  Esso 
ti  dice  di  non  essere  adultero,  c tu  attendi  a praticare  disone- 
stamente con  l’ altrui  donne.  Esso  ti  dice  che  tu  non  faccia  ad 
alcuno  frauderò  tu  t’ ingegni  d’ ingannare  il  compagno  tuo.  Es- 
so ti  proibisce  il  giurare,  c tu  non  hai  rispetto  di  giurare  e- 
ziandio  il  falso,  e in  somma  fai  tutto  il  contrario  di  quel  che  ti 
dice  ; e così  tu  stesso  ti  procuri  l’ inimicizia  del  parlare,  e 

(t)  Mali.  8. 
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precetto  d' Iddio.  Ma  non  è maraviglia,  poi  che  lisci  fatto  ne- 
mico di  te  stesso,  essendo  già  scritto  che  colai,  che  ama  l’i- 
niquilà  e l’ingiustizia,  ha  in  odio  l'anima  sua.  Ora  se  amando 
le  cose  inique,  hai  in  odio  1'  anima  tua,  che  maraviglia  è che 
abbi  procurato  l' inimicizia  del  precetto  d’ Iddio,  il  quale  ama, 
o vuol  bene  all' anima  tua  ? Ma  mi  direte:  che  faremo  dunque 
noi?  Ne  staremo  cheti,  e non  riprenderemo  niuno  ? Anzi  dob- 
biamo riprendere,  ma  dobbiamo  cominciare  da  noi  stessi.  Tu 
sei  obbligato  a correggere  il  prossimo  tuo,  è il  vero;  ma  non 
hai  persona  più  prossima  a te  che  te  stesso.  Non  ti  bisogua  an- 
dar mollo  lungi,  per  trovare  il  prossimo,  per  correggerlo,  per- 
chè 1'  bai  sempre  innanzi.  Odi  la  Scrittura  : fa  che  ami  il  pros- 
simo tuo,  come  ami  te  stesso  ; e se  non  ami  le  stesso  come  po- 
trai amare  il  prossimo  tuo?  La  misura  dell’ amare  il  prossimo 
tuo  ha  da  nascere  dall'  amor  di  te  stesso.  Tu  dirai  : io  amo  il 
prossimo  mio  ; c io  ti  dico  che  però  vorrei  che  amassi  lo  stesso, 
e parlassi  teco  prima.  Ma  io  mi  dubito  che  tu  non  ami  te 
stesso,  e volendo  correggere  il  prossimo,  facci  questo  ufficio  o- 
diosamcnlc.  E certo  è che  se  tu  porli  odio  al  tuo  fratello,  più 
gravi  peccali  rimangono  in  te  che  quelli  che  rinfacci  a lui.  Chi 
porta  odio  al  suo  fratello,  è omicida,  dice  come  pur  oggi  avete 
udito  I’  Apostolo  S.  Giovanni  (1).  E nota  il  misterio  della  Scrit- 
tura. Sogliono  molli  tener  poco  conto  di  quel  che  nasce  nel  cuo- 
re, c pensano  che  solamente  quel  che  si  adopra  fuor  del  cuore, 
con  le  mani  e con  la  persona  ila  male,  o bene.  Ed  ella,  per  lor 
via  questa  falsa  opinione,  giudica  per  micidiale  colui  ancora,  il 
quale  porta  odio  al  suo  fratello.  Quantunque  non  abbia  preso 
1'  arme  in  mano  contro  di  lui,  non  1*  abbia  all'errato  per  la  gola, 
non  gli  abbia  posto  ancor  gli  aguati  per  ammazzarlo,  non  anco- 
ra dato  ordine  al  veleno  per  attossicarlo,  con  tutto  ciò  innanzi 
al  tribunal  d’iddio  è condannato  per  omicida,  perchè  nel  cuor 
suo  gli  porta  odio.  Ancor  vive  colui  che  tu  vorresti  veder  mor- 
to ; e nondimeno  Iddio  (i  condanna  alla  pena  della  morte  sua, 
onde  segue  che  tu,  il  quale  hai  l’odio  nel  cuore  conira  il  tuo 
fratello,  non  puoi  buonamente  riprendere  chi  ammazza  gli  uo- 
mini, perchè  tu  medesimo  bai  quel  vizio  che  cerchi  di  corregge- 
re in  altrui.  Pensi  forse  che  per  non  vederti  condur  legalo  dai 
ministri  della  corte  innanzi  al  giudice  temporale,  come  si  fa  de- 
gli omicidi,  per  questo  non  fii  condotto  legalo  innanzi  al  tribu- 
nal del  Giudice  eterno,  nel  cui  cospetto  abbi  a riconoscere  il  tuo 
peccato  ? Che  se  noi  vorrai  conoscere,  il  castigo  lei  farà  cono- 
ti) 1.  Giu.  2. 
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sccrc,  esso,  perchè  quel  giudico  non  lascia  imponili  i micidiali 
Ma  tu  dirai  : io  correggerò  ino  slesso,  mentre  starò  nella  via 
Jarai  benissimo,  e corretto,  e gastigato  che  avrai  te  stesso,  po- 
trai riprendere  il  compagno.  Ma  mi  dubito  che  tu  rinfacci  al  fra- 
tello i suoi  peccati  leggieri,  e lasci  nella  coscienza  tua  i pec- 
cati gravi  ; tu  vedi  la  picciola  paglia  nell'  occhio  del  tuo  fratel- 
lo, e non  vedi  la  gran  trave,  che  porli  nell’occhio  tuo  (1).  Con 
questa  figura  riprende  il  Signore  coloro,  i quali  non  mossi  da 
carità,  aia  da  odio  vogliono  correggere  il  prossimo  loro.  Como 
peresempK),  tu  biasimi  la  soverchia  ira  nel  compagno,  c non  cu- 
ri dell  odio  che  te  lo  fa  riprendere.  Meni  ora  in  una  bilancia 
I ira,  c nell  altra  l’odio,  e vedrai  qual  sia  maggior  peso.  L’ira 
per  sé  non  è altro  che  un  acccndimento  di  sangue  e fcrvor  d’a- 
nimo contro  cosa,  la  qual  per  poco  tempo  li  dispiace  ; ma  l’ ira 
tua  è invecchiata,  c però  ò convertila  in  odio.  L’ ira  nel  suo  na- 
scimento «‘  quella  picciola  paglia  la  quale,  durando  c crescendo, 
diventa  odio,  hcco  tu  vedi  il  compagno  adirato,  vituperi  quella 
piccola  paglia  e lo  riprendi,  c nondimeno  la  trave  dell’  odio  ti 
sta  pur  nel  cuore  e nell'occhio  tuo,  c non  li  dispiace.  Volete  me- 
glio vedere  la  differenza  Ira  l' ira,  c l’odio  ? Notate  quante  vol- 
te si  veilc  il  padre  adirarsi  col  figliuolo,  ma  odiarlo  rarissime 
voile:  può  insieme  il  padre  amare  il  figliuolo,  c adirarsi  seco; 
ma  amarlo,  o odiarlo  insieme  non  è possibile.  Questo  discorso 
m ò venuto  fatto  per  coloro,  i quali  hanno  negli  occhi  gli  altrui 
vizi,  per  piccoli  ebe  sieno,  c nei  loro  vizi  gravi  sono  ciechi.  Per 
tanto,  fratelli  carissimi,  vi  esorto  a pensare  a questi  salutiferi 
ricordi.  Slorziamoci  tulli  di  accordarci  coll’ avversario  nostro, 
mentre  siamo  in  questa  vii»,  perchè  passati  clic  saremo  di 
questo  mondo,  non  ci  rimarrà  luogo  di  compunzione,  ne  di  sod- 
disfazione. Il  Giudice  solo,  i ministri,  e la  prigione  ci  saranno. 
Ora,  per  conseguir  tanto  beneficio  da  Iddio,  cioè  che  possia- 
mo riconciliarci  con  lui,  mentre  viviamo,  sforziamoci  di  amare 
con  tutto  il  cuore  non  solamente  gli  amici,  ma  i nemici  ancora, 
acciocché  si  compia  in  noi  quel  che  dice  l’ l’Apostolo  ai  Roma- 
ni : [tutta  la  legge  si  chiudo  iu  quel  precetto  solo,  ebo  dice  : a- 
mate  il  vostro  prossimo,  come  amate  voi  medesimi  (2)  ; o come 
scrive  S.  Pietro  : la  carità  è quella  che  ricopre  la  moltitudine 
«le  peccati  {.$)  ; il  che  preghiamo  che  si  degni  conceder  colui  che 
<:  la  vera  carità,  il  quale  vive,  c regna  col  Padre  c con  lo  Spirito 
Santo  per  ìufinili  secoli. 


(1)  Muti.  7.  (2)  Rom.  13.  (3)  rei.  4. 
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OMELIA  IV. 


Del  mormorare  conira  Iddio,  e conira  il  prosaimo,  del  perdonare,  ce. 


II  Signor  nostro,  fratelli  carissimi,  non  cessa  di  esortarci 
ad  amare  i nostri  nemici,  e ai  far  bene  a quei,  che  ne  portano  o- 
dio.  E certo  è-che  il  Signore  ndn  ne  avrebbe  comandalo  che  a- 
miamo  i nostri  nemici,  se  noi  non  avessimo  ad  essere  da  loro 
perseguitali.  Ma  mi  dirà  qualcun  di  voi  : e come  è possibile  di 
amare  i nemici  ? a cui  direi  : c tu  essendo  ingiusto  fosti  amalo 
da  Iddio,  il  quale  non  fu  mai  inginslo  : sai  bene  che  niuno  di* 
venia  giusto  clic  prima  non  fosse  ingiusto.  Di  che  vi  ammonisce 
il  cantar  nostro,  quaudo  diciamo  col  Salmista  : beali  coloro,  le 
coi  iniquità  sono  state  rimesse  e perdonate.  Non  disse  il  Profe- 
ta, beati  quei  che  non  hanno  mai  peccalo,  ma  disse,  a' quali  so- 
no stali  perdonali  i peccati  : perchè  se  vogliamo  ir  cercando  chi 
non  fé'  mai  peccato,  non  lo  troveremo.  Niuno  dunque  si  può  dir 
bealo,  se  non  colui,  a cui  sono  state  perdonale  le  iniquità  sue, 
e i cui  peccati  sono  stali  ricoicrli.  Ora  poiché  ti  sono  stali  ri- 
messi i peccati  tuoi,  rifletti  che  tu  pure  se  sei  perseguitato  da- 
gl' ingiusti,  avanti  che  fosse  fatto  giusto,  perseguitavi  i giu- 
sti. Eri  dunque  perduto,  c.sci  stato  trovato  : e cosi  ancora  av- 
verrà a colui  che  persegue;  che  sarà  ancor  esso  trovato.  Ma  guar- 
dati di  pensare  che  pei  meriti  tuoi  sii  fatto  tale  ; conciossiacbè 
la  grazia  del  Signore  è quella  che  li  ha  posto  in  buono  stato.  E 
se  ben  pensi  vedrai  la  gran  potenza  d' Iddio,  il  quale  fa  divenir 
giusto  quel  che  prima  vedesti  essere  da  lui  odialo.  Parmi  di 
udirli  talora  ragionar  teco  stesso,  e dire  : per  certo  è molto 
grande  la  pazienza  d' Iddio  che  tanto  tempo  soslien  colui  vivo. 
E sarebbe  mcn  male,  se  di  questo  li  contentassi,  ma  dubito  ebe 
passi  più  oltre,  e dica  : or  se  nc  comanda  Iddio  di  perdonare  a 
questi  tali,  come  lascia  vivere  certi  altri  che  hanno  fatto  tanto 
male  ? Ma  mentre  così  parli,  fa  conto  che  un  altro  ti  odii,  e se 
ne  sdegni,  e dica  ancor  esso  : o Iddio  come  puoi  patir  che  viva 
costui  che  con  tanta  insolenza  biasima  la  giustizia  tua  ? Non 
guarda  il  misero  quel  che  dice,  ma  sta  tntto  volto  a pensar  quel 
che  altri  fa.  E forse  che  colui,  la  cui  vita  tanto  li  dispiace,  non 
riprende  Iddio,  nè  vitupera  la  giustizia  sua,  come  tu  fai.  Ma 
pensiamo  che  Iddio  non  voglia  tollerare  i cattivi  ; che  farà 


Digitized  by  Google 


14 

di  te,  il  quale  non  puoi  essere  senza  peccalo  ? Non  consideri  in 
che  stato  ti  troverebbe  ? Preghiamo  dunque  che  non  solamente 
agli  altri,  ma  a te  ancora  perdoni.  Ed  è quasi  propria  natura  di 
tutti  i peccatori  il  volere  clic  Iddio  gastighi  gli  scellerati,  c non 
guardare  allo  stato,  ov’  eglino  stessi  si  trovano,  quando  mai  per 
altro,  almeno  per  questo  solo  iniquo  desiderio.  Ma  mi  ri- 
sponderli colui,  a coi  par  essere  buon  oomo,  e diri:  io  son  giu- 
sto ; a cui  io  direi,  e come  Testi  ad  esser  giusto  ? Certo  è,  che 
prima  ebe  fossi  giusto,  eri  iniquo,  e peccatore  ; se  Iddio  non  li 
avesse  perdonato,  non  ti  potresti  vantare  d' essere  giusto.  O for- 
se vuoi  dire  che  Iddio  con  te  solo  ha  usato  questo  privilegio  di 
aspettarti  lin  che  fossi  venuto  ad  esser  giusto  ? E perchè  il  Si- 
gnore ba  steso  il  ponte  della  misericordia  sua,  per  il  quale  tu 
potessi  passare,  vuoi  che  lo  tolga  via,  acciochè  non  vi  passino  gli 
altri  ? Amiamo  dunque,  fratelli  carissimi,  i nostri  nemici.  Per 
avventura  alcuno  è oggi  amico  tuo,  che  diventerà  tale  per  l'av- 
venire, che  in  vita  eterna  non  potrà  esser  tcco.  E per  contrario 
colui  che  tieni  per  nemico  per  i suoi  peccati,  talmente  si  pentirà, 
che  nella  celeste  Gerusalemme  meriterà  vivere  leco  in  eterno,  o 
ci  sarà  forse  molto  più  stimato  clic  tu  non  sarai.  Che  se  ciò  li 
par  duro  ad  intendere,  la  Scrittura  tei  farà  piano.  Era  l’Aposto- 
lo Paolo  scellerato  nemico  de’ Cristiani,  assaltava,  ingiuriava, 
crudelmente  perseguitava  (1).  E quando  si  lapidava  Stefano,  non 
si  contentava  del  male  che  faceva  con  le  mani  sue,  ma  si  servi- 
va delle  mani  de'  lapidatori,  dando  loro  favore  ; ed  acciocché 
fossero  spediti  al  trar  de’  sassi,  esso  teneva  i loro  vestimen- 
ti in  guardia,  io  modo  che  venia  a trarre  i sassi  con  tulle  quel- 
le mani.  E nondimeno  vedete  quest'  uomo  tanto  animoso  contra 
Cristo,  ad  una  sola  voce  del  Signor  suo,  di  persecutore  essere 
divenuto  predicatore,  c tale  che  avanzò  quelli  cui  odiava;  per- 
chè di  quei  Crisliaui,  cb'ei  perseguitava,  niuno  veune  alla  per- 
fezione di  Paolo,  niuno  di  loro  fu  Apostolo,  com'  esso.  Onde 
scorgete  chiaramente  che  pnò  essere  che  colui  che  oggi  è reo 
uomo  e tuo  nemico,  faccia  tal  mutazione  che  diventi  molto  mi- 
gliore che  tu  uou  sei.  Non  credete  voi  fratelli  carissimi,  che  quei 
Cristiani  che  erano  perseguitali  da  Paolo,  pregassero  per  Pao- 
lo ? Certo  è da  credere  che  pregassero  per  esso,  perchè  erano 
cristiani,  conoscevano  la  volontà  di  Cristo,  sapeano  che  Cristo 
era  morto  per  gli  empi,  non  era  morto  per  quei  che  credeano 
in  lui,  ma  per  quei  che  non  credeano,  per  farli  credere.  Onde 
potete  considerare,  fratelli,  se  il  Signor  benedetto  ò morto 
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per  gl' infedeli,  quanto  sarà  quel  bene  che  serberà  ai  fedeli.  E 
ciò  vi  inducano  a pensare  coloro  eh' erano  perseguitati  da  Pao- 
lo, li  quali  conoscevano  la  misericordia  di  Iddio,  e non  dubita- 
vano cne  quel  cosi  persecutore,  piacendo  a Iddio,  poteva  diven- 
tar predicatore,  onde  pregarono  per  esso,  e furono  esauditi.  Es- 
so attendeva  a perseguitare,  e quelli  non  cessavano  di  pre- 
gare, e li  predicatori  vinsero  il  perseguitorc.  Egli  si  ingegnava 
di  uccider  con  l'arme,  ed  essi  uccisero  lui  con  I'  orazioni  ; per- 
ciocché con  una  sola  voce  fu  gitlato  a terra,  come  persecutore, 
onde  si  levò  predicatore.  Il  pcrsccutor  dunque  fu  quel  che  fu 
amato,  perchè  non  si  trovò  più  persecutore,  essendo  suscitato 
predicatore.  Coloro  che  erano  perseguitali,  con  l’orazione  ucci- 
sero il  persecutore.  In  questo  modo,  fratelli,  vogliate  amare  i 
nemici  vostri,  pregate  il  Signore  che  gli  uccida,  cioè  che  la  lo-- 
ro  malizia,  cagione  dell'  inimicizia  vostra,  sia  convertila  in 
bene  ; e in  questo  modo,  non  ucciderà  il  Signore  quello  che  creò 
egli,  ma  quei  clic  si  sono  fatti  da  sè  stessi.  E notate  che  due  no- 
mi differenti  sono  uomo,  e (leccatore  ; e di  questi,  considerale 
qual  ha  fallo  Iddio,  e qual  ha  persuaso  il  diavolo  : I'  uomo  è 
fatto  da  Iddio,  il  peccato  a suggeslion  del  diavolo  è fatto  dall'uo- 
mo. Guarda  ora  qual  delle  due  cose  li  persegue,  se  I'  uomo  che 
ha  fatto  Iddio,  ovvero  il  peccalo,  che  a suggeslion  del  diavolo 
ha  fallo  1*  uomo.  Certo  è che  se  tu  vivi  bene,  non  li  può  perse- 
guitare, se  non  colui  che  è malo  ; dunque  non  1'  uomo  che  per 
sè  è buono,  ma  il  peccato  che  è per  sè  malo.  Priega  dunque  il 
Signore  per  1’  uomo,  acciocché  uccida  in  lui  il  peccato,  e rima- 
nendo vivo  1'  uomo,  sia  estinto  il  peccatore,  e allora  non  sarai 
perseguitato  dall'  uomo,  anzi  ti  favorirà,  e consolerà  quel  che 
t' è rimasto  uomo  vivo,  essendo  morto  il  peccatore.  Per  tanto, 
fratelli  carissimi,  per  la  misericordia  di  Gesù  Cristo  vi  prego  di 
darci  questa  speranza,  che  vogliate  perdonare  l'un  all'altro 
1'  olTesc.  Non  sia  chi  v'  inganni,  non  ci  è maggior  sacrificio  da 
offerire  a Iddio  che  di  far  bene  al  prossimo,  o buono  o cattivo 
che  si  sia,  pur  che  sia  uomo.  Odi  che  ti  dice  il  Signore  : non 
prenderò  accrescimento  alcuno  da  te,  ma  tu  da  me  lo  prendi. 
Quei  sacrifici  mi  piacciono,  i quali  giovano  all' uomo,  e cosi  mi 
sarà  accetto  quel  che  giova  a te  medesimo.  Mi  potresti  ben  dire: 
io  non  ho  che  dare  a poveri,  non  posso  digiunare  spesso,  nè  mi 
posso  astcncr  dalla  carne  e dal  vino,  e altre  simili  cose,  le 
quali  ti  ammetto,  e concedo.  Ma  dimmi,  potrai  tu  mai  dire  : io 
non  posso  aver  carità,  la  qual  è una  cosa  che  quanto  più  1’  uo- 
mo ne  dimostra,  tanto  più  cresce,  e aumenta  ? Dona  al  fratello 
quel  che  ti  chiede,  acciocché  qualcun  altro  poi  non  riscuota  da 
Pier.  l)il>l - 1. 18 
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le  quel  che  lu  devi  a lui,  e dal  qaale  tu  non  debba  aver  niente. 
Perdonalo,  e sarà  perdonalo  a voi,  donale,  c sarà  a voi  donalo, 
dice  il  Signore.  Onde  avelc  da  sapere  che  due  sono  le  maniere 
dell’ elemosina,  1' una  è del  cuore,  l’ altra  è della  roba.  La  limo- 
sina del  cuore  è il  perdonare  a chi  li  ha  offeso.  So  ben'  io  che 
alcuna  fiala  dar  vorresti  qualche  cosa  a'  poveri  ma  non  puoi  ; 
«>ndc  perdonare  però  a chi  t’  ha  offeso  sempre  le  ne  avanzerà. 
Può  facilmente  mancarli  l’oro,  l’argento,  il  grano,  il  vino,  l’o- 
lio, c l’ altre  cose  necessarie  alla  vita,  ma  di  amare  ogn’  uno,  c 
di  volere  ad  altri  quel  quel  che  vorresti  per  le,  c di  perdonare 
ni  nemici,  non  ti  potrai  giammai  buonamente  iscusarc;  percioc- 
ché se  non  puoi  tome  dalla  cantina,  o dal  granaio  per  dare  ai 
poveri,  non  ti  manca  mai  di  por  la  mano  al  tesoro  del  cuor  tuo, 
e di  11  trar  fuora  quel  che  hai  a dire  ai  minici  tuoi.  Oltre  di 
questo,  chi  è si  cicco  della  mente  che  non  veda  che  la  buona  vo- 
lontà è quel  che  basta  ad  ogn' uno,  benché  non  ci  fosse  altro,  e 
che  la  limosina,  che  si  fa  di  quel  che  sta  nel  cuore,  é molto  piò 
accetta  a Lidio  di  quella  che  si  fa  del  rimanente  ? E pensale  be- 
ne, o fratelli,  che  la  limosina  che  si  fa  della  carità,  o altra  mon- 
dana cosa,  è bastante  a sé  stessa.  Ma  quella  che  si  fa  dello  cose 
appartenenti  al  corpo,  se  non  é accompagnata  dalla  benignità  del 
cuore,  è disutile  c vana.  E come  chiaramente  vedete,  se  pentiti 
che  siete  desiderale  che  vi  sieno  rimessi  i vostri  peccali,  c 
non  avete  niente  al  mondo  ; la  carità  c l’ amor  del  prossimo,  e 
il  perdonare  a chi  vi  ha  offeso,  sono  abbastanza.  Onde  segue 
che,  al  di  del  giudicio,  non  ci  rimarrà  scusa  veruna,  perchè 
niuno  potrà  dire  ; io  non  ho  avuto  modo  di  rimediare,  c riscat- 
tare i peccali  miei.  Biman  dunque  che  niun  altro  pensiero, 
niun’  altra  azione,  niun’  altra  fatica  più  ci  solleciti  per  la  salu- 
te nostra,  quanto  l’amaro  ogn' uno  con  tutto  il  cuor  nostro, 
pregando  sempre  il  Signor  Iddio,  che  i buoni  diventino  miglio- 
ri, c perseverino  sempre  nelle  opere  buone,  c i cattivi  c scelle- 
rati tosto  si  convertano  dalla  loro  cattiva  via,  avendo  sempre 
nell' orecchie  del  cnorc  quella  tcrribil  minaccia,  che  ne  fa  il  Si- 
gnore per  S.  Matteo  : Se  voi  non  perdonerete  agli  uomini  le  in- 
giurie clic  vi  hanno  fatto,  il  Ladro  nostro  non  perdonerà  a voi 
le  offese  clic  avete  fatte  a lui  (1).  Poiché  dunque,  secondo  la  già 
detta  sentenza  del  Salvatore,  sta  in  poter  nostro  il  determinare 
in  qual  guisa  vogliamo  esser  giudicati  nel  dì  del  giudicio,  per- 
doniamo a tutti  i unnici  nostri,  acciocché  con  l'animo  rappaci- 
ficato possiamo  dire  nell’  orazione  del  Signore  : perdona  a noi  i 
peccati  nostri,  siccome  noi  perdoniamo  ai  (limici  nostri. 

(I)  Mail.  IR. 
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OMELIA  V. 


Sopra  le  parole  ilcll’  Apostolo  : Radix  omnium  molorum  est  avantici , 
coatra  gli  avari. 


Il  santissimo  Apostolo,  fratelli  carissimi,  volendoci  far  co- 
noscere quanta  sia  la  dolcezza  della  vera  carità  ha  preso  a farci 
gustar  1'  amaritudine  dell’  avarizia;  e,  a guisa  di  perfetto  spi- 
ritual medico,  ne  ha'  voluto  porre  innanzi  quel  che  dobbiamo 
fuggire,  e quel  che  dobbiamo  seguitare.  E perciocché  lo  sfrena- 
to desiderio  dell’  avere  è la  radice  d’ogni  male,  e la  carità  é la 
radice  d'ogni  bene,  non  polendo  luna  star  con  1’  altra,  se  l’una 
non  si  svelte  dalla  radice,  l'altra  non  si  può  piantare.  E vana- 
mente si  affatica  colui  che  tenta  di  tagliare  i rami  lasciandovi  la 
radice,  onde  dice  l'Apostolo  : la  radice  d’  ogni  male  è I’  avari- 
zia (1),  la  quale  alcuni  seguitando  hanno  rotta  la  nave  nel  maro 
delia  fede,  e si  sono  intricati  in  molli  dolori.  Ma  tu  uomo  d'id- 
dio, dice  a Timoteo,  guardatene.  Ascoltiamo  adunque  fratelli  il 
consiglio  di  questo  santissimo  Apostolo,  per  la  cui  lingua  par- 
lava il  Signor  nostro,  e quanto  potremo  attendiamo  a fuggire 
l' amaritudine  dell’avarizia,  per  venire  al  gusto  della  dolcissima 
entità.  Ma  quando  si  ragiona  dello  spregiar  la  ricchezza,  sorgo 
quel  ricco,  e dice:  la  Scrittura  m’insegna  di  non  sperare,  e non 
porre  amore  nella  ricchezza  che  soggetta  alla  fortuna,  ond’  io 
non  vorrei  farmi  ricco,  per  non  entrare  in  quei  travagli,  e quel- 
le tentazioni  che  la  ricchezza  porta,  ma  trovandomi  già  ricco 
che  ho  a fare  della  mia  ricchezza  ? Al  quale  risponde  l’Apostolo 
dicendo  : i doviziosi  dicno  volentieri  e comunichino  le  cose  lo- 
ro. Vuole  adunque  I’  Apostolo,  che  il  ricco  comunichi  le  cose, 
che  non  é altro  a dire  che  farle  comuni  con  coloro  che  ne  hanno 
bisogno.  Or  se  tu  cominci  a comunicare  la  tua  ricchezza  , non 
potrai  essere  chiamato  quel  ladro,  o quel  rubatorc,  il  quale  sta 
attento  a torre  le  cose  che  sono  necessarie  alla  vita  dell'  uomo, 
come  se  fossero  senza  padrone.  Se  tu  comunichi  ciò  che  possie- 
di farai  due  beni,  cioè  darai  la  tua  roba,  e non  aspetterai  d'esser 
pagato,  come  il  Signore  li  avesse  detto  : prendi  tu  prima  della 
roba  tua,  quel  che  ti  é necessario  al  vivere  della  casa  tua  del  re- 


ti) 1.  Tim.  0. 
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sto  farne  miscriconlia  a'  poveri  di  Cristo,  e apparecchiati  ad  u- 
dire  : venite  benedetti  dal  Padre  nlio,  venite  a godere  il  regno 
che  vi  è stato  apparecchiato  dal  principio  del  mondo,  percioc- 
ché avendo  io  'fame  mi  deste  da  mangiare  (1).  Onde,  lìgliuo! 
mio,  se  per  avventura  ti  vicn  veduto  qualche  male  avventurato, 
poveretto,  non  lo  dispregiare,  perché  dispregieresti  insieme  Cri- 
sto, che  siede  in  ciclo,  ed  è povero  e pellegrino  in  terra.  Verrà 
per  certo  la  retribuzione  e il  pagamento,  cioè  la  vita  eterna:  ora 
se  con  questo  pensiero  ti  diletti,  potrai  con  qualche  speranza 
mantenerti  riero.  Ma  se  tu  ti  deliberi  di  non  solamente  esser 
ricco,  nè  di  voler  dare  quel  che  li  avanza  a poveri,  ma  di  farti  • 
ricco  ogn'ora  più,  e tuttavia  attendi  ad  accrescere  le  tue  ric- 
chezze, per  qual  via  li  dimando,  cerchi  di  aumentarle  ? Com- 
prando, mi  risponderai.  E parratti  esser  sicuro  col  comprare  ? 

K forse  hai  l'animo  al  guadagnar  por  forza  o per  inganno,  salvo  • 
se  diressi  : sallo  Iddio  che  non  penso  nè  a forza  nè  ad  inganno. 

Ma  sebben  tu  non  fai  forza  nè  inganno  alcuno  per  aumentar  la 
roba,  ma  col  comprarla  solamente,  e a giusto  prezzo  cerchi  di 
accrescerla,  io  ti  voglio  mostrare  che  comprandola  ancora  sci 
mal  uomo.  Dimmi:  a chi  ti  dimandasse  in  vendita  la  tua  posses- 
sione, non  ti  sdegneresti  ? Certo  si,  perchè  ti  dimanderebbe  co- 
sa ci  ntraria  all’appetito  tuo.  Ora  quando  tu  cerchi  di  comprare 
certo  è che  desideri  che  altri  venda,  perchè  non  potresti  com- 
prate, s’ altri  non  fosse  costretto  a vendere.  Onde  potete  vede- 
re, fratelli,  quanta  fatica  si  prende  per  ispogliarc  i vestiti,  e 
come  stia  riposato  colui  che  cerca  di  vestire  gli  ignudi.  Il  quale 
se  ha  di  che  vestirlo,  il  fa  volentieri  ; e se  non  ha,  la  buona 
volontà  sua  è accetta  appresso  Iddio.  Si  affatica  per  dare,  e 
avendo  dà  volentieri,  e non  avendo,  perchè  ha  quel  che  è neces- 
sario, cioè  buona  volontà,  sarà  povero  nel  forziere,  ma  ricco 
nella  coscienza,  sarà  povero  in  casa,  ma  ricco  nell’  animo.  Pensi 
forse  aver  niente  avendo  la  buona  volontà?  Odi  gli  Angeli  can- 
tare nel  nascimento  del  Signore:  gloria  a Iddio  negli  eccelsi,  e 
in  terra  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (2).  Quanto  poco  co- 
sta il  regno  de' cieli,  quanto  vii  prezzo  si  ha  da  pagare  per  cosi 
gran  possessione  ! Ti  si  propone  in  terra  qacllo  che  hai  da  pos- 
sedere in  ciclo.  Ti  si  propone  in  breve  quel  che  hai  da  possede- 
re in  eterno.  Tu  non  ti  puoi  bene  iscusare  con  dire  : io  non  ho 
tanto  che  possa  comperare  si  preziosa  cosa  ; perchè  tanto  vale, 
quanto  tu  puoi  pagare,  e te  ne  avanza.  Vedi  (pianto  costò  a Zac- 
cheo non  più  che  la  metà  del  patrimonio  suo  ed  era  riccbissi- 

(I)  Moti.  23.  (2)  Lue.  18. 
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mo.  Sai  tiene  che  disse,  io  darò  a poveri  la  melò  delle  cose  mie. 
Ma  dirai  forse  che  quello  die  ha  comprato  Zaccheo,  non  lo  puoi 
tu  comprare.  Questo  non  ti  inqicdiscc,  iigliuol  mio,  perchè  Zac- 
cheo comprò  il  regno  de’  cicli,  e nondimeno  quel  medesimo  re- 
gno cb'ei  si  comprò,  cosi  intero  sta  esposto  a vendersi  a chiun- 
que lo  vuol  comprare.  Non  dubitar  che  1'  altro  compratore  tei 
restringa,  perchè  è amplissimo  a ciascuno  quel  che  si  possiede 
per  carità.  Per  due  piccioli  denaruoli  fu  comprato  il  regno  dei 
cicli  da  quella  povera  vedovella,  della  quale  parlando  il  Signo- 
re si  espresse  : in  verità  vi  dico  che  niuno  ha  posto  nella  cassa 
d' Iddio,  quanto  vi  ha  posto  quella  vedovella,  perciocché  gli  al- 
tri vi  hanno  posto  di  quello  che  con  abbondanza  lor  rimaneva, 
ma  questa  povera  vi  ha  posto  tutto  quel  ch’ella  aveva  (1).  E con 
buona  ragione,  perchè  avendo  ella  il  vivere  del  Signore  che  la 
provvedeva,  parve  a lei  che  quei  due  danari  le  fossero  soverchi. 
Ecco  che  quel  che  tu  dubitavi  che  l’ avesse  a costar  tanto  che 
non  avessi  il  modo  di  comprarlo,  trovi  che  si  ha  per  due  danari. 
Se  li  spaventò  il  prezzo  che  diede  Zaccheo,  deve  assicurarti  quel- 
lo che  diede  la  vedova.  Ma  aspetta  che  ti  dirò  più  : per  miglior 
mercato  assai  lo  possiamo  avere,  e per  minor  prezzo  che  di  due 
piccioli  danari.  Per  un  bicchier  d'acqua  fredda  lo  potresti  ave- 
re, e per  manco  ancora,  cioè  per  la  sola  buona  volontà.  Ma  for- 
se non  dico  bene  che  la  buona  volontà  sia  più  vile  che  I’  acqua 
fresca,  perchè  in  fatto  la  buona  volontà  è la  più  preziosa  cosa 
che  ci  sia.  E chi  ha  quella  ha  tutte  le  preziosissime  cose  del 
mondo.  E non  avrebbe  dato  cosa  veruna  Zaccheo,  se  tra  la  me- 
tà delle  robe  sue  non  ci  fosse  stata  la  buona  volontà,  percioc- 
ché la  buona  volontà  è essa  carità,  onde  l’  Apostolo  disse  : s’  io 
dessi  ogni  mia  cosa  a’ poveri,  e non  avessi  carità,  nulla  mi  gio- 
verebbe (2).  Certamente  dà  il  lutto  chi  dà  la  buona  volontà.  Es- 
sa sola  può  bastare  in  caso  che  tutte  l' altre  cose  mancassero.  Se 
tu  avessi  in  casa  tua,  nell’  arca  tua  un  tesoro,  certamente  stare- 
sti sempre  allegro.  Ed  ora  quanto  puoi  stare  allegro,  avendo 
nell’  anima  tua  la  buona  volontà  ! In  rasa,  e nell’  arca  puoi  te- 
mere dc'ladri,  ma  dal  cuor  tuo  non  è chi  ti  possa  rubare.  Guar- 
dati pur  di  te  stesso,  che  non  li  rubi  il  cuor  tuo,  e toglili  la 
buona  volontà,  la  quale  avendo,  starai  sempre  sicuro.  Ma  mi 
par  di  udire  colui  che  dice  : s'  io  do  il  mio  a poveri  per  Dio, 
e per  1’  amor  di  lui  mi  comporto  l' ingiurie,  e divento  umile,  e 
mansueto,  subito  sarò  preda  degli  scellerati,  mi  converrà  patire 
infiniti  mali,  e sarò  perseguitalo  dai  ribaldi.  Al  quale  io  rispon- 
di Lue.  21.  (2)  I.  Cor.  2. 
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do  : tu  che  di  queste  cose  hai  paura,  o cui  spaventa  1'  opinion 
delle  persecuzioni,  non  dei  aver  letto  la  Scrittura,  quando  di- 
ce : egli  ci  bisogna  nel  regno  d’ Iddio  entrare  per  il  mezzo  delle 
tribolazioni  (t).  Nemmeno  1’  altra  Scrittura  che  dice  : Figliuolo 
tu  che  ti  vuoi  dare  al  servizio  d’  Iddio,  fermati  nella  giustizia, 
c nel  timore,  c apparecchia  l’anima  tua  alle  tentazioni  (2).  Non 
ti  niego  che  chi  vuol  cercare  Iddio,  in  verità  è necessario  cho 
si  esponga  a patir  l’ insolenze  de’ superbi  cl’  ingiurie  do’  mah- 
vagì  c rei  uomini,  perchè  non  è così  onorato  Cristo  da  loro,  co- 
me ogni  dì  veggiamo  esser  loro  predicato.  Conciossiachè  sì  fatta 
gente  non  desidera  nè  chiede  altro  da  Iddio  che  di  satisfare  alle 
sue  lascive  voglie,  c allora  lo  par  di  staro  in  buona  grazia  d’ Id- 
dio quando  si  vede  abbandonare  c prosperare  negl’  ingiusti  c di- 
sonesti suoi  desideri,  dai  quali  nasce  la  sua  miseria.  Dirà  quel- 
1’  altro  : ecco  che  i tempi  son  mollo  duri,  c mollo  più  duri  s’ap- 
parecchiano per  1’  avvenire.  Ed  io  dico  che  co’tcmpi  aspri  è ere- 
scinta  la  Chiesa  d’ Iddio,  c con  la  durezza  de’  tempi  si  sentono 
far  proGtto  quei  che  hanno  levato  il  cuore  al  cielo,  c quei  che 
non  hanno  il  cuor  così  levato,  ma  sepolto  in  terra,  talora  impa- 
rano di  mutargli  luogo,  e cantar  anch’cssi  del  Profeta  : A to 
Signore  ho  levata  c alzata  1’  anima  mia  (3).  Ed  è tanto  a dire,  i 
tempi  sono  aspri  e duri,  come  se  parlatilo  delle  olive,  uno  di- 
cesse, più  contrari  tempi  souo  all’ olive,  quando  se  ne  vagheggia 
il  frutto,  che  quando  si  prende  per  mandare  al  torchio.  Quan- 
do l’oliva  sta  su  l'albero,  pare  che  stia  nel  più  bell’  essere  che 
possa  avere,  c non  si  ridette  che  allora  è piena  di  morchia.  Yien 
poi  il  tempo  duro,  c aspro  all’  oliva,  quando  colla  che  sia,  è 
posta  al  torchio,  ed  è spremuta.  A questa  s’assimiglia  1’  uomo 
fedele,  c i superbi  c scellerati  tiranni  sono  il  torchio  loro;  c co- 
me nel  torchio  si  preme  l’uva  e l’oliva  per  trarne  fuora  il  vino, 
c l’olio  c riporlo  al  luogo  suo,  così  per  l’ingiustizia  e crudeltà 
degli  scellerati  c ingiusti,  sono  posti  al  torchio  della  loro  iniqui- 
tà i buoni  c giusti  fedeli  a patir  da  loro  tribolazioni,  e persecu- 
zioni nel  corpo,  acciocché  l’animc,  a guisa  di  vino  c d’olio,  sic- 
no  riposte  negli  eterni  tabernacoli.  Non  li  volere  adunque  o fi- 
gliuolo, che  sei  perseguitato,  disperar  della  giustizia  c della  mi- 
sericordia d’ Iddio,  ma  pensa  che  coloro  che  ti  perseguitano  sia- 
no il  torchio  e la  mola  d’ Iddio.  Tu  sci  quasi  oliva,  c a guisa  di 
uva,  la  qual  sarai  torta  e spremuta  dal  torchio,  cioè  dalla  ini- 
quità del  tiranno,  c da  qualch’  altro  ingiusto  o scellerato  di  le 
più  polente.  La  tua  pressura  durerà  poche  ore,  ma  la  loro  pcua 


(1)  Atti  Apostol.  4. 


(2)  Ecc.  1. 


(3)  Sai.  14. 
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durerà  in  eterno,  c tu  cangerai  la  tua  breve  calamità  in  eterna 
contentezza  ; c allora  essendo  liberato  da  ogni  male,  potrai  di- 
re col  Profeta  : siamo  passati  per  fuoco  e per  acqua,  e tu  Si- 
gnore ne  riducesti  nel  refrigerio  (1).  Ma  se  tu  desideri  di  giu- 
gnere  in  questo  felicissimo  stato,  ti  bisogna  pregare  per  quelli 
che  li  hanno  perseguitato,  però  che  il  Signore  è potente  a con- 
vertirli al  bene  ; e quelli  che  ora  paiono  essere  paglia  ed  arnur- 
ca  diventeranno  per  avventura  frumento,  e buon  olio.  E può 
anehe  avvenire  che  quelli,  che  ora  perseguitano  gli  altri,  siano 
poi  perseguitali  per  la  giustizia,  e quelli  che  ora  non  pensano  ad 
altro  che  all'  altrui  roba,  vengano  a termine  di  dar  la  roba  lo- 
ro a’  poveri  per  Iddio.  Il  che  se  a’  vostri  prieghi  il  Signore  per 
sua  solita  clemenza  concederà,  non  solamente  della  vostra,  ma 
dell'altrui  salute  avrete  dal  Signore  doppia  mercede.  Il  che  vi 
conceda  per  sua  misericordia.  Cosi  sia. 


OMELIA  VI. 


Sopra  le  parole  dell*  Ecclesiastico  : Beatut  vir  qui  poit  aurum  non  abìit,  con 
l’ esempio  di  quel  che  trovò  la  borsa  de*  danari. 


Nelle  scritture  divine,  carissimi  fratelli  miei,  si  legge  che 
bealo  si  può  dir  colui  che  non  si  è lasciato  trasportare  dall’amo- 
re dell’  orò,  c dell’  argento,  che  non  ha  posta  la  speranza  sua 
ne'  tesori  de’  danari,  cho  ha  potuto  trasgredire,  c non  è tra- 
sgrcsso,  che  ha  potuto  fare  il  male,  c non  1’  ba  fatto  (2).  Ora 
esaminiamo  alquanto,  fratelli,  le  coscienze  nostre,  e veggiamo 
se  abbiam  domato  cosi  il  desiderio  dell’  avere  ebe  possiamo  es- 
sere partecipi  della  già  poco  avanti  delta  beatitudine.  Forse  al- 
cun di  voi  pensa,  c dice  : io  so  che  non  ho  preso  l' altrui  roba, 
nè  ho  sforzato  veruno,  nè  mi  diletto  d'  andar  rubando,  nè  mi 
ricordo  aver  mai  negato  debito  a persona.  Al  quale  io  direi  : 
potrebbe  essere  che  però  non  negasti  il  deposito,  o debito  ad  al- 
cuno, perchè  niuno  si  è fidato  di  te,  o veramente,  se  alcuno  ba 
posta  la  sua  roba  in  tua  mano,  ci  volle  i testimoni.  Ma  se  tu  mi 
dicessi  che  in  luogo  solitario  senza  testimoni,  dove  solo  Iddio  ti 

(t)  Sai.  6S.  (2)  Eccl.  31. 
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vedeva,  alcun  (i  diede  la  sua  roba  in  guardia,  e tu  fedelmente 
la  rendesti  ; se  morto  colui  ebe  si  fidò  di  te  la  desti  al  tiglio,  ebe 
non  ne  sapeva  niente,  allora  si  ebe  li  loderei,  perché  si  potreb- 
be dir  di  le  che  non  sci  andato  appresso  all'  oro,  c all'  argento, 
c che  bai  potulu  faro  il  male,  e non  1’  bai  fatto.  Altrettanto  di- 
rebbesi  se  avessi  trovato  una  borsa  di  fiorini  nella  strada,  quan- 
do da  niuno  eri  veduto,  c subito  fossi  andato  a cercare  il  padro- 
ne per  dargliela.  In  questo  modo,  fratelli,  considerale  voi  stes- 
si, esaminate  bene  le  vostre  coscienze,  addimandatc  c rispondete 
a voi  stessi,  c non  secondo  l' afTetlo,  ma  giudicate  il  giusto  giu- 
dizio. Ecco  tu  sei  cristiano,  frequenti  le  chiese,  odi  volentieri  le 
parole  d' Iddio,  ti  rallegri  delle  ammonizioni  dei  predicatori, 
fin  qui  si  può  lodare  in  le  quel  che  si  vede;  ma  io  vo  ccrcanlo 
clic  si  faccia  qncl  che  si  ode.  Tu  sci  cristiano,  frequenti  la  chie- 
sa, odi  volentieri  le  parole  d' Iddio,  tutto  li  concedo,  c di  que- 
sto ti  lodo;  ma  in  esso  vorrei  che  tu  ti  recassi  la  mano  al  petto, 
che  ti  ponessi  nella  bilancia  avanti  al  tribunal  della  mente  tua, 
c trovandoti  cattivo  ti  correggessi.  Lasciami  meglio  dichiarare 
quel  che  t’  bo  detto.  Il  Signore  Iddio  nella  sua  legge  comandò, 
che  si  dovesse  restituire  al  padrone  quel  che  si  trovava  per  istra- 
da, c disse  a quel  popolo  della  prima  legge  avanti  ebe  Cristo  fos- 
se morto  ; qual  si  voglia  persona  trovi  qual  si  voglia  cosa,  la 
restituisca  al  padrone,  perchè  non  è dubbio  che  se  l’ avesse  per- 
duta egli,  vorrebbe  che  chi  I'  avesse  trovata  gliela  restituisse. 
E il  maestro  della  verità  insegna  in  San  Matteo:  quello  clic  vor- 
resti che  altri  facesse  per  voi,  fatelo  ad  altri  voi  similmculc  (1). 
Come  per  esempio,  se  alcun  trovasse  nella  strada  una  borsa  di 
fiorini,  la  dee  subito  restituire.  Ma  dirai  : io  non  so  di  chi  si 
sia.  Lecita  scusa  sarebbe  l' ignoranza,  se  non  fosse  guidata  dal- 
1’  avarizia.  Dirò  alle  carità  vostre  un  esempio,  perchè  conoscia- 
te i doni  d' Iddio,  c perchè  nel  popolo  ci  sono  di  quelli  che 
quando  odono  le  parole  d' Iddio,  non  le  lasciano  cadere  in  terra. 
Nel  tempo  che  santo  Ambrogio  era  Vescovo  di  Milano,  dove  an- 
cor io  mi  trovava,  avvenne  che  un  uomo,  il  quale  era  tanto  po- 
vero che  stava  per  rcpelitorc  d'  un  maestro  di  scuola  di  Gram- 
matica, trovò  uu  giorno  una  borsa,  con  dugento  fiorini,  c ri- 
cordandosi della  legge  del  Signore,  la  quale  egli  non  aveva  udi- 
ta invano,  subito  allìssc  le  carte  in  tutte  le  capostrade  di  Mila- 
no, nelle  quali  era  scritto  : chi  ha  perduto  una  borsa  con  dana- 
ri vada  con  i contrassegni  al  tale,  clic  gliela  renderà.  Il  clic  in- 
teso da  colui  che  1'  aveva  perduta,  c che  giva  piangendo  Indi- 
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sgrazia  sua,  se  ne  andò  all’  uomo,  e dati  i contrassegni  e (rota- 
tasi la  cosa  vera,  il  ripetitore  gli  pose  in  mano  la  borsa.  Onde 
allargatosi  egli  molto,  perchè  aveva  qualche  gentilezza  d'animo, 
desiderando  rendere  qualche  grazia,  si  propose  dargli  venti  fio- 
rini per  dugento  eli’  erano,  i quali  costantemente  il  repctitore 
ricusò.  Onde,  parendo  al  padrone  de’  danari,  che  forse  li  ricu- 
sava, perchè  gliene  avea  dati  troppo,  gliene  offerse  dicci,  c ri- 
cusando questi  ancora,  l'altro  strettamente  lo  pregata  che  no 
prendesse  almeno  cinque,  i quali  ostinatamente  ricusando  il  re- 
pctitore, stomacandosi  di  ciò  il  padrone  de'danari,  con  volto  c 
voce  irata  gli  gettò  la  borsa  in  seno  dicendo  : togliti  la  tua  bor- 
sa, eh'  essa  non  è la  mia  ; poi  che  tu  non  vuoi  da  me  prendere 
niente,  io  non  bo  perduto  niente,  c voltate  le  spalle  se  ne  anda- 
va via.  Il  che  vedendo  il  repctitore,  per  non  turbarlo  prese  i 
cinque  fiorini,  de’  quali  nè  anche  un  soldo  portò  a casa  sua,  ma 
li  distribuì  tutti  a più  poveri  di  lui.  O cristiana  pugna,  o spiri- 
tual conflitto  ! il  mondo  era  il  teatro,  c Iddio  quel  che  stava  a 
guardare  ! Considerate  adunque,  fratelli,  questo  glorioso  esem- 
pio, c maraviglioso  fatto.  Qualche  cosa  certo  avrà  operato  negli 
animi  vostri,  se  le  parole  d' Iddio  vi  sono  restate.  Voi  pure,  ca- 
rissimi mici,  operate  così,  non  vogliate  pensare  di  farvi  danno 
alcuno  quando  renderete  al  padrone  quello  che  avete  trovalo 
del  suo.  Credetemi  eh'  egli  è gran  guadagno  restituire  la  roba  al 
padrone.  Venne  per  avventura  un  forestiere  a casa  tua,  ripose  i 
suoi  danari  in  qualche  luogo,  c dimenticò  di  torli  al  suo  parti- 
re, ovvero  gli  caddero  da  dosso,  non  se  ne  avvedendo,  e tu  li 
trovasti.  Ti  dico  quel  che  hai  udito  dalla  Scrittura,  che  le  cose 
trovate  si  debbono  restituire.  Udendo  le  parole  d’ Iddio  tu  le  lo- 
dasti; adunque  se  tu  le  lodasti  di  vero  cuore,  restituisci  quello 
che  hai  trovato;  che  se  tu  non  lo  rendi,  quando  lodavi  la  Scrittu- 
ra,mentivi  ancora  di  te  stesso.  Siate  dunque  fedeli  o trovatori,  e 
allora  lodevolmente  vitupererete  i ruhalori.  Perciocché  tu, se  hai 
trovato  e non  hai  restituito,  quanto  male  hai  potuto  fare,  lauto 
ne  bai  fallo;  se  più  avessi  trovato,  più  avresti  rubato,  conciusia- 
chè  dii  niega  c non  restituisce  I’  altrui  roba,  gliela  terrebbe  di 
nuovo,  s'egli  potesse,  atteso  che  se  ora  non  la  toglie,  non  la  co- 
scienza, ma  la  pauraglicl  proibisce.Non  fa  egli  già  bene,  ma  teme 
il  male;  così  fa  andic  il  ladro,  il  quale,  quando  non  può,  non  ru- 
ba, e nondimeno  è pur  ladro,  perciocché  il  Signor  non  riguarda 
la  mano,  ma  riguarda  il  cuore.  E per  farvi  conoscere  meglio 
la  vostra  coscienza,  pigliate  quesl'altro  esempio.  Va  il  lupo  la 
notte  per  assaltare  la  mandra  delle  pecore,  per  ammazzarle  o 
divorarle,  ma  trovando  che  i pastori  vegliano,  c die  i cani  ab- 
Picc.  Bibl.-I,  i9 
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baiano,  so  no  (orna  fraudalo  della  sua  speranza.  Ora  questo  lu- 
po se  ne  torna  innocente  che  non  ha  rubato,  non  ha  ammazzato 
le  pecore,  nè  per  questo  è diventato  pecora,  ma  è por  lupo  qual 
esser  solca.  La  rabbia  lo  condusse,  la  paura  lo  ritenne.  Tu  dun- 
que che  giudichi  l'altrui  vita,  considera  alquanto  le  stesso,  e 
so  trovi  che  potendo  far  male,  come  sicuro  della  pena  degli  uo- 
mini, noi  fai,  puoi  credere  che  il  timore  d’  Iddio  ti  governi  ; 
uia  questo  non  basta.  Non  mi  contento,  fìgliuol  mio,  che  essen- 
do tu  po>  ero  c bisognoso,  e vedendoli  il  tempo  accomodato  a 
fare  un  ricco  furto,  del  quale  fossi  sicuro  che  mai  persona  te 
l’ avesse  a rinfacciare,  onde  cessasse  ogni  paura  d’  uomini,  il  la- 
sci di  fare  per  paura  d’ Iddio,  dal  quale  non  ti  puoi  nascondere. 
Tu  in  ciò  ti  mostri  timorato  ; ma  non  per  questo  sci  perfetto. 
Perché  non  basta  il  non  far  male,  ma  bisogna  fare  il  bene.  Se 
si  lascia  di  far  male  per  paura  d' Iddio,  quel  non  far  mate  si  può 
chiamar  bene,  ma  sarebbe  bene,  quando  si  facesse  per  amor 
d’ Iddio.  Se  tu  lasci  di  fare  il  furto  per  paura  delle  pene  eterne 
già  si  vede  essere  in  tc  la  fede,  perché  credi  nel  futuro  giudicio 
d’ Iddio.  Lodo  adunque  la  fede  tua,  ma  ho  qualche  sospetto  del- 
la tua  malizia,  perchè  io  veggio  chiaramente  che  lasci  di  fare  il 
male  per  paura  della  pena,  c non  fai  il  bene  per  amor  dell’  one- 
stà c della  giustizia.  Gran  differenza  si  trova,  o Ggliuol  mio,  tra 
V amore  dell'  onestà  c la  paura  della  pena.  Quell'  amore  deside- 
ro che  sia  in  te.  Con  quell’  onestissimo  amore  vorrei  vederti  bru- 
ciar di  desiderio  di  contemplare  non  cielo,  o terra,  o mare,  o 
vani  spettacoli  di  combattitori,  o splendor  di  metalli,  o di  gem- 
me, cose  bramate  da  donne,  o da  fanciulli,  o da  animi  tali,  ma 
sibben  di  riverire,  e ammirare  l'eterno  Iddio  tuo,  perchè  dice 
S.  Giovanni  : o carissimi  mici,  ora  siamo  figliuoli  d’ Iddio,  e 
non  è ancora  manifesto  quel  che  saremo  (1).  Sappiamo  bene  che 
quando  ci  si  manifesterà,  saremo  simili  a lui,  perchè  il  vedre- 
mo nell'  essere  suo  perfettamente  quale  è.  Eccovi,  figliuoli  mici, 
quella  gloriosa  vista,  pel  cui  desiderio  vorrei  che  lasciaste  di  far 
male.  Se  tu  ami,  e desideri  di  vedere  il  tuo  Signore  il  tuo  Id- 
dio, in  questa  tua  peregrinazione,  a lui  ti  volta  con  tutto  il  cuo- 
re, di  lui  pensa,  per  lui  sospira.  E per  far  la  prova  dell’animo 
tuo  qual  sia  verso  il  tuo  Iddio,  e qual  fin  ti  muova  ad  amarlo, 
fa  conto  che  Iddio  ti  parli,  e dica  : fa  ciò  che  tu  vuoi,  c che  li 
piace,  sazia  tulli  gli  appetiti  tuoi,  allarga  pur  la  malizia  c la  lus- 
suria tua,  fa  ragione  che  li  sia  lecito  ciò  che  li  vicn  voglia  di  fa- 
re, eh'  io  lei  lascierò  fare,  nou  ti  impedirò,  e mentre  vivi  non 
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sarai  da  me  castigalo,  non  avrai  dispiacere  alcuno,  e dopo  la 
morte  li  prometto  di  non  mandarti  nel  fuoco  eterno,  ma  questa 
sola  pena  li  darò  che  non  vedrai  mai  la  faccia  mia.  Ora  se  que- 
sto partito  non  li  piace,  e se  stimerai  mollo  più  esser  privato  del- 
la vision  d' Iddio  che  tulle  le  altre  promesse,  e anteporrai  questa 
pena  a tutte  le  altre  che  potessi  immaginare,  sappi  che  allora  tu 
ami  veramente  Iddio.  Son  venuto  a dir  questo,  fratelli  carissimi, 
perchè  si  trovano  di  quelli  tanto  negligenti,  e lepidi,  e quel  che 
peggio  è ancora  infedeli  ebo  dicono  : piacesse  a Iddio  di  darmi 
tulli  i mici  piaceri  in  questa  vita,  e poi  nell'altra  fosse  quel  che 
si  volesse.  O anime  infelici!  E poniamo  che  Iddio  non  ti  avesse 
a dare  altro  gastigo,  che  privarli  della  vision  della  faccia  sua  ; 
non  era  meglio  per  le  non  esser  nato?  Ma  ecco  che  Tesser  privalo 
della  vision  d’iddio  e Tesser  mandato  nelle  pene  eterne,  sono  cose 
intra  loro  tanto  concatenate  che  T uno  non  può  star  senza  T al- 
tro. Come  è possibile  che  tanta  stima  facci  de’  transitori  e diso- 
nesti piaceri  di  questo  mondo,  che  per  essi  non  ti  curi  delle  pe- 
ne eterne  ? Onde  vi  priego,  fratelli  carissimi,  so  il  mio  parlare 
trova  ne’  vostri  cuori  qualche  scintilla  del  vero  amore  d’ Iddio, 
non  la  lasciale  estinguere,  ma  vogliatela  nodrirc  e infiammare, 
il  che  farete  con  i preghi  dell'umiltà,  con  il  dolor  della  peniten- 
za, con  la  dilcltazion  della  giustizia,  con  T opere  virtuose,  con 
sospiri  e gemili  sinceri,  con  la  conversazione  onesta,  e lodevole, 
con  gli  amici  fedeli.  Preziosissima  è tal  scintilla  di  vero  amore, 
della  quale  parlando  il  Signor  dice  : io  venni  per  porre  il  fuo- 
co nella  terra, e non  chicggio  altro  se  non  che  arda  (1).  Soffiatela 
fratelli  nei  cuori  vostri,  nodritcla  in  voi,  perciocché  come  ella 
sia  cresciuta,  e infiammala,  arderà,  e consumerà  tulle  le  legno 
delle  carnali  vostre  concupiscenze  ; della  qual  grazia  preghiamo 
esso  Signore  che  ne  faccia  degni,  il  quale  eternamente  vive  col 
Figliuolo  e collo  Spirilo  Santo.  Cosi  sia. 

OMELIA  VII. 

Del  riportarsi  a Iddio,  e del  correggersi  per  tempo. 

Fratelli,  spesse  fiale,  abbiamo  udito  cantar  quel  Salmo  che 
ne  esorta  a sostener  il  Signore  e operar  virilmente,  e confortar 
(I)  Lue.  12. 
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il  nostro  cuore  (1).  Questo  sostenere  il  Signore,  fratelli,  non  è 
altro  che  allora  ti  paia  prendere  da  lui  quel  che  li  vuol  dare, 
quando  piacerà  a lui  di  dartelo,  e non  vogli  essere  importuno 
esattore  dei  doni  suoi.  Il  tempo  da  darli  non  è ancor  giunto. 
Egli  ha  sostenuto  te  ; ragion  è che  tu  sostenga,  e aspetti  lui.  Se 
ora  tu  viri  tiene,  hai  lasciala  la  via  mala,  e sci  convertito  al  Si- 
gnore, se  ti  dispiace  la  tua  passata  vita,  e già  li  piace  la  elezio- 
ne che  hai  fatta  della  nuova,  non  esser  così  pronto  e importuno 
al  dimandare;  aspetta  eh' esso  li  dia  quando  a lui  piace.  Esso 
ha  tolleralo  te  per  tanto  tempo,  e aspettato  che  tu  cangi  la  tua 
vita  mala  ; aspetta  ora  tu  lui  che  dia  fa  corona  alla  vita  buona  ; 
perciocché  s’egli  non  tollerasse,  ed  aspettasse,  non  ci  sarebbe 
chi  da  lui  avesse  ad  esser  coronalo.  Sostieni  adunque,  ed  aspet- 
ta, poi  che  sci  stato  sostenuto,  e tollerato  anche  tu.  Ma  mi  vol- 
go a te  che  non  vuoi  esser  ripreso,  nè  li  vuoi  correggere,  a te 
dico,  s'  alcuno  ce  n'  è che  non  si  vuole  emendare.  Ma  che  dico 
in  alcuno  ? Piacesse  a Iddio  che  non  ce  ne  fossero  molti,  ma 
parlerò  a molli  in  persona  d'  uno.  Tu  che  non  ti  vuoi  correg- 
gere, che  è quello  che  tu  aspetti,  che  è quel  che  tu  ti  prometti? 
Vorrei  sapere  se  tu  ti  perdi  per  disperazione,  o con  speranza  ? 
Tu  che  (i  vai  a perdere  per  disperazione,  penso  che  così  dica 
nell'animo  tuo  : V iniquità  mia  mi  ha  già  avanzalo,  io  me  ne  vo 
a consumare  ne'  peccati  mici,  che  speranza  mi  può  restar  di  vi- 
ta ? Ma  tu  che  pensi  così,  odi  il  Profeta  che  ti  dice  in  persona 
d' Iddio  : io  non  voglio  la  morte  del  peccatore,  bastami  eh’  egli 
lasci  la  sua  pessima  via,  e poi  viva  (2).  E tu  ebe  li  vai  a perde- 
re con  isperanza,  e dici  così  nell'  animo  tuo  : Il  Signor  Iddio  è 
buono,  o misericordioso,  perdona  ad  ognuno:  non  vorrà  rende- 
re male  per  male,  odi  I'  Apostolo,  che  ti  dice  (3)  : tn  non  sai 
clic  la  pazienza  d'iddio  ti  condurrà  alla  penitenza?  Ma  mi 
pare  di  udirvi  dire  : io  non  mi  dispero  per  avermi  a perdere 
disperando  ; nè  io  spero  male  per  avere  a perdermi  sperando  ; 
non  dico  quelle  parole  clic  tu  ti  pensi  eh'  io  dira  : l' ini- 
quità mia  è sopra  di  me,  non  ci  è più  speranza  al  fatto  mio  ; 
uè  dico  quell’  altre  : il  Signore  è buono,  e perdona  ad  ognu- 
no, ma  dico  : vorrei  vivere  ancora  qnalcho  altro  anno  a mo- 
do mio,  e poi  mutar  vita.  Questi  sono,  fratelli,  coloro  che 
mi  atlliggono,  coloro  che  mi  danno  affanno,  dicendo  : lasciami 
vivere  un  altro  poco  di  tempo  a piacer  mio,  e poi  mi  correg- 
gerò. Veramente  non  falla  il  Profeta,  quando  dice  in  per- 
sona d'iddio  : non  voglio  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  con- 
verta e viva.  Tu  dici  : quando  sarò  convertilo.  Iddio  mi  perdu- 
ti) Sol.  29.  (2)  Eiec.  18.  (3)  Rodi.  2. 
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nerà  (ulti  i peccali  miti  ; perchè  non  debbo  io  aggiugncrc  alla 
vita  mia  qualche  altro  giorno  di  piacere,  e vivere  a mio  'modo, 
e poi  convertirmi  ? 0 fratello,  e perchè  parli  tu  in  questo  modo? 
Risponderai  : perciocché  Iddio  m’  ha  promesso  di  perdonarmi, 
come  io  mi  convertirò.  È il  vero,  figliuolo  mio,  che  il  Signore 
ti  ha  promesso  perdonarti,  sempre  che  li  pentirai,  tc  1’  ha  pro- 
messo per  il  Profeta,  te  I’  ha  promesso  per  il  suo  Figliuolo,  le 
1'  ha  promesso  per  me  minimo  suo  ; io  lei  prometto,  io  tei  con- 
fermo che  quando  ti  pentirai,  ti  perdonerà  , ma  dimmi  : per 
qual  ragione  vuoi  aggiugnere  peccato  a peccato,  c giorni  mali 
a mali  ? Basti  al  giorno  la  malizia  sua  (1).  Il  giorno  di  ieri  fu 
cattivo,  questo  d’  oggi  è simile,  e quel  di  dimane  sarà  ancora 
tale.  Pensi  forse  che  sicno  buoni  i giorni,  ne’ quali  tu  soddisfai 
a tuoi  piaceri  disonesti,  quando  pasci  il  misero  cuor  tuo  di  la- 
scivie ? Quando  ti  dai  a corrompere  1’  altrui  donne  ? Quando 
contristi  con  fraudo  il  povero  tuo  vicino?  Quando  nieghi  il  de- 
bito, ovvero  il  deposito,  e inganni  sotto  la  fede  tua  chi  ti  ha  cre- 
duto ? Quando  giuri  il  falso  ? Quando  li  empi  bene  il  corpo  di 
vivande  ? Allora  ti  pensi  avere  un  giorno  buono  ? Come  è possi- 
bile che  il  giorno  sia  buono,  e I'  uomo  sia  cattivo  ? Hai  tu  deli- 
beralo di  aggiunger  cattivi  giorni  a cattivi  giorni  ? Ali  sarà  per- 
donato dice  quell’  altro  ; e perchè  li  sarà  perdonato  ? Perchè  Id- 
dio m'  ha  promesso  perdonarmi  : è il  vero,  ma  so  bene  io  che 
mai  non  ti  fu  premesso  che  tu  abbi  da  essere  vivo  tutto  dimane. 
Trovami  tu  nella  Scrittura  che  li  sia  promesso  la  vita  per  lutto 
dimane  ; e son  contento  che  tu  viva  a modo  tuo.  Benché  io  non 
ti  debbo  dir  cosi,  figtiuol  mio,  perciocché,  per  avventura,  la 
vita  tua  sarà  lunga.  Àia  posto  che  ella  abbia  ad  esser  lunga,  per 
qual  cagione  vuoi  tu  far  eh'  ella  sia  mala  ? Ovvero  la  vita  tua 
non  sarà  lunga,  c in  tal  caso  ti  dei  dilettare  di  quella  lunga  che 
non  avrà  mai  fine.  Ma  poniamo  che  la  tua  vita  sia  lunga  ; c che 
male  ti  seguirà  per  essere  lungamente  ben  vivuto?Tu  vuoi  vive- 
re lungahicnlc  male,o  non  vuoi  vivere  lungamente  bene,  e non- 
dimeno da  niuno  ti  è stata  promessa  per  certa  la  vita  di  dimane. 
Meglio  è per  tc  figliuol  mio  che  tu  ti  corregga  di  presente. Odi  la 
Scrittura  che  tei  comanda  per  l'Ecclesiastico;  non  tardar  di  con- 
vertirli a Iddio  (2).  Queste  parole  son  della  Scrittura,  c non  mie; 
se  tu  le  dispregi, son  l'avversario  tuo,  e sai  che  il  Signor  dice,  che 
li  dei  accordare  con  l’avversario  tuo  tosto.  O tu  che  vai  procrasti- 
nando, e mettendo  il  ben  fare  a lungo, odi,  odi  la  Scrittura,  odi 
lo  Spirito  santo  che  li  dice  : non  lardar  di  convertirti  a Iddio,  o 

(1)  Matt.  0.  (2)  Eccl.  5. 
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non  differir  di  giorno  in  giorno.  Non  vi  fiore  che  queste  parole 
siano  state  scritte  per  quelli  che  dicono  : lasciami  vivere  oggi  a 
mio  modo  e dimane  muterò  vita  '?  E venuto  dimano,  dirai  il 
medesimo  posdimano,  e di  quell’  altro,  c stando  in  questo  pro- 
lungare, la  Scrittura  ti  grida  all'  orecchie  : o poveretto  non  tar- 
dar di  convertirti  a Iddio,  o non  differire  di  giorno  in  giorno, 
perciocché  l’ ira  sua  verrà  repentinamente,  e nel  tempo  della 
vendetta  ti  castigherà.  Non  son  io  quei  cho  ho  scritto  questo  pa- 
role, nè  posso  io  scancellarle  dal  libro  dove  stanno  scritte,  c se 
io  le  cancello,  ho  paura  di  esser  cancellato  ; le  posso  tacere,  ma 
in  tempo  di  lacere  son  costretto  a predicare,  spaventato  vi  spa- 
vento. Temete,  vi  prego,  meco,  acciocché  vi  rallegriate  meco  ; 
non  lardate  di  convertirvi  a Iddio.  Signor  tu  vedi  eh’  io  non  tac- 
cio, tu  sai  Signore  che  mi  spaventasti  leggendosi  il  Ino  Profeta; 
ecco  eli’  io  lo  dico,  non  lardale  di  convertirvi  al  Signore,  nè 
prolungate  di  giorno  in  giorno,  perchè  sabito  verrà  i’  ira  sua,  o 
nel  tempo  della  vendetta  vi  distruggerà.  Ma  non  voglio  che  il 
Signor  ti  distrugga,  non  voglio  cho  tu  mi  dica  : io  vo’  perire, 
perchè  non  voglio  che  tu  perisca,  cd  è mollo  migliore  il  mio 
non  voglio  che  il  tuo  voglio.  Dirami  figliuolo,  se  il  tuo  padre 
fosse  oppresso  dal  letargo  nelle  mani  tue,  e tu  giovane  attendes- 
si al  governo  suo  e li  dicesse  il  medico,  tuo  padre  sta  in  perico- 
lo di  morirò  ; questo  sonno  è una  gravezza  mortale  ; sveglialo, 
non  lo  lasciar  dormire,  pugnilo,  tiragli  i peli,  stimolalo,  non  lo 
abbandonare,  altramente  morirà  ; in  tal  caso,  so  che  tu  giovane 
stimoleresti  il  tuo  vecchio  padre.  Egli  si  risolverebbe  in  dolce 
sonno,  e chiuderla  gli  occhi  soavemente,  e tu  gli  saresti  impor- 
tuna, gridando  : padre  non  dormire  ; ed  egli  ti  direbbe:  deh  la- 
sciami dormire,  io  voglio  dormire  ; c tu  diresti  : no  padre,  per- 
chè il  medico  non  vuole,  e dice  che  tu  morrai  se  dormi.  E s’ egli 
ti  rispondesse, deh  in  grazia  figliuolo,  lasciami  dormire,  io  voglio 
morire,  tu  diresti:  ed  io  non  voglio  che  muori;  vorresti  prolun- 
gare la  vita  sua,  e vivere  alquanto  più  tempo  col  tuo  vecchio  pa- 
dre, il  quale  ha  pur  da  morire.  E il  Signore  chiama,  c grida  nel- 
1 orecchie  tue  che  non  sei  dissimile  ai  letargico,  e ti  dico  di  non 
dormire,  acciocché  tu  non  dorma  eternamente,  risvegliati  accioc- 
ché tu  viva  meco,  ed  abbi  un  padre  cho  non  li  lascierà  mai  ; e 
nondimeno  sei  sordo  a queste  parole.  So  che  diranno  alcuni  : 
sempre  costui  ne  spaventa,  sempre  ne  condanna.  Anz’  io  voglio 
liberarvi  dal  giudizio.  Brutta  cosa  sarebbe  veramente  e laida, 
anzi  perniciosa  che  io  v’ingannassi,  se  il  Signore  non  inganna 
me.  Il  Signore  minaccia  la  morte  agli  empi,  c scellerati  che  non 
mutano  vita  ; non  è onesto  che  io  prometta  la  vita  a chi  esso 
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promette  la  morte.  Poniamo  ebe  il  procuralor  d'  un  padre  di  fa- 
miglia li  faccia  una  sicurtà  e quel  padre  di  famiglia  non  la  ra- 
tilicbi,  certo  è che  la  sicurtà  non  li  varrà  niente.  Io  sono  il  pro- 
curatore, il  Signor  è il  padre  di  famiglia  ; vuoi  tu  che  io  dica, 
vivi  a modo  tuo,  che  il  Signore  non  li  punirà  ? Il  procurator 
non  può  promettere,  non  saresti  sicuro.  Ma  la  sicurtà  nostra, 
fratelli,  sta  nell' oblied irò  ai  comandamenti  d'iddio,  c perché 
siamo  uomini  e deboli  in  ogni  nostro  Lene  operare  (1),  preghia- 
mo sempre  il  Signore  che  ue  presti  I'  aiuto  suo,  a lui  ricorria- 
mo, c i nostri  priegbi  non  sieoo  per  rose  corruttibili,  che  a gui- 
sa di  vapori  passauo,  ma  preghiamo  sempre,  che  ne  faccia  gra- 
zia di  obbedire  alla  legge  sua  santa,  e non  preghiamo  ebo  ne  dia 
vittoria  conira  il  nostro  vicino  che  non  ne  ha  l'alta  ingiuria,  ma 
contro  la  libidine,  conira  l' avarizia,  e gli  altri  vizii  che  ne  con- 
ducono alla  morte  eterna. 


OMELIA  Vili. 


Del  confessare  i nostri  peccali. 


Tutte  le  Scritture,  fratelli  carissimi , ne  confortano  che 
dobbiamo  umilmente  confessare  i peccali  nostri,  non  solo  a Id- 
dio, ma  a tulli  i Santi  e tementi  Iddio.  Di  questo  ne  ammonisce 
lo  Spirilo  Santo  per  bocca  dell'  Apostolo  Iacopo  quando  dice  : 
confessate  l'un  l'altro  i peccali  vostri  e pregate  f uno  per  la  sa- 
lute dell' altro  (1).  Il  Salmista  ancora  dice  : confessatevi  a Iddio, 
perchè  esso  è sommamente  buono.  Ed  in  un  altro  luogo,  parlan- 
do di  sè  stesso,  dice  : io  ho  palesato  l' iniquità,  e l' ingiustizie 
mie  al  Signore  ; esso  mi  ha  perdonalo  le  empietà  del  cuor 
mio  (3).  Onde  siccome  non  possiamo  guardarci  sicuri  dalle  feri- 
te dei  peccati,  così  non  dobbiamo  mancar  mai  dell’  unguento 
della  confessione.  Giacché  non  vuole  il  Signor  da  noi  la  confcs- 
sion  de’  nostri  peccati  per  saperli,  ma  perchè  ci  difendiamo  dal 
demonio,  il  quale  desidera  trovare  innanzi  al  tribunal  d' Iddio 
cosa  da  poterci  rinfacciare,  e accusarne,  ond’  è che  ci  persuada 
ad  occultar  piuttosto  che  manifestare  i peccati  nostri.  E all'  in- 
contro il  benigno  Padre  Signor  nostro  ci  conforta  a palesarli  in 
(1)  Giaco.  4.  (2)  Giaco. 84.  (3)  Sai.  405 e 135. 
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il ii rito  mondo,  acciocché  per  averli  nascosi,  non  ci  siano  rinfac- 
ciali nell'  altro.  Se  noi  li  confessiamo  qui,  esso  Signor  ci  perdo- 
na e se  noi  li  riconosciamo,  esso  li  dissimula.  Non  chiese  il  Si- 
gnóre dal  nostro  primo  padre  eh'  egli  confessasse  il  peccalo  suo, 
innanzi  che  avesse  ancor  fatto  cosa  della  quale  si  potesse  accusa- 
re ma  gli  comandò  che  non  peccasse  (1).  Esso  non  ubbidì,  e 
peccò,  c col  suo  peccalo  legò  lutti  noi  altri  alla  morle.Qumdi  suc- 
cessivamente è proceduta  in  noi  la  miseria  della  nostra  fragilità, 
per  la  quale  non  c'è  stalo  detto  : voglio  che  sempre  siate  senza 
peccato,  ma  che  confessici  peccali  vostri,  fc  siccome  1 insidioso 
serpente  insistette  che  l'uomo  non  ubbidisse  al  comandamento 
del  non  peccare;  cosi  ora  fa  ogni  prova  con  noi  *non  cnriM» 
del  comandamento  del  confessare.  L come  allora  fc  cader  colui, 
che  stava  all'erta,  cosi  ora  s'ingegna  di  fare  che  non  si  levi  su  eh 
caduto.  Con  animo,  dunque,  forte  resistiamo  agl  incanì  , e 
agl'  inganni  di  costui  che  s ingegna  d' impedire  il  nostro  ritor- 
no e rilevamento.  Difendiamoci,  dico,  da  lui  con  le  salutifere 
arme  del  precetto,  che  ne  dice  che  confessiamo  1 peccati  nostri. 
Sa  ben  cssPo  che  siamo  noi  caduti  per  superbia,  nè  possiamo  le- 
varci per  altro  mezzo  che  per  quello  della  umiltà  ; e siccome 
seguitammo  lui  per  guida  al  pcccatodellasupcrb.a,  «***£»- 
mo  seguitar  Cristo  nostro,  vera  guida  all  umiltà.  Dice  il  scr 
pente  all'  uomo  per  bocca  degli  astrologa  che  non  bisogna  con- 
farsi Insegna  che  sono  i pianeti,  e le  stelle  che  ne  inducono 
al  peccare,  c in  questo  modo  fa  ingiuria  al  Signore  Iddio,  il 
, piale  ha  creato  le  stelle.  E mentre  che  l nomo  vuoi  difendere 
sò  stesso  nel  male,  che  ba  fallo,  esso  accusa  Iddio,  dal  quale  è 
fai  o uomo,  e per  bocca  dei  Manichei  fa  dire  che  non  ò I uo- 
mo  che Tccà,  ma  la  gente  nata  di  tenebre  è quella  che  pecca. 
Il  che  intendendo  I’  uomo,  c pensandosi  di  non  peccare,  si  lei  a 
in  superbia,  onde  si  moltiplicano  i peccati.  Alcuni,  per  confes- 
sarsi^ scusano  col  demonio,  dicendo  che  egli  e stalo  quel  che 
eli  ha  falli  peccare.  Onde  non  rispondono  altrimenti  al  tliman- 
L,  ^hè^rono,  se  non  che  fu  il  demonio.  ■ ! « ■£*- 
dove  il  demonio  più  si  compiaccia  che  quando  altri  contessa, 
ebe  esso  I'  ha  fatto  peccare.  Quando  P uomo  dice  che  il  demonio 
1’  ha  fatto  non  accusa  sè  stesso.  E dissimulando,  c non  confes- 
sando i peccali  suoi,  non  gli  sono  perdonati.  Ei  si  pensa  pas- 
sarsene  con  la  scusa  del  demonio,  come  se  il  demonio  I avesse 
sforni»  «"ratto  pei  capelli  a farlo  peccare.  E non  sa  che  .1  de- 
monio può  persuadere  Y uomo  al  peccare,  ma  non  lo  può  sfar- 
ti) Gen.  2. 
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tare.  Pertanto,  essendo  con  1'  aiuto  del  Signore  in  tua  possanza 
il  consentire  alle  persuasioni  del  demonio,  e il  non  consentire, 
perchè  non  piuttosto  al  Signore  t' ingegni  d' ubbidire,  che  ti 
persuade  il  tuo  bene,  che  al  nemico  della  tua  salute  ? Se  il  de- 
monio solo  fosse  quel  che  ti  sta  nell’  orecchie  consigliandoli  al 
tuo  male,  e il  Signor  se  ne  slcsse  a vedere,  forse  la  scusa  tua 
avria  qualche  colore,  ma  conlradiccndoti  tuttavia  Cristo,  e la 
coscienza  tua,  e nella  chiesa  essendoti  cantato  ogni  di  che  ti  deb- 
bi guardare  dal  male,  perchè  cagion  corri  alla  morte,  lasciando 
la  vita,  ed  ami  piuttosto  il  demonio  che  l' invita  ai  vizi,  e alle 
sporcizie,  che  il  Signor  che  ti  chiama  alla  vita  eterna  ? Ditemi 
di  grazia,  fratelli  carissimi,  conte  può  Satana  indurvi  al  peccato, 
avendo  il  Signor  lasciato  ncll’arhilrio  vostro  di  non  consentirgli? 
Fa  conto  che  alla  banda  destra  ti  sia  il  Signore,  e dall’  altra  il 
demonio  : tu  che  stai  in  mezzo,  per  che  ragione  non  pieghi  il 
cuor  tuo  piuttosto  al  Signore  che  ti  conforta  alla  vita,  che  all'al- 
tro che  ti  spigno  alla  morte  ? Il  demonio  per  certo  non  li  fa  for- 
za, ti  persuade  quanto  può,  o non  li  trac  di  mano  il  consenti- 
mento, ma  tei  dimanda  solamente,  e basta  a noi  di  non  dar  fa- 
vore alle  persuasioni  sue,  e cosi  vinceremo.  Egli  ne  consiglia, 
ma  in  poter  nostro  sta,  con  I'  aiuto  d' Iddio,  di  prendere,  o ri- 
cusare i suoi  consigli.  Udite  quest’  altra  ; quando  I’  uomo  dice 
che  il  demonio  l' ha  ingannalo,  già  confessa  in  parlo  il  peccato, 
ma  si  scusa  dando  la  colpa  al  demonio.  Questo  medesimo  dir 
volle  Adamo,  quando  s' iscusava  con  la  donna,  e la  donna  col 
serpente  ; ma  il  Signore  che  aveva  dato  loro  il  libero  arbitrio, 
e avcvali  fermati  col  suo  comandamento  contra  l' insidie  del  ser- 
pente, non  accettò  queste  scuse.  Perciocché  aveva  dato  la  donna 
al  marito,  non  perchè  ella  insegnasse,  ma  perchè  ricevesse  in- 
segnamento da  lui,  e iu  tal  forma  era  composta  la  loro  volontà, 
e in  tal  modo  fabbricato  il  loro  libero  arbitrio,  che  se  non  aves- 
sero voluto  consentire  al  serpente,  questo  se  ne  sarebbe  parlilo 
confuso,  e I’  nomo  sarebbe  rimasto  confermato  nel  suo  creatore. 
Vi  parranno  forse  dure  queste  parole,  quantunque  sicno  vere. 
Il  serpente  allora  persuadeva  il  non  accusare,  ma  negare  il 
peccato,  ora  persuade  l' iscusarlo.  Il  Signore  sta  con  le  brac- 
cia aperto  per  ricever  colui  che  pentito  del  peccalo  lo  con- 
fessa e accusa  sè  stesso.  Se  tu  ti  scusi,  chiude  le  braccia,  ed 
esclude  il  perdonare,  e riman  rinchiuso  il  peccato.  Era  l' inteu- 
zion  del  Signore  di  sanarti  cori  la  medicina  del  perdono,  se  tu 
palesavi  il  male  ; tu  cerchi  un  altro,  con  cui  cscusarli,  ma  egli 
non  cerca  un  altro  da  punire  in  luogo  tuo.  Di'  dunque,  fìgliuo- 
Picc.  Bibl  - 1, 20 
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lo,  dirutamente  quel  che  poco  avanti  già  udisti,  cioè  : io  ho 
dello  al  Signore,  abbi  o Signore  misericordia  di  me  (1).  E ve- 
dete il  misterio.  Bastava  dire  : Signore  abbi  misericordia  di  me, 
c nondimeno  il  Profeta  vi  pose  avanti  queste  parole  : io  ho  det- 
to, per  escludere  i Manichei,  i quali  li  dicono  che  non  sei  tu 
quel  che  pecchi.  Però  grida  tu  direndo  : io  ho  detto  o Signore 
abbi  misericordia  di  me,  sana  l'anima  mia,  perchè  ho  peccato 
conira  di  te.  Il  Signore  è quel  che  ti  sana,  pur  che  si  scuopra 
la  piaga  tua.  Tu  ti  vedi  già  stare  in  man  del  medico,  invoca 
dunque  1’  aiuto  suo  ; egli  ti  palpa,  ti  cuoce,  ti  taglia  ; abbi  pa- 
zienza, non  pensare  ad  altro  ebe  od  esser  guarito,  e sarai  guari- 
to per  certo,  se  ti  mostri  al  medico,  non  perché  egli  non  li  veg- 
ga schbcn  ti  nascondi,  ma  perchè  quel  confessare  il  male  è prin- 
cipio di  sanità.  Il  Salmista  dice  : mi  correggerà  il  giusto  con 
misericordia,  c riprcnderamrai  ; non  voglio  che  il  peccatore  mi 
unga  il  capo  [2).  Il  che  è quanto  dire  : è molto  meglio  per  nio 
che  quando  il  giusto  s' accorge  del  peccato,  mi  corregga,  non 
mi  risparmi,  dicami  liberamente  tu  mi  fai  male,  adirisi  contra 
il  vizio  mio  per  liberarmi.  Nè  parrà  cosi  forse  acerbo,  c duro 
nel  parlare,  ma  dentro  del  suo  cuore  è dolcissimo,  per  lo  zelo 
» amoroso  che  il  muove.  Onde  quando  più  grida,  quando  più  ri- 

prende, allora  ò più  clemente,  e tutto  quel  rigore  che  usa  nel 
riprendere,  nasce  da  clemenza,  c carità  paterna.  Anzi  quando 
più  è molesto,  c quando  più  li  pugne,  allora  più  li  ama,  perchè 
non  vuol  ebe  la  marcia  di  quel  peccato,  che  riprende,  infetti  il 
Testo  dell’  anima  tua.  Ti  mostra  il  ferro  per  segarti  il  membro 
putrefatto,  acciocché  non  corrompa  l' altre  parli  sane.  Non  ti 
spaventare,  perchè  quel  ferro  è medicinale.  Non  1'  ha  esso  in 
inano  contra  di  le,  ma  contra  il  mal  tuo.  Contentali  dunque  che 
ti  corregga  il  giusto,  c guardati  dall'olio,  col  quale  il  peccato- 
re ti  unge  il  capo,  c non  è altro  che  lusinga,  o falsa  lode  di 
adulatore.  Se  alcuno,  pertanto,  si  muove  a riprendere  con  ira 
il  fratello,  quell'  ira  si  conoscerà  esser  mossa,  non  conira  la  per- 
sona, ma  contra  il  peccato  di  lui.  Onde  avverrà  eh'  egli  si  vol- 
ga in  sè  stesso  contra  sè  stesso,  o così  ascoltando  la  verità,  per 
avventura  si  emendi.  Ma  quell' altro  che  fa  1’  ufficio  di  adulato- 
re, non  giova  di  niente,  anzi  nuoce  molto,  perchè  non  dice  a 
quel  che  ha  fallito  : tu  Jiai  fatto  male.  Diccsi  invece  : lascia  dir 
costoro,  tu  hai  fallo  benissimo.  E di  questo  parla  il  Salmista, 
avvisando  che  è comunemente  lodalo  il  peccatore  nel  desiderio 
dell’  anima  sua,  c chi  fa  male  suol  esser  lodalo  sotto  falsi  no- 
mi {3}.  Un  che  vive  lussuriosamente  è chiamato  uomo  allegro. 

(1)  Sai.  40.  (2)  Sai.  140,  (3)  Sai.  0.  , 


Digìtized  by  Google 


33 

S’ egli  è avaro  dicono  che  sa  ben  conservare  le  cose  sue.  Se  si 
vendica  de’  nemici  è chiamato  valentuomo.  E da  queste  parole 
si  comprendono  l’ altre  che  sogliono  essere  usale  dagli  adulato- 
ri ; c sono  esse  I'  olio  del  peccatore.  Ma  noi,  fratelli,  stiamo  at- 
tenti alle  parole  del  Profeta  Isaia,  quando  dice:  o popol  mio,  sap- 
pi che  chi  ti  loda,  e chiama  felice,  l'inganna,  c traversa  le  dirit- 
te vie  de'  tuoi  piedi  (1J.  Onde  si  vede  universalmente,  quando 
alcuno  ha  ripreso  un  altro,  che  dai  circostanti  volgarmente  si 
dice  : so  che  gli  ha  detta  la  verità,  e non  i'ha  adulalo.  E,  al- 
l' incontro,  chi  ode  lodar  qualche  vizio,  dico  : oh  come  ha  bene 
enfiato  l' otre  di  vento  ! Per  tanto,  fratelli,  noi  che  vogliamo  es- 
sere medici  spirituali,  non  ungiamo  la  testa  I’  un  l’ altro  con  lu- 
singhe e false  lodi,  mi  confessiamo  i nostri  peccali  ; non  ci  Scu- 
siamo I’  un  I'  altro,  pcrchò  se  li  vuoi  iscusar  con  le  parole,  il 
peccato  riman  vivo  conira  di  te,  e sei  obbligato  a doppia  pena, 
I'  una  del  peccato  che  non  hai  voluto  confessare,  I’  altra  della 
superbia  che  ti  ha  indotto  ad  Scusarlo  ; della  quale  preghiamo 
che  ne  liberi  quel  Signore  che  eternamente  vivee  regna.  Così  sia. 

• rr.li  .'t'.i'i  Ir  rtiifl'il 


OMELIA  IX. 


Del  dispregisi  il  mondo  ; contrt  gli  Avari,  e come  si  dee  far  le  liuiosine. 


Avete  udito,  fratelli,  le  saluberrime  prole  della  Scrittura, 
per  bocca  di  Salomone  nell'  Ecclesiastico  : non  lardar  di  con- 
vertirti a Iddio,  non  prolungar  di  giorno  in  giorno,  perché  ver- 
rà subitamente  l’ira  sua,  e nel  tempo  della  vendetta  li  confon- 
derà (2).  Egli  t’  aveva  prima  promesso  il  Signore  per  il  Profe- 
ta che  qual  si  voglia  giorno  ti  convertissi  alai,  si  dimentiche- 
rebbe i tuoi  passali  vizi  e pccati.  Ma  non  troverai  che  l’abbia 

Promesso  la  vita  infino  a dimane,  salvo  se  volessi  dire  che  te 
ba  promesso  l' astrologo  in  dannazion  tua,  e sua  insieme.  Il 
Signore  ha  volalo,  per  ben  nostro,  che  I'  ultimo  giorno  della  no- 
stra vita  sia  incerto,  accioccbè  ogn'  uno  vi  pensi,  c ne  stia  sol- 
lecito ; e questa  incertezza  e dubitazione  è per  noi  un  dono  di 
misericordia.  Poiché  noi  non  sappiamo  l'  ultimo  giorno,  abbia- 
moli tulli  per  sospetti.  Solo  perchè  non  hai  ciascun  giorno  per 

(I)  Ita.  3.  (3)  Eccl.  9. 
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ultimo,  il  mondo  ti  fa  forza,  da  ogni  canto  li  chiamano  i piace- 
ri, la  moltitudine  dei  danari  li  lusinga,  lo  splendor  del  monda- 
no onoro  li  abbaglia  la  vista,  il  terror  della  tua  potenza  l' insu- 
perbisce, o falli  dimenticar  le  stesso.  Ma  odi  all'  incontro  l'Apo- 
stolo, quando  dice  : Non  abbiamo  recato  cosa  alcuna  in  questo 
mondo,  e niuna  cosa  ne  porteremo  nel  partir  da  essa  (1).  Dim- 
mi tu,  che  stai  invaghito  nell'  onor  mondano,  non  sai  che  ’l  ve- 
ro onoro  è quel  cho  segue  I'  uomo,  e non  quello  che  è seguito 
dall'  nomo?  Non  dei  tu  dunque  cercar  I'  onore,  ma  far  sì  che 
1'  onoro  ti  venga  dietro.  Il  maestro  della  verità  le  lo  insegnò,  con 
l' esempio  di  quel  che  è chiamato  alle  nozze,  ad  imitazion  del 
quale  li  dei  porro  nell'  ultimo  e basso  luogo,  acciocché  venendo 
il  maestro  delle  nozze,  e vedendoti  degno  di  maggior  onore  li 
chiami,  e pongati  a seder  più  su.  Pensa  che  venendo  in  questo 
mondo,  non  portasti  nulla  leco  : parrà  poco  guadagno  il  saziar- 
li dell' altrui,  poscia  che  non  avendoli  portato  cosa  alcuna,  ciò 
che  mangi  ò d'altrui  ? Contentati  dunque  del  tuo  luogo,  mangia 
in  pace  di  quel  che  li  è dato,  e guardali  di  dir  quella  parola  : 
io  mangio  pur  del  mio,  perchè  I'  Apostolo  ti  griderebbe  nel- 
1'  orecchia,  eli  direbbe:  Quando  venisti  in  questo  mondo  tu 
non  ci  portasti  cosa  alcuna  (2),  ma  entrandovi  trovasti  la  mensa 
apparecchiala  ; e sai  bene  che  è scritto  : la  terra,  e tutta  la  sua 
grandezza  è del  Signore.  Dice  l’Apostolo,  che  chi  vuol  farsi  ric- 
co ( non  già,  chi  è ricco,  per  mostrarli  che  non  la  roba  è da 
biasimare,  ma  lo  sfrenato  desiderio  di  essa  ),  cade  nell'abisso 
delle  tentazioni,  e dei  molesti  desideri,  i quali  sogliono  preci- 
pitar glfuomini  nella  mina.  Ma  tu  hai  piacer  della  roba,  e di- 
ci che  la  roba  è cosa  buona,  e lo  molta  vie  più.  Se  odi  che  per 
acquistarla  si  cade  nelle  tentazioni,  nei  spinosi,  e pcrniziosi  de- 
sideri, non  lo  stimi.  Ma  se  pur  temi  queste  tentazioni,  e questi 

r miciosi  desideri,  dei  temere  di  quello  a che  li  condurranno. 

clic  li  descrive  l'Apostolo  appresso  dicendo  : le  quali  tenta- 
zioni e desideri  condurranno  I'  uomo  alla  morte  e manifesta 
perdizione.  Ma  tu  ancora  sei  sordo  ? Tu  odi  dire  cho  ti  condu- 
cono alla  mimi  e alla  morte,  e non  hai  paura  ? Iddio  nella  Scrit- 
tura cosi  orribilmente  tuona,  o tu  sonnacchioso  non  senti  ? 
Questo  è quanto  I’  Apostolo  dice  a quei  che  procurano  di 
farsi  ricchi.  Consiglia  poi  quelli  che  son  già  ricchi,  e dico 
a Timoico  : Ai  ricchi  di  questo  mondo  dirai  che  non  voglia- 
no levarsi  in  superbia  per  la  loro  ricchezza.  Il  verme  del- 
le ricchezze  è la  superbia,  ed  ò molto  dillicile  a far  che  chi  è 

(t)  t.  Tim.  6.  (2)  |.  Tira.  5. 
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ricco  non  sia  superbo.  Togli  via  la  superbia  dalle  ricchezze,  c 
non  faranno  male.  Guarda  bene  che  il  dono,  che  Dio  (i  ha  dato, 
non  li  sia  verme,  nò  ti  levar  in  superbia,  vizio  odiosissimo.  E 
poi  dice  : non  ti  fidar  dell’  incertezza  delle  ricchezze,  che  è l’ al- 
tro vizio  da  cui  devi  guardarli  ; ma  attendi  a far  opere  buone, 
c non  poni  la  tua  speranza  altro  che  nel  vero  Iddio,  il  (piale  ne 
dì  ogni  cosa  in  abbondanza  per  nostro  nso.  Ecco  che  'I  Signo- 
re ba  fatto  il  mondo  per  il  ricco,  ed  hallo  fatto  per  il  povero. 
Non  ha  già  dato  Iddio  due  ventri  al  ricco,  acciocché  egli  se  no 
prenda  più  del  povero.  E vedete  ben  come  i poveri  si  saziano 
dei  doni  d' Iddio,  c dormono  ; c se  ’l  Signore  pasco  voi  ricchi, 
pasce  anche  i poveri  per  il  mozzo  vostro.  Non  poniate  dunque 
il  vostro  alTclto  nell’ avere,  ma  se  avete  della  roba,  servi  levane 
in  questo  mondo,  siatene  ricchi,  ma  nell'  opere  virtuose.  Diano 
i ricchi  volonticri  del  loro  a bisognosi,  facciano  parte  della  lor 
roba  ad  altri,  non  la  tengano  per  sé  soli.  A queste  parole  tulio 
si  storce  I'  avaro  quando  le  ode,  c non  altramente  che  se  fosso 
bagnato  d'  acqua  fredda,  trema,  e slringesi  nelle  spalle,  c dico: 
non  voglio  gittar  via  le  fatiche  mie.  Ah  infelice,  non  vuoi  gittar 
via  lo  fatiche  tue!  E come  farai  a non  perderlo,  essendo  costret- 
to a morir  oggi  o dimane  ? Che  tanto  sarà,  se  ben  fosse  di  qui 
a cento  anni  ; c non  avendo  recato  loco  nulla  in  questo  mondo 
ti  bisognerà  pur  lasciare  ogni  cosa,  o allora  avrai  perduto  le  fa- 
tiche tue.  Attendi  dunque  al  consiglio  che  ti  dà  Iddio,  c noa  li 
smarrir  per  quelle  parole  : dà  volentieri,  comunira  lo  coso  tue 
con  gli  altri,  non  mi  chiuder  la  porta  del  cuore.  Aspetta  alquan- 
to, c vedi  come  la  Sapienza  soggiugne  : e aduna  un  tesoro  ben 
fondato  per  l’ avvenire,  acciocché  non  esso  li  guadagni  la  vera 
vita.  Non  vedi  tu,  figliuolo,  clic  questa  che  tanto  ti  aggrada  non 
é vera,  ma  falsa  vita,  questo  viver  che  tu  fai,  è quasi  un  sogno? 
Ora  se  tu  vivi  qui  quasi  dormendo,  certo  é che  ti  avrai  a ri- 
svegliare a qualche  tempo,  cioè  quando  morirai.  Allora,  dico, 
li  sveglierai,  con  le  mani  vuote  clic  non  ti  troverai  niente.  Po- 
niamo che  uno  poverissimo  si  addormenti,  e sognando  gli  paia 
esser  diventato  ricco  ; certo  è che  in  quel  tempo  si  reputa  feli- 
cissimo, parendogli  toccar  con  mano  vasella  di  oro,  c d'argen- 
to, di  passeggiar  per  ricche  possessioni,  e colli  giardini.  Sveglia- 
to poi  si  dispera  c piange  ; e siccome  nn  viandante  si  duole  di 
chi  per  cammino  1’  avrà. spogliato,  cosi  costui  che  dormendo  era 
felice,  si  duole  c lamenta  di  chi  I'  ha  risvegliato.  Egli  è l’ im- 
magine di  coloro,  de' quali  apertamente  parla  il  Salmista,  quan- 
do dice  : hanno  dormito  il  loro  sonno  gli  uomini  dati  alla  ric- 
chezza, e non  hanno  trovato  cosa  alcuua  nelle  loro  mani,  quan- 
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do  si  sono  risvegliali  (1).  Non  avendo  lu  dunque  portdio  rosa 
alcuna  in  questo  inondo,  quando  ci  venisti,  uon  isperar  di  por- 
tarne veruna  quando  ne  partirai.  Manda  in  cielo  le  cose  tue,  e 
saranno  sicure  ; dalle  a Cristo,  ed  esso  le  le  guarderà.  Como 
può  I'  uomo  immaginarsi  di  perdere  quel  ebe  si  dà  a Cristo  ? Yu 
bai  qualche  volta  dato  le  preziose  coso  iu  conserva  al  tuo  servo, 
o famigliare,  e non  le  bai  perdute  ; ora  come  lo  puoi  perdere 
dando  in  mano  del  tuo  Signore  quello  elle  da  lui  slesso  bai  ri- 
cevuto ? Volle  Cristo  qui  Ira  noi  aver  bisogno,  ma  per  noi.  Non 
credete  voi  che  quanti  poveri  sono  sopra  la  terra,  potrebbe  il 
Signore  nutrirli,  come  nutrì  già  Elia  col  mezzo  del  corvo  ? E 
nondimeno  tolse  a questo  ancora  il  corvo,  per  farlo  rn.drir  dal- 
la |M)veretta  vedova.  Il  che  non  fece  per  beneficio  d'  Elia,  ma 
della  vedova.  Quando  il  Signore  fa  i poveri, e permette, ebe  nul- 
la abbiano,  allora  fa  prova  dei  ricebi,  come  dimostra  la  Scrittu- 
ra, quando  dice  : i poveri,  e i ricebi  si  sono  iucontrati.  Dove  si 
sono  incontrati,  se  uon  iu  questa  vita?  Nella  quale  ad  un  mede- 
simo tempo  nasce  e 1'  uno  e l'altro,  e ambedue  gli  ha  falli  il  Si- 
gnore. l-'ece  egli  il  ricco,  acciocché  fosse  chi  aiutasse  il  povero; 
e fece  il  povero,  acciocché  avesse  il  ricco,  onde  esercitarsi. Ognu- 
no dunque  faccia  secondo  le  forze  suo.  Nou  dico  già  ebe  tu  deb- 
ba condurli  per  alcuno  a vita  necessitosa  ; ma  dico  che  lu  cose, 
che  tu  hai  di  soverchio,  sono  necessario  a gli  altri.  Avete  potuto 
udir  poco  avanti,  quando  il  Vangclio  si  leggeva,  che  chiunque 
darà  un  bicchier  d'acqua  fresca  ad  un  di  quei  minimi  per  amor 
mio,  non  perderà  la  mercede  sua  (2).  Il  Signore  ha  posto  il  re- 
gno del  ciclo  a vendere,  c ha  voluto  darlo  per  un  bicchiere 
d'acqua  fresca.  Allora,  per  altro,  si  farà  la  limosina  d'acqua 
fresca,  quando  chi  la  fa  non  ha  altro  da  dare,  ma  chi  più  ba, 
più  dee  dare.  Quella  vedova  del  Vangelo  fé  la  limosina  di 
due  danari,  c Zaccheo  donò  la  metà  delle  robe  sue,  c serbò  il 
resto  per  restituir  quello  che  aveva  fraudalo.  Ma  la  conclusio- 
ne è che  gli  avari  giovano  a coloro  che  mutano  vita  di  male  iu 
beue.  Dà  dunque  a Cristo  povero,  acciocché  con  le  limosine  ri- 
compensi  i tuoi  passali  mali,  attesoché  se  lu  fossi  di  questo  a- 
uinio  di  far  lu  limosine,  aitine  di  poter  poi  più  licenziosamente 
peccare,  tu  uon  pasceresti  Cristo,  ma  vorresti  corrompere  il 
giudicio.  l'ale  duuque  lu  limosine,  acciocché  le  vostre  orazioni 
siano  esaudite,  c il  Siguore  vi  aiuti  a lasciar  la  mala  vita,  e pi- 
gliar la  buona,  c cosi  per  le  limosine,  e per  le  orazioni  vi  siano 
cancellate  le  colpe  passale,  c siavi  apparecchiata  la  gloria  eterna. 
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OMELIA  X. 


Della  cara  che  ha  Iddio  di  noi,  e rame  la  volontà  nostra  concorro  nell’  opere 
noatre  ; e dei  meriti  nostri,  della  grazia  c del  libero  arbitrio. 


Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  tina  gran  sicurtà  diede  a testi- 
moni, cioè  ai  Martiri  suoi,  i quali  per  l'umana  fragilità  stavano 
ansii,  e dubbiosi  di  confessare  il  nome  di  lui,  c morir  per  esso, 
dicendo  loro  : pur  un  capello  non  si  perderà  della  vostra  te- 
sta (1).  Or  come  può  l'uomo  temere  di  perir  esso,  se  un  capello 
della  sua  testa  non  può  perire?  Se  con  tanta  diligenza  sono  con- 
servati i capelli,  che  non  sono  altro  che  escremento  e superfluità 
del  corpo,  con  quanta  maggior  cautela  sarà  custodita  e conservala 
l'anima  sua  ? Se  il  capello  di  sua  natura  ò tanto  vile,  che  quan- 
do è tagliato  non  sente,  come  perirà  l'anima,  per  la  qual  I’  uo- 
mo sente  ? Veramente  molte  cose  aspre,  c dure  predisse  loro  il 
Signore  che  avevano  a patire,  acciocché  avendole  lor  fatte  pri- 
ma sapere,  vi  fossero  mollo  più  disposti  c dicessero  col  Profeta: 
ecco  il  mio  cuore  apparecchialo  o Signor  mio  (2).  E non  è altro 
avere  il  cuor  disposto,  e apparecchiato,  che  aver  la  volontà 
pronta  a patire.  Ranno  dunque  i Martiri  la  volontà  pronta  al 
Martirio,  ma  la  volontà  si  dispone,  c prepara  da  Iddio.  Nella 
vostra  pazienza  possederete  I' anime  vostre,  dice  l'Evangeli- 
sta (3).  E notate  che  disse  nella  pazienza  vostra,  perchè  non  sa- 
rchile la  pazienza  vostra,  se  non  ci  fosse  la  vostra  volontà.  Ma 
ditemi,  onde  avete  voi  eh'  ella  sia  vostra?  Sapete  che  si  dire  es- 
sere nostro  quello  che  si  ha  da  noi, ed  è ancor  nostro  quello  che 
è donato  a noi.  Non  donereste  già  voi  una  casa  al  vostro  amico, 
se  non  voleste  che  ella  fosse  sua.  Manifesta  è la  confession  del 
Salmista,  quando  dice:  a Iddio  è soggetta  l’anima  mia,  perchè 
da  lui  vien  la  pazienza  mia  (4).  Diciamo  ancora  noi  : la  pazien- 
za mia  vien  da  lui.  Il  Signor  l'ha  fatta  tua,  donandotela;  non  vo- 
gli  esser  ingrato  attribuendola  a le  solo.  Rifletti  a quando  reciti 
ì'  orazion  del  Signore,  c dici  il  nostro  pane  quotidiano  (5).  Di- 
cendo nostro,  lo  chiami  tuo,  e dopo  sogghigni  pregando  che  il 
Signore  tei  dia  oggi.  Ecco  che  il  pane  nostro  noi  preghiamo  il  do- 
ti) Mail.  6.  (2)  Sai.  Btt.  (3)  Lue,  22. 

(4)  Sai  61.  (5)  Mail.  I. 
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natorc  sovrano  tbe  col  dia,  perciocché  donandoci  egli,  si  fa  no- 
stro. Ma  se  superbamente  il  prendiamo,  non  è più  nostro.  Noi 
diciamo  il  pan  nostro,  c poi  diciamo  che  il  Signore  il  dia  a noi. 
Perchè  attribuisci  a le  stesso  quel  che  non  ti  hai  dato  tu  stesso? 
E che  puoi  tu  avere  che  non  l'abbi  ricevuto?  Considera  quella 
parola  nostro,  c conosciuto  il  donatore  , confessa  il  benefìcio, 
acciocché  egli  si  degni  di  volentieri  donarti.  Or  tu,  il  quale  es- 
sendo mendico,  insuperbisci,  che  faresti  se  non  avessi  bisogno? 
In  quanta  superbia  saliresti  ? Or  non  (i  accorgi  tu  d’esser  men- 
dico quando  domandi  il  pane  ? Ma  il  nostro  pane  eterno  è Cri- 
sto, uguale  al  Padre,  il  nostro  pane  quotidiano  è Cristo  in  car- 
ne ; eterno,  senza  tempo  ; quotidiano  nel  tempo.  Esso  è quel 
pane  che  discese  dal  cielo.  Sono  veramente  fermi  i Martiri,  so- 
no forti  c costanti,  ma  il  pane  è quel  cho  conferma,  come  dice 
il  Profeta,  il  cuor  dell’  uomo.  Veggiamo  ora  come  si  espresse 
l’Apostolo,  quando  approssimandosi  il  tempo  della  sua  passione, 
persuaso  della  sua  apparecchiata  corona,  disse*:  io  ho  combattu- 
to una  legittima  c dura  battaglia,  ho  giù  consumato  il  corso  mio, 
ho  serbala  la  fede,  al  Signor  mio,  ora  mi  resta  la  corona  della 
giustizia,  la  quale  in  quel  giorno  mi  renderà  il  Signor  giusto 
giudice,  c non  solo  a me,  ma  a tutti  quelli  i quali  amano  la  ve- 
nula sua  (1).  Notate  che  dice  : mi  renderà  il  Signor  giusto  giu- 
dice la  corona.  Adunque  il  Signor  l’  è debitore?  Odi  che  dice, 
renderà  il  Signor  giusto  giudice.  Non  può  per  certo  negar  la 
mercede  colui  che  risguarda  l’ opere,  quando  le  ha  vedute.  Però 
dicendo  f Apostolo:  io  ho  combattuto  legittimamente,  qncsta  è 
un’opera,  io  ho  consumalo  il  corso,  e questa  ò opera;  io  ho  ser- 
bata la  fede,  e questa  ancora  è opera;  restami  la  corona  della  giu- 
stizia, ecco  la  mercede.  Ma  nota  che  nella  mercede  tu  non  operi 
cosa  alcuna,  c I’  opera  che  tu  fai,  non  viene  da  te  solo.  La  coro- 
na ti  vien  da  lui,  c l’ opera  Yien  da  le,  ma  non  senza  l'aiuto  suo, 
il  che  ne  mostra  Paolo,  che  essendo  prima  Saulo  crudelissimo, 
e liero  persecutore,  non  solamente  non  meritava  bene  alcuno 
per  mercede,  ma  mollo  male  per  pena.  Non  meritava  Paolo  es- 
sere ciotto,  anzi  meritava  esser  dannato,  c nondimeno,  mentre 
che  era  in  sui  fervore  del  far  mate,  mentre  che  meritava  gran- 
dissima pena,  una  voce  dal  cielo  lo  gettò  a terra,  c quel  clic  fu 
gettato  giù  persecutore,  si  levò  su  predicatore.  Udiamo  dire  a 
lui  stesso  : io  son  colui  che  fui  prima  bestemmiatore,  persecu- 
tore c ingiurioso,  ma  la  misericordia  del  Signore  mi  ha  prctfc- 

(t)  1.  Tini.  5. 
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nulo  c preoccupato  (1).  Non  tri' è sialo  re9o  quel  eh'  io  merita- 
va, perchè  io  non  meritava  altro  elio  supplichi.  Non  ho  ricevu- 
to. disse  egli,  quel  eh'  io  doveva  ricevere,  ma  lui  ottenuto  gran 
misericordia.  Non  ha  fatto  a noi  il  Signore  secondo  i meriti  dei 
nostri  peccali.  Quanto  è lungi  il  levante  dal  ponente,  tanto  ha 
allontanalo  il  Signore  noi  dall'  iniquità  nostre.  Convcrtiti  dun- 
que dall’  occidente,  e voltati  all'oriente.  Nell'  una  parte  muoio- 
no i (leccati,  nell'altra  nasce  la  giustizia.  Nel  ponente  si  vede  il 
vecchio,  nell'orienle  il  nuovo,  nell’occidente  è Saulo,  nell'orien- 
te è Paolo.  Ora  onde  è venuto  questo?  Ah  Saulo,  onde  tanta  gra- 
zia a uu  crudele  ? Onde  tanto  bene  a un  persecutore,  .ad  un  che 
non  era  pastore?  Esso  era  quel  lupo  rapace  della  tribù  di  Benia- 
min,  di  cui  è detto  per  profezia;  Beniamin  lupo  rapace,  la  mat- 
tina fa  la  preda,  e la  sera  la  divide  (2).  Leggete  il  libro  degli  at- 
ti degli  Apostoli,  c troverete  che  Saulo  prese  la  commissione  dei 
Pontefici  e Magistrati  degli  Ebrei,  cho  dovunque  trovasse  uo- 
mini che  seguitassero  la  via  di  Cristo,  tutti  li  prendesse  o me- 
nasse alla  carcere,  per  essere  castigali  ; tanto  furiava  sitibondo 
del  sangue  e della  morte  de'Cristiani  (3).  Fin  qui  vedete  che  ra- 
piva, ma  ancora  era  il  tempo  della  mattina,  ora  illustrata  la  sua 
vanità  dal  sole.  Se  gli  fece  poi  sera,  quando  fu  percosso  dalla 
cecità.  Ecco  tu  vedi  un  uomo  medesimo  Saulo  c Paolo  persecu- 
tore, c predicatore.  Gli  occhi  suoi  esteriori  furono  chiusi  alle 
vanità  di  questo  mondo,  c a quel  tempo  furono  illuminati  gli  oc- 
chi suoi  intcriori . Vaso  poro  avanti  di  perdizione,  ed  ora  si  nar- 
rano per  il  mondo  le  divisioni  della  sua  preda.  Vedete  la  manie- 
ra ond’ egli  divise  il  cibo.  Conosceva  quel  che  bisognava,  ed  a 
cui  conveniva  ; non  donava  a ciascuno  senza  discrezione,  ma  di- 
videva e distribuiva,  secondo  la  necessità  del  luogo  e del  tempo. 
Predicò  la  sapienza  Ira  i perfetti,  c dava  il  latte  a quei  che  non 
avevano  denti  da  rodere  il  solido  cibo.  Ecco  quel  che  fa  colui 
dal  quale  poro  avanti,  non  so  se  il  dico,  perchè  non  vorrei  ricor- 
darlo ; anzi  lo  voglio  dire,  e ricordar  l'iniquità  dell'  uomo,  per 
approvar  lauto  più  la  misericordia  d Iddio,  colui  dico,  dal  quale 
poco  avanti  era  perseguitalo  Cristo.  Ora  s'  espone  ad  ogni  pas- 
sione c morte  per  Cristo  medesimo  ; di  Saulo  è fatto  Paolo.  Co- 
lui clic  spargeva,  c dissipava,  ora  raccoglie.  Colui  che  impugna- 
va ora  difende.  Or  d’  onde  è questa  mutazione  o Saulo?  Clic  di- 
remo ? Ascoltiamo  lui  stesso:  ond' è questo?  dice  egli  pure;  o 
rispondendo  soggiunse  : ho  avuta  grazia  di  misericordia.  Non  è 
venuto  questo  a me,  dice  egli,  per  virtù  mia,  ma  per  miscricor- 
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dia  d'  Iddio.  Che  ronderò  io  al  Signore  per  (ante  cose  clic  esso 
ha  date  a me  (1)  ? E fc  per  certo  il  Signor  a lui,  non  male  per 
male,  ma  bene  per  male.  Che  dunque  renderò  io  ? dice  Paolo 
al  Signore  per  bocca  del  Profeta;  o rispondendo  soggiunse:  pren- 
derò il  calice  della  salute.  Il  prendi  ben  ora  tu  Paolo  il  calice 
della  salute,  altrimenti  come  il  preudevi  allora  ? Ma  so  ebe  ri- 
spondi : presi  allora  a quel  modo,  per  prenderlo  poi  in  questo 
altro  ; e approssimandosi  il  tempo  della  passione,  rendesti  ben 
per  bene,  e non  bene  per  male.  Era  prima  il  Signor  debitore  di 
renderti  mal  per  male,  e li  rese  ben  per  male,  e cosi  trovò  la 
via  di  renderli  bene  per  bene.  Niente  di  bene  trovò  il  Signore 
in  Saulo  e perdonandogli  il  male,  gli  rese  il  bene.  Quando  dun- 
que tu  dici  : il  Signor  ha  reso  il  bene  a me,  anticipò  il  Signor 
sò  stesso  dando  prima  il  bene  per  remunerarlo  poi  con  I'  altro 
bene.  Vuoi  tu  vederlo  ? Avendo  l'Apostolo  ricevuto  il  bene  dal 
Signore,  rimunerò  questi  con  1'  opere  buone  colui  che  aveva  le- 
gittimamente combattuto,  che  aveva  consumato  il  corso,  che 
aveva  servato  la  fede.  Pese  dunque  il  bene  a Paolo,  ma  per  quel 
bene  che  esso  Signore  gli  aveva  dato  clic  facesse.  Chi  diede  a 
Paolo  che  combattesse  legittimamente  altri  che  il  Signore?  Il  die 
confessa  egli  stesso,  quando  avendo  detto:  io  ho  faticalo  più  clic 
tulli  gli  altri,  soggiunse  : non  io,  ma  la  grazia  del  Signore  die 
è meco  (2).  Dici  ancora  tu  Apostolo  : io  ho  consumato  il  corso, 
e dici  il  vero , ma  il  Signor  li  diede  che  consumassi  il  corso,  e 
se  esso  non  fosse  stato  quello,  per  il  quale  tu  consumasti  il  cor- 
so, non  pvrcsli  detto  in  un  altro  luogo  : non  è opera  di  colui 
che  vuole,  nè  di  colui  ebe  corre,  ma  della  misericordia  d'  Id- 
dio (3).  Io  ho  servala  la  fede,  dici  tu  A|iostolo,  lo  confesso  ; ma 
dimmi,  non  è scritto  che  se  il  Signore  non  guarda  la  città,  in- 
vano veglia  colui  ebe  si  pensa  guardarla  (1)  ? Per  colui  dunque 
che  li  ha  aiutato,  e per  sua  liberalità  donato,  bai  legittimamen- 
te combattuto,  e consumalo  il  corso,  e servato  la  fede.  Perdo- 
nami, Apostolo  mio  santo,  io  non  trovo  tra  l' opere  tue  proprie 
altro  che  male.  Perdonami  s’  io  lo  dico,  perchè  tu  me  I’  hai  in- 
segnato, tra  le  cose  per  le  fatte,  non  ci  trovo  altro  clic  male. 
Quando  dunque  il  Signore  corona  i meriti  tuoi,  non  corona  i 
meriti  tuoi,  ma  i doni  suoi.  Questa  fede  e questa  vera  religio- 
ne, acciocché  niuno  si  esalti,  e glorii  del  libero  arbitrio  delle 
opere  buone,  ma  conosca  il  donatore,  e uon  gli  sia  ingrato,  nò 
sia  superbo  contra  il  medico,  il  quale  lo  risanò,  questa  fede,  di- 
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co,  c qocsla  religione  ognun  tenga  salda  nel  suo  cuore.  Mante- 
nete quel  che  avete  ricevuto,  non  avendo  cosa  buòna  che  non 
l'abbiale  ricevuta.  Questo  è il  vero  ringraziare  Iddio,  dicendo 
con  I'  Apostolo  : noi  non  abbiamo  preso  lo  spirilo  di  questo 
mondo,  perchè  lo  spirilo  di  questo  mondo  fa  l'uomo  superbo,  lo 
fa  cnliato,  fa  che  ciascuno  si  pensa  d’  essere  qualche  rosa,  non 
essendo  niente.  Conira  così  fatto  spirito  dice  I'  Apostolo  : non 
abbiamo  noi  preso  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  quel  che  vie- 
ne da  Iddio  (1).  Ed  acciocché  conosciamo  le  rose  che  ci  sono  do- 
nate da  Iddio,  udiamo  che  il  Signore  no  dire  nel  suo  Vangelo  : 
senza  me  non  potrete  far  bene  alcuno;  e altrove:  ninno  ha  cosa 
che  non  gli  sin  stala  data  di  sopra  ; niuno  può  venire  a me,  se 
non  è tiralo  dal  Padre  che  ha  mandato  me  ; io  son  la  vile,  voi 
siete  i palmiti  ; siccome  il  palmite  non  può  far  frutto  da  sè  se 
non  quanto  sta  nella  vile,  così  voi  non  farete  bene  alcuno,  se 
uon  starete  in  me.  E Iacopo  Apostolo  unch'  egli  ci  protesta,  dio 
ogni  cosa  buona,  c ogni  dono  perfetto  vien  di  sopra  dal  Padre 
de'  lumi  (2).  Paolo  islesso,  per  reprimere  la  prosunzion  di  co- 
loro, che  si  gloriavano  del  libero  arbitrio,  esclama  dicendo:  clic 
cosa  bai  tu  di  buono  o uomo  che  non  ti  sia  stalo  dato  ? E altro- 
ve: per  grazia  siamo  salvali,  pel  mezzo  della  fede,  c questo  non 
vieti  da  noi,  perchè  la  fede  è dono  d'iddio;  per  tanto  sia  chi  si 
glorii.  E un'altra  volta  scrive  a’Filippcnsi:  a voi  è stato  conce- 
duto per  grazia,  non  solamente  di  credere  in  Cristo,  ma  di  pa- 
tire ancora  per  lui  ; il  Signore,  che  ha  comincialo  I’  opere  vo- 
stre buone,  le  condurrà  a perfezione.  Se  queste  c simili  sentenze 
sante  ci  porremo  innanzi  gli  occhi  della  mente,  non  faremo  sti- 
ma alcuna  di  coloro,  i quali  pensandosi  inualzarc  il  libero  ar- 
bitrio, I'  abbassano,  ma  attenderemo  umilmente  a quelle  gravis- 
sime parole  dell'Apostolo,  quando  dice  : il  Signore  è quel  che  fa 
nascere  in  voi  il  volere  c il  condurre  al  line  (3).  Ringraziamo  il 
Signore  c Salvator  nostro,  il  quale  oltre  ogni  nostro  merito,  e 
non  avendo  noi  fatta  cosa  alcuna  buona,  ha  sanato  le  nostre  fe- 
rite. Essendo  noi  nimici  ne  prese  in  grazia,  ne  liberò  della  pri- 
gione, ci  trasse  dalle  tenebre  alla  luce,  c ne  ridusse  dalla  morte 
alla  vita.  Umilmente  confessando  la  fragilità  nostra,  abbiamo 
ricorso  alla  misericordia  sua,  acciocché  avendoci  egli  con  essa 
preoccupali  come  dice  il  Salmista,  ci  dia,  non  solamente  di  con- 
tinuare, ma  di  aumentare  i doni  c bendici  suoi  egli,  il  qual 
vive,  o regna  col  Padre  c con  lo  Spirilo  Santo  eternamente 
Iddio. 

(t)  I.  Cor.  2.  (2)  Gioì).  3.  (3)  Filip.  2. 
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OMELIA  XI. 


Della  carili  fraterna,  vicendevole  aiolo  delle  membra 
fra  loro  e dell'  Invidia. 


Avendoci  il  Signore,  fratelli  carissimi,  comandalo,  che  dob- 
biamo fraternamente  amare  I’  un  l’allro,  potrebbe  alcuno  dubi- 
tare del  modo.  La  qual  dubilazione  ci  toglie  l' islessa  natura, 
la  quale  col  carnale  affollo,  ebe  mostrano  le  membra  del  corpo 
nostro  fra  loro,  quando  sono  inferme  o sane,  ne  insegna  il  mo- 
do della  carità,  necessario  a tenersi  fra  noi  nella  infermità  o sa- 
nità dell'anima  del  nostro  prossimo.  Perchè  certa  cosa  è che  se 
tra  noi  ci  ameremo,  come  si  amano  le  membra  del  nostro  cor- 
po tra  loro,  si  potrà  conservare  Ira  noi  la  perfetta  carità.  Con- 
siderate alquanto,  fratelli,  c vedete  con  che  amorevole  unione  si 
rispondono  insieme  le  membra  nostre  nella  sanità.  Non  vedclo 
voi,  quando  il  capo  è sano,  come  pare  che  tulle  ne  godano,  se 
ne  allegrino  (1)  ? Quando  poi  alcun  de'  membri  patisce  qualche 
male,  lutti  gli  altri  patiscono  con  esso,  e gli  porgono  il  loro  aiu- 
to. Certo  che  niun  membro  è piti  lontano  dagli  occhi  che  il  pie- 
de, ma  se  è lontano  pel  sito,  è lor  vicinissimo  per  affetto  di  ca- 
rità. Vedete  lai  ora  che  se  una  picciolissima  punta  di  spina  mo- 
lesta un  dito  del  piede,  tutte  le  membra  si  volgono,  e si  torcono 
per  soccorrere  a quel  poco  male.  Primieramente  tutta  la  schie- 
na si  piega,  e tutto  il  corpo  si  abbassa  ; gli  occhi  con  ogni  dili- 
genza cercano  della  spina,  l’ orecchie  stanno  attente  ad  udire  se 
alcun  dicesse,  sta  li,  eccola  qui;  allora  gli  occhi  subito  seguo- 
no la  guida  loro,  le  mani  s'adoprano,  e in  somma  tutto  il  corpo 
s'  affatica  ; nondimeno  il  male  è nel  più  basso  membro  che  vi 
sia.  Non  sono  già  state  punte  della  spina  tutte  le  membra,  nè  si 
dolgono  esse  come  il  piede.  La  mano  è sana,  gli  occhi  non  han- 
no mal  ninno,  la  lesta  sta  bene,  ed  esso  piede  ancora  non  ha 
altro  male  che  quel  poco  dove  entrò  la  picciola  spina.  Non  è 
dunque  comunicalo  il  male  dal  piede  all’  altre  membra,  ma  il 
vincolo  dell'amore,  che  le  lega  insieme,  lo  sforza  tutte  ad  ado- 
prarsi  per  la  sanità  del  piede.  Onde  si  verifica  il  parlar  dell'A- 
postolo, ove  dice  : quando  patisce  un  membro,  patiscono  iusio- 

(t)  l.  Cor.  12. 
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me  tulli  gli  altri.  E se  l’un  inombro  sente  qualche  piacere,  lut- 
ti gli  altri  ne  godono.  Ycgniainoora  alla  pratica  disi  bella  com- 
parazione. Tu  vedi  uno  a cui  dal  Signor  Iddio  è stato  dato  qual- 
che bel  dono  di  virtù,  del  qual  tu  ti  conosci  privo  ; tu  non  dei 
per  questo  dolerti,  c consumarti  d'invidia,  altrimenti  saresti 
membro  degno  di  esser  reciso  dal  corpo,  non  allrimenle  clic  il 
membro  corrotto.  Conciossiachè  I'  invidia  non  è altro  che  una 
infezione,  un'apostema,  un  veleno.  Dovresti  tu  allegrarti  della 
gloria  del  prossimo  tuo.  Se  tu  le  ne  attristi,  qucH'clcrno  occhio 
del  celeste  medico,  che  legge  ne'  nostri  cuori,  vede  l’ invidia 
tua,  c come  membro  corrotto  ti  taglierà,  e torralti  via  dal  cor- 
po. Non  voler  dunque  attristarli  degli  altrui  doni,  ma  ralle- 
grati come  se  fossero  tuoi,  c guardati  di  dire  quelle  scellerato 
parole:  se  Iddio  avesse  ancora  me  per  Cristiano,  potrei  fare  an- 
cora io  come  fa  colui.  Però  che  questo  parlare  è simile  a quel- 
lo che  poteva  dire  I’  orecchia  : se  questo  corpo  m’  avesse  per 
suo  membro,  potrei  ancor  io  veder  la  luna,  e il  sole,  c nondi- 
meno uè  C orecchia  nè  la  mano  veggiono.  Ciascun  membro  fa 
1'  ufficio  suo,  c di  comun  consenso  l'un  serve  all’altro.  Cosi  an- 
cor tu  dei  rallegrarti  della  grazia  che  il  Signoro  Iddio  ha  data 
ad  altrui.  Pensa  che  l'abbia  data  a le,  perchè  con  esso  lui  potrai 
fare  in  tuo  servizio,  quel  che  per  te  non  potresti.  11  tuo  fratello 
avrà  ricevuto  la  grazia  della  virginità;  se  tu  l'ami,  quella  virgi- 
nità sarà  tua  : e cosi  all’  incontra  se  tu  hai  maggior  pazienza, 
ed  esso  li  ama,  la  tua  pazienza  sarà  tua.  Quell’- altro  ha  il  dono 
d'  essere  vigilante,  c studioso  ; se  tu  non  gli  avrai  invidia,  la 
sua  diligenza  sarà  tua.  Tu  forse  puoi  digiunare  più  di  quell'  al- 
tro ; s’  esso  li  ama,  il  tuo  digiunare  sarà  suo,  perciocché  1’  a- 
niorc  tra  voi  farà  che  tu  sia  in  esso,  ed  egli  in  te.  Considerate, 
fratelli,  c pigliate  l'esempio  del  Signor  nostro,  il  quale  avendo- 
ci fatti  pellegrini,  ne  comandò  che  camminando  per  la  via  della 
carità,  corressimo  alla  celeste  patria.  E se  alcuno  dicesse:  a chi 
userò  io  le  opere  di  carità  ? Oda  il  Signore  quando  dice  : io  era 
infermo,  e non  mi  visitaste  con  quel  che  segue,  c che  a tutti  deb- 
b'  esser  noto.  Ma  qui  risponderanno  : quando  li  vedemmo  noi 
affamato,  o sitibondo,  o nudo,  o infermo,  o in  carcere,  e non  ti 
sovvenimmo?  Ai  quali,  benché  egli  abbia  la  sua  sedia  in  cielo, 
compassionando  però  le  sue  inferme  membra,  di  cui  è il  capo, 
risponde,  c dice  : quando  avete  negalo  il  cibo  ad  uno  di  questi 
minimi  mici,  allora  il  negaste  a me  (1).  Già  era  veramente  in 
cielo,  quando  di  Saulo  persecutore  fece  Paolo  predicatore,  c avu- 
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to  di  lui  misericordia,  e fattolo  membro  del  suo  corpo,  gli  gri- 
dò : o Saulo,  o Salilo,  perchè  mi  perseguiti  (1)7  Perseguila  va  lo 
forse  Paolo  nel  ciclo  ? non  già  ; come  disse  dunque  perchè  mi 
perseguili?  Perseguitava  veramente  Paolo  i Cristiani  ; non  per- 
seguitava Cristo  che  era  in  cielo,  ma  perseguitava  Cristo,  il  qua- 
le era  ne’ Cristiani.  Onde  Cristo  sofTercndo  nello  sue  membra, 
per  quel  che  scrive  I'  Apostolo  medesimo  : se  patisce  un  mem- 
bro, patiscono  seco  tutti  gli  altri  (2),  disse  : o Saulo,  o Salilo 
perchè  mi  perseguiti  ? È hen  vero  eli’  io  sono  in  cielo,  ma  quan- 
do tu  perseguiti  uno  dei  mici  minimi,  allora  perseguili  me,  at- 
teso che  nello  mie  membra  sento  lo  persecuzioni.  Avvertite  an- 
cora, fratelli,  quello  che  a noi  spesse  volle  accade  che  quando 
ci  troviamo  in  qualche  gran  calca  di  gente,  alcun  grida  dicen- 
do : oimè  che  io  son  calpestalo,  certo  è che  la  lingua  è quella 
che  parla,  c dice:  io  son  dalla  calca  calpestato,  c nondimeno  non 
è dessa  che  è calpestata,  onde  se  le  potrebbe  rispondere  dal  suo 
vicino  : o lingua  tu  sei  libera,  tu  ti  volti  pure  a tuo  modo  per 
bocca,  e come  dici  che  se'  calpestata?  lo  non  ho  posto  il  mio  pie- 
de sopra  di  te,  ma  sopra  un  altro  piede.  Ed  ella  allora  direbbe:, 
non  io,  ma  la  rarità  proferisce,  io  son  caljieslata.  I.a  compassio- 
ne è vincolo  d'  amore  che  lega  le  membra,  c fa  clic,  essendo  il 
piede  offeso,  dica  la  lingua  : io  sono  calpestala.  Tornando  dun- 
que al  proposito  nostro,  conosciamo  molto  bene  gl’  invidiosi,  i 
quali  s'allegrano  dell’altrui  calamità,  tanto  d’  amici,  quanto  dei 
■limici,  conosciamo,  dico,  che  sono  membra  putrefatte,  separato 
dal  corpo,  c morte,  c però  non  hanno  sentimento,  nè  I’  avranno 
mai,  poi  che  sono  djl  corpo  separale.  ITnoslro  senso  fratelli  ca- 
rissimi, è una  comune  fedo,  una  carità,  una  sanità  comune  ; 
tenghiamori  la  fude  come  un  senso,  tenghiamoci  la  carità  corno 
sanità.  E benché  diverse  membra  abbiano  diversi  udiri,  nondi- 
meno la  carità  li  tiene  uniti  insieme,  c lutti  meritano  andare  ap- 
presso la  testa,  la  quale  è in  cielo.  Noi  dunque  affatichiamoci 
qui  in  terra,  c portiamo  i nostri  pesi  a vicenda,  poiché  dove  va 
il  capo,  sono  per  andare  tutte  le  membra.  Veramente  avete  poco 
avanti  udito  quel  che  il  Signore  dal  cielo,  gridando,  disse:  o Sali- 
lo, o Saulo,  perchè  mi  perseguili  (3)?  Ditemi,  fratelli,  vi  pre- 
go, se  il  Signore,  c Salvator  nostro,  che  non  fece  mai  peccato, 
si  degna  amare  voi  peccatori  con  tanto  affetto,  che  confessa  sen- 
tire in  sè  stesso  il  dolore,  e la  persecuzione,  che  patiamo  noi; 
per  che  cagione  noi  che  non  siamo  senza  peccato,  e che  possia- 
mo ricomperare  i peccati  nostri  col  mezzo  della  carità,  non  ci 
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(3)  Alt.  9. 
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amiamo  con  tanto  amore,  clic  quando  reggiamo  il  nostro  pros- 
simo patire  alcun  male,  non  gli  abbiamo  compassione?  Esc  reg- 
giamo alcuno  a'cr  ricevuto  qualche  gran  bene  dal  Signore  Id- 
dio, non  ce  ne  rallegriamo,  coinè,  se  noi  stessi  l’ avessimo  rice- 
vuto, e in  nome  suo  non  ne  rendiamo  grazie  al  Signore  ? Non 
vedi  tu  che  se  alcuno  è oppresso  da  qualche  grande  calamità,  e 
ne  senti  doglia  tu  sci  già  membro  del  corpo  della  Chiesa?  E se 
tu  non  li  duoli,  sci  membro  putrido  e separato  da  quella?  Con- 
riossiachè  la  carità  la  quale  raccoglie,  e dà  vita  a tutte  le  mem- 
bra della  Chiesa,  se  ti  vedrà  prendere  diletto  dell’  altrui  male, 
subito  (i  taglierà  e li  separerà  dal  corpo.  E forse  per  questo  non 
li  duoli,  perchè  già  sci  tolto  via  ; atteso  clic  se  tu  non  fossi  ta- 
gliato via  dal  corpo,  senza  dubbio  li  dorresti  dell’  altrui  male. 
Non  vedete  voi  fratelli  che  tanto  si  duole  il  membro,  quanto  è 
parte  del  corpo,  e come  fuora  del  corpo,  non  ha  più  nò  dolor 
nè  sentimento  ? Onde  poi  che  la  mano  è separata  dal  corpo,  sa 
lutto  il  rimanente  del  corpo  fosse  laceralo  ed  arso,  quella  mano 
non  ne  sentirebbe  nulla,  perchè  già  separata.  Tale,  fratelli  miei, 
è quel  cristiano,  il  quale  dell’altrui  calamità  e morte  non  solo 
non  si  duole,  ma  per  avventura,  quel  che  è peggio,  se  ne  alle- 
gra, e perchè  è alieno  dal  corpo,  non  ritien  più  I’  affollo  della 
carità  nel  cuore.  Per  tanto,  se  vogliam  noi  mantenere  la  vera  e 
perfetta  carità,  ingegniamoci  d' amare  gli  altri,  come  amiamo 
noi  slessi,  acciocché  essendo  Cristo  il  nostro  capo,  e noi  falli 
degni  d’esser  suoi  membri  (1J,  quando  egli  apparirà  nella  vera 
sua  gloria,  ancora  noi  per  union  di  carità,  come  vere  e perielio 
sue  membra,  meritiamo  di  apparir  con  lui  nella  gloria  mede- 
sima. 


OMELIA  XII. 


Comesi  debba  lodare  Iddio  ; del  dì  del  Gindicio,  e dei  peccali  veniali 
e mortali. 


La  rcsnrrcziono  e glorificazione  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  fratelli  carissimi,  chiaramente  ne  mostra  qual  vita  sarà 
la  nostra,  quando  egli  sarà  venuto  a distribuire  a ciascuno  se- 
condo i meriti  suoi,  il  male  ai  mali,  e il  bene  ai  buoni.  Possono 
(1)  Coluss.  3. 
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ben  ora  gli  mali  uomini  cantar  con  noi,  c dire  alleluia.  Ma  se 
continueranno  nella  cattiva  vita,  potranno  t>cu  essi  cantar  con  le 
labbra  il  cantico  della  vera  vita,  ma  quella  eh' allora  sarà  vera 
vita  nostra,  quale  ci  è per  molli  segni  significata,  essi  non  otter- 
ranno. Perciocché  non  hanno  voluto  pensare  ad  essa  avanti  ebe 
venga,  ne  cominciar  ora  a possedere  quel  che  avea  da  venire. 
Ora,  fratelli  carissimi,  vi  esorto  a laudare  Iddio.  Il  ebe  diciamo 
lutti  T un  all'altro,  quando  pronunciamo  alleluia,  perché  non 
importa  altro  questa  santa  parola  che  lodare  Iddio.  Tu  lo  dici 
all'altro,  e quell' altro  lo  dice  a le,  e mentre  ci  esortiamo  tutti 
facciamo  quello  a che  tende  la  nostra  esortazione.  Ma  bisogna  lo- 
dar il  Signore  con  tutta  la  volontà,  cioè  non  solamente  colla  lin- 
gua, e la  voce,  ma  colf  intima  coscienza  nostra,  colla  vita,  colle 
opere  nostre.  Vero  è ebe  tulli  lodiamo  Iddio,  quando  ci  congre- 
ghiamo in  Chiesa,  ma  quando  ce  ne  torniamo  a rasa,  pare  ch'o- 
gn' uno  lasci  di  lodare  Iddio.  Chi  per  altro  non  cessa  di  vivere, 
sempre  loda  Iddio.  Allora,  figliuol  mio,  tu  Indi  veramente  Iddio, 
quando  non  ti  parli  dalla  giustizia,  e dal  far  l'opcrc  ebe  piaccio- 
no a lui.  Conciosiachè  se  tu  non  lasci  la  buona  vita,  sebben  la 
tua  lingua  tace  la  laude  d'  Iddio,-  la  tua  vita  la  grida,  e I orec- 
chie d’ Iddio  odono  il  cuor  tuo;  atteso  che,  si  come  l'orecchio 
nostre  odono  le  voci  nostre,  così  l' orecchie  d'iddio  odono  i pen- 
sieri nostri.  Non  è possibile,  o lìgliuol  mio,  che  faccia  male  chi 
pensa  (iene,  perchè  dai  pensieri  nascono  f opere,  e niuno  può 
far  cosa,  nè  muover  le  membra  a farla,  se  prima  la  volontà  se- 
guace dei  pensieri  non  lo  comanda.  E siccome  nell'  intime  parli 
dell’  imperiai  palazzo  siede  l'Imperatore,  e comanda,  e inconta- 
nente quel  clic  ha  comandato,  si  mette  ad  esecuzione  per  lutto  le 
provincic,  e ad  una  parola  sola  dell'  lmperadorc,  il  quale  non 
muove  altro  che  le  labbra,  si  muove  tutto  il  regno,  facendosi 
quel  che  sua  Maestà  ha  comandalo  ; cosi  nella  più  sicura  parlo 
del  palazzo  dell'anima  di  ciascun  di  noi  siede  l'Imperatore  nella 
fede  del  cuore  ; e se  egli  è buono,  comanderà  le  cose  buone  e 
fimosi,  e s’ egli  è reo  e cattivo,  comanderà  le  cose  cattive,  e fa- 
mosi l’ opere  male.  Ora  se  in  quella  sedia  ci  sedesse  Cristo,  co- 
me potrebbe  comandare  altro  ebe  bene?  E se  ci  sedesse  il  demo- 
nio non  potrebbe  comandare  altro  eoe  male.  Nell’  arbitrio  e vo- 
lontà tua  ha  lasciato  Iddio  d'  apparecchiar  a chi  li  piace  quel  luo- 
go, o a Cristo,  -o  al  demonio.  Coloi  comanderà  che  il  possederà, 
e colui  il  possederà,  a chi  tu  l'avrai  apparecchialo.  Dunque  fra- 
telli attendete  con  diligenza,  non  solamente  al  suono  della  voce, 
quando  lodale  Iddio,  ma  lodatelo  interamente  con  tutta  la  per- 
sona, cantale  con  la  voce,  cantale  con  la  vita,  cantate  cou  l’ope- 
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re;  e se  alcun  gemito,  o pensiero  molesto,  o mondano  dolore  vi 
Indiasse  il  canto,  non  cessate  di  lodare  Iddio  con  ferma  fcdccbc 
tali  accidenti  passeranno  tosto,  e tosto  verrà  quel  beato  giorno 
nel  quale  senza  inlcrponimcnto  canteremo  le  lodi  sue.  In  questo 
mezzo  lìncliè  verrà  quel  glorioso  giorno,  nel  quale  in  compagnia 
degli  Angioli  senza  ninno  alfanno,  e senza  sospetto  d’ impedi- 
menti, meritiamo  lodarlo,  attendiamo  quanto  possiamo  a far  l'o- 
pcrc  buone,  riguardiamo  interiormente  lo  coscienze  nostre,  e 
consideriamo  bene,  se  nella  stola  dell’anima  nostra  ci  sia  qual- 
che parte  per  negligenza  scucita,  o per  lussuria  o vanità  imbrat- 
tata, o per  ira  abbracciata,  o per  invidia,  o per  avarizia  offu- 
scala. Mentre  che  è in  poter  nostro,  con  l’aiuto  d'iddio,  atten- 
diamo con  diligenza  a medicar  le  ferite,  e recuperar  l’operc  per- 
dute; e le  parli  olTuscate  ritornino  al  primiero  candor  di  giusti- 
zia, acciò  possiamo  venire  a quella  indicibil  letizia  dell’  eterno 
regno.  Sforziamoci,  dico,  con  tutte  le  forze  nostre  a far  f opere 
buone,  acciocché  non  no  avvenga  che  nudi  d’opere  buone,  e av- 
viluppati in  sozzi  panni  di  vizi,  ci  troviamo  innanzi  al  tribunal 
dell’  eterno  giudice,  e sentiamo  per  noi  detta  quella  lerribil  sen- 
tenza : partitevi  da  me  o maledetti,  e andate  nel  fuoco  eterno,  il 
quale  é apparecchiato  al  diavolo,  e a’ seguaci  suoi  (1).  Attendia- 
mo dunque  fratelli  quanto  possiamo  di  portar  con  noi  i frutti 
della  giustizia,  guardandoci  da  quello  che  il  Signore  disse  : l’ar- 
bore che  non  farà  buon  frutto,  sarà  spiantato,  e giltato  nel  fuo- 
co (2).  Dalle  quali  parole  chiaramente  si  comprende  che  saremo 
dannati,  non  solamente  per  avere  mal  oprato,  ma  ancora  per  es- 
sere stati  negligenti  nel  ben  fare.  Pertanto  siamo  come  ho  detto, 
solleciti  all’ opere  buone,  e guardiamo  di  non  averci  a pentire 
alla  presenza  del  Giudice  eterno,  il  quale  esaminerà  le  midolla, 
e Tossa,  e ogni  minimo  pensier  nostro.  In  quell’estremo  punto 
vorrebbe  l’adultero  non  aver  veduto  con  lascivo  pensiero  mai 
donna  al  mondo,  e aver  conservata  sincera  la  vesta  del  suo  cor- 
po, e mollo  più  quella  candida  vesta  che  ricevette  nel  battesimo. 
Allora  vorrebbe  essere  stato  ubbidiente  ai  salutiferi  precetti  del- 
la Chiesa,  e ai  consiglieri  dell’anima  sua  ; e se  sarà  punito  as- 
pramente il  Sacerdote,  per  non  aver  usato  debitamente  la  cor- 
rezione verso  i suoi  sudditi,  quanto  più  severamente  sarà  puni- 
to ciascuno,  per  non  aver  voluto  correggere  sé  stesso  ?1£  non  so- 
lamente non  avrà  voluto  emendar  sé,  ma  difendendo  i suoi  vizi 
e peccali,  avrà  accumulato  colpa  sopra  colpa?  Onde  avverrà  che 
il  male  che,  vivendo,  T uomo  avrebbe  potuto  sanar  con  la  medi- 
ti) Mntt.  25.  (2)  Matt.  3. 
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cina  della  soddisfazione  e della  saluiifera  penitenza,  allora  sarà 

scontalo  con  la  inestinguibile  fiamma.  Allora  si  discovcrchicrà 
l’ardente  pozzo  dell’  inferno,  la  cui  entrala  non  riceve  ritor- 
no (1).  Là  saranno  pittali  coloro  che  si  partiranno  di  qui  ignudi 
della  vesta  della  fede,  e con  l’anima  fetida  dei  peccati  mortali; 
onderanno  ucll’estcriori  tenebre,  dove  l’ eterno  giorno  non  sarà 
mai  veduto.  Da  quel  pozzo  pregava  esser  guardato  il  Profeta, 
quando  diceva  : non  sia  io  inghiottito  dal  profondo,  nè  il  pozzo 
apra  sopra  di  me  la  sua  apritura.  Volendo  significare  per  quel 
profondo,  o per  quella  bocca  di  pozzo  lo  stato  del  peccatore  ; 
perchè  quando  1’  uomo  esce  di  questa  vita  senza  penitenza,  poi- 
ché sarà  entralo  nel  pozzo  dell’  inferno,  quel  pozzo  si  chiude  per 
lui  in  eterno  dalla  banda  di  sopra,  ed  apresi  di  sotto,  e allarga- 
si nel  profondo,  senza  rifrigerio  alcuno  di  luce.  In  quel  pozzo 
saranno  gettali  coloro  che,  mentre  vissero,  seguitando  l' orme 
della  natura,  non  volsero  gli  occhi  al  vero  Iddio,  e per  questo 
saranno  da  Iddio  sconosciuti,  e moriranno  alla  vita,  e vireran- 
no alla  morte.  O felici  coloro,  i quali  in  questa  breve  vita,  delle 
loro  facoltà  sono  a sè  stessi  stretti  ed  avari,  e a gli  altri  liberali 
e larghi  ; in  sè  casti  e severi,  e negli  altri  pietosi,  e non  sangui- 
nolenti  ; perchè  questa  maniera  di  vita  ci  libera  dal  pozzo  dcl- 
1’  eterna  morte,  nel  quale  saranno  gillaii  coloro,  i quali  avendo 
perduto  col  peccare  il  beneficio  del  battesimo,  non  l’avranno  ri- 
cuperato col  rimedio  della  penitenza  (2)  ! De’  quali  inteude  la 
Scrittura,  quando  dico:  e abbruccierà  la  paglia  col  fuoco  ine- 
stinguibile. Ma  coloro,  i quali  hanno  commesso  peccali  degnidi 
pena  temporale,  abbruneranno,  come  si  esprime  I’  Apostolo  ai 
Corinti,  ma  saranno  salvi  (3)  ; passeranno  per  mezzo  del  fuoco 
quasi  per  mezzo  di  un  fiume  del  quale  fa  menzione  il  Profeta, 
quando  dice  : e un  fiume  di  fuoco  correrà  innanzi  a loro,  e di 
là  passeranno  per  angusti  guadi,  e quanto  maggiore  sarà  stata 
la  quantità  de’  peccati,  tanto  più  tempo  metteranno  a passar  det- 
to fiume  (4).  Quanto  più  si  richiederà  alla  colpa,  tanto  s’eserci- 
terà nell’uomo  la  giusta  disciplina  della  fiamma,  e quanto  la 
stolta  e vana  iniquità  avrà  suggerito,  e persuaso,  tanto  la  savia 
giusta  pena  sarà  severa  in  punire.  La  Scrittura  in  certo  luogo 
assimiglia  l’anima  peccatrice  alla  pentola  posta  sopra  il  fuoco, 
quando  per  Ezechiele  dico  : che  la  pentola  lia  posta  sopra  le  bra- 
gie, fino  a che  scaldi  il  suo  rame,  e tutto  lo  stagno  si  diffon- 
da (5}.  In  questa  pentola  sono  le  parole  oziose,  gli  iniqui  e la- 
ti) Moti.  22.  (2)  Moli.  3.  (3)  1.  Cor.  3. 

(4)  Dan  7.  (»)  Elee.  24. 
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scivi  pensieri.  Spanderà  essa  la  moltitudine  de'  peccali  leggieri, 
i quali  avranno  infclla  la  nobiltà  della  natura  sua  ; il  piombo,  e 
lo  stagno  dei  peccali  occulti,  i (piali  avevano  olTuscala  la  divina 
immagine,  saranno  consumati.  E nondimeno  tutti  questi  peccali 
si  possono  separare  dall’  anima,  mentre  che  ella  è qui  con  le  li- 
mosino, con  le  lagrime,  e con  buone  deliberazioni.  Ecco  la  ma- 
niera, onde  terrà  conto  con  l'uomo  colui  ebe  diede  sé  stesso  per 
1'  uomo,  o contino  da  chiodi  si  sottomise  alla  legge  della  morte. 
Le  quali  cose  considerando,  fratelli,  dobbiamo  pensare  clic  gli 
intollerabili  supplici,  ed  eterni  incendi,  non  si  potranno  scbila- 
ro,  se  non  da  quelli,  i quali  prima  che  muoiano,  hanno  mortifi- 
calo in  sé  il  fuoco  della  carnai  concupiscenza,  c degli  altri  in- 
giusti c disonesti  appetiti.  Volgiamoci  dunque,  fratelli,  a mi- 
gliore strada,  mentre  che  in  nostra  mano  è il  farlo,  corriamo 
mentre  abbiamo  lena,  non  ci  lasciamo  uscire  oziosamente  di 
mano  il  tempo  della  saluto,  uccidiamo  qui  la  morto,  morendo 
noi  al  peccalo  (l),c  con  i meriti  della  vita  acquistiamoci  la  vita. 


OMELIA  XIII. 


Della  Fede  ; qual  sia  quella  del  Cristiano,  e qual  sia  quella  del  demonio. 


Poiché,  secondo  la  confessione  o dottrina  dell'Apostolo,  la 
fede  è dono  della  superna  misericordia,  (2)  il  Signore  é quello 
che  col  mezzo  delle  lezioni,  de’ cantici,  c dei  sermoni  divini  e- 
ditica  nel  cuor  nostro,  acciocché  la  verità,  che  ascoltiamo,  ne 
risulti  a premio,  e non  a giudizio.  Tanto  dobbiamo  aspettarci, 
perché  chi  I'  ha  potuto  promettere,  il  può  ben  fare.  Cosi  crcdetr 
te  Abramo,  o credette  appieno,  rendendo  gloria  a Iddio,  il  qua- 
le ci  promise  cosa  di  grandissima  allegrezza  ed  é potentissimo 
ad  osservarla.  Noi  siamo  veramente  figliuoli  d'Àbramo  per  pro- 
missione, atteso  che  quando  fu  detto  al  santo  Patriarca  : nel  se- 
me tuo  saranno  benedette  tulle  le  genti,  noi  eravamo  in  quella 
promissione  (3).  Però  bisogna  diro  che  esso  Signore  ne  ha  falli 
figliuoli  della  fede  di  Abramo,  polendo  egli  fare  quel  che  gli  ha 
promesso  (4).  Niuno  sia  dunque  che  dica  : io  ho  fatta  la  tal' opra; 

(1)  Efes.  6.  (2)  Efes.  2.  (3)  Rum.  4.  (4)  Gii.  4. 
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perciocché  non  sono  separale  l' opere  Ira  Dio  e (e,  cioè  non  è 
vero  che  Iddio  promclla,  e lo  f.iccia.  Si  poiria  ben  dire  che 
quello  che  tu  prometti,  il  faccia  Iddio.  Atteso  che  tu  sci  infer- 
mo, ed  egli  oooipotenlc.  Quando  tu  pruinclli,  se  Iddio  non  fa  rè 
quello  che  da  te  promettessi,  la  tua  promessa  è vana  ; laddove 
la  promessa  d’ Iddio  non  pende  che  da  lui  solo.  Ma  tu  dirai  : io 
ho  credulo.  Ed  io  concedo  che  tu  dica  il  vero  ; se  non  che  la 
fede,  con  la  qual  tu  credesti,  chi  te  la  diede  ? Non  già  tu,  per- 
eti'ella  è d'iddio.  Odi  l’Apostolo  gran  disputalor  della  fede,  e 
gran  difenditor  della  grazia,  odilo  quando  dice  agli  Efesi  : Va- 
co fratelli,  e carità  con  gran  fede  (1).  Vedete  coinè  giunse  tre 
cose  insieme,  pace,  carità,  e fede.  Quel  ch'era  ultimo  pose  in 
principio,  e quel  che  doveva  procedere  pose  in  fine,  perciocché 
dalla  fede  si  comincia,  e si  liniscc  in  pace.  Nel  nostro  credere 
sta  la  fede,  e non  si  può  credere  senza  fede,  ma  la  fede  dcbb’cs- 
scr  quella  de’  Cristiani,  e non  quella  de'  demoni.  Non  udito  voi 
l' Apostolo  Giacomo  quando  dice  : i demoni  credono  o trema- 
no (2)  ? I demoni  dissero  a Cristo  : tu  sci  figliuolo  d' Iddio  (3). 
Vedete  gran  rosa  ! confessano  i demoni  quel  che  non  credevano 
gli  uomini.  Quelli  tremarono,  o questi  I’  uccisero.  Ma  tu  dirai: 
per  aver  dunque  i demoni  detto  a Cristo  : tu  sci  figliuol  d' Id- 
dio, noi  sappiamo  chi  tu  sei,  avranno  per  questo  a regnare  col 
figliuol  d'iddio?  A lui  non  piaccia  clic  tal  cosa  pensiamo.  Ma 
per  chiarirvi,  Insogna  dichiarare  la  differenza  tra  la  fede  dei  de- 
moni, e quella  de' santi.  Non  sapete  voi  che  I’ielro  ancora  disse 
al  Signore,  quando  domandò  ai  discepoli  chi  pensavano  eh’  esso 
fosse  : tu  sci  Cristo  figliuol  d' Iddio  vivo?  A cui  il  Signor  rispo- 
se : beato  sci  Simon  Ùariooa  (4).  O Signoro  non  li  dissero  que- 
sto medesimo  i demoni  ? Ver  qual  cagione  non  sono  aneti'  essi 
beati  ? Sai  tu  perchè  ? I demoni  dissero  questo  medesimo  per 
paura,  e Vicini  per  amore.  Dettò  le  parole  di  Viclro  il  princi- 
pio della  fede,  ma  di  qual  fede  ? Di  quella  che  dichiarò  I'  Apo- 
stolo, quando  disse  ai  Calali  : nè  la  circoncisione  giova  nulla, 
nè  meno  il  prepuzio,  ma  la  fede  (5).  Non  basta  dire  la  fede  : 
spiegami  Apostolo  qual  fede?  Vcrò  soggiunse  quella  che  opera 
per  amore.  Questa  non  I'  hanno  i demoni,  ma  l'hanno  solamen- 
te i servi  d' Iddio.  Solamente  i santi  d'iddio,  solamente  i figliuoli 
di  Àbramo,  solamente  i figli  della  promissione,  che  osservano 
per  amore,  e |>crò  è stala  cliiamala  carità.  Tre  cose  disse  l'Apo- 
stolo : pace  fratelli,  e carità  con  fede.  Onde  è la  pace  e la  cari- 
ti) Eros.  6.  (2)  lacop.  2.  (3)  Mail.  3. 
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Ih  ? Onde  la  carità  con  la  Tede? Certo  se  tu  non  ami,  tu  non  ere- 
di. Disse  dunque  l’Apostolo,  cominciando  dal  fine,  e \ mondo 
al  principio:  pace,  e carità  con  fede,  e noi  diciamo  fede,  carità, 
e pace.  Credi,  ama,  regna  ; se  tu  non  credi,  c non  ami,  non  hai 
ancor  separata  la  fede  tua  da  quei  che  tremavano,  c dicevano  : 
noi  sappiamo  che  tu  sei  figtiuol  d' Iddio  vivo.  Ama  tu  dunque 
figliuolo,  perchè  la  carità  con  la  fede  ti  condurrà  alla  pace.  Di- 
rai a qual  pace  ? Alla  vera  pace.  Alla  piena  pace,  alla  salda  pa- 
ce, alla  sicura  pace,  dove  non  è peste  alcuna,  nè  alcun  nimico. 
Questa  pace  è il  fine  del  desiderio  de'  buoni.  Carità  con  fede, 
dicesti  ancora  : fede  con  carità,  pur  ben  diresti.  Grandi  beni 
dunque  mise  insieme  l'Apostolo,  quando  disse:  pace  fratelli, 
carità  con  fede  (1).  Ma  vorresti  forse  sapere  questi  cosi  gran  be- 
ni onde  vengono  a noi  ? Se  vengono  da  noi  stessi,  o da  Iddio  ? 
Se  tu  dici  da  noi  stessi,  tu  dai  la  gloria  a te,  c non  a Iddio.  Ma 
se  tu  imparasti  quel  che  dice  l'Apostolo,  che  la  gloria  si  debba 
dare  a Iddio  (2),  confesserai  che  la  pace,  c la  carità  con  la  fede 
nou  ti  vengono  se  non  da  Iddio.  Ma  tu  dirai  : io  vorrei  che  que- 
sto, che  tu  mi  dici,  me  lo  provassi  ; ed  io  te  lo  provo  con  l'istes- 
so  Apostolo.  Esso  è quello  che  ba  detto  : fratelli  pace,  carità, 
con  fede.  Ma  perchè  questo  non  li  basta,  odi  quel  che  segue  : 
pace  fratelli,  c carità  con  fede,  da  Iddio  padre  nostro,  c dal  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo.  Che  puoi  tu  dunque  dire  d'avere  in  le 
che  non  I'  abbi  ricevuto  ? E se  I'  hai  ricevuto,  come  ti  vanti, 
quasi  non  I'  avessi  ricevuto  ? Non  si  gloriò  in  questo  Abramo. 
Egli  si  gloriò  della  fede,  di  quella  fede  piena  c perfetta,  la  qual 
crede  ebe  tutti  i nostri  beni  sieno  da  Iddio,  compresa  sè  stessa. 
E dire  I'  Apostolo  a Timoteo  : ho  avuto  grazia  di  misericor- 
dia (3).  O coufcssion  mirabile  1 Non  disse  : ho  conseguito  la  mi- 
sericordia, perchè  era  fedele,  ma  mi  fu  conceduta  la  misericor- 
dia per  farmi  diventar  fedele.  Miriamo  al  principio  della  sua 
conversione,  c vedremo  Saulo  incrudelito,  Saulo  furioso,  Saulo 
ansioso  per  odio,  e sitibondo  del  sangue  de’ Cristiani.  Veggiamo 
ora,  quanto  grande  spettacolo  diventasse  dopo  la  morie  di  Stelli- 
no, dopo  d'  aver  veduto  sparso  il  sangue  del  gran  testimonio, 
menlr’egli  guardava  i panni  di  coloro  che  il  lapidavano,  paren- 
dogli di  lapidarlo  aneli’  esso  con  le  loro  mani.  Allora  si  fuggiro- 
no chi  qua  chi  là  tutti  i fratelli,  i quali  erano  congregali  in  Ge- 
rusalemme, ed  egli  fallo  più  Gero,  parendogli  poco  l’ aver  vedu- 
to sparso  il  sangue  di  Stefano,  prese  la  commissione  dai  princi- 
pi de' sacerdoti  per  andare  in  Damasco,  u quanti  ne  trovasse, 


(1)  Efes.  6. 
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lauti  condurne  ledati  in  Gerusalemme,  e miscsi  in  via  (1).  Que- 
sta era  la  ria  di  l’aolo,  aneor  lontana  da  Cristo,  perch'  egli  era 
ancora  Saulo  e non  Paolo.  Eccolo  adunque  posto  in  via  : vi  do- 
mando che  aveva  quest’  uomo  nel  cuore  ? Certo  nicnl'  altro  che 
male.  Dove  sono  i meriti  suoi  ? Certo  se  corchiamo  i suoi  me- 
riti, meritava  la  dannazione.  Andava  Saulo  per  esercitare  la 
crude)  ira  suacontra  lo  membra  di  Cristo,  andava  a spargere  il 
sangue.  Andava  lupo  quol  che  avea  poco  poi  a diventar  pastore. 
Andava  sitibondo,  nè  poteva  andare  altrimcntca  far  quello  che 
egli  andava.  E andando  in  questo  modo,  pensava,  s' immaginava 
occasioni.  L' ira  gli  guidava  i piedi,  I'  odio  gli  movova  lo  mem- 
bra. E mentre  cosi  ansioso  camminava  ubbidiente  servo  alla 
crudeltà,  ecco  la  voce  dal  cielo  : o Saulo,  o Saulo,  perchè  mi 
perseguili  (2)  ? Vedete  ora  manifcslamcnto,  che  per  misericor- 
dia aveva  conseguilo  d' esser  fedele.  Era  prima  infedele,  e que- 
sto era  |>oco,  se  non  fosse  stato  nella  infedeltà  cradclc,  ma  per 
misericordia  del  Signore  diventò  fedele.  Chi  sarà  si  audace  che 
dicendo  il  Signore  io  voglio  così,  ardisca  replicare  e dire  : a- 
dunque  tu  Signore  vuoi  far  tanta  misericordia  a colui  clic  ha 
fatte  sì  gran  cose,  ed  era  animato  di  fare  tanto  male  ai  disce- 
poli tuoi  ? A cui  il  Signor  rispondo  : così  voglio  io.  l’er  che  ca- 
gione ha  da  esser  maliguo  I'  occhio  tuo,  perch’io  son  buono  (3)? 
Abbiale  dunque  la  fede,  ina  per  averla  pregate  cou  fedo.  E nou 
potrete  pregar  con  felle,  se  uon  aveto  fede  perciocché  non  è clic 
la  fede,  quella  che  priega.  Come  si  può  chiamare  in  aiuto  co- 
lui, nel  qual  nou  si  erede  ? Ovvero  come  poiria  mai  l'uomo  cre- 
dere a chi  mai  non  ha  udito  ? E come  potrà  udire,  se  non  è chi 
gli  predichi  ? E come  predicherà  colui,  a cui  non  è commesso? 
Ond'io  predico  a voi  perchè  vi  sono  stato  mandato.  Uditemi 
dunque,  e udite  l’Apostolo  per  la  bocca  mia.  Dice  alcun  di  voi: 
noi  chiamiamo  Iddio,  e lo  preghiamo  che  ne  conceda  il  perse- 
verare nei  doni  che  abbiamo  da  lui,  e che  ne  aggiunga  degli  al- 
tri. che  non  abbiamo.  Certamente  tutto  è dono  d‘  Iddio,  lo  lo 
pregai  che  mi  donasse,  ma  prima  che  lo  pregassi,  credei.  Adun- 
que io  ho  dato  a me  stesso  il  credere,  e Iddio  mi  ha  poi  conce- 
duto quello  onde  prima  credendo  I'  ho  pregato.  Questa  dubita- 
zione non  è facile  a sciogliere.  Mi  par  clic  tu  dica,  clic  prima 
ch'iddio  li  concedesse  quello  onde  l'hai  pregato,  tu  gli  desti  non 
so  che  del  tuo.  Ed  è vero  che  gli  desti  la  lede  tua,  e 1’  orazion 
tua.  Ma  dove  è poi  quel  che  dice  l'Apostolo  ai  Romani  : chi  può 
conoscere  la  voloutà  del  Signore  ? Ovvero  chi  fu  mai  suo  consi- 
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glicrc  ? Ovvero  chi  fu  mai  che  desse  prima  a lui  cosa,  che  poi 
gli  fosse  resa,  e di  cui  venisse  rimunerato  ? (11  Hai  tu  animo  di 
dire  che  cominciasti  dal  dare  a lui,  ciò  ch'egli  non  ti  avea  da- 
to ? Ed  onde  togliesti  tu  da  darò  a Iddio  cosa,  che  non  ti  aveva 
dato  Iddio  ? 0 uomo  mendico,  e d' onde  I’  avesti  ? E che  cosa 
hai  tu  che  non  l' liabbi  ricevuta  ? Adunque  delle  cose  d' Iddio 
hai  tu  dato  a Iddio,  perebò  la  tua  estrema  mendicità,  se  non  a- 
vesso  prima  preso  di  quel  d'iddio,  resterebbe  vanissima.  Ma  u- 
dile,  onde  piu  evidentemente  possiate  convincervi.  Ecco:  voi  per 
aver  creduto  avete  ricevuto.  Che  diremo  di  quei  che  non  ave- 
vano ancor  creduto  ? E (ornando  a Saulo  che  diremo  di  lui,  il 
quale  non  ancora  credendo,  prese  onde  credesse,  e cominciò  ad 
invocar  Cristo  ? Da  Cristo  prese  quello  per  cui  [volesse  credere, 
e credendo  lo  potesse  invocare,  e invocandolo,  potesse  conse- 
guire il  rimanente.  Che  diremo  noi,  fratelli?  che  avanti  clic  Pao- 
lo credesse,  quelli  cho  avevano  credulo  pregavano  per  esso,  si 
o no?  A cui  mi  dicesse  di  no,  dimandarci,  perchò  disse  Stefa- 
no : Signore  questo  clic  mi  fanno  costoro,  non  imputar  loro  a 
peccalo.  Pregava  allora  per  Paolo,  e per  gli  altri  infedeli,  ac- 
ciocché credessero.  Ecco  che  non  avevano  ancor  la  fede,  e nondi- 
meno pigliavano  la  fede  dalle  orazioni  de'fcdeli.  Non  avevano  an- 
cora che  offerire  a Iddio,  perchè  non  avevano  conseguita  la  mi- 
sericordia, per  la  quale  erano  fedeli.  E lilialmente  Paolo,  nella 
sua  conversione,  da  una  voce  fu  abbattuto  persecutore,  e solle- 
vato predicatore,  poiché  cominciò  ad  annunciar  la  fede,  la  qual 
soleva  perseguitare.  Disse  di  sé  stesso  : io  non  era  conosciuto 
per  farcia  dalle  chiese  di  Cristo,  che  sono  in  Giudea  ; solo  esse 
avevano  udito  che  colui  che  altra  volta  soleva  perseguitarle,  al- 
lora predicava  la  fede,  la  qual  prima  s’ ingegnava  distruggere, 
e magnilicavano  Iddio  per  me  (2).  Non  disse  I'  Apostolo  : e ma- 
gnificavano me,  ma  predicando  io  fede,  la  quale  prima  soleva 
impugnare,  magnilicavano  Iddio.  Adunque  esso  Signor  fece  elle 
Saulo,  spogliatosi  della  vecchia  e lacera  e macchiata  veste  dei 
peccali,  e sanguinolenta  del  sangue  de'  Cristiani,  lasciata  dico 
quella  veste,  prendesse  la  nuova  dell'  umiltà,  e di  Saulo  diven- 
tasse Paolo.  Cbe  cosa  vuol  dire  questa  parola  Paolo  altro  che 
minimo  ? Esso  Io  diceva  ai  Corinti,  lo  sono  il  minimo  degli  A- 
postoli  (3).  Non  è altro  dunque  a dir  Paolo,  che  poco,  se  vo- 
gliamo seguitar  la  signilìcazionc  della  parola  latina.  Paulo  post 
rcninm,  non  dice  altro  che  poco  poi  io  verrò.  Fu  dunque  Paolo 
e poco,  perchè  fu  I'  ultimo  : io  son  I'  ultimo  degli  Apostoli  disse 
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egli,  non  son  degno  d'  essere  chiamato,  Apostolo  ; perchè  ho 
perseguitalo  la  chiesa  d' Iddio.  Ben  dici  Paolo,  perciocché  lì  on- 
de dovesti  esser  dannato,  prendesti  il  debito  d'  essere  coronato. 
Da  chi  lo  prese 7 Volete  udirlo?  Non  da  me,  ma  da  lui,  voglio 
che  I'  udiate.  Detto  che  ebbe:  io  non  son  degno  d'  esser  chiama- 
to Apostolo,  perchè  ho  perseguitato  la  chiesa  d’ Iddio,  soggiun- 
se : ma,  per  la  grazia  d' Iddio,  son  quel  cb'  io  sono.  Adunque 
Paolo,  quel  che  tu  eri  prima,  cri  per  l’ iniquità  tua,  e quel  che 
ora  sei,  I'  hai  dalla  grazia  d' Iddio.  Tu  lo  dicesti,  quando  asseri- 
vi : c la  grazia  sua  in  me  non  fu  vana.  Ecco  che  predica  la  fede 
che  altre  volle  impugnava  ; c la  grazia  non  era  vana  in  lui, 
quando  disse  : in  me  non  è stata  vacua,  ma  più  di  tulli  mi  so- 
no affaticalo  (I).  Ora  state  attenti.  Come  è questo,  o Paolo  ? Tu 
ti  sei  innalzato;  ei  pare  che  tu  li  glorii,  dicendo  che  ti  sci  fati- 
cato più  degli  altri.  Dove  è ora  quel  poco  che  tu  eri?  Dove  è 
quel  minimo  che  tu  cri  ? Onde  ti  è venuto  che  tu  abbi  faticalo 
più  degli  altri  ? Che  è quel  che  tu  hai  che  non  1'  abbi  ricevu- 
to? Alle  quali  cose  riguardando  I’  Apostolo  santo,  parendogli  a- 
vcr  detto  troppo,  quasi  sbigottito  dalle  parole  sue,  soggiunse  su- 
bito, e mostrò  l’umiltà,  c bassezza  sua,  dicendo:  non  son 'io 
quel  che  ha  faticato  più  degli  altri  nostri,  ma  la  grazia  del  Si- 
gnor mio,  che  'era  meco.  O fratelli  mici,  avendo  voi  conosciuto 
che  la  fede  ancora  vien  data  dal  Signore,  non  cessate  di  pregare 
per  quelli  che  non  l’hanno.  Se  alcun  di  voi  ha  qualche  amico 
infedele,  io  lo  esorto  a pregar  per  esso.  Se  il  marito  fatto  cri- 
stiano si  trovasse  con  la  moglie  infedele,  pregherà  Iddio  che  dia 
la  fede  alla  sua  moglie.  Se  la  moglie  cristiana  si  trova  il  marito 
infedele,  pregherà  similmente  per  il  marito.  Onde  comprendete 
chiaramente  che  la  fede  è dono  d’ Iddio.  Niuno  dunque  si  glo- 
ri (2),  niuno  si  attribuisca  un  bene  che  non  vien  da  lui  ma  chi 
ba  da  gloriarsi,  si  glorii  nel  Signore. 


OMELIA  XIV. 


Della  Limosina  e di  Elia,  quando  fu  pasciuto  dalla  vedova. 


Il  signor  nostro,  fratelli  carissimi,  desideroso  della  nostra 
salute,  coltivando  la  sna  chiesa  a guisa  d'  un  podere,  e cercando 
il  frutto  degli  arbori  suoi,  avanti  che  venga  stagione,  quando 
(tj  Gal.  1.  (2)  2.  Cor.  1, 
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sarà  necessario  tagliare  quelli  che  sono  sterili  c infruttuosi,  non 
cessa  di  ammonire  che  con  I'  aiuto  suo,  mentre  abbiamo  il  tem- 
po, facciamo  le  opere  buone  ; conciosiachè  passato  il  tempo  del 
ben  fare,  non  ci  resta  altro  che  ricevere.  Ni  uno  per  certo  dirà 
a te  dopo  la  resurrezione  dei  morti  : dà  del  pane  a chi  ha  fame, 
e ricovi  i pellegrini  in  casa  tua,  perchè  non  troverai  nè  chi  ab- 
bia fame,  nè  chi  abbia  bisogno,  nè  ti  sarà  detto  : dà  la  veste  a 
quel  che  va  nudo,  quando  tutti  saremo  vestiti  di  veste  incorrut- 
tibile. Niuno  ti  dirà  : chiama  quel  viandante  a casa  tua,  quando 
tutti  staranno  nella  patria  loro,  dalla  quale  ora  sono  lontani,  e 
pellegrini.  Niuno  li  dirà  : dà  sepoltura  a quel  morto,  dove  la 
tslessa  morte  sarà  morta  (t).  Questi  uflic  i di  pietà  non  sarauuo 
necessari  in  quell' eterna  vita,  dove  sarà  sola  pace  c letizia 
sempiterna,  àia  nel  presente  tempo,  per  farci  conoscere  il  Si- 
gnore quanto  gli  sieno  care  l' opere  della  misericordia,  ha  volu- 
to che  i suoi  eletti  ancora  sieno  poveri,  e bisognosi,  acciocché 
con  questo  mezzo  sieno  fatti  amici  della  mammona  della  iniqui- 
tà, e ricevano  poi  essi  gli  amici  loro  negli  eterni  tabernacoli.  11 
che  vai  come  dire,  che  quando  i servi  d’ Iddio  attendono  al  ser- 
vizio suo,  e cadono  nei  bisogni  della  vita,  quelli  che  hanno  le 
ricchezze  del  mondo,  facciano  loro  limosinc,  acciocché  siccome 
essi  fanno  parte  della  lor  roba  a'  poveri,  cosi  quelli  gli  abbiano 
da  ricevere  in  parte  della  vita  eterna.  A queste  parole  mi  ba  in- 
dotto la  lezione  d' oggi  del  libro  dei  Re,  dove  vedete  con  quan- 
ta diligenza  il  Signore  volle  pascere  il  suo  servo  Elia,  che  man- 
candogli gli  uomini,  lo  servivano  gli  uccelli  ; il  corvo  gli  por- 
tava la  mattina  il'pane,  e la  sera  la  carne  (2).  Intese  mostrare 
il  Signore  che  quando  vuole,  c dove  vuole,  c come  a lui  piace, 
puà  pascere  i servi  suoi.  E nondimeno  volle  che  Elia  suo  fede- 
lissimo patisse  fame,  e avesse  bisogno  del  pane  por  dare  oc- 
casione alla  religiosa  vedova  di  pascerlo.  Onde  la  penuria  del- 
I'  anima  santa  d'  Elia  si  convertì  in  abbondanza  della  religiosa 
anima  della  vedova.  Or  come  non  poteva.  Elia  supplire  a 
sè  stesso,  c al  bisogno  suo  nella  misericordia  d’ Iddio  quel- 
lo , che  supplì  poi  col  piccol  vasello  della  povera  vedova  ? 
Vedete,  fratelli,  coni' è cosa  chiara  clic  il  Signore  Iddio  lascia 
talora  i servi  suoi  in  bisogno,  per  far  con  essi  prova  di  quei  che 
sono  ricchi,  àia  che  diremo  ui  quella  povera  vedova,  la  quale 
non  aveva  niente  al  mondo,  salvo  un  poebetto  di  farina,  c d'  o- 
lio?  E Gnita  quella  poca  di  farina,  non  restava  altro  a lei,  e a 
suoi  poveri  Ggliuolini  che  '1  morire.  Andava  dunque  I'  afflitta 
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vecchia,  e per  farai  una  focaccia,  coglieva  per  istrada  le  legne;  e 
allora  ne  aveva  appunto  due  in  inano,  quando  il  servo  d' Iddio 
la  vide  prima.  Onde  si  può  dire  che  questa  donna  rappresentava 
la  chiesa,  e perchè  due  legni  traversati  fanno  una  croce,  cerca- 
va la  poveretta,  che  poco  poi  aveva  a morire,  quello  per  cui  c- 
ternamente  potesse  vivere.  Onde  sotto  coperto  mistcrio,  parlan- 
do Elia,  disse  alla  donna  quello  che  aveva  udito  ; ed  ella  narra- 
va lo  stato  in  che  si  trovava,  affermando  tenersi  per  morta,  con- 
sumato che  avesse  quel  poco  che  le  era  restato.  Ivi  adunque  si 
vedeva  quel  che  aveva  detto  il  Signore  ad  Elia  : Va’  a Sarepta 
di  Sidonia,  perchè  quivi  ho  ordinato  ad  una  vedova  che  li  pa- 
sca. Ma  notate  fratelli  che  di  qui  si  può  comprendere  che  il  Si- 
gnor comandava,  non  per  voce  nella  orecchia,  ma  per  ispirilo 
nel  cuore.  Non  si  trova  già  scritto,  essere  stato  mandato  alcun 
Profeta  a quella  donna  che  le  significasse  questo  ti  dice  il  Si- 
gnore : Verrà  da  le  un  servo  mio  molto  bisognoso  di  mangiare, 
dagli  di  quello  che  li  trovi,  non  dubitare  che  li  manchi,  perchò 

10  supplirò  quel  che  tu  gli  darai.  Questo  non  I’  era  stato  detto, 
nemmeno  si  trova  scritto  che  le  fosse  stato  mandato  I*  Angelo  in 
sogno  ad  annunciarle  la  venuta  d’ Elia.  Nè  si  legge  che  alcun 
uomo  l’avesse  ammollita,  nè  consigliata  prima  che  dovesse  pa- 
scere Elia.  Ala  comanda  il  Signore  per  modi  maràvigliosi,  par- 
lando ne’  pensieri.  Diciamo  dunque  che  il  Signore  parlando  nel 
cuore,  ordinò  alla  vedova  quel  che  aveva  a fare.  Il  simile  si  può 
dire,  quando  il  Signore  comandò  al  verme  che  rodesse  la  radi- 
ce della  zucca.  Che  in  fatto  non  è altro  il  copiandar  d’ Iddio  che 
preparare  il  cuore  di  colui,  a cui  comanda.  Aveva  dunque  la 
buona  donna  dalla  ispirazione  d’ Iddio  apparecchiato  il  cuore  ad 
ubbidire  ; e quegli  islesso  ebe  parlava  in  Elia,  persuadendogli 

11  comandare,  era  nella  donna,  persuadendole  l’  ubbidire.  Va’, 
disse  Elia  alla  donna,  c provvedi  prima  al  bisogno  mio  che  alla 
povertà  tua,  c non  dubitare  che  ti  manchino  le  cose  tue  (1).  fi- 
ni la  roba  della  povera  donna  un  poco  di  farina,  c un  poco  d’o- 
lio, c questo  poco  non  mancò.  Or  dove  si  trova  una  tal  vedova? 
Pasce  ella  voieuticri  il  servo  d’ Iddio  famelico,  perciocché  il  suo 
patrimonio  era  serbato  in  luogo  occulto.  Oh  felice  poveretta  ! 
se  in  questa  vita  fu  così  abbondantemente  rimunerata,  come  la 
Scrittura  vi  ha  narrato,  quanto  piò  abbondantemente  dobbiamo 
credere  che  sarà  rimunerata  nel  fine  ? Questo  dico,  acciò  non 
speriamo  in  questa  vita  il  fruito  della  nostra  semente.  Pcrcioc- 
cnè  noi  qui  seminiamo  con  sudore  la  semente  dell’  opere  buo- 
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oc,  ma  altrove  raccoglieremo  i frulli  con  allegrezza  (1),  come 
dice  il  Profeta  parlando  degli  Apostoli,  e di  lutti  i predicatori 
della  fede.  Camminando  essi  per  questa  vita,  e piangendo,  spar- 
gevano r evangelico  seme  ; ma  tornando  poi  con  allegrezza, 
portavano  le  mani  piene  delle  loro  spighe.  Onde  quel  ch'è  scrit- 
to della  vedova,  e del  crescimcnto  dell’olio  e della  farina,  fu  più 
tosto  per  segno  che  per  dono;  perciocché  se  quella  vedova,  per 
aver  pasciuto  il  servo  d‘  Iddio,  ricevette  quell'  olio,  con  quella 
farina,  non  fu  gran  cosa,  e poco  raccolto  le  era  venuto  da  quel 
che  aveva  seminato.  Non  erano,  infatti,  che  cosa  temporale 
quella  farina  e quell'  olio,  se  ben  non  doveano  mancare  fino  a 
tanto  che  il  Signor  mandasse  la  pioggia  sopra  la  terra.  Anzi  al- 
lora cominciava  la  vedova  a rimpovcrirsi,  quando  cominciava  a 
piovere,  atteso  che  allora  bisognava  lavorare  il  campo,  e aspet- 
tare il  raccolto,  laddove  quando  non  pioveva,  aveva  il  viver  suo 
senza  fatica.  Questo  averle  dato  il  Sigoor  Iddio  quella  abbon- 
- danza  per  pochi  giorni,  era  segno  della  futura  vita,  dove  la  mer- 
cede nostra  non  potrà  mancare,  essendo  il  Signor  Iddio  la  fari- 
na nostra.  E come  la  farina  della  donna  non  mancò  per  quei 
pochi  giorni,  cosi  la  farina  nostra  .non  mancherà  in  eterno.  Co- 
lai mercede  dobbiamo  sperar  noi  per  l'opere  nostre  buone,  guar- 
dandoci dall’ aspettarne  altre  o dall'  astenerci  perchè  essa  quag- 
giù ci  manchi.  Guardiamoci  dico  da  questo,  seminiamo  sicura- 
mente : il  nostro  raccolto  verrà  tardi,  tardi  verrà  per  certo,  ma 
quando  sarà  venuto,  durerà  iu  eterno. 


OMELIA  XV. 


Del  far  limosint,  e del  di  drl  Giudicio. 


La  lezione  di  questo  giorno,  fratelli  carissimi,  la  qnal  po- 
co avanti  abbiamo  intesa  dall'  Evangelio  santo,  ne  esorta  a far 
limosina.  E vedete  quanto  efficacemente  ne  esorta,  che  ne  certi- 
fica che  quando  il  Signore  verrà  al  giudicio,  tra  tutti  gli  altri 
Leni  che  1'  uomo  fedele  avesse  falli,  solamente  le  limosine  met- 
terà a conto  a quelli  della  destra  ; ed  a quelli  dell’  altra 
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Lauda,  per  molti  mali  che  avranno  commessi,  solamente  per  non 
aver  fatte  limosine  mostrerò  di  condannarli.  E questo  non  già 
perchè  degli  altri  beni  c mali,  che  avremo  fatti,  non  abbiamo 
da  essere  esaminati  in  giudirio,  essendo  scritto,  che  tutte  le  a- 
zioni  nostre  si  manifesteranno  innanzi  a Cristo  ; (1)  e nondime- 
no annunciandoci,  come  ho  detto,  il  Signore  il  futuro  giudicio 
suo,  solamente  del  far  limosine  o non  farle,  ne  ammonisce. 
Credete  voi  che  in  quel  tcrribil  giorno  non  abbia  a dire  il  Si- 
gnore a quei  che  avrà  posto  alla  sua  destra  : Perchè  voi  siete 
castamente  vivuli,  perchè  non  avete  tenuto  la  roba  altrui,  per- 
chè avete  confessata  la  fedo  mia,  infino  a spargere  il  sangue  per 
essa?  Tutte  queste  opero  buone,  c sante  hanno  da  essere  per 
certo  onorate  innanzi  al  tribunal  di  Gesù  Cristo.  E a quelli,  che 
avrà  posti  alla  banda  sinistra,  non  credete  vpi  che  sarà  detto  : 
Perchè  siete  stati  lascivi,  libidinosi,  e adulteri?  Perchè  avete 
tenuta  la  roba  del  prossimo?  Perchè  con  la  vostra  superbia,  c 
disonesti  costumi  siete  stati  cagione  che  sia  stato  infamalo  il  no- 
me mio  ? E nondimeno  il  Signore  annunciando,  come  è detto, 
il  giudicio  suo,  non  fa  menzione  che  abbia  a rinfacciare  a quei 
della  sinistra  altro  male  che.il  non  aver  fatto  limosine.  Perchè 
mai  ciò?  Non  per  altro  veramente  che  per  vostra  ammonizione, 
c per  farvi  intendere  che  tutti  i peccali  si  purgano  con  le  limo- 
sino. Questa  è la  cagione  che  mosse  il  Signore  a lodar  tanto  la 
fecondità,  c larghezza  delle  limosine,  e a biasimare  c dannar 
tanto  la  loro  scarsezza  e sterilità.  Ma  non  vorrei  che  alcun  di 
voi  s'ingannasse,  e udendo  dire  che  le  limosine  ne  liberano  dal 
peccato,  l' intendesse  del  modo  che  alcuni  perversamente  inten- 
dono, credendosi  che  facendo  limosine,  il  peccare  sia  loro  con- 
cesso. Possono  veramente  le  limosi  me  liberar  I’  uomo  dalla  pe- 
na de’  peccali,  presupposto  però  che  chi  fa  la  limosina  abbia  can- 
gialo vita.  Nun  credi  o fìgliuol  mio,  ebe  se  tu  perseveri  nel  pec- 
calo, le  limosino  tue,  per  infinite  che  elle  fossero,  abbiano  forza 
alcuna  presso  il  giudicio  d‘  Iddio.  Parlo  però  di  quei  vizi  e pec- 
cati, de'  quali  dee  essere  libero,  e ignudo  ogouno  che  va  a rice- 
vere il  corpo  e il  sangue  del  nostro  Signore.  Da  questi  dico  bi- 
sogna che  sia  alieno  c libero  colai,  che  vuote  che  le  sue  limosi- 
no abbiano  luogo  appresso  Iddio  ; giacché  io  e ciascun  di  voi 
può  sapere,  che  mentre  1’  uomo  vive  in  questa  corruttibile  car- 
ne, non  può  stare  senza  peccali.  Ma  quei  peccati  leggieri  che 
quotidianamente  facciamo  per  fragilità  di  carne,  hanno  auch'cs- 
si  la  loro  quotidiana  purgazione,  cioè  il  battersi  il  petto,  e il  di- 
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re  : perdona  a noi  Signore  i nostri  peccati,  come  perdoniamo  an- 
cor noi  l’ offese  cho  ci  sono  fatte  (1).  Non  avrebbe  il  celeste 
maestro  insegnala  a noi  questa  orazione,  se  non  avesse  anti- 
veduta la  nostra  fragilità,  c che  spesso  aveva  a cadere  nei  pec- 
cati. Vide  egli  veramente  le  cose,  delle  quali  dovevamo  guar- 
darci, e la  gran  difficoltà  che  abbiamo  a conservarci.  E che  sia 
impossibile  guardarci  da  ogni  male,  ne  mostrò  il  maestro  di 
questa  orazione,  quando  non  cosi  generalmente  a tulli  i cristia- 
ni, ma  ai  suoi  Apostoli  insegnava.  Ora  com'è  possibile  che  sen- 
tendo gli  Apostoli  percuotersi  il  petto,  c dire  : rimettici  Signo- 
re i nostri  debili,  e perdonaci  i nostri  peccati,  ardisca  alcuno  a 
quelli  mollo  inferiore  insuperbirsi  dolla  giustizia  sua?  Conside- 
rate alquanto  la  grandezza  di  Giovanni,  il  quale  appoggialo  al 
petto  del  Salvatore,  beveva  del  fonte  della  sapienza.  Onde  poi 

Eroruppo  in  quella  altissima  parola  : in  principio  era  il  Verbo. 

icl  quale  I’  Evangelio  testifica  che  era  il  discepolo  diletto  di 
Cristo;  c nondimeno  quel  divinissimo  uomo  asserì  che  se  diremo 
che  non  abbiamo  in  noi  peccato  alcuno,  inganneremo  noi  stessi. 
Non  vorrei  però  che  si  pensasse  alcuno  di  potere  ogni  giorno 
ammazzare  uomini,  praticar  disonestamente  con  l’altrui  donne, 
c difendere  i suoi  latrocini  con  la  speranza  di  queste  paróle  : 
Dimitte  robis  debita  nostra  (2),  avvisando  che  dette  dal  Signore 
pe’  leggieri  peccati  avessero  a giovare  contra  i gravi,  cui  egli 
non  vuol  lasciare.  Percuotasi  dunque  il  petto  il  peccatore  pei 
suoi  gravi  peccati,  e faccia  per  essi  delle  limosine,  e gioveragli, 
avendo  prima  mutata  vita,  ed  essendo  venuto  a penitenza.  Ma 
guai  se  nell’  animo  suo  dicesse  : io  voglio  quolidiauamcntc  ruba- 
re, c attendere  alle  disoneste  pratiche,  voglio  dimandare  consi- 
glio agli  astrologi,  e agli  indovinatori,  voglio  sacrificare  agli  I- 
doli,  e star  saldo  in  questa  vita,  perchè  con  le  limosine  distrug- 
gerò tulli  questi  peccali.  Li  distruggerai  per  certo,  e gli  estin- 
guerai, ma  con  essi  distruggerai,  ed  estinguerai  le  stesso,  per- 
chè al  fme  non  mancherà  chi  (i  dica  le  parole  del  Salmista  : Un 
altro  poco  di  tempo  c non  vedrai  il  peccatore  (3).  Cercherai  del 
luogo  ov’  era,  e non  lo  troverai  ; e come  dice  il  Profeta  : Io  ho 
veduto  l' empio  elevato,  ed  esaltato,  come  gli  altissimi  cedri  del 
monte  Libano,  e poco  dopo  passando  pel  medesimo  luogo,  non 
vi  era  ; lo  cercai  con  diligenza,  e non  potei  trovare  neanche  il 
luogo  dove  era  stato.  Periranno  dunque  i tuoi  peccati,  ma  tu 
morirai  con  essi,  perchè  nelle  fiamme  non  ti  sarà  concesso  di 
peccare,  nè  li  verrà  voglia  di  pensare  a saper  le  lue  lascivie,  poi 
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che  li  avrà  comincialo  a tormentare  il  fuoco  derno.  Periscono 
dunque  i peccali  è vero,  ma  insieme  con  (eco.  Ma  se  lasciando 
i peccali  cangi  vita,  quelli  periranno,  e tu  sarai  ritrovalo,  c di* 
rassi  di  le  (1)  : ecco  colui  cho  era  morto  è risuscitato;  colui  che* 
ra  perduto,  è ritrovalo. 


OMELIA  XVI. 


Conira  quelli  che  sunno  con  poca  riverenza  in  Chiesa,  e con  negligenza 
ascoltano  la  parola  d'iddio. 


Ai  giorni  passati  avendo  rispetto  ad  alcuni,  che  per  infer- 
mità di  corpo  non  potevano  staro  in  piedi,  con  paterno  a (Tetto 
consigliai,  e quasi  supplicai  che  quando  si  legge  in  Chiesa  qual- 
che istoria  di  Martiri,  o altra  molto  lunga  sedessero,  e con  più 
attenzione  così  ascoltassero.  Ora  mi  par  di  vedere  che  alcune  di 
queste  mie  figliuole  s' hanno  pensato  che  tal  licenza  sia  stata  con- 
ceduta a tutte,  ovvero  a buona  parte  di  quelle  che  sono  sane 
della  persona,  c non  hanno  cagione  alcuna  di  sedere.  Le  quali, 
quando  si  comincia  a recitare  la  parola  d’iddio,  non  altrimentc 
si  assettano,  che  se  per  dormire  a punto  si  mettessero  a giacere. 
E piacesse  a Iddio  che  si  contentassero  di  giacere,  e stessero  at- 
tente ad  udire  quel  che  si  legge,  ma  si  mettono  a cianciar  l' una 
con  1'  altra,  di  maniera  che  non  odono  la  predica,  c non  la  la- 
sciano udire  agli  altri.  Per  tanto  vi  priego  mie  venerande  figliuo- 
le, che  quando  si  leggono  l’ istorie  dei  Martiri,  o altre  cose  sa- 
cre, o si  predica  l’  Evangelio,  non  vogliate  porvi  in  terra  a se- 
dere, salvo  quelle  che  da  qualche  grave  infermità  sono  impedi- 
te. Ed  esse  medesime  già  uon  debbono  porsi  a giacere,  ma  ba- 
sii loro  il  sedere,  quel  che  odono  dal  predicatore  con  le  orec- 
chie attentamente  ricevendo,  e conservando  nel  cuore.  Ditemi 
di  grazia,  fratelli  e figliuole  mie  carissime,  qual  delle  due  cose 
vi  par  che  sia  di  maggiore  importanza,  il  mostrarvi  riverenti  al 
corpo  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ovvero  alla  parola  d’ Id- 
dio? Certo  se  volete  dir  la  verità,  risponderete  che  di  non  mi- 
nor virtù  sia  per  noi  la  parola  d' Iddio  che  il  corpo  di  Cristo. 
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Ora  se  quando  all' aliare  riceviamo  il  corpo  di  Cristo,  osiamo 
tanla  diligenza,  che  niuna  particella,  per  minima  che  sia,  ne 
caggia  dalle  mani  a terra  ; perchè  non  dorremo  altrettanta  dili- 
genza usare  di  non  parlar,  nè  pensare  altrove,  acciocché  la  pa- 
rola d' Iddio,  che  nella  Chiesa  è predicata,  non  cada  infruttuo- 
sa ? Atteso  che  non  manco  pecca  colui  che  per  negligenza  si  la- 
scia uscir  la  parola  d' Iddio  dal  cuore,  che  quell'  altro  che  si  la- 
scia cadere  il  corpo  di  Cristo  dalle  mani.  E vorrei  sa|>crda  voi 
un'altra  cosa,  l’osto  che  quando  io  comincio  a predicarvi,  mi 
facessi  a porgere  a ciascun  delle  mie  ascoltataci  qualche  pre- 
sente, come  sarebbe  a dire  qualche  anello  con  gemme,  c qual- 
che maniglia,  o qualche  pendente  di  orecchie,  o catena  d'oro  (ì-  . 

no,  le  mie  figliuole  penserebbero  esse  altrove,  starebbero  forse 
a cianciare,  e non  si  turerebbero  di  venire  a pigliar  delti  doni, 
o pur  subito  s'ingegnerebbe  ciascuna  di  essere  la  prima  a pren- 
dersi la  parte  sua?  Adunque  perchè  io  non  vi  posso,  nè  debbo 
dare  ornamenti  d'argento,  o d oro,  per  questo  non  vi  curale  di 
starmi  ad  ascoltare  ? E non  avete  il  torto  a non  tener  conto  di 
me  che  non  vi  dono  nè  oro,  nè  gemme,  poiché  pur  vi  dono  l'o- 
ro, e le  gemme  spirituali  ? E quella  clic  riceve  nell’  orecchia  sua 
la  parola  con  diligenza,  sia  sicura  che  si  pone  all'  orecchie  un 
pendente  di  gemme  preziosissime,  portate  non  dall’  India,  ma 
dalla  celeste  patria  del  Paradiso.  E quella  clic  per  ammonizione 
del  predicatore  stende  la  mano  al  povero,  sia  certa  che  allor  ri- 
ceve una  maniglia  d’ oro,  mandatale  da  Cristo  medesimo,  ch'è  in 
ciclo.  E siccome  il  corruttibil  corpo  d' una  donna  si  adorna  di 
terreni  ornamenti,  per  piacere  ai  carnali  occhi  degli  sciocchi 
giovani,  in  dauno,  e rovina  di  sè  e di  loro  ; così  la  ben  disposta 
anima  dell'  onesta  donna  si  adorna  delle  preziosissime  eterne 
gemme  delle  opere  di  misericordia,  c de'  santi  precetti  d’ Iddio, 
per  giugnerc  poi  alle  eterne  nozze  di  quel  celeste  sposo,  ai  cui 
occhi  solamente  si  sarti  ingegnata  di  piacere,  acciocché  non  sia 
detto  a lei  quella  parola  clic  nel  Yangelio  minaccia,  chi  senza  a- 
Tcr  operato  bene,  e senza  la  grazia  d' Iddio  passa  all’  altra  vita  : 
perchè  sci  tu  qui  entralo  non  avendo  la  veste  delle  nozze  (1)  ? 
ma  piuttosto  adornata  deli’  opere  sante  meriti  udire  quell'  altra 
soavissima  parola  : allegrati  servo  mio  buono  e fedele,  vieni,  en- 
tra nella  festa  del  tuo  Signore  (2).  Stale  aliente  di  grazia,  care 
figliuole,  a quello  eh'  io  vi  voglio  dire.  Se  alcuna  di  voi  che  è 
madre,  si  affaticasse  intorno  alla  sua  figliuola  per  farla  parer 
bulla,  c mentre  con  le  proprie  mani  attendesse  a vestirla,  e di- 
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{lingeria  bene,  ella  non  curandosi  di  quegli  ornamenti,  si  vol- 
tasse or  qua,  or  là,  or  si  gittasse  a terra,  orasi  movesse,  e nou 
volesse  star  salda  ; non  credete  voi  che  la  madre  si  potria  giu- 
stamente crucciar  verso  lei,  e sgridarla  e batterla?  Certo  io  cre- 
do che  ognuna  di  voi  dirà  di  si.  Ora  pensale  che  io  sia  quella  a- 
morcvolc  madre,  e che  le  anime  vostre  sicno  le  mie  carissime 
figliuole,  e ch’io  m'ingegni  di. adornarvi,  e polirvi  di  maniera, 
che  in  voi  non  si  possa  veder  macchia  alcuna,  quando  sarete  da- 
vanti al  tribunale  dell' eterno  Giudice  (1).  Laonde  non  solo  vi 
offro  gli  ornamenti  da  far  belle  1’  anime  vostre,  ma  con  gli  un- 
guenti ancora  m' ingegno  di  sanarle,  sforzandomi  di  riunire  lo 
vesti  scucite,  rappezzare  le  lacerate,  saldar  le  piaghe,  lavar  lo 
brutture,  ricuperar  le  cose  perdute,  e quelle  che  sono  intere, 
con  le  gemme  spirituali  adornarle.  Ora  se  a me  non  rincresce  la 
fatica  per  voi,  per  che  cagione  siete  voi  negligenti  a ricevere  il 
beneficio  della  mia  paterna  affezione  ? Se  non  trovandosi  chi  vi 
doni  i preziosi,  e corruttibili  ornamenti  del  corpo,  vi  incomoda- 
te a trovar  danari  per  comprarli,  quantunque  caramente  si  ven- 
dano ; quanto  è più  giusto,  e conveniente  che  gli  ornamenti  c- 
lerni  dell'anima,  i quali  essendo  stati  da  me  procacciati  con  gran 
fatica,  vi  offero  senza  prezzo  alcuno,  debbano  essere  da  voi  con 
desiderio  e perfetta  carità  ricevuti  ? Ecco  che  vi  porlo  a donare 
» le  perle,  e i diamanti  non  da  terre  lontane,  ma  dal  cielo  ; e non 

chicggio  da  voi  altra  mercede,  se  non  che  le  cose  che  io  vi  dico 
le  ascoltiate  con  pazienza  e con  attenzione,  e poi  quando  il  Si- 
gnore Iddio  vi  darà  grazia,  le  poniate  ad  esecuzione.  Carissimi 
fratelli,  e voi  venerande  figliuole,  non  crediate  che  io  vi  parli 
così,  perchè  io  conosca  che  voi  non  ascoltiate  volentieri  la  paro- 
la d' Iddio  ; perciocché,  ringrazialo  ne  sia  esso  Signore  che  n‘  è 
cagione,  non  vi  potrei  dire,  quanto  l’anima  mia  si  rallegra,  ed 
è contenta  dell' ubbidienza  vostra.  Ma  perchè  io  vorrei  vedervi 
continuamente  crescere  nella  via  d’ Iddio,  e diventar  migliori, 
non  posso  tener  la  paterna  affezione  mia  ebo  non  vi  esorti  a fa- 
, re  quel  eh’  io  veggio,  e conosco  che  volentieri  farete.  E perchè 
io  veggio  che  non  tulli  uomini,  e donne,  sono  venuti  oggi  alla 
vigilia,  vi  priego,  cari  fratelli,  e figliuoli,  che  le  cose  eh'  io  vi 
bo  dette,  vogliale  comunicarle  a quei  che  non  ci  sono  stati,  ac- 
ciocché abbiate  il  merito,  non  solo  della  vostra,  ma  dell'  altrui 
correzione. 


(1)  Hcct.  8. 


Digitized  by  Google 


63 


OMELIA  XVII. 

Che  il  vero  sacrificio  accetto  a Iddio  è la  limosina. 


Conosco,  fratelli  carissimi,  eh’  io  son  mollo  debole,  c nel 
parlare  ho  poca  forza,  ma  le  parole  d' Iddio  dovrebbono  averla 
grande  nell’  orecchie  del  vostro  cuore.  Pertanto  quel  eh’  io  cosi 
lentamente  vi  dico,  sarà  da  voi  mollo  bene  inteso,  se  ’l  menere- 
te in  esecuzione.  Il  Signor  nostro  nella  presente  lezione,  a gui- 
sa di  un  gran  tuono,  per  la  sua  nube  Isaia,  ha  intonato,  dicen- 
do : che  ho  a fare  io  delia  moltitudine  de’  vostri  sacrifici  ? Ove 
mai  aspetta  tali  opere  delle  vostre  mani  ? Nod  sono  queste  pa- 
role difficili  ad  intendere,  non  hanno  bisogno  di  esposizione.  E 
però  se  non  siete  privi  di  senso,  udendole,  dovreste  tremare. 
Non  vuole  il  Signore  da  noi  le  cose  nostre,  ma  vuole  che  le  do- 
niamo noi  stessi.  Il  vero  sacrificio  del  Cristiano  non  è il  fumo 
dell’  incenso,  nè  il  sangue  dei  lori,  ma  la  limosina  ebe  si  dà  ai 
poveri  (1).  Con  questi  sacrifici  si  placa  l’ ira  del  Signore,  e ci 
son  perdonati  i peccati  nostri,  la  cui  moltitudine  è tanta  che  se 
il  Signore  non  ci  riguardasse  con  la  clemenza,  lutti  saremmo 
condannati.  E notate-che  qui  si  parla  di  quella  maniera  di  pec- 
cati, nei  quali  non  possiamo  così  cautamente  vivere  che  non  ca- 
diamo quotidianamente.  E piaciuto  alla  benignità  di  Dio  che  ci 
possiamo  liberare,  e purgare  da  essi  per  la  limosina,  la  quale 
si  fa  in  due  modi,  l’uno  col  dare,  e l’altro  col  perdonare.  I.a 
prima  si  fa  col  dare  ad  altrui  le  cose  che  hai,  c 1'  altra  si  fa  col 

Eerdonare  ad  altrui  le  ingiurie  che  tu  ricevi.  Or  udite  quanto 
rcvemcntc  adunò  insieme  queste  due  maniere  di  limosina  il 
Signore  nostro,  il  quale  abbreviò  la  parola  sua  sopra  la  (erra, 
acciocché  fosse  utile,  e non  faticosa,  quando  disse  : rimettete, 
evi  sarà  rimesso,  date,  c sarà  dato  a voi.  La  prima  appartieni! 
al  perdonare,  I'  altra  al  dar  della  roba.  Per  la  limosina,  che  tu 
fai  col  perdonare,  non  li  manca  niente  del  tuo.  Vuoi  tu  vederlo? 
Venga  ora  quel  che  li  ha  offeso  a chiederti  perdono  ; se  tu  gliel 
concedi,  non  hai  alienato  da  le  cosa  alcuna  delle  tue,  ma  sì  lem 
tornerai  a casa  più  ricco  di  carità  che  non  cri  prima.  Ma  quel- 
l’ altra  maniera  di  limosino,  che  si  fa  col  dare  altrui  del  nostro, 


(1)  Lue.  6. 
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pare  a molli  più  dura,  perchè  quel  che  1’  uomo  dona  non  rima- 
ne a lui.  Ma  di  questo  duro  pensiero  no  libera  l’Apostolo, 
quando  esortando  i Corinti  alla  limosina,  dico  loro  : piacciavi 
mostrare  con  gli  effetti  che  come  avete  l'animo  pronto  a voler 
dare,  così  ancora  l' avete  prouto  coll'  opera  dando  di  quello  cho 
avete  ; perciocché  se  la  volontà  vostra  è pronta,  sarà  accetta  a 
Iddio  per  quel  che  avete,  e non  per  quello  che  non  avete  (1). 
Coneiosiachè  non  vuole  Iddio  che  per  far  larghezze  agli  altri, 
stentiate  voi,  ma  che  le  cose  stieno  pari,  acciochò  la  vostra  ab- 
bondanza supplisca  ai  loro  bisogni,  o la  povertà  loro  sia  islru- 
mcnto  alla  vostra  ricchezza.  Consideri  dunque  ognuno  di  voi  le 
forze  sue.  Non  voglialo  accumular  tesoro  in  questa  corrultibil 
terra.  Siate  larghi  a dare  a’  poveri  ; non  si  perderà  quel  che  da- 
rete. E avvertile  che  non  dico  : nulla  del  vostro  si  perderà  ; ma 
dico  che  questo  solo  che  voi  darete,  non  si  perderà,  perchè  tut- 
te I'  altre  cose  che  terrete  per  voi,  oltre  il  necessario  onesto  uso 
vostro,  o le  perderete  vivendo,  o le  lasccrete  morendo.  Appres- 
so, figliuoli  mici,  chi  non  si  moverebbe  udendosi  gran  promes- 
sa : rimettete  c sarà  rimosso  a voi  (2)  ; donate,  c sarà  donato  a 
voi  ? Considerate  alquanto  queste  parole,  chi  le  dice,  c a cui 
sono  dette.  Iddio  de!  cielo  è quel  che  dice  che  diamo,  e sarà  da- 
to a noi  ; c lo  dice  all’  uomo.  Colui,  che  è eterno,  parla  al  ter- 
reno c corruttibile  ; a quel  che  è mendico  parla  quel  grandissi- 
mo Padre  di  famiglia,  c non  sta  a misurare  il  dato  col  ricevuto, 
anzi  nc  renderà  con  larga  usura.  Diamo  dunque  ad  usura,  non 
agli  uomini,  ma  a Iddio.  Diamo  a quel  che  è ricchissimo.  Dia- 
mo a Ini  parte  di  quel  eh'  esso  prima  ha  largamente  dato  a noi. 
Per  pochissime  cose  terrene,  corruttibili,  egli  ci  offre  l’ incor- 
ruttibili, reterne.  Ma  che  sto  io  a dire  di  ciò  che  ne  promette, 
se  ci  offre  di  dare  sè  stesso?  Dunque  se  voi  1’  amate,  e deside- 
rate, compratelo  da  lui  medesimo.  Ed  acciocché  tu  non  dubiti 
che  quel  che  gli  darai,  non  sia  dato  in  sua  mano,  odi  quel  che 
egli  medesimo  li  dice  nell’  Evangelio:  ebbi  fame,  e voi  mi  deste 
da  mangiare,  ebbi  sete,  c voi  mi  deste  a bere.  Essendo  forassero, 
c pellegrino,  voi  mi  riceveste  in  casa  vostra.  Andava  ignudo,  e 
voi  mi  vestiste.  Fui  ammalato,  e voi  veniste  a consolarmi  (3). 
A cui  diranno  coloro  che  tali  cose  da  lui  ascolteranno  : c quan- 
do Signore  fu  questo  che  noi  ti  vedessimo  in  questi  bisogni,  e li 
abbiamo  sovvenuto  ? A quali  risponderà  il  Signore  : quando  de- 
ste a mangiare,  c bere  a quei  poveri  per  l' amor  mio,  io  era 
quello  che  fui  pasciuto  da  voi.  E quando,  per  cagion  mia,  ve- 
ti) 1.  Cftr.  8.  (2)  Lue.  8.  (3)  Matt.  52. 
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stislc  quel  povero  che  andava  ignudo,  io  era  quel  che  fui  vesti' 
to,  io  era  quel  pellegrino  che  riceveste  in  casa  a nome  mio.  Ve- 
dete figliuoli  che  maravigliosa  liberalità!  quello  eh’ ci  dà  dal 
ciclo  sci  riceverà  in  terra.  Esso  riceve  da  noi  quel  che  ha  dato 
a noi.  Quasi  traportala  usura  frattanto  ci  si  propone  a fare.  Qui 
dai,  e là  ricevi.  Qui  dai  cose  corruttibili,  e là  ricevi  cose  eter- 
ne. Ma  per  farti  conoscere  il  bisogno,  che  tu  hai  di  fare  limo- 
sina, ricordati  con  quanti  sospiri  ti  volgi  sovente  a Iddio,  c 
pregandolo,  dici  : liberami  Signore  dall'  uomo  iniquo,  e reo  (1). 
So  ben  io  che  lo  dici  spesso,  perchè  a gran  pena  si  può  vivere 
in  questo  mondo,  senza  patire  qualche  molestia,  e dispiacere  da 
qualche  uomo  ingiusto.  Quando,  dico,  ti  volgi  al  Signore  pre- 
gandolo che  ti  liberi  dal  mal’  uomo,  fa  conto  che  il  Signore  li 
chiegga  : chi  è questi,  dal  qual  dimandi  esser  liberato  ? E che 
tu  gli  rispondi  nominando  molli  di  coloro  che  li  perseguono. 
Allora  fa  ragione  che  il  Sigaore  dica  : tu  mi  nomini  questi  per 
mali  uomini,  c tuoi  nimici,  c di  te  stesso  non  fai  parola  ; certo 
è che,  se  tu  vuoi  eh'  io  ti  liberi  dall’  uomo  reo,  bisogna  che  io 
li  liberi  da  te  stesso.  E se  da  qualch’  uno  patisci  male,  non  lo 
voler  patire  da  te  stesso.  Perché,  se  ben  pensi,  vedrai  che  uiu- 
no  avversario  tuo,  per  malo  che  sia,  ti  può  far  male,  se  tu  stes- 
so nou  tei  fai.  Non  ti  lasciar  signoreggiare  dall’  avarizia  tua. 
Non  ti  lasciar  calpestare  dalla  concupiscenza  tua.  Non  ti  lasciar 
battere  dall'ira  tua.  Questi  sono  gli  avversari  tuoi.  Da  questi 
bisogna  pregare  Iddio  che  ti  liberi.  Vcggiamo  che  ti  può  fare 
il  tuo  mal  vicino,  il  tuo  cattivo  procuratore,  c quell'  altro  uo- 
mo ricco.  Se  questi  ti  trovano  cristiano,  se  li  trovano  fedele, 
che  mal  ti  potranno  faro  ? Faranno  a te  quel  che  fecero  a Stefa- 
no i Giudei  (2),  cioè  che  facendogli  male  lo  mandarono  al  bene. 
Quando  adunque  prieghi  Iddio,  che  ti  liberi  dall'  uomo  malo, 
considera  te  stesso,  non  ti  aver  rispetto,  e libercratti  il  Signore 
da  tc  medesimo,  perdonandoti  i peccati , donandoli  i meriti, 
dandoti  forza  da  superare  le  concupiscenze  tue,  ispirandoli  nel- 
la mente  quella  celeste  dilettazione,  per  la  quale  ogni  dilelta- 
zion  terrena  ti  dispiaccia.  E quando  il  Signore  li  darà  questi 
doni,  allora  liberato  da  te  stesso  volentieri,  e senza  resistenza 
farai  I'  una  e 1’  altra  limosina,  e il  Signore  ti  darà,  c perdonerà 
secondo  la  sua  liberalità. 

(i)  Sai.  139.  (2)  All.  7, 
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OMELIA  XVIII. 


Sopra  le  parole  di  Aggeo  Profeta  : Mio  è l'oro  e mio  l'argento,  esortando  alla 
limosina  e insicm  porgendo  ragione  della  ricchezza  e della  -povertà  che  man- 
da Iddio  ai  baoni  e ai  cattivi. 


L’ onnipotente  Iddio,  fratelli  carissimi,  parlando  ai  futuri 
popoli  del  mondo  per  bocca  di  Aggeo  profeta,  dice  queste  pa- 
role : Mio  è P oro,  e mio  è l’ argento  (1),  per  mostrare  che  non 
solamente  sono  discortesi,  e crudeli  quelli  che  veggiono  i pove- 
retti posti  in  necessità,  e non  li  soccorrono,  ma  ingiusti  ancora, 
s inumani.  Conciossiachò  quando  comanda  il  Signore  con  la 
Scrittura  che  dobbiamo  sovvenire  i veri  bisognosi,  non  ci  co- 
manda che  diamo  loro  del  nostro,  ma  del  suo,  e ebe  colui  anco- 
ra che  db  ai  poveri  per  amor  d' Iddio,  non  pensi  aver  fatto  gran 
cosa,  non  avendo  dato  del  suo,  acciocché  egli  non  sia  preso  più 
dalla  vanità  della  superbia,  che  dalla  opinione  di  aver  fatte  ope- 
re di  misericordia.  Dicendo  dunque  il  Signore  ai  ricchi  della 
terra,  mio  è P oro,  e mio  è P argento,  sembra  che  dica  loro  ; 
perché  dunque  siete  lenti  a dare  a’  poveri  del  mio  ? E quando 
pur  ne  date  qualche  parte,  perché  vi  gloriate,  non  avendo  dato 
del  vostro,  ma  del  mio  ? E perché  meglio  conosciate  come  l’oro, 
e 1’  argento  sia  di  questo  giustissimo  pudico,  attendete  alquanto, 
e vedrete  che  P istessa  cagione,  per  la  quale  si  storce  e consu- 
ma l'avaro,  giova,  e allegra  il  liberale,  o misericordioso,  spar- 
gendo le  cose  per  ordine  della  divina  giustizia.  Onde  si  vengo- 
no a manifestar  I’  opere  giustamente  fatte,  e a punire  i peccati. 
Non  vedete  voi  che  l’oro,  e P argento  o tutte  le  terrene  posses- 
sioni sono  fatte  ad  esercizio  di  umanità,  e supplicio,  e tormento 
d'avarizia  ? E quando  il  Signore  diede  agli  uomini  queste  mon- 
dane cose  a possedere,  ne  mostrò  quanto  poca  stima  ne  debba 
far  P animo,  la  cui  ricchezza  è Iddio  che  gliele  diede.  Percioc- 
ché non  può  P uomo  mostrar  di  non  stimare  quel  che  non  é in 
poter  suo  di  avere  o di  lasciare  ; e se  pure  alcuno  mostra  di  di- 
spregiare quel  che  dal  mondo  è desiderato,  non  avendolo  in  suo 
potere,  non  gli  è creduto,  perchè  solo  Iddio  sa  l'animo  suo.  Ma 
gli  uomini  non  saranno  mai  invitati  ad  imitarlo,  se  noi  veggio- 
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no  prima  possedere  quello  che  da  lui  è dispregialo.  E se  (alora 
il  Signore  dona  questi  beni  temporali  ad  uomini  avari,  e ingiu- 
sti, vuol  mostrare  in  essi  che  tali  beni  si  danno  ad  alcuni  per  lo- 
ro supplicio,  e tormento  ; vuole  che  come  ai  buoni  sono  istru- 
ni onlo  al  ben  fare,  a gli  avari  e ingiusti  sieno  affanno,  e timor 
sempre  di  male.  Onde  avvien  che  se  gli  uni  e gli  altri  fossero 
totalmente  spogliati  di  tali  beni  temporali,  gli  uni  resteranno 
allegri  della  ricchezza  guadagnala  in  ciclo,  gli  altri  disperali 
per  trovarsi  la  casa  vuota  dell’  amala  roba,  e la  coscienza  pove- 
rissima d’  ogni  consolazione.  Concludiamo,  dunque,  che  colui 
ha  veramente  l’oro  e l'argento  clic  il  sa  usare,  a quel  line  che 
Iddio  1’  ha  fatto,  siccome,  tra  le  altre  cose,  della  vita  umana  si 
dice  che  colui  1’  ha  che  se  ne  serve  bene.  Ma  si  dice  ancora 
che  non  si  tiene  con  ragione  quel  che  non  si  tratta  con  giu- 
stizia. E chiaro  è che  l’uomo  che  dice:  quest’oro,  o que- 
sto argento  è mio,  non  parla  da  giusto  posseditore,  ma  da 
malvagio  occnpatorc.  E se  pur  1’  uomo,  che  ha  giustamen- 
te guadagnato  la  roba  e liberalmente  la  possiede,  potrebbe 
dire  a buon  dritto  eli'  ella  è sua  ; quanto  più  vcramcnlo 
può  dire  : mio  è 1'  oro,  e mio  è l'argento  colui,  che  con  la 
sua  infinita  bontà  I'  ha  creato,  e con  giustissimo  imperio  il  di- 
stribuisce di  maniera  che  senza  suoi  ordini,  o cenni,  nè  i rei 
uomini  lo  possono  avere,  se  non  a tormento  della  loro  avarizia, 
nè  i buoni,  se  non  ad  esercizio  della  loro  misericordia,  e pietà? 
In  potere  de’  quali,  però,  non  è che  l’ oro  sia  oro,  nò  che  costui 
ne  abbia  molto,  e qucll’allro  niente.  Nè  lo  possono  già  essi  ordi- 
natamente distribuire,  come  fa  il  Signor  Iddio,  perchè  è suo,  e 
Io  ha  fatto  esso,  o fanne  quello  che  a lui  piace.  E niuno  s' in- 
ganni, vedendolo  cosi  variamente  distribuito.  Perciocché  se  la 
roba  si  vedesse  solamente  in  potere  dei  buoni,  con  onesto  colo- 
re si  potrebbe  concludere  che  ella  fosse  qualche  gran  bene.  E 
parrebbe  che  la  povertà  fosse  qualche  gran  male,  poi  eh’  ella 
non  si  vedrebbe  se  non  nei  cattivi.  Come,  all’  incontro,  se  i 
buoni  solamente  si  vedessero  privi  di  roba,  parrebbe  che  nella 
povertà  fosse  riposta  I’  umana  beatitudine.  Devi  ora  comprende- 
re che  l’ oro  si  pnò  buonamente  possedere,  poi  che  il  reggiamo 
essere  posseduto  dai  buoni  ; e ebe  i buoni  non  sieno  buoni,  per- 
chè hanno  l’oro,  si  conosce  per  questo  che  i cattivi  ancora  l' han- 
no. Appresso  vuoi  tu  vedere,  che  la  povertà  non  è miseria  ? 
Guarda  bene,  e vedrai  molti  poveri  contenti,  e felici.  E se  vuoi 
vedere  che  ella  non  sia  la  beatitudine,  guarda,  e vedrai  molli 

fovcri  miseri,  e disperati.  In  questo  modo  distribuisce  l’oro,  e 
argento  agli  uomini  il  creatore,  e goveruatorc  delle  cose  del 
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mondo,  che  ha  voluto  cbc  l' uno  c 1'  altro  sia  per  sua  natura 
buono,  ma  non  grande,  nò  sommo  bene,  e che  nel  grado  della 
bontà  sua  manifestasse  la  laude  del  creatore  del  tutto,  nò  1’  ab- 
bondanza sua  facesse  insuperbire  i buoni,  nè  la  penuria  gli  av- 
vilisse ; ma  quando  è posseduto  da  cattivi,  li  faccia  diventar 
ciechi,  e quando  ne  sono  privali,  li  tormenti.  Quella  cosa  dun- 
que che  e prodotta  a laude  del  suo  fattore,  ad  esercizio  della 
virtù  dei  buoni,  e a supplicio  dei  cattivi  non  si  può  in  niuna 
guisa  biasimare,  e può  di  essa  veramente  dire  il  Signore  che  è 
propria  sua,  avendola  massimamente  creala  con  la  sua  grandis- 
sima bontà,  e con  grandissima  prudenza  dispensata.  E quando 
nell'  Evangelio  nominò  il  Signore  la  roba  con  quella  parola  mam- 
mona d' iniquità  (1),  volle  dire  che  si  trova  un’  altra  maniera  di 
mammona,  cioè  di  roba,  la  quale  non  è posseduta  se  non  da 
giusti,  e da  lilierali,  acciocché  conoscano  I’  una  mammona  par- 
torita e posseduta  con  iniquità,  l'altra  con  giustizia,  e liberalità. 
Quelle  che  si  chiamano  assolutamente  ricchezze,  non  avendo  ri- 
sguardo  ad  altra  loro  origine,  si  dicono  mammona  d' iniquità, 
perché  l’ iniquità  ha  lor  dato  il  nome  di  ricchezze.  Ma  quell'  al- 
tre cbc  sempre  sono  accompagnate  dalla  giustizia,  e adornan 
I'  uomo,  o come  parla  S.  Pietro  il  fan  ricco  innanzi  a Iddio  (2), 
quelle  si  chiamano  ricchezze  giuste,  perché  sono  date  ai  giusti 
meriti,  e ad  uomini  giusti.  Le  altre  che  si  chiamano  ricchezze, 
non  per  altro,  se  non  perchè  chi  le  ha  non  è povero,  diconsi 
ancora  ingiuste  ricchezze,  non  perchè  l'oro,  e l'argento  sia  in- 
giusto, ma  perchè  è ingiusta  cosa  chiamar  giuste  ricchezze  quel- 
le, le  quali  non  discacciano  dall'  uomo  la  povertà  ; perciocché 
tanto  più  arde  di  disiderio  di  averne,  quanto  maggiore  quantità 
se  ne  possiede.  Come  dunque  si  possono  chiamar  ricchezze  quel- 
le, con  le  quali,  crescendo  esse,  cresce  la  povertà,  e quelli  che 
più  l'amano,  quanto  più  ne  posseggono,  tanto  più  ne  desidera- 
nti, in  modo  che  il  loro  acquisto  non  sazia,  ma  infiamma  l’ ap- 
petito? Puoi  tu  persuaderti  che  sia  ricco  colui  clic  se  avesse 
riiaueo  roba,  avrebbe  manco  bisogno  ? Noi  ne  abbiamo  già  ve- 
duti molti,  che  mentre  uveano  poca  somma  di  danari,  d'  ogni 
picciol  guadagno  si  rallegravano  molto,  ma  fatti  poi  ricchi  non 
se  ne  degnavate  : il  che  parca  forse  che  facessero  per  esser  sa- 
zi di  roln,  ma  non  era  così  ; perchè  la  quantità  grande  di  dana- 
ri non  chiude  ma  stende  e allarga  la  gola  dell’avarizia,  non 
rinfresca  la  sete,  ma  l’ accende.  Disdegniamo  talora  di  bere  in 
picciolo  vasello,  perchè  desideriamo  di  bere  nel  fiume.  Diremo 

(1)1.  Pel.  3. 
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noi  esser  diventato  mollo  più  ricco  di  quel  eh’  era,  ovvero  mol- 
to più  povero  colui,  il  quale  s’  affaticò  di  avere  assai  |>cr  non 
aver  bisogno,  c poi  pare  che  abbia  acquistato  per  aumentare  il 
bisogno  ? Ma  di  questo  non  ba  colpa  veruna  nò  l' oro,  nè  l’ ar- 
gento, perchè  se  cosi  fosse,  con  ciascun  altro  farebbono  i me- 
desimi effetti.  E ebe  gìò  sia  vero,  la  prova  lo  fa  manifesto.  Po- 
niamo per  caso  che  un  uomo  giusto,  liberale,  c misericordioso 
trovi  un  tesoro,  c vedrai  che  la  sua  misericordia  lo  spingerà  su- 
bito a ricevere  pellegrini  in  casa,  a dar  da  maugiare  a chi  non 
ne  avrà,  vestire  ignudi,  sovvenire  ai  bisognosi,  liberar  prigio- 
nieri per  debiti,  maritar  povere  orfanelle,  edificare  ospedali,  in 
somma  spargere  le  ricchezze  in  terra,  per  adunarle  in  cielo. 
Dimando  ora  chi  farebbe  simili  cose  ? certamente  colui  che  fos- 
se buono,  c misericordioso.  Ma  con  che  cose  farebbe  sì  bell’  o- 
pcra  ? senza  dubbio  con  1’  oro,  c con  1'  argento.  Ed  a servigio 
di  cui  sarebbero  queste  cose  ? Veramente  di  colui  che  dice  : mio 
è l'oro,  c mio  è l'argento  (1).  Vedete  ora,  fratelli,  quanto  ini- 
quamente giudicano  coloro  che  all'oro,  e all'argento  danno  la 
colpa  che  dcono  dare  a quelli  che  usano  malamente  l'oro  o l'ar- 
gento. Atteso  che  se  I'  oro,  e l’ argento  meritassero  biasimo, 
perchè  gli  uomini  avari,  posposti  i precetti  dell’ eterno  Creato- 
re, si  lasciano  (raporlare  dalla  sfrenata  cupidità  delle  cose  da 
lui  a buono  uso  creale  ; si  poiria  biasimare  ogni  creatura  da  Id- 
dio creata,  couciossiacbè,  come  l’Apostolo  dice:  gli  uomiui  per- 
versi hanno  atteso  ad  amare  c servir  piuttosto  alla  creatura  che 
al  creatore  (2).  Si  poiria  vituperare  ancora  questo  visibile  sole, 
perchè  i Manichei  I’  adorarono  come  creatore,  o come  parte  di 
esso.  Lo  polrcbbono  vituperare  ancora,  perchè  per  cagione  del 
suo  lume  si  fanno  pericolosissimi  piati  dai  padroui  delle  case, 
nelle  quali  i suoi  raggi  entrano.  E per  avere  maggiore  quantità 
di  luce,  nelle  loro  fcncstrc,  gitlano  a terra  le  case  de'  vicini,  e 
con  ingiustissima  lite  si  travagliano.  Se  alcuno  dunque  di  bassa 
condizione  sarà  oppresso  da  qualche  grande  riccone  per  avere 
maggiore  copia  di  sole  in  casa  sua,  a cui  daremo  la  colpa  ? al 
sole,  ovvero  alla  sfrenata  voglia  di  colui,  il  quale  mentre  at- 
tende ad  aprire  la  porla  alla  luce  dei  corporali  occhi  suoi,  chiu- 
de la  finestra  del  cuore  alla  luce  del  dovere,  e dell'equità?  Con- 
cludiamo dunque  che  questi  tali,  o cessino  di  biasimare  l'oro  c 
l’argento,  per  il  quale  si  combatte  tanto  ogni  dì  tra  gli  avari, 
o Importino  le  querele  da  terra  in  ciclo,  edai  lucenti  metalli  al- 
le stelle  c al  sole  ; poi  che  i vanissimi  uomini,  per  avere  maggior 
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quantità  di  luce  io  caia,  commettono  tanti  mali.  E imparino 
qoal  sia  la  differenza  tra  questa  luce  visibile,  c quella  della  giu- 
stizia. Conciossiacbè  può  avvenire  ebe  con  quanta  maggiore  cu- 
pidità si  desidera  di  usar  questa  luce  corporea,  con  tanta  mag- 
giore cecità  si  lasci  quella  della  giustizia. 


OMELIA  XIX. 


Delle  parole  del  Signore  : Ego  rum  ria,  verità»  et  vita  ; della  snperbio, 
e dell’  umiltà. 


Le  Sante  lezioni',  fratelli  carissimi,  sogliono  sollevare  l’a- 
nimo nostro,  empiendolo  di  buone  speranze,  acciocché  noi  non 
ci  disperiamo.  Sogliono  ancora  spaventarne,  acciocché  l’animo 
non  si  lievi  dal  vento  della  superbia.  11  tener  poi  quella  via  di 
mezzo  diritta  e vera,  per  la  quale  1’  uomo  non  si  torca  dalla  de- 
stra banda  della  presunzione,  nè  alla  sinistra  della  disperazione, 
ci  parrebbe  molto  difficile,  se  il  nostro  Signore  non  ci  avesse 
detto:  lo  son  la  via,  io  son  la  verità,  io  son  la  vita  (1),  come 
se  dimandasse.:  per  quale  strada  vuoi  tu  andare  ? e rispondes- 
se : Io  son  la  via.  Dove  vuoi  tu  gire  ? Io  son  la  verità.  Dove 
vuoi  tu  restare?  Io  son  la  vita.  Camminiamo  dunque  sicuramen- 
te per  la  via,  e guardiamoci  dalle  insidie,  che  ci  sono  poste  dal- 
le bande  della  via.  Il  nostro  nemico  nou  ardisce  assaltarci  per  la 
via,  perchè  Cristo  è la  via,  ma  si  nasconde  a canto  ad  essa.  Di 
ebe  ne  fa  accorti  il  Salmista,  quando  dice  : a canto  alle  strade 
mi  erano  tese  l’ insidie  (2)  ; e il  Savio  li  avverti:  che  tu  cammi- 
ni per  mezzo  de’  lacci  (3)-.  Questi  lacci,  tra  i quali  camminiamo 
non  sono  nella  via,  ma  a canto  alla  via.  Non  ti  bisogna  temere, 
mentre  cammini  per  la  via,  ma  guardarti  quando  esci  della  via. 
Onde  è permesso  al  nemico  di  parare  i lacci  a canto  alla  via, 
acciocché  siamo  canti,  e non  coniìdandoci  della  sicurezza,  ab- 
bandoniamo la  via.  La  via  è Cristo  umile,  Cristo  verità,  Cristo 
vita,  Cristo  eccelso,  c nostro  Iddio.  Per  tanto  se  tu  camminerai 
per  la  strada  dell’  umiltà,  ghignerai  alla  sublimità.  Se  essendo 
tu  debile  non  avrai  sdegno  a’  esser  umile,  ti  troverai  saldissimo 

(1)  Gio.  4.  (J)  Sai.  130.  (3)  Eccl.  9. 
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in  altro  luogo.  Qual  cagione  pensi  tu  che  sin  stala  di  far  umi- 
liare Cristo,  altro  che  la  debolezza  ed  infermità  tua  ? Credi  tu 
ebe  si  gran  medico  venisse  a casa  tua,  se  l' infermiti)  tua  fosse 
tale  ebe  ti  lasciasse  forza  di  poter  andare  al  medico?  Egli  è ve- 
nuto ad  insegnarci  I'  umiltà,  con  la  quale  potessimo  ritornare, 
perchè  la  superbia  impediva  il  ritorno.  Conciosiachè  la  super- 
bia fu  quella  che  condusse  il  cuore  umano  già  esaltato  da  Iddio, 
a voltarsi  conira  d' Iddio.  E mentre  che  si  trovava  nel  felice 
stato-delia  sanità  sua,  non  curando  i salutiferi  precetti  del  mo- 
dico, cadde  l’ anima  in  grandissima  infermità.  Ìmpari  dunque 
L’  anima  inferma  d' ascoltare  colui,  al  quale,  essendo  sana,  non 
volle  ubbidire.  Ascoltilo  per  levarsi  quella,  che  non  curandosi 
di  lui,  mentre  stava  in  piedi,  cadde  a terra.  Ascolti  finalmente 
ammaestrala  dalla  sperienza  quel  che  perde  per  non  credere  al 
comandamento.  La  miseria  sua  certamente  le  ha  insegnato, 
quanto  mal  sia  il  non  servar  fede  al  suo  Signore.  Perciocché  il 
jiarlirsi  e allontanarsi  da  quel  puro,  e singoiar  bene,  e darsi  in 
preda  alle  insidie  de'  sensuali  piaceri,  e dell'  amor  del  mondo, 
non  è altro  ebe  non  servar  la  promessa  fede  al  suo  eterno  Si- 
gnore. Il  quale  non  allriincntc  che  come  fornicano,  e mancatri- 
ce  di  fede  la  chiama  ed  esorta  a ritornare  a lui.  Non  però  la  ri- 
getta come  disperala  ; conciosiachè  la  medesima  mano  che  ri- 
prende e chiama  l’anima  inferma,  tiene  apparecchiati  la  medi- 
cina. Non  la  riprende  già  per  confonderla,  ma  per  salvarla.  E- 
sclama  la  Scrittura  con  veemenza,  e non  lusinga  quelli  che  ri- 
prendendo cerca  di  salvare,  quando  dico  : o sfacciati  adulteri, 
uon  sapete  voi  che  quello  che  si  fa  amico  di  questo  mondo,  si 
costituisce  nemico  d'  Iddio  (1)?  L'umor  del  mondo  fa  l’anima 
adultera,  l'amor  del  fabbricatore  del  mondo  fa  l’anima  casta. 
E fin  elio  non  si  vergogna  della  sua  corrotta  pudicizia  verso  Id- 
dio, mai  non  le  verrà  voglia  di  tornare  ai  casti  abbracciamenti 
del  suo  eterno  sposo.  Confondasi  dunque  o vergognisi  I'  anima, 
la  cui  vana  superbia  l' impedisce  dal  ritorno.  Colui  che  ripren- 
de, non  fu  il  fioccalo,  ma  dichiara  l’ errore  ; e quel  ebe  1'  anima 
peccatrice  nou  vuol  vedere,  cioè  il  peccato  suo,  da  colui  che  la 
riprende  le  sarà  posto  innanzi  gli  occhi  ; e quel  ch'ella  si  avea 
gitalo  dopo  le  spalle,  le  sarà  messo  nella  faccia.  Vedi  dunque 
anima  peccatrice,  vedi  le  in  te  stessa.  A clic  stai  a contemplare 
la  piccola  paglia  nell'  occhio  del  fratello  tuo,  e non  li  accorgi 
della  trave  che  porli  nel  tuo  (2)  ? Ritorni  a sè  colei  che  si  è par- 
lila da  sè  stessa,  e come  si  partì  da  sè,  cosi  separata  dal  suo  Si- 
ti) Giaco.  4.  (2)  Hai).  7. 
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nuore  riguardò  sé  stessa  piacendosi,  e dilettandosi  nelle  cose 
sue,  e piacendo  a sé  stessa  si  allontanò  da  lui,  e non  rimase  in 
sè  stessa,  ma  si  scacciò  da  sè,  correndo  allo  cose  da  sè  aliene. 
Ama  l' anima  peccatrice  il  inondo,  ama  le  cose  temporali,  ama 
le  cose  terrene,  e amando  sè  stessa,  e lasciando  d'amar  colui, 
dal  quale  è stata  fatta,  si  è tanto  abbassala  e avvilita,  quanto  è 
minor  la  cosa  fatta  di  colui  elle  la  fece.  È dunque  degno  il  Si- 
gnore d'essere  amato.  Noi  lo  dovremmo  amare  quanto  più  pos- 
sibil  ne  fosse  ; ma  invece  obliando  lui,  ci  dimentichiamo  di  noi 
stessi.  Vedete  che  tcrribil  passaggio  è questo  : amando  1'  anima 
il  mondo,  si  dimentica  di  sè  stessa,  e non  amando  l'artefice,  e 
fattor  del  mondo,  si  trova  scacciata  da  sè.  Fuggita  dunque  da  sè 
ha  quasi  perduta  sè  medesima,  e non  conoscendo  i fatti  suoi,  di- 
fende l'iniquità  sue,  e svanisce  nella  superbia,  nella  lussuria, 
negli  onori,  nelle  ricchezze  e nelle  vanità  del  mondo.  Se  avvie- 
ne eh'  ella  sia  ripresa  e mostrata  a sè  stessa,  comincia  a dispe- 
rarsi, confessa  la  sua  laidezza,  c desidera  di  venir  bella;  e co- 
lei ebe  si  era  partita  e dilatata,  e per  superbia  diffusa,  ritorna 
confusa.  Non  so  se  contro  di  lei,  o per  lei  pregava  quel  Profeta, 
che  diceva  : o Signore  empi  le  faccia  loro  d' ignominia,  e ver- 
gogna, e confusione.  Alla  prima  vista  pare  che  parli  come  ne- 
mico e avversario,  ma  considera  le  parole  che  dice  appresso,  e 
vedrai  che  non  favella  come  nemico.  Empi  la  faccia  loro  di  ver- 
gogna, e cercheranno,  Signore,  il  tuo  nome  (I).  Par  che  gli  o- 
diassé  quando  chiedeva  al  Signore  che  empisse  la  faccia  loro  di 
vergogna,  ma  indica  l’  amichevole  affetto,  quando  mostra  desi- 
derio che  cerchino  il  nome  del  Signore.  Onde  bisogna  credere 
che  amasse,  e che  odiasse  insieme,  dicendo  : odia  le  cose  tue, 
cioè  che  hai  fatte  to,  ed  ama  le,  cioè  quel  che  ba  fatto  Iddio.  Le 
cose  tue  non  sono  altro  che  i peccali  (noi  c tu  non  sei  altro  che 
quel  che  ha  fatto  Iddio,  ad  immagine  e similitudine  sua  (2).  Ma 
tu  non  curi  di  quel  che  ba  fatto  Iddio,  c attendi,  ed  ami  quel 
che  hai  fallo  tu  stesso.  Ami  fuora  di  te  l'opere  tue,  e dentro  di 
te  non  ami  ('opere  d’iddio.  Meritamente  dunque  fuggi  e t'allontani 
da  te  stesso,  tanto  che  senti  dire  che  tu  sci  spirito  che  va  e non 
torna.  Ma  faresti  bene  ad  ascoltare  colui  che  chiamandoli  dice  ; 
volgetevi  a me,  ed  io  mi  volgerò  a voi.  Non  crediate  che  il  Si- 
gnore sia  quel  che  si  parte,  e poi  torni,  àia  stando  egli  sempre 
in  un  medesimo  stalo  corregge  ed  ammonisce.  Esso  si  è voltato, 
perchè  tu  ti  sei  allontanalo  da  lui  ; tu  prima  cadesti,  e non  egli 
prima  s'  ascose  da  te.  Odilo  dunque  che  chiama,  convertitevi  a 
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Digitized  by  Google 


73 

me,  ed  io  mi  volgerò  a voi  (I),  che  tanto  vuol  significare  quan- 
to se  dicesse  : però  io  mi  volgerò  a voi,  perchè  vi  sentirò  vol- 
tali a me.  Perseguila  il  Signore  le  spalle  di  chi  lo  l'ugge,  ed  il- 
lustra la  faccia  di  chi  si  volge  a lui.  E dove  fuggi  o misero  In 
che  fuggi  da  Iddio  ? E dove  fuggirai  da  colui  che  non  è in  luo- 
go niuno,  e non  è luogo,  dove  egli  non  sia  ? Colui  che  libera  e 
salva  chi  si  è voltato  a lui,  punisce  e castiga  quello  che  si  è fug- 
gito da  lui  ; e se  fuggendo  l'hai  per  giudice,  quanto  li  sarà  me- 
glio che  ritornando  f abbi  per  padre  ? Ma  perchè  il  peccatore 
per  la  superbia  diventa  tumido,  ed  enfiato,  non  può  tornare  per 
lo  stretto  cammino  dell’  umiltà.  Per  tanto  chiama  da  lontano  co- 
lui che  si  è fatto  via,  c dice:  entrate  per  la  porla  stretta  (2). 
Vuole  entrare  il  peccatore,  ma  il  tumore,  c l'enfiagione  della 
superbia  noi  consente,  e con  tanto  maggior  suo  danno  tcnlad’on- 
Irarc,  quanto  più  il  tumore  c I’  enfiagione  della  sua  superbia 
l’impedisce.  Sgonfisi  dunque  del  vento  della  su perbia,  c cosi  en- 
trerà per  l'angusta  porla  del  regno  d’ Iddio.  E per  sgonfiarsi 
prenda  la  medicina  dell’umiltà,  buona  conira  l'idropisia  della 
superbia  ; bevanda  amara,  ma  salutifera,  la  bevanda,  diro,  del- 
1’  umiltà.  A che  li  struggi  per  entrare?  Indarno  f affatichi;  non 
è la  grossezza  quella  che  l’impedisce,  ma  l'enfiagione,  perchè 
la  grossezza  ha  del  solido,  I'  enfiagione  ha  del  molle.  Non  si 
stimi  dunque  grande  colui  che  è gonfio,  anzi  se  vuol  esser 
grande,  bisogna  che  si  sgonfi,  c allora  sarà  grande,  solido,  e 
fermo,  llcva'il  sugo  d’  umiltà  per  sgonfiarsi  del  vento  della  su- 
perbia, non  si  lasci  gonfiare  dal  vento  della  gloria  di  queste  vi- 
lissime mondane  cose.  Non  nodrisca  1'  enfiagione  col  desiderio, 
e non  l’ accresca  con  le  vane  speranze  delle  cose  della  fortuna. 

Ma  ascolti  colui  che  insegnò  : entrale  per  la  picciola  porta  ; c 
dimostra  il  cammino,  dicendo  : io  son  la  via.  Come  se  proprio  t 
quell'  enfiato  il  domandasse  : e d' onde  entrerò  io  per  la  piccio- 
la porla,  essendo  cosi  grosso?  Risponde:  io  sou  la  via  (3).  Per 
me  entrerai,  non  puoi  camminare  per  altra  strada,  se  vuoi  eutra- 
rc  per  la  vera  porla  ; perciocché  siccome  disse:  io  son  la  via, 
disse  ancora:  io  sou  la  porla  (4).  Che  cerchi  dunque?  [)'  onde 
hai  da  ritornare?  Dove  bai  da  giugnere  ? Oual  porta  hai  da  ten- 
tare, acciocché  tu  possi  entrare  ? Esso  ti  si  è fallo  ogni  cosa,  c 
in  somma  ti  dice:  sii  umile,  sii  mansueto.  Ascoltiamo  fratelli  il 
Signore,  che  apertamente  dice  che  dobbiamo  mirare  d’onde  par- 
te la  via,  qual  è la  via,  dove  ti  mena  la  via,  a che  albergo  ti 
conduce.  Dubito  che  I'  impedimento  di  questa  via  sia  il  desidu- 
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rio  doli»  roba.  Tu  vorresti  possedere  opti  rosa,  ed  io  li  dico  ebo 
questo  ancora  otterrai  se  cammini  per  la  vera  via,  perchè  il  Si- 
gnore ba  ogni  cosa.  Non  odi  quando  dice  che  latte  le  cose  gli 
sono  state  date  dal  Padre  suo  fi)  ? Ma  mi  pare  sentirti  dire  : a 
Cristo  sono  stale  date,  non  a me.  Or  odi  quel  che  dice  l’Aposto- 
lo, c attendivi,  acciocché  come  ho  detto,  non  ti  caggia  I'  animo 
a terra:  Hicordati  che,  essendo  tu  laido  e sozzo,  fosti  amato  a- 
vanti  che  in  te  apparisse  cosa  degna  d'  essere  amata.  Fosti  pri- 
ma amalo,  acciocché  tu  diventassi  tale  che  fossi  degno  d'  essere 
amato  ; perciocché  come  dice  I’  Apostolo  medesimo  : Cristo  pre- 
se la  morte  per  gli  empi  (2).  E per  qual  cagione?  Como  poteva- 
no meritar  gli  empi,  che  Cristo  morisse  per  loro  ? Ma  se  ben 
meritavano  esser  dannati,  nondimeno  Cristo  è morto  per  essi. 
Ora  se  Cristo  ba  fatto  questo  per  gl’  empi  ; che  pensi  tu  che  ab- 
bia serbato  ai  suoi  fedeli  ? Ma  tu  forse  desideri  posseder  lutto  il 
mondo,  ed  io  ti  concedo  che  il  desideri.  Ma  non  per  la  via  del- 
l'avarizia ; cercalo  per  la  via  dell’ umiltà,  desideralo  per  la  vìa 
della  pietà,  e sii  certo  di  guadagnarlo;  perciocché  possederai  co- 
lui per  il  quale  fu  fatto  il  mondo,  e con  esso  possederai  tutte  le 
cose.  E acciocché  tu  non  pensi  che  questo  sia  mio  ragionamen- 
to, odi  I'  Apostolo,  quando  parlando  d' Iddio  dice,  che  non  eb- 
be riguardo  al  suo  proprio  Figliuolo,  ma  lo  diede  alla  morte  per 
la  salute  di  tutti  noi  (3).  E clic  avendoci  dato  il  suo  proprio  Fi- 
gliuolo, con  esso  ci  ba  dato  tutte  le  cose  sue.  Vedi  ora  avaro, 
come  tu  puoi  avere  tutte  le  cose  del  mondo?  Lascitrda  parte  tut- 
te le  cose  ebe  In  ami,  acciocché  non  l' impediscano  dall’  acqui- 
star Cristo,  o attienli  a lui,  nel  quale  puoi  avere  tutte  le  cose  del 
mondo.  E per  animarti  a cosi  alta  impresa,  considera  che  esso 
medico,  il  qualo  non  aveva  bisogno  di  medicina  per  alcnn  suo 
male,  volle  prenderla  pel  tuo,  per  esortare  te  ammalato,  ritro- 
so al  bere  I’  amara  bevanda,  ma  necessaria  alla  salute  tua.  Por- 
gendotela 1'  ba  bevuta  prima  esso  (4),  quasi  dicendo  : il  calice, 
che  l’invito  a bere,  io  che  non  ho  bisogno  di  sanità  alcuna,  per 
indurre  le,  che  n'  hai  bisogno,  a prenderlo,  per  l’amor  tno  I’  ho 
preso  prima.  Vedete  ora  fratelli,  cornei  possibile  che  la  gene- 
razione umana  abbia  pur  male,  avendo  presa  si  eccellente  me- 
dicina. 0 mirabil  cosa  ! Iddio  si  è umiliato,  e I’  uomo  è ancora 
superbo.  Odi  ed  impara  : tutte  le  cose,  dico  Cristo,  mi  sono  da- 
te dal  Padre  mio  (5).  Quasi  dicesse  a te  : se  tu  desideri  tutte  le 
cose,  le  puoi  possedere  meco  di  compagina.  Se  desideri  avere  il 
-mQì 
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Padre  mio,  per  me,  ed  in  me  lo  potrai  possedere.  E benché  nin- 
no conosca  il  Padre,  salvo  il  Figliuolo,  non  è per  questo  da  di- 
sperarsi. Odi  infatti  quel  che  dice  appresso  : salvo  il  figlio,  ed 
ogni  altro  a chi  vorrà  il  Figliuolo  farlo  conoscere.  E perché  po- 
tresti dire:  non  posso  venire  al  Figliuolo,  chò  mi  hisogneria 
passare  per  la  via  angusta  ; esso  Signore  ti  toglie  questa  scusa, 
dicendo  : venite  a me  tutti  voi  che  vi  faticate,  e portale  il  peso 
adosso,  io  vi  conforterò,  e vi  aiuterò  a portar  la  pesante  soma 
vostra,  e quella  enfìagion  della  superbia  che  avete  nell'animo. 
Venite  adunque  a me  voi,  clic  vi  siete  affaticati,  ed  io  vi  con- 
solerò ; prondelo  il  mio  giogo  sopra  di  voi,  e imparate  da  me. 
Chiama  il  maestro  degli  Angeli,  chiama  la  parola  d' Iddio,  della 
quale  ogn’  anima  e mente  razionale  senza  mancamento  si  pasce. 
Il  cibo  intero  e nodritivo,  che  non  manca  mai,  chiama,  e dice, 
imparate  da  me.  Oda  adunqne  il  popolo  colui  che  dice:  impara- 
te da  me,  e risponda  che  impareremo  noi  da  te?  I)a  un  si  gran- 
de artefice,  non  so  quel  che  abbiamo  ad  aspettarci,  quando  dice: 
imparale  da  me.  Chi  è quegli  che  dice  imparale  da  me  ? Vuoi 
tu  saperlo?  È colui  che  ha  formala  la  terra,  colui  che  divise  il 
maro  dal  secco,  colui  che  creò  gli  uccelli  nell'aere,  colui  clic 
creò  gli  animali  della  terra,  colui  che  creò  lutti  i pesci  ncll'ac- 
quo,  colui  che  formò  le  stelle  nel  ciclo,  colui  che  divise  il  gior- 
no dalla  notte,  colui  clic  diede  forma  al  gran  ciclo  stellalo,  co- 
lui finalmente  che  divise  le  tenebre  dalla  luce,  esso  è quello 
che  disse  : imparale  da  me.  Credete  forse  che  egli  comaudi  che 
impariate  da  lui  il  fare  tulle  le  sopradctle  cose  ? Chi  può  far 
questo  altri  che  solo  Iddio  ? Non  dubitare,  risponde  egli,  non  li 
voglio  aggravar  tanto  ; impara  solamente  da  me  ad  esser  quale 
io  mi  son  fatto  per  le.  Quasi  dicesse  : impara  da  me  non  a for- 
mar la  terra,  la  quale  è stala  falla  da  me,  nè  a far  quel  clic  bo 
conceduto  a molli,  ai  quali  cosi  m'  è piaciuto,  cioè  risuscitare 
i morti,  illuminare  i cicchi,  aprir  le  orecchie  ai  sordi.  Le  quali, 
per  altro,  non  è da  credersi  che  sieno  gran  cose,  atteso  che  men- 
tre i Discepoli  ritornavano  allegri  al  Maestro,  dicendo  : ecco  Si- 
gnor che  nel  tuo  nome  scacciamo  i demoni  ; ci  loro  rispose  : non 
vogliate  allegrarvi,  che  i demoni  vi  sieno  soggetti,  ma  allegra- 
tevi che  i nomi  vostri  sieno  scritti  in  ciclo  (1).  A chi  gli  piac- 
que il  signore  donò  la  grazia  di  mandar  i demoni  fuora  dei  cor- 
pi umani;  donò  a chi  piacquea  lui  di  risuscitare  i morti.  Avanti 
che  il  Signore  fosse  incarnalo,  lutti  questi  miracoli  si  operarono. 
Ma  chi  li  fece  allora?  Se  non  colui,  il  quale  dopo  David  fu  Cri- 
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sio  uomo,  c innanzi  ad  Abramo  fu  Cristo  Iddio? Esso  donò  que- 
ste grazie,  esso  per  mezzo  degli  uomini  le  operava,  ma  non  pe- 
rò le  diede  a lutti.  Credete  voi  che  coloro  a chi  non  le  dava,  si 
disperassero,  perchè  non  avevano  meritato  di  ricever  queste 
grazie  da  lui?  Nel  corpo  sono  molti  membri,  1'  uno  allo  a faro 
un’opera,  l'altro  un'altra.  Non  diede  il  Signore  all' orecchia 
l’ufficio  del  vedere,  nè  all’  occhio  deli'  udire,  ma  diede  a tulle  le 
membra  la  loro  sanità,  le  congiunse  insieme,  e volle  che  lutto 
facessero  un  corpo,  a cui  lo  spirito  desse  vita.  Cosi  è da  crede- 
re che  il  Signore  desse  ad  alcuno  grazia  di  suscitare  i morii,  ad 
altri  il  disputare,  e cosi  diversi  doni.  Ma  a tolti  insieme  egli 
disse  : imparale  da  me  I’  umiltà,  e la  mansuetudine.  Avendo 
dunque,  fratelli  carissimi,  udito  che  esso  è mansueto,  ed  umil 
di  cuore  (t),  possiamo  essere  certi  clic  questa  è la  vera  e pro- 
pria nostra  medicina.  Che  giova  far  miracoli,  ed  esser  superbo? 
Non  ti  pare  che  questi  prodigiosi  e superbi  sicno  di  quel  nume- 
ro che  diranno  : noi  abbiamo  predicato  nel  tuo  nome,  e nel  tuo 
nome  abbiamo  fatti  molti  miracoli,  ai  quali  sarà  risposto  : non 
vi  conosco,  allontanatevi  da  me  voi  che  operale  iniquamente?  A 
che  dunque  gioverà  l’ imparare  ad  esser  mansueto,  e di  cuore  li- 
mile? Giova,  per  certo,  molto;  perciocché  questa  disciplina  se- 
mina nell’  anima  la  vera  e sincera  carità,  la  quale  è sempre  sen- 
za confusione,  senza  cnGagione,  senza  iattanza,  senza  fallacia. 
Questo  è quel  che  ci  insegna  colui  che  ce  ne  dice  : imparate  da 
me  esser  mansueto  ed  umile  di  cuore  (2).  Quando  mai  potrà  a- 
ver  sincera  carità  un  cuore  superbo,  e gonfio  di  Vanità  ? Un  su- 
perbo è necessario  che  abbia  invidia  agli  altri  pari  suoi  ; e co- 
me può  amare  colui  ebo  porta  invidia  ? Non  sia  chi  pensi  ebo 
all'  invidia  possa  accompagnarsi  la  carità.  Il  che  dichiarò  I'  A- 
postolo,  quando  disse  : la  carità  non  attende  ad  avanzar  gli  al- 
tri, nè  si  duole  d'essere  avanzata  ; e quasi  domandalo  per  qual 
cagione?  soggiunse:  perchè  non  si  gonfia.  Dunque  al  superba- 
mente gonfiarsi  segue  di  necessità  il  voler  avanzare  gli  altri,  e 
il  dolersi  d’ essere  avanzato,  cosa  totalmente  aliena  dalla  carità. 
Ora  se  la  carità  non  gonfia  t’animo,  c per  questo  non  ha  invidia, 
chiaramente  appare  che  semina  nell’  animo  la  carità  quegli  ebe 
dice  : imparate  da  me  l’ esser  mansueto,  o di  cuore  umile.  Vo- 
lete vedere  di  quanta  eccellenza  sia  la  carità  ? Vedete  I’  Aposto- 
lo, quando  dice:  s’ io  parlerò  nella  lingua  di  tulli  gli  uomini,  e 
di  lutti  gli  Angeli,  e non  avrò  la  carità,  non  sarò  altro  che  un 
vaso  di  rame  che  suona,  c un  cembalo  percosso  (3)  Che  si  può 
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dir  piti  che  parlare  d'agni  linguaggio  ? E nondimeno  chi  il  fa- 
resse  senza  cariti)  sarchile  nn  raso  di  rame,  un  cembalo  sonante. 
Ma  questo  è poco  ; udite  maggior  cosa  ; s’io  sapessi  tutti  i mi- 
steri sacri;  che  cosa  si  può  dir  più  eccellente  e più  magnifica  7 
Udite  ancora  più  : se  io  avessi  ogni  profezia,  e tutta  la  fede,  di 
maniera  che  potessi  con  essa  movere  i monti,  se  non  ho  carità, 
sono  niente.  Cose  certo  grandissime  a proferirsi  ; ma  accrebbe 
l'Apostolo  il  parlar  suo  dicendo  : se  io  dispensassi  tutta  la  roba 
mia  a’  poveri,  senza  carità  sarò  niente.  Sapete  bene  di  quanta 
perfezion  sia  il  dispensar  la  roba  sua  ai  poveri,  conciosiacbè  il 
Signore  con  questa  sola  cosa  dichiarò  qual  sia  la  perfezion  del 
fedele,  quando  disse  a quel  ricco  : se  vuoi  esser  perfetto,  va  e 
vendi  tutte  le  robe  tue,  e dispensale  ai  poveri  (1).  Eccolo  fatto 
perfetto,  perché  ha  venduto  tutte  le  suo  cose,  e dato  a’  poveri. 
Ciò  per  altro  non  basta,  e il  Signore  volle  che  seguitasse  -,  per- 
ciocché quantunque  fosse  perfetto  per  aver  dispensala  la  roba, 
nondimeno  bisognava  che  imparasse  da  lui  l' esser  mansueto,  e 
di  cuor  umile.  Può  bene  qualunque  sia  vender  la  sua  roba,  e 
darla  ai  poveri,  e nondimeno  non  avrà  ancora  acquistata  la  man- 
suetudine, e I'  umiltà  di  cuore,  atteso  ebe  alcuni,  abbandonate 
tutte  le  cose  loro,  non  hanno  seguitato  il  Signore,  perchè  il  per- 
fetto seguitare,  è imitarlo.  Aveva  Pietro  lasciato  ogni  sua  cosa, 
c seguilo  il  Signore,  c nondimeno  nou  l’aveva  ancor  seguito  per- 
fettamente. Che  ciò  sia  vero,  quando  quel  ricco  si  parti  dal  Si- 
gnore mal  contento,  i discepoli  commossi,  e perturbati,  diman- 
darono al  Maestro,  chi  potrebbe  esser  finalmente  perfetto?  Ai 
quali  avendo  il  Signore  risposto,  c consolatili,  dissero  : ecco  che 
noi  abbiamo  lasciato  ogni  cosa  per  le,  e abbiamoli  fin  qui  se- 
guito ; qual  mercede  sarà  la  nostra?  Del  numero  di  questi  era 
Pietro  che  aveva  lasciato  ogni  cosa,  c seguito  il  Maestro,  c non- 
dimeno, quando  si  venne  all'  articolo  della  passione,  spaventato 
d' una  parola  d’  una  vii  feminella,  il  negò  tre  volle.  Negò  colui, 
pel  quale  tanto  animosamente  s’era  vantalo  di  voler  morire.  O- 
ra  avvertite,  fratelli,  state  attenti.  Vi  dice  il  Signore:  vendi  tut- 
te le  cose  lue,  dispensa  il  prezzo  a’  poveri,  e avrai  il  tesoro  in 
cielo  ; vieni  appresso  a me  (2).  Ora  si  ebe  è perfetto  Pietro,  già 
sedendo  il  Signore  alla  destra  del  suo  Padre.  Ma  quando  il  se- 
guitava alla  passione,  non  era  perfetto,  perchè  era  tuttavia  in 
terra  quegli,  di  cui  si  era  fatto  seguace  ; ma  come  lasciò  la  ter- 
ra, allora  fu  perfetto.  Nè  iter  questo  dei  tu  cessare  di  seguitar- 
lo, perocché  sempre  hai  V esempio  suo,  quale  egli  il  lasciò  in 
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lerra,  dico  i'  Evangelio  suo,  nel  quale  esso  è sempre  loco  (I). 
non  ne  ingannò  il  Signore  quando  disse  : ecco  io  sarò  con  voi 
tulio  il  tempo,  insino  alla  fine  del  mondo.  Seguitiamo  dunque, 
fratelli  carissimi,  il  Signor  nostro,  la  nostra  vera,  e sicura  gui- 
da ; e lo  seguiremo  imitandolo,  e lo  imiteremo  imparando  da  lui 
T esser  mansueti,  e di  cuore  umile,  tenendo  sempre  fermo  ncl- 
1’  animo,  che  se  avessimo  tanta  perfezione  che  dispensassimo  non 
solamente  le  robe  nostre  ai  poveri,  ma  entrassimo  ancora  nel 
fuoco,  e non  avessimo  carità,  di  niente  ci  servirebbe.  Esorlovi 
dunque,  fratelli,  alla  carità,  e non  vi  esorterei  se  parte  di  cari- 
tà non  si  trovasse  in  voi  (2).  Quel  dunque  ebe  in  voi  è comin- 
ciato, vi  prego  ebe  vogliale  condurre  a perfezione  (3),  e prega- 
vi che  vogliale  pregar  per  me  ebe  si  finisca  in  me  quello  a ch'io 
esorto  voi.  Tutti  fratelli  mici  siamo  imperfetti,  e mai  non  ver- 
remo alla  perfezione,  salvo  in  quel  luogo,  dove  tutte  le  cose 
sono  perfette.  Esso  Apostolo  dice  : fratelli  io  mi  penso  esser 
giunto  dove  io  corro  (4).  E altrove:  non  perché  io  ahbia  già  ac- 
quistalo, son  divenuto  perfetto.  Ora  chi  sarà  tanto  audace  che 
possa  gloriarsi  d’ essere  perfetto  ? Ma  confessiamo,  e predichia- 
mo la  nostra  iinpcrfeziouc,  acciocché  cosi  guadagniamo  la  per- 
fezione. 


OMELIA  XX. 


Come  si  dee  amare,  ed  odiare  l'anima  nostra. 


Nelle  parole  del  Signore,  fratelli  carissimi,  abbiamo  da  con- 
siderare molto  questa  mattina,  quando  dice  : chi  ama  l’anima 
sua,  la  perderà  (5).  Perciocché  I’  Apostolo  pare  che  espressa- 
mente  dicesse  il  contrario,  in  quelle  altre  parole  : niuno  ebbe 
mai  in  odio  la  carne  sua  (6).  Chi  non  sa  che  l’anima  debb'  esse- 
re molto  piò  amala  che  la  carne,  essendo  quella  che  abita  nella 
carne,  e la  padrona  sua?  Come  può  dunque  stare  che  niuno  ab- 
bia in  odio  la  carne  sua,  ed  odi  T anima  sua,  che  è molto  piò 
preziosa  ? E vedete  quanto  sia  questo  parlare  intricato.  Vuole  il 
Signore  che  sia  pericolosa  cosa  l’amar  l'anima,  perciocché  per 
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quell'  amare  si  può  perdere.  E certo  è che  ninno  si  guarda  di 
perdere  una  cosa  se  non  l'ama,  c la  licn  cara.  Come  è dunque 
vero  che  chi  ama  l’anima  la  perda?  Non  la  dobbiamo  amare  se 
non  la  vogliamo  perdere,  e non  è possibile  che  ne  guardiamo  di 
perderla  se  non  l'amiamo.  Dice  il  Signore  in  S.  Matteo  : che 
giova  all’  uomo  guadagnar  tutto  il  mondo,  c patir  danno  nell’a- 
nima (1)  ? Si  dee  anteporre  l'anima  al  guadagno  di  lutto  il  mon- 
do, e nondimeno  bisogna  guardarsi  damarla,  per  non  perderla, 
mentre  non  può  l'uomo  guardarsi  di  perderla  senza  amarla. Bi- 
sogna dunque  dire  che  ci  siano  di  qnei  che  amano  I'  anima,  ma 
di  mala  mauicra.  Ed  a corregger  questa  erronea  maniera  s' in- 
dirizza il  parlar  del  Signore.  Non  vuol  egli  che  tu  debba  odiare 
l'anima  tua,  ma  che  dirittamente  l' ami,  perciocché  amandola 
obliquamente,  e sinistramente  si  perde.  Onde  segue  che  aman- 
dola male,  si  perda,  e odiandola  bene,  si  guadagni.  E cosi  tro- 
veremo dell'  anima  nostra  un  odio  giusto,  e un  amor  perverso. 
Colui  ama  I’  anima  sua  d'amor  perverso,  che  l'ama  nelle  ini- 
quità, nelle  lascivie,  nelle  scelleratezze.  E che  questo  sia  odio, 
lo  dice  la  Scrittura  : chi  ama  l’ iniquità,  odia  l' anima  sua.  E che 
l'odio  giosto  c buono  venga  dall'  amore,  ascolta  le  parole  del  Si- 
gnore, quando  dice:  e chi  odia  l’anima  sua  in  questo  mondo 
la  troverà  nella  vita  eterna.  Non  è già  dubbio  ebe  sia  molto  a- 
mato  quel  che  l'uomo  desidera  trovare  nella  vita  eterna.  E 
questo  è il  vero  amare,  perciocché  1’  amare  per  poco  tempo  non 
giova  di  niente.  L)i  necessità  viene  che  quel  che  tu  ami  o ti  sia 
tolto,  o tu  sia  tolto  ad  esso.  Se  tu  sarai  tolto  a lui,  1’  amore  è i- 
to,  se  esso  sarà  tolto  a te  è perduto  quel  che  amavi.  Adunque 
non  si  dee  amare  quel  che  si  può  perdere,  ma  quello  si  dee  a- 
mar  veramente,  che  ha  da  stare  con  noi  eternamente.  Però  se  tu 
vnoi  conservarti  l' anima  tua  in  eterno,  abbila  in  odio  per  qual- 
che tempo  ; e cosi  vedi  che  l'amor  giusto  vicn  dall'  odio,  e il 
giusto  odio  vien  dall'  amore.  Ora  per  sapere  qual  sia  questo  a- 
more,  del  quale  si  dee  amar  l’ anima,  considerate  se  i Martiri 
amavano  l'anima  loro  si  o no.  Considerate  ancora,  quanto  stu- 
dio si  pone  a conservare  la  presente  corruttibil  vita.  Se  alcuno 
amico  si  vede  in  pericolo  di  morte,  tutti  gli  amici  c parenti  cor- 
rono ad  aiutarlo.  Vanno  alle  chiese,  pregano  il  Vescovo  e i re- 
ligiosi, e lutto  ciò  si  fa,  acciocché  I'  uomo  non  muoia.  Ora  se 
per  questa  presente  vita  si  corre  cento  miglia  per  conservarla, 
quante  miglia  dovremmo  correre  per  la  vita  eterna  ? Se  (anta 
cura  poni  per  guadagnare  questi  pochi  giorni,  de'  quali  sci  cosi 

(1)  Matt.  io. 
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poco  sicuro,  perciocché  l'uomo  che- oggi  è liberalo  dalla  morie, 
è tornalo  alla  sanili»,  non  è sicuro  delia  vita  del  seguente  gior- 
no; se  tanto  si  studia  dico,  per  quei  pochi  giorni  che  pochissi- 
mi sono,  schben  li  venissero  insino  alla  vecchiezza,  quanto  mag- 
gior fatica  si  dovrebbe  prendere  per  guadagnar  la  vita  eterna?  Di- 
ciamo dunque  che  l’amor  perverso  dell'anima  si  trova  in  mol- 
li, ma  l' amor  diritto  in  pochi  ; e siccome  ninno  è che  non  ami 
1'  anima,  così  ninno  òche  non  ami  la  rame  sua.  Onde  si  crede 
che  quel  che  dice  l’Apostolo, cioè  che  niuno  odia  la  carne  sna  (1), 
può  star  con  qucll'allro,  che  non  si  ami  l'anima.  Riman  dun- 
que fratelli  che  impariamo  d'  amar  l' anime  nostre.  Tulli  i pia- 
ceri del  mondo  passano  ; lasciamo  l’amor  cattivo  e dannoso,  e 
appigliamoci  all'  amore  utile  o buono.  Bisogna  vuotare  il  onore 
di  quel  cattivo  amore,  se  lo  vogliamo  empiere  di  quell’  utile,  e 
buono,  perchè  non  possono  stare  amondne  insieme.  E di  qui  na- 
sce la  poca  cura  che  si  ha  dell'amore  onesto  ed  utile,  perchè  l'uo- 
mo ha  pieno  il  cuore  di  quell' altro  onde  il  migliore  non  vi  può 
entrare.  Abbiamo  pieno  il  cuore  dell’amor  dei  piaceri  carnali, 
dell’ amor  della  vita  presente,  dell’amore  dell’oro,  c dell’  argen- 
to, delle  possessioni,  c de'  palazzi.  Sono  dunque  i nostri  cuori 
tasi  pieni  ; ma  non  è possibile  eh'  entri  il  mele  nel  vasello  pieno 
d'aceto,  se  prima  non  sia  vuoto  dell’aceto.  Vola  dunque  prima 
il  cuor  tuo  del  falso  amore,  se  vuoi  empirlo  del  vero.  Spargi 
fnora  quel  che  hai,  se  vuoi  prendere  quel  che  non  hai.  E di  qni 
nasce  che  bisogna  prima  rinunciare  a questo  mondo  chi  vuol 
convertirsi  a Iddio.  Ora  è da  vedere,  fratelli,  in  qual  maniera 
ha  da  crescere  il  santo  amore,  perciocché  ha  il  suo  principio,  il 
suo  accrescimento  c la  sua  perfezione  ; c bisogna  conoscere  co- 
lui che  non  ha  comincialo,  acciocché  lo  possiamo  esortar  a co- 
minciare, e chi  ha  cominciato,  cd  è proce  loto  oltre,  acciocché 
lo  possiamo  esortare  alla  perfezione.  Dovete  dunque  sapere,  fra- 
telli, che  l’amor  delle  cose  clic  noi  prediligiamo,  nasce  dall’  a- 
mor  di  noi  stessi.  Tu  non  ameresti  I’  oro  e l’ argento,  se  prima 
non  amassi  te,  per  coi  cerchi  l’oro,  c l’argento.  Ci  moviamo  ad 
amar  lo  cose,  perchè  amiamo  prima  noi,  e questo  amor  di  sé  è 
comune  a tutti  gli  animali.  Vedete  Itene  che  tutti,  tanto  grandi, 
quanto  piccioli,  infìno  ai  picciolissimi,  tutti  fuggono  la  morte,  e 
per  conscguente  tulli  amano  sò  stessi,  tutti  combattono  per  la 
v ita  propria.  Ecco  il  principio  dell- amore,  cioè  I’  amar  sé  stes- 
so. Appresso  vien  quello  che  noi  amiamo  per  noi  stessi,  e que- 
st' ha  da  essere,  o quel  che  sei  tu  medesimo,  overo  un’altra  co- 
di Kfes.  5- 
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sa  sodo  di  le,  o un'  altra  supcriore  a le.  Se  quel  che  tu  auii  è 
cosa  sullo  ili  le,  c mm  degna  di  le,  amala,  fratello,  o per  conso- 
larli, o per  servirtene,  ma  non  per  legarli.  Come  sarebbe  a di- 
re, tu  ami  l' oro  e I'  argento,  che  è cosa  sotto  di  le  ; amalo  per 
uso  tuo,  ma  non  per  catena  tua,  con  la  quale  li  leghi,  perchè  tu 
sei  mollo  miglior  che  l'oro,  bisso  è terra  che  luce,  c tu  per  es- 
sere illuminalo  fosti  fatto  ad  immagine  d'iddio  (1).  E benché 
l'oro  sia  creatura  d' Iddio,  non  lo  fece  però  Iddio  ad  immagine 
sua,  come  fece  te,  c però  lo  pose  sotto  di  te.  Dispregiamo  dun- 
que quest’amore,  c amiamo  le  cose  che  sono  sotto  di  noi,  per 
l'onesto  uso,  c necessario  servizio  nostro,  c non  vogliamo  acco- 
starle a noi  a guisa  di  vischio  clic  ne  prenda,  e faccia  soggetti 
ad  esse.  Non  li  far  membra  di  quelle  cose  che  bisognando  poi 
tagliare  e levarle,  I'  avessi  a fare  con  dolore  e tormento.  Che  fa- 
remo dunque  ? Tel  dirò  : liberati  da  questo  basso  amore  delle 
cose  inferiori  a le,  c alzali  a quelle  che  sono  eguali  a le,  che  so- 
no, per  cosi  dire,  tu  stesso,  l’or  non  tenerli  a tedio,  vegniauio 
all’  ordine  che  hai  a tenere  per  amar  le  stesso,  e le  cose  sopra  di 
te,  il  che  ne  insegna  il  Signore  nell'Evangelio,  quando  dice  : a- 
ma  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima  tua, 
con  tutto  le  forze  lue,  c il  prossimo  tuo  come  lo  stesso.  La  pri- 
ma cosa  dunque  hai  da  amare  Iddio  ; appresso  te  stesso  ; c poi 
il  prossimo  tuo,  come  te  stesso.  Atteso  clic  se  non  sapessi  amar 
te  stesso,  non  sapresti  amare  il  prossimo  tuo.  Egli  ci  sono  di 
quelli  che  si  pensano  bene  amar  sé  stessi,  quando  rubano  il  pros- 
simo per  dare  a sè  stessi,  quando  s'iuibriacano,  quando  si  dan- 
no alle  lascivie,  quando  cercano  guadagnare  della  roba,  con  in- 
giurie, c calunnie,  fraudo,  c astuzie.  Ma  questi  tali  sono  confu- 
tali dalla  Scrittura,  quando  dico:  chi  ama  I’  iniquità,  odia  l'a- 
nima sua.  Ora  se  amando  l' iniquità,'  non  solamente  non  ami  (c 
stesso,  ma  li  odii,  come  può  stare  che  ami  1 Idio,  c il  prossimo 
Ino?  Vuoi  tu  dunque  serbare  il  vero  ordine  della  carità?  Ama 
la  giustizia  sii  misericordioso,  foggi  la  libidine,  le  lascivie,  c co- 
mincia a fare  quello  che  il  Signor  li  comanda,  cioè  ad  amare 
non  solamente  gli  amici,  ma  i minici  ancora.  E con  questo  mez- 
zo salirai  a quell'  altro  stalo  maggiore  di  amare  le  cose  sopra  di 
te,  cioè  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  I'  anima,  c cou 
tulle  le  forze  lue  ; c giunto  che  sarai  a questa  perfezione,  allora 
stimerai  tutte  le  delizie  di  questo  mondo,  come  fango,  c col  Pro- 
feta canterai  : Mihi  autem  adlierere  Dco,  burnì  in  est. 
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Qual  è quel  vero  amore,  eoi  quale  dobbiamo  amar  l’un  l’ altro  ; 
e delle  maniere  diverse  d' amiciiia. 


Non  solamente  per  la  nuova,  ma  per  l'antica  legge  ai  cora 
ne  ammonisce  il  Signor  iddio,  fratelli  carissimi,  ed  ordini  al- 
l'uso della  perfetta  carila,  come  per  I' Evangelio  potete  uverc 
odilo,  quando  dice  : Diliga  proximum  luum,  sicut  te  ifsum, 
cioè  amerai  il  prossimo  tuo  come  le  stesso  (1).  Bisogna  dunque 
ragionar  con  voi  alquanto  dell' amor  dell’uomo  verso  1' altro 
uomo,  conciosiacfaè  si  trovino  molli  amori  perversi  ed  ingiusti; 
e certo  è che  colui,  che  ama  sè  stesso  d'  amor  perverso  ed  ingiu- 
sto, non  può  amare  altrui,  che  di  somigliante  amore.  E eh  ama 
sè  di  vero  e giusto  amore,  cosi  amerà  1’  amico  buo  ancora.  Per 
esempio:  noi  veggiamo  tuttodì  fra  la  gente  disonesti  amori, 
adulteri  cioè,  libidinosi,  o sporchi,  i quali  sono  detestati,  biasi- 
mali, e condannali  da  tulle  le  leggi  umane,  e divine.  Or  toglia- 
mo via  dal  nostro  ragionare  questi  disonesti,  e vituperosi  amo- 
ri, e regniamo  ai  leciti  e giusti.  Cominciamo  dall'  amor  coniu- 
gale Ira  il  marito,  e la  moglie,  il  quale  è legittimo  c onesto, 
ma  è però  carnale,  e a noi  comune  con  le  bestie.  Yeggiamo  i 
passerclli  unirsi  insieme  il  maschio  con  la  femmina  e attendere 
a fare  il  nido,  chiuder  i figliuoli,  servirli  e nodrirli.  E lecito  un 
tale  amore  tra  gli  uomini,  ma  non  si  può  negare  che  non  sia 
carnale.  L’ altro  amore  lecito  è quel  dei  figliuoli,  e questo  an- 
cora è carnale.  Vien  bene  lodato  chi  ama  i figliuoli,  anzi  biasi- 
mato chi  non  gli  ama  ; e non  è gran  cosa  vedere  che  l’ uomo 
faccia  quel  che  fa  la  tigre,  il  serpente,  i leoni,  c gli  orsi.  Sic- 
ché se  tu  ami  i tuoi  figliuoli,  fai  ciò  che  fanno  anche  le  belve 
feroci  ; se  non  gli  ami,  sei  peggiore  di  esse.  Il  terzo  amore  è 
quello  dei  parenti,  e questo  pare  proprio  dell'  uomo,  c non  è 
comune  con  gli  animali,  se  non  è causato,  però,  da  famigliar 
conversazione.  Conciosiachè  1’  amor  che  si  stende  oltre  i paren- 
ti, e trovasi  fra  gli  estranei,  è maggior  di  quello  che  è tra  pa- 
renti solamente,  ma  questo  ancora  è carnale,  perchè  chi  ama  i 
parenti  suoi,  sta  pur  nel  legame  della  carne,  poiché  ama  il  san- 
gue suo.  Quando  poi  esce  l’ amore  fuora  del  parentado,  si  dila- 
ti) Mail.  23. 
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ta  mollo,  perciocché,  venendo  da  quel  che  è tra  il  marito,  c la 
moglio  a quel  dei  figliuoli,  c a quel  de’  parenti,  si  stende  agli 
alieni,  agli  stranieri,  c giugno  infin  ai  nemici.  Ma  a quest'  ulti- 
mo bisogna  salire  per  molli  gradi  ; c poi  che  siamo  a ragionar 
dell’ amicizia,  avverlilc  a quello  che  vene  dirò.  Si  trova  una 
certa  maniera  d' amicizia,  e non  parlo  di  quella  che  è concilia- 
ta, e generala  da  cattiva  coscienza,  perchè  non  merita  nome 
d'  amicizia  ; ma  dico  che  c’è  una  mauicra  d’  amicizia,  che  ha 
pur  del  carnale,  ed  è quella  di  coloro  che  abitano,  e vivono 
insieme,  insieme  mangiano,  e parlano,  ed  hanno  stretta  fami- 
gliarità tra  loro.  Però  si  godono  di  stare  insieme,  c s’  at- 
tristano della  separazione,  e lontananza,  come  si  vede  tra  vian- 
danti, che  due  o tre  di,  che  sicno  stali  insicmo  per  cammino,  si 
lasciano  I'  un  l'altro  con  dispiacere  ; e questa' è una  certa  dolce 
maniera  d’ amicizia,  e veramente  onesta.  Ma  se  vogliamo  ben 
pensare,  è nata  piuttosto  da  pratica,  e conversazione  che  da  ra- 
gione, ed  essa  ancora  ha  del  carnale,  perchè  è pur  comune  a noi 
con  gli  animali.  Non  vedete  voi  spesso  avvenire  che  due  cavalli 
per  viaggio  desiderano  di  stare  insieme,  esc  uno  è costretto  di 
restare  addietro  come  poi  gli  è data  la  briglia,  non  ha  bisogno 
di  sproni,  ma  velocissimamcntc  cammina  per  giugncrc  il  com- 

fagno,  e giunto  poi  si  resta  al  solito  passo?  Veniamo  ora  al- 
allra  più  degna,  c vera  amicizia,  nata  non  da  breve  pratica,  o 
famigliarità,  ma  da  costante  ragione,  cioè  per  gli  onesti,  c gra- 
ziosi costumi,  per  la  mutua  fede,  c matura  benevolenza  in  que- 
sta mortai  vita.  Sopra  di  essa  non  troveremo  altro  che  I’  amor 
divino.  E come  1’  uomo  comincia  ad  amare  Iddio,  non  ama  ncl- 
I’  allr’  uomo  cosa  niuna,  altro  eh’  Iddio.  Di  che  vi  può  far  certi 
la  natura  del  vero  amore,  il  qual  non  aspira  ad  altro  premio 
fuor  di  sè  stesso.  Certo  è che  tu  non  dei  amare  I’  amico  tuo  per 
aver  del  suo,  nè  perchè  li  abbi  a giovare  nei  tuoi  desideri  tem- 
porali ; perciocché  se  a questo  effetto  I’  amassi,  non  ameresti 
fui,  ma  la  roba,  c l’ altre  cose  sue.  Onde  il  vero  amico  debbo 
amar  l’amico  suo  per  lui,  e per  la  virtù  sua,  e non  per  la  roba, 
o altro  suo  (emporal  bene.  Ora  se  la  legge  duU’amicizia  C esor- 
ta ad  amar  1’  amico  tuo  senza  speranza  di  premio  ; quanto  più 
liberalmente  siamo  obbligati  ad  amare  Iddio,  non  per  altro  che 
per  lui  stesso,  e per  l’ infinita  bontà  sua,  il  quale  è quello  che 
ne  ha  comandalo  che  ne  dobbiamo  amare  I’  un  I’  altro  ? Qual 
cosa  si  trova  più  dilettevole  d’ Iddio,  per  cui  I’  uomo  voglia  ama- 
re Iddio  ? Elia  è la  più  amabile,  e la  più  desiderabile  che  si  pos- 
sa immaginare.  E vedete  che  differenza  è tra  1’  amar  Iddio,  c 
l’ amar  gli  uomini.  Sapete  bene  che  niuno  è senza  difetti  ; c 
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vuoi  la  legge  dell' amicizia  che  dobbiamo  amar  gli  amici  coi  di- 
fetti loro,  e comportarli  con  pazienza.  Ora  se  l'onestà  civile,  e 
la  ragione  vuole  che  tu  non  debba  lasciar  1 amicizia  dell  amico 
tuo,  per  cagion  dei  difetti  suoi  che  li  offendono,  ma  sopportarli 
con  pazienza,  quanto  maggiormente  sci  obbligato  a non  lasciar 
l’amicizia  d’ Iddio  che  non  Ita  difetto  alcuno  ? Egli  è dilettevo- 
lissimo, c amabilissimo,  c non  può  far  cosa  mai  che  ti  dispiac- 
cia, se  tu  non  offendi  prima  lui.  Egli  ò bellissimo,  e niuna  co- 
sa si  può  immaginar  si  bella,  c si  dolce.  Come  puoi  dunque  tu 
lasciar  l’amicizia  sua?  Ma  veggio  dove  tu  stai,  e panni  udirli 
dire  : come  poss’  io  amarlo,  se  noi  vedo  mai  ? La  qual  ragione 
quanto  sia  fallace  il  farò  confessare  a le  stesso.  Dimmi  : non 
ami  tu  qualche  amico  ? E se  tu  1'  ami  di  vero  amore,  tu  1 ame- 
rai per  sè  stesso,  e non  per  la  roba,  o altre  cose  sue.  Ora  se  co- 
si è,  dimmi:  che  vedi  tu  in  questo  amico  tuo,  per  che  le  1'  ami  ? 

E poniamo  ebe  sia  vecchio,  il  che  facilmente  può  accadere  : non 
amerai  già  in  lui  la  persona  curva,  la  barba  canuta,  la  fronte 
crespa,  e 1'  altre  condizioni  che  sogliono  far  laida  la  persona  del 
vecchio.  Cbo  cosa  ò dunque  quel  che  tu  vedi  in  lui  che  te  1 fa 
amare?  Credo  fermamente,  dirai,  ch'egli  ha  sempre  amalo  me, 
c mi  ò molto  fedele.  Adunque  1'  amore,  e la  lede  sua  t'  induco- 
no ad  amarlo.  Or  io  ti  dico,  che  amando  tu  in  lui  la  fede  sua  , 
con  quegli  occhi,  co’  quali  vedi  la  fede  del  tuo  amico,  potrai 
vedere  ancora  il  Signore  Iddio.  Comincia  dunque  ad  amare  Id- 
dio, ed  amerai  l' uomo  per  l’ amor  d’iddio.  E per  mostrarti, 
quanto  debba  essere  libero  d'ogni  maniera  di  temporale  speran- 
za I’  amore,  che  dobbiamo  porlaro  a Iddio,  udito  il  testimonio 
del  comune  avversario  nostro,  il  quale  tratto  dalla  interna  in- 
vidia che  ne  porla,  per  impedirne  quel  beato  regno,  ond  ci  per 
la  sua  superbia  cadde,  non  cessa  di  tentare,  per  poterne  accu- 
sare innanzi  al  tribunale  d‘  Iddio.  E perchè  non  può  ingannare 
il  giudice  con  le  false  calunnie,  si  volta  ad  accusare  con  la  veri- 
tà, come  la  Scrittura  narra  della  tentazione  data  a Giobbe.  Non 
potendo  fìnger  calunnie  conira  lui,  si  volse  alla  verità,  c disse 
al  Signore  : com’  è tuo  servo  fedele  Giobbe  ? borse  che  ti  serve 
gratuitamente  e senza  premio  (1)  ? Ondo  chiaramente  vedete  col 
testimonio  del  nostro  nemico,  che  chi  serve  Iddio  lo  dee  servir 
gratuitamente,  e senza  premio  temporale  ; perciocché  non  tro- 
vando che  dire  contra  di  Giobbe,  disse  che  serviva  molto  ben  pa- 
gato, avendo  l’  occhio  non  al  cuore  di  Giobbe,  ma  alle  ricchez- 
ze sue.  Amiamo,  dunque,  fratelli,  il  Siguor  giusto,  ma  guardia- 

(I)  Giob.  t. 
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mori  dall’  amore  mercenario,  perchè  ninna  cosa  ci  può  dare  si 
bella  come  sè  stesso.  Se  tu  l’ ami  per  avere  altro  da  lui,  non 
l'amerai  liberamente;  ma  se  tu  l’ami  senza  speranza  di  premio, 
egli  li  darà  sè  stesso.  Ora  se  tu  ami  tante  cose  belle  che  ha  fat- 
to ad  uso  tuo,  e le  ami  per  la  loro  bellezza,  qual  debb’  esser  co- 
lui che  le  ha  fatte  ? E quanto  più  debb’  essere  da  te  amato  ? E 
se  questo  mondo  è tanto  bello,  quanto  più  bello  è da  pensare 
che  sia  chi  I'  ha  fatto  sì  bello  ? Togli  dunque  dal  cuor  tuo  l'amor 
delle  cose,  c indirizzalo,  e ponilo  nel  creatore  di  quelle,  accioc- 
ché possa  dir  col  Salmista  : Mihi  autem  adherere  Deo,  bonum 
est  (1),  cioè  a me  giova,  c mette  conto  appoggiarmi  al  Signoro 
Iddio.  Afa  se  tu  ti  diparti  da  colui  che  ha  fatto  ogni  cosa,  e ti 
appigli  alle  cose  fatte  da  lui,  tu  ti  puoi  chiamare  adultero,  il 
che  ti  dichiara  I'  Apostolo  Giacopo  quando  dice  : o adulteri,  non 
sapete  voi  che  l’ amor  del  mondo  è nimicizia  d’ Iddio  (2)  ? Onde 
segue  clic  chiunque  vuol  essere  amico  di  questo  mondo,  si  fa  ne- 
mico d’iddio.  L’ anima  che  lascia  il  creatore  per  la  creatura,  si 
chiama  adultera  ; conciosiachè  castissimo  è 1'  amor  di  lui,  e pe- 
rò 1'  anima  che,  lasciando  lui,  abbraccia  le  creature  si  fa  im- 
monda. Anima  cristiana,  acciocché  tu  sia  degna  degli  abbraccia- 
menti del  Ino  Signore,  abbandona  queste  cose  corruttibili,  e ab- 
braccia lui  gratuitamente,  cioè  senz'  altro  premio  che  di  sè  stes- 
so. E nota  quel  che  dice  il  Salmista  : perdidisti  omnes,  qui  for- 
nicantur  ab  te,  cioè  tu  Signore  hai  distrutti  quei  che  sono  stati 
fornicatori  conira  di  te.  E per  mostrare  qual  sia  questa  fornica- 
zione, soggiunse  : ma  a me,  Signore,  giova  di  appoggiarmi  a 
Iddio  ; e nienl’  altro  diceva  di  volere,  che  accostarsi  a lui.  E 
questo  era  il  suo  bene,  senza  sperare  altro  ; nè  la  grazia  si  chia- 
ma con  tal  nome,  se  non  perchè  si  dà  gratuita.  Quando  tu  co- 
minci ad  amar  l' amico  tuo  senza  premio,  allora  l’ ami  sicura- 
mente, acciò  eh'  egli  insieme  con  te  ami  Iddio.  Il  marito  ama  la 
moglie,  e non  è da  dubitare  che  1’  un  vuole  c desidera  che  sia 
salva  l’ altra  c felice  ; c per  questo  I'  ama,  perchè  vuole  a lei 
quel  che  vuole  a sè  stesso.  Cosi  dell’  amore  de’  figliuoli,  e degli 
amici  ; ciascun  vuole  per  la  persona  amata  quello  che  per  sè 
desidera,  il  cho  si  mostra  per  gli  effetti.  Che  quando  la  persona 
amata  patisce  qualche  calamità,  1’  amico  corre,  e si  duole,  e fa 
quanto  può  per  aiutarlo,  e non  per  altro,  se  non  perchè  vor- 
rebbe che  fosse  salvo.  Ora  s'  è vero  che  ognun  ch’ama,  vorria 
che  fosse  salvo  colui  che  da  sè  è amato  ; se  colui  eh’  ama  cono- 
scerà qual  sia  la  vera  salute,  come  la  vorrà  per  sè,  la  vorrà  al- 


(1)  Sai.  72. 


(2)  Giaco.  4. 
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(resi  per  1’  amico,  o altra  persona  da  Ini  amata.  Se  con  gli  oc- 
chi corporei  cerchi  di  vedere  Iddio,  pcusa  di  vederlo  in  quei  tre 
giovani,  che  ballavano,  e giubilavano  nella  fornace  ardente,  li- 
berati da  lui  (1).  Se  vuoi  vedere  Iddio  per  mezzo  della  fede,  ve- 
di i Maccabei  esser  coronali  nel  fuoco  (2).  Onde  è da  conclude- 
re che  quella  salnle,  eh’  è vera  salute,  dobbiamo  sospirarla,  e 
di  questa  temporale  ne  dobbiamo  servire  per  quell'  eterna.  Que- 
sta di  quaggiù  non  è vera  salute,  perchè  transitoria,  e non  fa 
l’uomo  sano;  conciosia  che  tutti  siamo  ammalati,  e a questa 
fragilità  di  carne  sta  sempre  accompagnata  la  malattia.  Non  pen- 
sate, fratelli,  che  1’  uomo  sia  ammalato,  quando  ha  la  febbre,  e 
che  quando  ha  gran  fame,  non  sia  ammalato.  Infatti  lasciatelo 
senza  mangiare  inGn  al  settimo  giorno,  e lo  vedrete  morire. 
Dunque  è ammalato  ognuno  che  ha  fame,  ma  perchè  si  rimedia 
ogni  giorno  al  sno  male,  però  vive.  Il  rimedio  della  fame  è il 
mangiare,  e della  sete  è il  bere,  e della  stracchezza  il  riposo. 
Cosi  va  discorrendo  per  li  contrari,  e vedrai  quanto  sia  debole 
il  corpo  umano.  E di  più  vedrai  che  questi  già  detti  rimedi,  se 
eccedono  la  misura,  corrompono,  e ammazzano.  Ora  qual’  è que- 
sta salute  che  noi  desideriamo  ? Breve,  fragile,  soggetta  a mille 
contrari.  Onde  ragionevolmente  di  lei  è scritto,  che  la  vita  uma- 
na è un  vapore,  che  pochissimo  tempo  si  mostra.  E altrove  la 
Scrittura  dice,  che  chi  ama  l' anima  sua  in  questa  vita  la  perde- 
rà, e chi  avrà  in  odio  I'  anima  sua  in  questo  mondo,  la  conser- 
verà nella  vita  olerna  (3).  La  vita  eterna  l' abbia  lasciato,  sicco- 
me fa  l' amico  del  mondo  che  non  è altro  che  la  vera  salute.  On- 
de se  tu  ami  I'  amico  tno,  e per  conseguente  desideri  che  sia 
salvo,  tutto  l'affetto  tuo  verso  lui  sarà  di  averlo  teco  nell'eter- 
na salute.  Onde  se  tn  ami  la  giustizia,  vorrai  eh'  egli  sia  giusto, 
se  desidererai  d’  esser  soggetto  al  Signore  Iddio,  ed  ubbidire  a 
lui,  vorrai  il  simile  per  I'  amico  tuo.  Se  desideri  la  vita  eterna, 
arderai  di  desiderio  che  l’ amico  tuo  regni  teco  eternamente. 
Se  ti  vedi  perseguitare  dal  tuo  nemico,  conira  di  lui  ti  potrai 
adirare,  ma  con  misericordia,  perchè  è ammalato,  ed  ha  la  feb- 
bre nell’  anima  peggiore  assai  ai  quella  del  corpo.  Ora  siccome 
fra  gli  amici  di  questo  mondo,  i quali  si  amano,  e desiderano 
uno  all'  altro  la  salute  della  presente  vita,  se  I'  un  d’  essi  s’  am- 
mala, I’  altroché  lo  vorrebbe  veder  salvo  come  è egli,  con  ogni 
studio  attende  a scacciarne  la  febbre  ; cosi  convien  fare  a te,  per 
l'amico  tuo,  il  qual  desideri  veder  salvo,  ma  di  quella  vera  sa- 
lute che  per  to  vorresti.  Come  il  vedrai  ammalato  del  morbo 

(1)  Dan.  3.  (2)  2.  Mac.  7.  r3)Gio.  12. 
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dell'  ira,  della  gola,  della  superbia,  dell'  avarizia,  e altri  tali 
morbi  pestiferi  e distruttivi  della  salute  dell'  anima,  ingegnati 
di  guarirlo  ; e non  cessare  mai,  fin  ebe  non  tedi  che  il  male 

Gr  la  febbre,  o altro  morbo  materiale  che  vede  nell'  amico  suo. 

ostra  d' amarlo,  come  ami  le  stesso,  cioè  per  farlo  diventare 
quel  che  tu  sci.  E in  questo  modo  darai  a divedere  la  tua  vera 
carità.  A questo  effetto,  e con  questo  animo  si  dee  amare  la  mo- 
glie, i figliuoli,  i parenti,  i vicini,  i famigliari,  gli  strani,  e i 
nemici  ancora,  e allora  sarà  in  (e  la  perfetta  carità,  la  qualo 
regnando  vince  il  mondo.  Avete  già  udito  il  Signore  per  San 
Giovanni,  quando  dice  : il  Principe  di  questo  mondo  è ilo  fuo- 
ra  (1),  volendo  significarci  che,  per  la  passion  sua,  aveva  da  ge- 
nerare nel  mondo  la  carità,  della  quale  parla  il  Signore,  quan- 
do dice,  che  maggior  amore  non  si  può  trovare  che  quel  che  in- 
duce I'  uomo  a porre  la  vita  per  gli  amici  suoi  (2).  Onde,  per 
essere  egli  amalo  da  noi,  cominciò  ad  amare  prima  noi  : e ac- 
ciò ebe  niuno  si  guardasse  dal  pericolo  della  morte  per  il  nomo 
suo,  volle  esso  prima  morire  per  lutti,  e per  edificar  la  carità 
nei  cuori  umani  mandò  fuora  il  demonio,  cioè  fuora  de'  nostri 
cuori.  La  cupidità  ed  ansietà  dell'avere  mette  il  demonio  den- 
tro i cuori  degli  uomini  ; la  carità  lo  discaccia.  Per  tanto,  fra- 
telli carissimi,  pensando  bene  ai  sopradetti  gradi  di  carità,  non 
vogliamo  rendere  al  Signor  nostro  mal  per  bene.  E perchè  ve- 
nendo, egli  in  questo  mondo  le^ò  il  potente,  cioè  il  diavolo,  e 
liberò  noi,  che  siamo  i vasi  suoi,  dalle  sue  mani  ; essendo  per 
Dio  grazia  voti  da  tulli  i mali,  attendiamo  con  diligenza  ad  em- 
pirne de'  beni,  dubitando  sempre  di  quel  eh'  esso  Signore  disse: 
Quando  lo  spirito  immondo  esce  dall  uomo,  va  per  luoghi  ari- 
di, cercando  quiete  e non  la  trova,  poscia  ritorna  nella  casa 
d’onde  è uscito,  e trovandola  vuota,  reca  seco  seti' altri  spirili 
peggiori  di  sè,  e cosi  le  cose  di  quell'  uomo  vanno  di  male  in 
peggio  (3).  Acciocché  dunque  noi  non  abbiamo  ad  incorrere  in 
simil  male,  sforziamoci  di  porre  la  virtù  e gli  onesti  costumi  in 
luogo  dei  vizi,  acciò  siamo  atti  a ricevere  la  misericordia  d' Id- 
dio, il  qual  sia  pregalo  che  di  sè  ne  faccia  degni  (4J.  Cosi  sia. 

(1)  Gio.  12.  (2)  Gio.  15. 

(3)  HaU.  12.  (4)  Sai.  40. 
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OMELIA  XXII. 


SS 


Della  limosina. 


Felice,  per  cerio,  si  può  dire,  fratelli  carissimi,  il  facitore 
delle  limosino,  pcrciorchè  con  quelle  può  comprarsi  il  cielo,  c 
donando  il  pane  agli  affamali,  estinguere,  ed  ammorzar  l'incen- 
dio dei  suoi  peccali  ; ed  ha  di  ciò  il  Profeta  per  testimonio, 
c lo  Spirito  Santo  per  avvocalo.  Quei  che  fanno  le  limosino  vi- 
vono felici,  e muoiono  sicuri.  Si  portano  eglino  seco  il  patrimo- 
nio, per  riporlo  nell'elenio  tesoro  ; e col  pascere  i poveri  biso- 
gnosi si  fan  debitore  l'istesso  Dio.  Maravigliosa  rosa  che  con  un 
pezzo  di  pane  posto  nell'  altrui  lasca  I’  uomo  si  guadagni  il  cie- 
lo, c facciasi  erede  d Iddio  nel  dì  del  giudicio!  Non  potrò  mai 
venire  in  dannosa  calamità  chi  eon  le  limosine  s'  ha  comprata  la 
vita  religiosa.  Per  lui  priega  il  Profeta,  quando  dice  : sali  alo, 
e dagli  vita,  o Signore  (1).  Bealo  costui  per  certo  che  correndo 
per  la  terra,  giunge  al  ciclo  ! Del  qual  parlando  il  Profeta  me- 
desimo dice  : beato  colui  clic  attende  al  povero,  e bisognoso, 
perchè  nell'ultimo  giorno  lo  libererà  il  Signore.  Ma  più  largo 
testimonio  ne  rende  Isaia  allorché  parlando  al  popolo,  dice  : ah 
sciogli  figliuolo,  tu  clic  sci  preso  dalle  cose  del  mondo,  sciogli, 
e taglia  i nodi  dell'ingiustizia,  c sciogli  e lacera  quelle  scritture 
che  tieni  apparecchiale  per  strangolare  i poveri  con  violenti  con- 
tralti (2).  Lascia  riposar  quei  che  con  le  liti  hai  travagliati, 
spezza  il  tuo  pane  a chi  ha  fame.  E quel  povero  forastiere,  o pel- 
legrino, che  non  ha  dove  riposarsi,  menalo  a casa  tua.  Se  vedi 
alcuno  per  povertà  ignudo,  vestilo  c non  avere  a schifo  quei  che 
sono  del  seme,  donde  tu  sci  venuto.  Allora  verrà  fuora  il  tuo 
comodo  lume,  e.  la  sanità  tua  nascerà  più  per  tempo  ; innanzi 
a tc  onderà  la  giustizia,  e la  chiarezza,  c lo  splendor  divino  ti 
sarà  intorno.  Allora  chiamerai,  e il  Signore  Li  esaudirà,  c li  di- 
rà : eccomi  presente.  Ma  la  perfetta  misericordia,  fratelli  caris- 
simi, è,  quando  il  pane  si  porge,  prima  che  si  mova  la  voce  del 
dimandante;  perchè  non  è perfetta  carità  quella,  che  vicn  falla 
per  forza  de'  prieghi.  Benché,  sebbene  il  povero  tace  con  la  lin- 
gua, grida  con  la  pallidezza  del  volto,  con  la  magrezza,  e con  la 
• 

(1)  Sai.  40.  (2)  Isa.  58. 
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stanchezza  delle  membra.  Pertanto  sollecita  la  tua  carhà,  non 
aspettar  d'  essere  pregato,  acciocché  quel  che  sci  obbligalo  di 
dare  al  Signore,  il  povero  non  lo  attribuisca  a sé  stesso.  Vogli 
in  questo  imitare  il  Signor  tuo,  il  quale  fa  nascere  il  suo  sole 
sopra  i buoni  e sopra  gli  scellerati,  c manda  la  pioggia  sopra 
i giusti,  e sopra  gli  ingiusti.  Di  che  ti  ammonisce  il  Signore 
medesimo  con  l'esempio,  quante  volte  ti  manda  la  necessaria 
pioggia,  prima  che  tu  gli  addimandi  la  fertilità  dei  tuoi  campi. 
Non  vedi  tu  come  ella  ti  scende  dal  ciclo,  mentre  tu  dormi  ? 
Mentre  tu  dormi  il  giorno,  veglia  per  le  la  notte,  per  le  s’  ado- 
prano  gli  clementi,  ti  nascono  i frutti  senza  che  te  ne  avvedi,  il 
ciclo  spande  il  seme,  c la  terra  partorisce,  tanti  granai  s’ empio- 
no di  biada.  Quanta  ricchezza  di  (erra  ne  mangiamo  avanti  che 
I’  additila  udiamo  ; c tu  uomo  ingrato,  un  pezzo  di  pane  solo  è 
quello  di  che  ba  bisogno  quel  povero,  c tu  il  vedi  c non  li  movi 
a somministrarglielo  ? Non  aspettò  il  Signore  d' esser  pregato 
da  quei  cinque  mila  che  I’  avevan  seguito  nel  deserto,  ma  cono- 
sciuto il  bisogno  distribuì  loro  i cinque  pani  e i pesci  che  ave- 
va, e mangialo  che  ebbero  comandò  ebe  si  raccogliesse  quel  che 
era  loro  avanzato,  acciocché  non  si  perdesse,  atteso  che  lutto  è 
santo  quel  clic  è benedetto  dal  Signore  (I).  Kimascro  dodici  spor- 
te di  pezzi  rotti  di  pane  ebe  saziò  (ante  migliaia,  c niente  man- 
cò della  prima  quantità  ; c nota  che  il  pane  cresceva,  mentre  si 
distribuiva.  Questa  é la  proprietà  della  limosiua,  quando  si  dà 
ai  poveri  bisognosi.  Gran  cosa  è la  limosina,  fratelli  carissimi; 
per  essa  l'uomo  fa  quel  che  fece  Iddio.  Ci  ha  voluto  lasciare  i 
poveri  colui  che  pasce  il  circuito  del  crealo,  acciocché  noi  pos- 
siamo imitarlo.  E se  fosse  stata  in  ogni  luogo  I'  abbondanza, 
non  avria  avuto  qui  luogo  la  misericordia.  Onde  ci  diede  il  Si- 
gnore un  secondo  battesimo,  conciossiacbè  niuno  è senza  pecca- 
to. E sapete  quel  eh’  ò scritto,  che  come  l' acqua  ammorza  il 
fuoco,  così  la  limosina  ammorza  il  peccalo  (2).  Abbiamo  fratelli 
l'abbondanza  nei  nostri  granai,  quella  però  la  quale  con  darò  ai 
poveri  ammorza  le  fiamme  nostre.  Sta  la  limosina  innanzi  alla 
porta  dell'  inferno,  e non  lascia  entrare  nel  carcere,  perché 
chiunque  avrà  misericordia  altrui,  la  troverà  per  sé  stesso,  co- 
me non  ne  troverà  alcuna,  chi  non  ne  avrà  usata  agli  altri.  Dà 
il  tuo  pane  ora  che  puoi,  perchè  nell' inferno  non  troverai  chi 
n'  abbia  bisogno,  nè  dopo  la  morte  avrai  frumento  da  farne. 
Non  troverai  chi  lei  chieda,  perchè  sarà  passalo  il  tempo  della 
misericordia.  Saranno  allora  separali  i buoni  dai  rei,  per  il  giu- 

(t>  Mail.  t».  (2)  Eccl.  3. 
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dido  di  Cristo,  che  porri  da  parla  le  pecore  dagli  agne  li,  e la 
destra  dalla  sinistra,  e diri  d’ aver  patito  fame,  e sete  m pove- 
ri suoi  (1).  Date  dunque,  figliuoli,  a luti' uomini,  e spec  il  men- 
te ai  domestici  della  tede,  date  a lutti,  bea  sicuri  di  dar<  a Cri- 
sto medesimo. 


OMELIA  XXIII. 


Della  fraterna  concordia,  del  perdonare,  dell'ira,  e dell' odi  a. 


Questi  giorni,  fratelli  carissimi,  ne’ quali  osserviamo  la 
Quaresima,  ne  esortano  a parlarvi  della  fraterna  concardia  e 
benevolenza,  e a pregarvi  che  se  alcun  di  voi  ha  qualche  odiosa 
quercia  conira  alcun  altro,  la  voglia  finire  c terminare,  prima 
che  sia  finito  egli.  Non  voglialo  fratelli  miei  esser  negligenti  ; 
non  è questa  cosa  di  poco  momento.  Conciossiachè  questa  nostra 
mortai  vita  fragile  c caduca,  combattuta  sempre  da  terrene  ten- 
tazioni, non  può  star  senza  peccali,  eziandio  in  quelli  cbe  con 
]'  aiuto  d’ Iddio  vivono  bene.  Un  rimedio  ci  è,  per  lo  quale  pos- 
siamo vivere  sicuri,  c questo  ne  diede  il  maestro  nostro  Gesù, 
quando  insegnò  ai  discepoli  di  pregare  Iddio  con  l’orazione,  la 
qual  noi  chiamiamo  il  Pater  noiler,  nella  quale  è posta  quella 
santa  e mirabil  petizione  ebe  dice  : Dimitte  nobis  debita  noitra, 
cioè  rilascia  c perdona  a noi  Signore  i peccati  nostri,  siccome 
noi  rilasciamo,  c perdoniamo  1’  offese  e l' ingiurie  a coloro  che 
hanno  offeso  c ingiuriato  noi  (2).  La  qual  orazione  sempre  cho 
noi  la  diciamo,  facciamo  il  patto,  e slabiiiam  legge  col  Signore, 
per  la  quale  ci  perdoni  a noi,  se  noi  perdoniamo  a coloro  cbe  ci 
son  debitori,  cioè  che  hanno  peccato  conira  di  noi.  Certamente 
quando  tal  divina  orazione  da  noi  si  fa,  molta  fedo  mostriamo, 
dicendo  : Dimitte  nobit  debita  noitra,  perdona  a noi  I'  offese  che 
abbiamo  fatte  contra  di  te,  se  noi  perdoniamo  a chi  ha  offeso 
noi.  Onde  apertamente  condanniamo  noi  stessi  c ne  giudichia- 
mo indegni  clic  ci  sia  da  lui  perdonalo,  se  noi  non  perdoniamo 
a quei  cbe  nc  hanno  offeso.  Per  tanto  non  c'  inganniamo,  fratel- 
li, perchè  il  Signore  non  c’  inganna  se  noi  stessi  non  c'inganuia- 
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mo.  Non  sia  chi  pensi  stare  in  grazia  d' Iddio,  e che  da  lui  gli 
sicno  perdonati  li  peccali  suoi,  se  esso  nella  sua  coscieuza  vede 
che  non  ha  perdonalo  ai  nemici  suoi.  Certo  è che  l'adirarsi  è 
cosa  naturale  all’  uomo,  e se  ne  potessimo  far  senza,  sarebbe 
meglio  per  noi.  Ma  sta  in  certa  guisa  piantata  nel  euorc  umano 
la  radice  dell'  iracondia,  la  qual  non  possiamo  estirpare,  nè  far 
che  non  germini  ; sla  però  bene  in  poter  nostro  di  non  adacquar 
tal  odiosa  radice  con  falsi  pensieri,  e dubbiosi  sospetti,  onde  poi 
sottilissimi  germogli  diventano  grossi  travi  d' odio,  e di  male- 
volenza. Egli  è differenza  tra  l'ira  e l'odio.  Sovente  s'adira  il 
padre  contro  il  figliuolo,  ma  non  mai  si  può  indurre  ad  odiar- 
lo. S'adira  il  buon  padre  col  figliuolo  per  correggerlo,  e in  que- 
sto mostra  I'  amor  che  gli  porla,  col  quale  non  può  star  l' odio. 
Ma  tu  vedi  la  paglia  nell'  occhio  del  tuo  fratello,  come  par- 
la il  Signore  per  S.  Matteo,  e non  vedi  la  trave  che  tiene  ingom- 
bralo I'  occhio  tuo  ; cioè  tu  riprendi  e biasimi  talora  uno  forso, 
che  disordinatamente  s'adira,  c non  t'accorgi  dell'odio  ebe  porti 
nel  cuor  tuo,  che  ti  muove  a biasimarlo.  L' ira  a comnarazion 
dell'  odio  è un  picciolo  e sotlil  ramoscello,  il  quale  a chi  lo  no- 
driscc,  crescendo,  diventa  grossa  trave  ; ma  se  nel  principio  del 
suo  germogliare  l'uomo  lo  svelle  ed  estirpa,  non  sarò  altro.  Se 
voi  avete  notato  bene  le  parole  dell’  epistola  di  S.  Giovanni, 
quando  poco  avanti  si  leggevano,  avete  da  spaventarvi,  ove 
dice  : le  tenebre  son  partite,  la  luce  ora  ne  illumina  ; ma  colui 
che  si  vanta  di  star  nella  luce,  e nondimeno  porla  odio  al  fra- 
tello, sia  certo  che  ancora  sta  nelle  tenebre  (1).  Ma  forse  sen- 
tendo dir  tenebre,  intendete  di  quelle  che  si  trovano  negli  oscu- 
ri carceri.  O quanto  sarebbe  men  male,  se  fosser  tali  quelle, 
delle  quali  parla  1'  Apostolo  ! Eppur  non  è persona  che  in  que- 
ste tali  volesse  esser  posto,  quantunque  eziandio  i giusti  ed  in- 
nocenti possono  esser  messi  in  carcere,  come  vi  furono  rinchiu- 
si i Martiri.  Ma  se  lu  tenebre  circondavano  i loro  corpi,  la  lu- 
ce splendeva  nel  mezzo  de'  loro  cuori.  In  quelle  tenebre  non  ve- 
devano con  gli  occhi  corporei,  ma  nell’  ardore  della  fraterna  ca- 
rità miravano  Iddio.  Volete  voi  vedere  di  quai  tenebre  parlò 
1’  Evangelista,  quando  dice  : chi  odia  il  fratello  abita  nelle  tene- 
bre, ed  è micidiale  ? Egli  vi  pare  strano,  vedendo  che  molti  che 
odiano  il  fratello,  camminano,  vanno,  vengono,  entrano,  esco- 
no, e non  hanno  catena  al  collo,  nè  stanno  serrati,  V udir  che 
stiano  nelle  tenebre?  Ma  fratelli,  non  vi  paia  picciola  nè  fra- 
gile catena  la  colpa,  nè  poco  tenebroso  carcere  (a  coscienza.  11 
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cuor  del  peccatore  è il  suo  carcere  oscurissimo.  Quando  ebbe 
I’  Evangelista  detto  : chi  oJia  il  fratello  abita  nelle  tenebre,  ac- 
ciocché tu  non  ne  ridessi,  pensando  esser  questa  cosa  da  niente, 
soggiunse  quell' altra  tcrribil  parola  : chi  odia  il  fratello  è omi- 
cida (1).  Tu  dunque,  figliuolo,  che  porli  olio  al  fratello  tuo,  e 
ti  tieni  sicuro,  e non  curi  di  accordarti  con  lui,  tu  non  conosci, 
jicrcbè  il  Signore  li  concedo  questo  spazio  di  tempo.  Già  sei  mi- 
cidiale, ed  egli  ancor  li  lascia  viro.  Se  il  Signore  fosse  adirato 
conira  di  te,  ti  lorrebbe  dal  mondo.  Ora  che  stai  nell’  odio  del 
tuo  fratello,  so  il  Signore  (i  comporta,  li  ha  rispetto  ; abbi  tu 
rispetto  a te  stesso,  accordati  col  tuo  fratello  ; e se  per  avventu- 
ra non  dipendesse  da  te  I'  aver  pace  c concordia  seco,  potrai  di- 
ro sicuramente  : Vi mille  nobis  debita  nostra,  sicut  et  nos  dimit- 
timus  debitoribus  noslris.  E se  tu  bai  offeso  il  fratello,  e ti  vuoi 
accordar  seco,  o gli  dici  : fratello  io  li  prego  che  mi  perdoni;  ed 
ci  non  li  vuol  perdonare,  esso  il  veda.  Quando  anderà  innanzi  a 
Iddio,  per  dire  I’  orazione  del  Signore,  comincierà  : Pater  no- 
tter,  qui  es  in  coelis,  saneti/ieetur  nomea  luum  (2],  c fin  qui  sta 
bene.  Dirà  più  oltre  : Adveniat  regnuin  luum,  fiat  voluntas  tua 
sicut  in  coeh  et  in  terra.  Andrà  più  avanti:  Pam  in  nostrum  quo- 
tidianum  da  nobis  hodie.  Aggiugncrà  ancora  quell’  altre  parole  : 
Vimine  nobis  debita  nostra,  perchè  sicuro  di  avere  dei  peccati, 
pc'quali  bisogna  dimandar  perdono,  altrimenti  l'Apostolo  avreb- 
l>e  mentito,  quando  disse  ; Si  dixerimus,  quoniam  peccntum  non 
habemus,  nos  ipsos  seducimus,  cioè,  se  alcun  dicesse,  io  non  ho 
peccalo  alcuoo,  ingannerebbe  sé  stesso,  e non  direbbe  il  vero. 
Ma  come  farà  a proferir  ciò  che  segue  : Sicut  et  nos  dimittimus 
debitoribus  noslris,  non  avendo  voluto  perdonare  al  fralel  suo  ? 
Se  tu  noi  di’,  la  tua  orazione  sarà  vana,  non  avrai  grazia  alcuna. 
Se  tu  lo  dirai,  dirai  il  falso,  e per  conscguente  condannerai  le 
stesso.  Adunque  non  ci  è altro  partito  che  di  dirlo,  edire  il  ve- 
ro, cioè  perdonare  al  fratello,  c poi  orare  sicuramente.  E se  tu 
che  hai  oCTuso  l'altro,  vuoi  ridurli  a paco  seco,  e l'hai  già  richiesto 
di  perdono  ; ove  T abbi  fatto  con  sinccrilà  di  cuore,  e non  fin- 
tamente, ina  con  vera  carità,  s’  egli  non  ti  vuol  perdonare,  non 
I 1 an*'a,  perchè  ambedue  siete  servi  d'  un  padrone.  Ricor- 
ri al  padrone,  e so  il  padrone  ti  perdona,  non  ti  curare  del  con- 
^ r'i°  i a .'°  ^,0  *lue'  che  non  vuol  perdonare, 

mas  randogli  che  non  può  pregare  iddio  che  gli  perdoni  i pcc- 
nerl,Ul,0li  f*3  nncora  ammonito  quel  che  ba  offeso,  e non  trova 
no  dal  conservo  a cui  lo  domanda,  distia  sicuro  del  per- 
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dono  del  suo  Sienorc.  Feci  un'altra  iosa  da  ricordarvi.  Il  tuo 
fratello  ti  ha  offeso,  e non  li  viene  a dire  perdonamifralello  l'in- 
giuria che  ti  ho  falla.  Cosa  aliena  veramente  d’  ogni  animo  cri- 
sliano.  Non  si  vergogna  1'  uomo  di  far  ingiuria  al  fratello,  e ver- 
gognasi di  dimandar  perdono.  Non  si  vergogna  di  fare  atti  d’ i- 
niquità,  c vergognasi  di  fare  un  allodi  umiltà.  Onde  io,  fratel- 
li, vi  esorto,  c ammonisco  tutti  voi  che  avete  I’  animo  turbato 
conira  i vostri  fratelli  che  vogliate  ritirarvi  in  voi  stessi,  e giu- 
dicarvi senza  passione.  Trovando  avere  erralo,  c aver  fallo  c 
dello  cosa  contra  il  vostro  fratello  che  non  dovevate,  chiedete- 
gliene perdono,  e concedetecelo  I’  uu  I’  altro,  come  dice  I’  Apo- 
stolo agli  Efesi  (1)  : Perdonando  e condonandovi,  come  il  Si- 
gnore Iddio  condonò,  c perdonò  a voi  in  Cristo,  non  vogliale 
vergognarvi  di  dimandar  perdono.  E dicolo  a tulli,  a maschi,  a 
femmine,  a vecchi,  a giovani,  a laici,  a chierici  e finalmente  a 
me  stesso.  Tulli  lo  dobbiamo  udire,  lutti  dobbiamo  temere  se 
facciamo  altrimenti.  Se  abbiamo  peccalo  conira  i nostri  fratel- 
li, dimandiamo  loro  perdono.  Ecco  che  il  Signore  ci  dà  tempo; 
non  lo  perdiamo,  non  aspettiamo  quel  che  non  è in  poter  nostro; 
ma  mentre  il  Signore  ci  aspetta,  facciamo  quel  che  ci  comanda 
il  Padre  che  sarà  giudico  di  lutti.  Or  ci  resta  a dichiarare 
un  altro  passo.  Nell'umano  vivere  ci  sono  diversi  ordini,  c gradi 
di  persone.  Un  uomo  posto  in  alto  grado  offende  quello  che  è in 
basso  stalo,  c dimandagli  perdono,  ondo  1’  altro  insuperbisce,  c 
diventa  insolente.  Per  esempio,  un  padrone  avrà  fatto  un’ingiu- 
stizia a un  servidore  o servo  che  sia.  Se  di  quella  ingiustizia  gli 
addimanderà  perdono,  quel  servo  diverrà  superbo  e insolen- 
te, e benché  siano  ambedue  conservi  del  maggior  padrone,  non- 
dimeno pare  cosa  dura  che  il  padrone  dica  al  servo,  o suddito 
suo  : li  priego  che  mi  perdoni.  Che  ha  dunque  a fare?  Dogliosi 
innanzi  a Iddio  dell'  error  suo  e innanzi  a Iddio  punisca  il  suo 
cuore,  c se  non  sarà  espediente  di  dire  al  servo  quella  pa- 
rola : perdonami  ; in  vece  di  essa  gli  parli  umanamente,  e con 
qualche  parola  lusinghevole  compensi  il  dimandar  perdono.  Vol- 
gomi  ora  a lutti,  pregandovi  che  le  vostre  discordie  non  riman- 
gano tra  voi,  essendo  massimamente  questi  dì  santi.  Ma  mi  per 
di  udire  alcuno  tra  sé  medesimo  dire  : io  m’ accorderei  volentie- 
ri, ma  non  sono  stalo  io  I’  offendilorc  ; altri  m’ha  offeso,  esso 
mi  ha  fatto,  o dello  l’ ingiuria,  e non  mi  vuol  dimandare  perdo- 
no. Non  dirò  io  a costui  che  così  pensa:  va  tu  a lui  che  t’  ha  of- 
feso, e dimanda  perdono.  Mi  guarderò  molto  bene  di  dirlo,  per- 
ii) Efes.  i. 
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die  non  voglio  consigliare  che  dica  la  bugia.  G che  perdono  vor- 
rebbe egli  aspcltarc  da  uno  che  non  è sialo  leso  da  lui?  E di  che 
accusarsi, quando  senza  passione  abbia  esaminalo  bene  la  sua  co- 
scienza, e trovi  di  cerio  non  averlo  offeso  ? In  tal  caso  debbono 
essere  alcuni  Ira  voi  che  s'inlromellano  a comporre  la  pace,  e non 
riprendali  coluiche  non  vuol  dimandar  pcrdono.Colui  intanto ch’è 
stato  offeso,  non  ha  a fare  altro  ebe  stare  apparecchiato  a per- 
donare quando  sarà  richiesto,  e se  sarà  pronto  a perdonare,  si 
può  dire  che  abbia  perdonato.  Se  non  che  un  altro  ufficio  gli  re- 
sta a fare,  cioè  pregare  Iddio  per  I'  offensore  onde  l' induca  a 
chieder  mercè  del  peccato  suo. Tu  per  tanto,  ebe  sei  stato  offeso, 
pregherai  in  questo  modo  : Signore  tu  sai  eh'  io  non  ho  offeso  il 
mio  fratello,  ma  piuttosto  esso  ha  offeso  e ingiurialo  me  ; sai  ch’è 
male  per  lui,  se  non  ne  dimanda  perdono  ; io  Signore  di  buon 
cuore  li  priego  che  gli  perdoni.  Ora  ecco  ho  detto  alle  carità 
vostre  quel  ebe  m’occorre  principalmente  in  questi  giorni  san- 
ti, in  questa  osservanza  dei  digiuni,  cioè  ebe  dobbiate  esser  con- 
cordi tra  voi,  acciocché  io  mi  allegri  della  vostra  pace,  come  mi 
sono  attristalo  delle  vostre  discordie,  acciocché  sicuramente  pos- 
siamo celebrare  la  Pasqua,  e la  passione  di  colui  che  non  offese 
mai  niuno,  e pagò  per  tutti  quelli,  che  gli  sono  debitori,  le  of- 
fese loro.  Tutto  il  mondo  ha  peccalo  contra  di  lui,  ed  egli  non  si 
vendica,  ma  promette  premio.  Animati  dal  suo  esempio  perdo- 
niamo noi  pure  a chi  ne  ha  offesi,  chiedendo  perdono  a chi  è sta- 
to offeso  da  noi,  e preghiamo  pe'  nemici  nostri.  Guardiamoci, 
fratelli  carissimi,  dal  volerne  vendicare,  perchè  il  far  vendetta 
non  è altro  clic  pascersi  dell’  altrui  male.  Si  trovano  di  quelli  che 
s'inginocchiano  all'altare,  baciano  la  terra,  e talora  piangono, 
e in  tanta  commozion  d'  animo  usano  dire  : o Signore  fa  le  no- 
stre vendette,  uccidi  l'inimico  nostro.  Ma  costoro  ben  farebbero 
a pregare  ebe  Iddio  uccida  l'iuimicizia,  salvando  l’inimico,  l'ric- 
ga  dunque  in  questo  modo  che  Iddio  faccia  le  tue  vendette:  pe- 
risca nel  tuo  nemico  colui  ebe  ti  perseguitava,  e rimanga  colui 
che  li  può  esser  reso  amico. 

. t 

OMELIA  XXIV. 

Dei  penitenti;  quali  Siena  che  veramente  si  pentono;  e che  è ila  dubitare 
della  salute  di  quelli  che  si  riserbano  la  penitenza  infln  al  Gne. 

A voi,  che  mostrate  esser  pentiti,  volgo  il  mio  parlar  que- 
sta mattina,  se  pur  siale  di  vera  e non  finta  penitenza  com- 
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punii  ; e dicovi  che  dubbiale  mular  vila,  ritornare  a Iddio,  e al- 
lora uscirete  della  catena.  Qual  catena  sia  questa,  della  qual  vi 
parlo,  se  volete  sapere,  udito  il  Salvatore,  quando  parla  a 
Pietro  : tutte  le  cose  che  tu  legherai  in  terra,  saranno  legale  in 
cielo.  Già  odi  il  Icgnme,  nè  so  come  possi  pensar  d' ingannare 
Iddio.  Tu  mostri  far  penitenza,  t' inginocchi,  e nondimeno  ri- 
di,  e dileggi  la  penitenza  d lddio.  Se  tu  sei  vero  penilenle,  cer- 
to e che  tu  veramente  ti  penti.  Ma  se  ti  penti,  perche  cagione 
fai  tu  quel  male  che  solevi  fare?  Se  ti  penti  d overlo  fatto,  non 
ci  tornar  più.  Ma  se  tu  perseveri  in  fare  il  medesimo,  non  ti 
puoi  dir  penitente.  Vcggiamo,  figliuoli  carissimi,  alcuni  che  am- 
malati  che  sicno,  si  fanno  portare  alla  chiesa  per  battezzarsi, 
e nel  battesimo  rinascono  alla  vita  cristiana,  c felici  se  ne  vani 
no  alla  celeste.  Ma  il  nostro  parlar  dei  penitenti  non  tocca  a 
questi,  perchè  chi  non  ha  ricevuto  il  battesimo,  non  ha  ancora 
violato  il  sacramento.  Coloro  però  che,  ricevuto  il  battesimo, 
hanno  violato  il  sacramento  disonestamente  vivendo,  e quindi 
si  sono  allontanali  dalla  comunione,  per  non  mangiare  c bere 
il  giudicio  conira  di  sè  (1),  questi  tali  debbono  mutar’vita  si 
debbono  correggere,  e riconciliare  al  signore  Iddio,  e ciò  far 
tosto,  mentre  vivono,  mentre  sono  sani,  e non  aspettar  su 
1 estremo,  quando  volendo  riconciliarsi,  prima  sono  morti  che 
riconciliali,  come  di  parecchi  in' è acc  aduto  vedere.  Dico  ciò  a 
giusto  timor  vostro  e mio  ; e chi  di  voi  non  teme  si  riderà  del 
mio  timore,  ma  col  danuo  suo.  Ora  udite.  Se  un  uomo  bat- 
tezzalo mena  la  vita  sua  senza  peccalo  mortale,  perchè  senza  i 
veniali  non  è chi  lo  possa,  mondalo  anche  di  questi,  i quali  o- 
gni  di  si  perdonano  nella  orazione  del  Signore  a chi  dice  : Di- 
mille  nobis  debita  nostra,  sicut  et  nos  dimittimus  debiloribus  no- 
stri* (2)  ; se  un  tal  uomo,  dico  : viene  a morire,  ei  già  non 
muore,  ma  passa  di  vila  a vila,  da  vita  misera  a vita  felice.  E 
morirà  cosi  felicemente,  tanto,  se  era  prima  battezzato,  quanto 
se  lo  sia  da  ultimo  trovandosi  in  pericolo.  Ma  quel  che  era  già 
battezzato,  o ricevuto  dopo  il  battesimo  ha  prevaricato  dalla  leg- 
ge d'  Iddio,  mancando  alle  promesse  fatte  nel  battesimo  islesso 
qualor  si  penta  del  peccalo  suo  nell’  intrinseco  del  cuore  dovè 
solo  può  mirare  il  Signore  che  vide  il  cuore  di  David,  quando 
ripreso  dal  Profeta,  e acremente  minacciato  del  superno  giudi 
ciò  esclamò  : peccavi,  confesso  il  peccato  mio,  c meritò  d’  udire- 
il  Signore  f ba  perdonalo  (3)  ; qualor,  dico,  si  penta  di  cuore’ 
speri  misericordia.  Tre  sillabe  sono  in  quella  parola  /leccati 
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la  quale  non  dice  altro  eli'  io  ho  porcaio,  cioè  conosco  il  Tallo 
mio  ; e nondimeno  da  quelle  Ire  sillabe  esce  la  fiamma  del  sacri- 
fìcio del  cuore,  e sale  in  cielo  immuri  a Iddio.  Concludendo  di- 
co, che  colui  che  avendo  dopo  il  battesimo  peccalo,  veramente 
sia  pentito,  c sciolto  da  quel  legame  che  'I  lenea  stretto  e sepa- 
rato dalla  comunione  del  corpo  di  Cristo,  e dopo  tal  penitenza 
viva  bene,  c come  era  ohligato  vivere  anche  prima  ; se  in  tale 
stalo  morisse,  se  ne  va  a Iddio,  se  ne  va  alla  quiete  sempiterna, 
non  sarà  privalo  del  regno  celeste,  c verrà  separato  dal  po- 
polo maledetto.  Dico  ancora  che  se  alcuno  si  lascia  condurre 
all’estremo  dell' infermità,  e in  tal  punto,  vuol  ricevere  la  pe- 
nitenza, io  non  gli  negherei  quel  che  dimanda,  ma  non  ardisco 
diro  che  vada  bene,  e se,  morendo,  ei  muoia  veramente  ricon- 
ciliato. Non  presumo,  non  v’  inganno.  Il  fedele  che  vive  bene, 
uscendo  di  questa  vita  dico  che  va  bene.  Ma  colui  che  ba  diffe- 
rita la  penitenza  nè  si  è riconciliato  essendo  sano,  cb'  egli  in  fi- 
ne vada  sicuro  io  non  soli  sicuro.  Le  cose  delle  quali  io  son  cer- 
to, sicuramente  le  dico  ; nel  resto  son  costretto  esitare.  Potrò 
hen  dar  la  penitenza,  non  posso  dar  la  sicurezza.  Masoggiugne- 
rà  qui  alcun  di  voi  : tu  dici,  buon  Sacerdote,  che  non  sai,  c non 
ne  puoi  dare  alcuna  sicurtà,  se  sarà  salvo  colui,  al  quale  mo- 
rendo fu  data  la  penitenza,  ma  che  mentre  visse,  ed  era  sano  non 
fu  penitente.  Insegna  dunque  a noi  altri  come  abbiamo  a fare 
per  viver  bene  dopo  la  penitenza,  liispondo  che  vi  guardiate  dal- 
I’  ubhriachczza,  dalla  concupisrenza,  dal  (or  la  roba  altrui,  dal 
mal  parlare,  dal  disordinalo  ridere,  dalle  parole  oziose,  delle 
quali  I'  nomo  è tenuto  render  conto  nel  di  del  giudicio.  Vedete 
quanto  leggieri  rose  in  apparenza  v’  ho  dette,  e nondimeno  tut- 
te sono  gravi,  e pestifere.  Ma  non  solo  dopo  la  penitenza  1’  uo- 
mo si  de'  guardar  da  questi  vizi,  ma  anche  avanti  la  penitenza, 
mentre  è sano,  perchè  se  si  lascia  trasportare  in  sin  all'  ultimo 
non  si  potrà  pigliar  la  penitenza,  e confessare  i peccali  suoi  a 
Iddio,  e al  Sacerdote.  Ecco  perchè  vi  dissi  che  si  dee  viver  be- 
ne avanti  la  penitenza,  c meglio  dopo  la  penitenza.  E acciocché 
alcuno  non  dia  alle  cose  da  me  esposte  altro  significato  che  il 
loro  proprio,  avvertite  eh'  io  non  dico  che  quel  tale  che  si  è con- 
dotto a far  la  penitenza  all’  estremo,  sia  dannalo  ; nemmeno  di- 
co clic  sarà  salvo,  ma  dico  che  non  lo  so,  non  presumo  d'affer- 
mare nè  l'un  nè  l’altro,  non  prometto  per  esso.  Ma  vuoi  tu  li- 
berarli da  ogni  dubbio,  vuoi  tu  porli  in  sicuro  ? Fa  penitenza 
mentre  sci  sano.  Allora,  ove  sopraggiungali  l’ ultimo  giorno,  se 
corri  a riconciliarti,  sarai  sicuro  veramente  perchè  facesti  la  pe- 
nitenza in  tempo  che  potevi  peccare  c non  il  peccato  fu  quello 
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che  lasciò  (e,  ma  tu  lasciasti  il  peccato.  Dirai  intanto  : e coma 
puoi  tu  sapere  s’Iddio  mi  perdonerà  si  o no?  Tu  dici  bene  che  io 
noo  lo  so,  ma  so  bene  che  quello  so,  come  questo  non  so  : c quin- 
di ti  do  la  penitenza,  perchè  noi  so.  Infatti  s' io  fossi  certo,  clic 
ella  non  ti  avesse  a giovare,  non  li  ammonirei,  non  li  spavente- 
rei. Dna  delle  due  cose  ha  da  soguirc,  o ti  sarà  perdonato  o no  ; 
qual  delle  due  abbia  a seguire,  noi  so.  Adunque  tieni  al  fermo, 
c lascia  quel  che  è dubbioso. 


OMELIA  XXV. 


D«II<  parale  del  Salmo  ; Confi temini  Domino,  qaoniam  bonus  ; dallo  Con/i*- 
siont  e dei  rimedi  conira  i peccati  ; e perchè  i buoni  tono  afflitti. 


Fratelli  carissimi,  confessatevi  al  Signore,  perchè  esso  è 
buono,  perché  la  sua  misericordia  è sempiterna.  Con  queste  pa- 
role ne  insegna  lo  Spirito  Santo  il  rimedio  de’ peccati  nostri, 
cioè  ebe  non  possiamo  in  altra  guisa  meritar  perdono  che  col- 
1’  ubbidire  al  precetto  d' Iddio,  confessandoli.  A ebe  nasconde  il 
peccatore  quel  che  ha  commesso  nella  presenza  d’iddio  ? Perché 
si  vergogna  di  confessare  colui  che  non  si  è vergognato  conta- 
minarsi ? Dia  lode  dunque  confessando  quegli  che  si  macchiò 
peccando.  Si  purghi,  e netti  con  la  salvazione  quegli  che  s'im- 
brattò con  lo  malizie  dei  peccati.  Sia  cauto  dopo  il  peccato  co- 
lui, che  aranti  che  peccasse  fu  negligente.  Attenda  a seguir  Cri- 
sto con  le  opere  buone  colui,  ebe  ha  seguilo  il  diavolo.  Confes- 
satevi al  Signore,  dice  il  Salmista,  perchè  esso  è buono.  Non 
vuole  sicuramente  far  le  vendette  colui  che  ne  persuade  a con- 
fessare i peccati.  Desidera  sciogliere  quelli  che  si  confessano, 
acciocché  non  sia  costretto  a gastigarli  per  contumaci.  Faccia- 
mo dunque  solleciti  giusta  1’  ammoniziou  d' Iddio,  acciocché  la 
severità  non  scenda  a punirci.  E che  noi  siamo  spesso  flagellati 
per  le  nostre  colpe,  non  è persona  prudente  che  ’l  niegbi,  nè  al- 
cuno è sì  sciocco  che  non  l’intenda.  Vuole  il  Signore  che  sieuo 
spesso  ammoniti  quei  che  egli  vuole  che  siano  corretti.  Vuol 
correggere  con  la  severità  quei  che  vede  non  esser  corretti  dalla 
sua  pazienza.  Vuol  Analmente  che  i già  morti  alla  sua  grazia  sia- 
no suscitati  alla  speranza  di  ricuperar  la  salute.  Si  diletta  di  vc- 
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dere  emendali  quei  ch'egli  ha  flagellali,  ed  ha  più  caro  mandar 
le  minacele  e le  percosse  a correggere  i peccatori  che  a punire 

i eondennali.  Vuole  il  Signore  aver  misericordia  a Culti,  è pronto 
al  perdonare,  c disposto  a favorire  colui  che  vede  con  la  muta- 
zione della  vita  esser  corretto.  Il  che  mostra  nella  Scrittura, 
ove  dice:  se  abbandoneranno  i figliuoli  tuoi  la  legge,  e nella  via 
dei  miei  comandamenti  non  vorranno  camminare,  se  profane- 
ranno le  mie  giuste  leggi,  visiterò  col  bastone  le  loro  sceilerag- 
gini,  e i loro  vizi  troverò  col  flagello,  ma  non  allontanerò  da 
loro  la  misericordia  mia  (1).  Questi  sono  i rimedi  che  il  Signo- 
re ne  propone  ; con  questi  si  correggono  i cattivi  costumi,  e si 
raffrena  la  malizia  umana  ; sono  questi  non  offese,  ma  benefici 
d'iddio,  datici  da  lui  per  giovarne  con  la  sua  clemenza,  lo,  di- 
ce per  bocca  di  S.  Giovanni,  riprendo,  e gastigo  quelli  che  a- 
mo  (2).  E Salomone  : figliuolo,  non  far  poca  stima  della  disci- 
plina d' Iddio,  nè  li  disperare  quando  sarai  da  lui  gastigato  (3), 
perché  il  Signore  ammonisce  quei  che  sono  amati  da  lui,  e fla- 
gella tutti  quei  ebe  ticn  per  figliuoli  (4).  Ora  figliuoli  miei,  se 
il  Signore  manda  i flagelli  suoi  ad  effetto  di  correzione,  e cor- 
regge ad  effetto  di  farci  degai  della  presenza  del  suo  Padre  eter- 
no, non  stia  quieto  chi  non  è flagellalo,  e dubiti  di  non  esser  fi- 
gliuolo. Tremi  colui  che  non  sente  il  flagello  d'iddio  in  questo 
mondo,  perché  è segno  eh'  ci  I'  ha  destinato  al  supplicio  nel- 
l'altro. Tema  colui,  che  in  questo  mondo  gode  e sta  lieto,  di 
non  avere  a stare  afflitto,  e piangere  in  eterno.  Tema  chiunque 
non  si  duole  in  questo  mondo  coi  giusti,  di  non  aver  a giacere 
in  eterno  coi  peccatori.  Ma  mi  dirò  alcuno  : se  i peccatori  sono 
spesso  poniti  in  questo  mondo,  per  che  cagione  si  veggono  dei 
giusti  insieme  con  essi  essere  afflitti  ? Non  per  altra  cagione,  se 
non  perchè  le  pene  si  danno  ai  peccatori  per  supplici,  e ai  giu- 
sti per  prova,  ed  esercizio  della  loro  giustizia,  e siccome  alcuni 
peccatori  in  grazia  di  esse  si  ritirano  dal  male,  cosi  i giusti  nc 
diventano  più  robusti  nel  bene  operare.  Sicché  quelli  il  Signor 

ii  castiga  per  correggerli,  per  rivocarli  dalla  colpa  c per  farli 

crescere  nella  sua  perfezione;  questi  li  flagella  per  farli  più  san- 
ti. In  quelli  si  correggono  i peccati,  in  questi  si  aumentano  i 
meriti  della  virtù.  In  quelli  v’è  la  penitenza  della  colpa  ; in  que- 
sti è la  letizia  della  mente  pura.  Il  peccatore  percosso  si  allegra 
di  aspettare  la  misericordia  divina;  il  giusto  pensa  ai  promessi 
premi.  Colui  priega  c dimanda  perdono  al  giusto  giudice  ; que- 
st'altro  aspetta  il  giusto  remuucratoro.  Colui  sta  ansio  d’ impe- 
li) Sul.  8R.  (2)  A poc.  3.  (3)  l’rov.  J.  (1)  Eb.  12. 


Digitized  by  Google 


99 

trarc  quel  che  dimanda  ; questi  è sicuro  di  poter  ricevere  quel 
che  ha  meritato  ; Iddio  reprimo  il  peccatore,  acciocché  non  cre- 
scendo la  malizia,  non  trovi  in  lui  nulla  da  vendicare  ; peroc- 
ché odia  il  supplicio  quegli,  il  quale  ha  prima  dato  il  rimedio, 
per  non  condannare.  Allegrisi  dunque  il  Cristiano  nelle  cose  av- 
verse, perchè  o si  prova  s'è  giusto,  o si  ha  da  emendare  s'è  pec- 
catore. Dolgasi  veramente  colui  che  pei  flagelli  divini  nou  si  ve- 
de correggere,  e tema  il  futuro  giudicio  colui  che  non  ha  tenuto 
conto  del  presente  rimedio.  Allegrisi  il  peccatore,  se  in  compa- 
gnia del  giusto  in  questo  mondo  è tormentalo,  acciocché  dopo 
questo  sia  con  lui  rimunerato. Voi,  dice  il  Signore  in  S.  Giovan- 
ni, piangerete,  e vi  lamenterete,  ma  il  mondo  s’ allegrerà.  Voi 
sarde  mesti,  ma  la  tristezza  e mestizia  vostra  si  convertirà  in 
gaudio  (1).  Ora  chi  sarà  colui  che  non  elegga  di  piangere,  e di 
attristarsi  in  cosi  poco  tempo,  per  potere  poi  eternamente  trion- 
fare con  Cristo  ? Egli  è debole,  breve,  e momentaneo  lutto  quel 
di  bene,  o di  male  che  si  trova  io  questo  mondo.  Non  vi  pren- 
derà tentazione  altro  che  umana,  dice  la  Scrittura,  ed  è fedele 
il  Signore  che  non  vi  lascia  patire  sopra  le  forze  vostre,  ma  farà 
che  la  tentazione  vi  succederà  a buon  esito  (2).  Sia  il  soldato  di 
Cristo  sempre  armato,  sia  sollecito,  sia  cauto,  solo  d’iddio  si  fi- 
di, e nella  pace  vegli  con  più  cautela  colui  che  era  solito  di  ve- 
gliar nella  battaglia.  Non  si  lasci  ingannare  dall'opinione  d' esser 
sicuro,  acciocché  sotto  questo  colore  il  nemico  non  penetri  nel- 
l'anima negligente.  Siate  sobri,  dice  la  Scrittura,  e vegliate, 
perchè  il  vostro  avversario,  come  rabbioso  leone  va  girando  per 
divorarvi  (3).  Quanto  più  il  nemico  veglia  per  nuocerci,  lauto 
più  il  Cristiano  dee  vegliare  per  difendersi.  Certamente  il  nemi- 
co mai  non  opprime  quei  che  stanno  vigilanti.  E mollo  più  l'uo- 
mo debbe  guardarsi  nello  stato,  nel  quale  gli  par  essere  più  si- 
curo, perchè  allora  il  nemico  usa  l' astuzie  sue,  onde  conviene 
vie  maggiormcDte  esercitar  l'animo  nella  pazienza,  ncH'umillà, 
e in  tutte  le  sante  virtù.  Sapete  che  i soldati  del  mondo  non  sti- 
mano pericolo  alcuno,  quando  combattono  alla  presenza  del  loro 
re,  tanto  è il  desiderio  di  piacergli,  d' esserne  lodati  e premiali, 
e tanto  si  vergognerebbero  di  non  vincere  essendo  da  lui  vedu- 
ti. Cosi  dei  far  tu  cristiano,  che  sei  soldato  di  Cristo.  Combatti 
virilmente  conira  il  comune  nemico  alla  presenza  di  esso  Cristo 
tuo  capitano,  il  quale  li  ha  dato  l'arme  da  combattere,  e desi- 
dera darli  il  premio  della  vittoria.  Dispregia  le  presenti  corrut- 
tibili delizie,  le  quali  ti  propone  il  nemico  c risguarda  alle  fu- 
ll) Gio.  6.  (2)  1.  Cor.  9.  (3)  1.  Pet.  18. 
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ture  eterne,  le  quali  li  propone  il  tao  eterno  principe  e capita- 
no. Egli  ti  promette  il  cielo,  cbè  il  tuo  nimico  più  non  può  pos- 
sedere il  paradiso,  donde  egli  fu  discaccialo.  Egli  fu  di  là  fit- 
talo per  la  sua  perfida  superbia  ; a te  è proposto  il  salirvi  per  la 
tua  fede  ed-  umiltà.  Egli  per  lo  resistere  fu  privato  della  virtù 
celeste,  e tu  servendo,  ed  ubbidendo  sarai  fortificato,  e difeso 
dall' angeliche  squadre.  A lui  sono  apparecchiati  gli  eterni  sup- 
plici ; a (e  gli  eterni  premi.  Egli  è perfido,  e frangilor  di  fede 
oude  penerà  co’  perfidi  suoi  pari,  c tu  santificalo  regnerai  coi 
Santi,  ed  essendo  stato  temporaneamente  mendico,  sarai  onorato 
di  gloria  eterna. 


OMELIA  XXVI. 


Dei  rimedi  de’  peccatori,  e qual  limosina  eia  buona. 


Fratelli  carissimi,  la  vera  medicina  di  tatti  i peccatori,  è 
la  limosina,  perciocché  la  limosina  ne  libera  dalla  morte  (1),  e 
non  lascia  andar  l’Uomo  nelle  tenebre.  Ellaé  il  procuratore,  e 
I’  avvocato  nostro  dinanzi  al  tribunal  di  Dio  nel  di  del  giudizio, 
e ne  assicura  dalle  eterne  fiamme.  Di  ebe  fa  testimonio  l’ Apo- 
stolo Jacopo  nella  sua  Epistola,  quando  dice  : la  misericordia 
supera  il  giudizio,  e farassi  il  giudizio  senza  misericordia  a co- 
lui che  non  ha  voluto  usar  misericordia  (2).  Ma  è da  sapere, 
fratelli,  che  la  misericordia  debbe  essere  fatta  in  maniera  che 
sia  accettata,  e non  ricasata,  che  purghi  i peccati,  e non  che  ag- 
gravi l’ anima,  cioè  debb’ esser  fatta  delle  giuste  fatiche,  dello 
cose  tue,  e non  delle  fatiche,  e roba  de’  poverelli.  Fratelli  vuole 
il  Signore,  che  s’attenda  a far  limosine,  ma  non  risguarda  vo- 
lentieri alle  mani  di  coloro  che  danno  di  quel  che  hanno  acqui- 
stato con  fraude,  con  inganni,  come  v’ insegna  Salomone,  quan- 
do dice  : onora  il  Signore  Iddio  tuo  della  roba  tua,  e delle  giu- 
ste fatiche  tue  (3).  Delle  giuste  fatiche  intendiamo  bene  c non 
dell’ ingiuste  rapine.  Onde  è da  pensare  che  quando  il  Signore 
giudicherà  ii  mondo,  quelli  che  sono  vivuli  di  fraude,  o di  vio- 
lenza, ed  hanno  fatto  le  limosine  delle  spoglio  dei  poveri,  diran- 

(1)  Tob.  4.  (2)  Ucop.  2.  (3)  Prov.  3. 
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no  : Signore  noi  abbiamo  fallo  1'  opere  di  misericordia,  e nel 
nome  luo  abbiamo  nodrili  i poveri,  vestili  gli  ignudi,  e allog- 
gialo i pellegrini.  Ai  quali  risponderà  il  Signore  : Voi  dite  quel 
che  avete  dato,  e non  dite  quel  ebe  avete  tolto.  Voi  fate  menzio- 
ne di  quei  ebe  avete  nodriti,  e perchè  non  fate  voi  menzione  di 
quei  clic  avete  fatti  morir  di  fame  ? Quei  che  voi  avete  vestiti  si 
allegrano,  ma  quei  che  avete  spogliati,  piangono.  Di  quei  che 
avete  alloggiali  parlate,  e non  vi  ricordate  di  quanti  avete  fatti 
uscir  di  casa  loro,  lo  ho  comandalo  che  si  faccia  la  misericor- 
dia (1),  ma  non  dissi  mai  che  si  facessero  le  fraudi,  e lo  rapine. 
Se  tu  bai  sazialo  alcuno  del  pane  clic  avevi  tolto  ingiustamente, 
il  Signore  non  loderà  te,  ma  quell’ altro  poverello  del  cui  san- 
gue li  sei  fatto  liberale.  Quel  misero  si  doleva,  e il  Signore  in- 
tendeva le  voci  del  suo  dolore.  Tu  ti  godi  del  male  acquistato, 
logli  per  forza,  e stai  contento.  Quando  il  povero  li  prega  al- 
lora ti  contristi.  Tu  apparecchi  il  pranzo  e chiami  a desinar  lo- 
co persone  che  abbiano  il  modo  di  chiamar  te,  e renderli  la  cor- 
tesia (2).  T’ ingegni  che  al  tuo  convito  non  manchi  cosa  alcuna, 
c mentre  fai  buona  ciera  con  gli  amici  tuoi,  fai  vista  di  non  udir 
quel  povero  che  sta  alla  porta  a pregar  che  gli  sia  dato  del  pa- 
ne. Tu  soddisfai  alla  tua  gola  con  mollo  vivande,  c di  quel  po- 
vero affamato  non  hai  compassione.  Col  corpo  pieno  di  carne  o 
di  vino  ti  ridi,  c scacci  il  povero  di  Cristo,  e non  pensi  mai  al 
Profeta,  che  dice  : (3)  Colui  che  volta  le  spalle  al  povero,  e non 
I'  ascolta,  non  sarà  esaudito  dal  Signore  quando  lo  invocherà.  A- 
pri  dunque  1’  orecchie  tue,  ascolta  la  voce  del  misero  bisogno- 
so, che  muor  di  fame,  acciocché  il  Signore  oda  la  voce  tua  (pian- 
do ne  avrai  bisogno.  Uà  di  quello  che  il  Signore  ha  dato  a te. 
Esso  i quel  che  li  ha  fatto  ricco  ; rendi  dunque  a lui  di  quel 
che  largamente  ha  dato  a te,  c clic  veramente  è suo.  Esso  Signo- 
re confessa  riceverlo,  farsi  debitore  a te  di  quel  che  tu  darai  a 
poveri,  come  dice  nell'Evangelio:  fatevi  amici  i poveri  ex  mam- 
mona iniquilatis  (4),  cioè  delle  ricchezze  vostre,  acciocché  essi  vi 
ricevano  negli  eterni  tabernacoli.  Vedi  o Cristiano  esserli  appa- 
recchialo un  eterno  alloggiamento,  se  tu  darai  del  luo  a poveri. 
Ciò  che  tu  loro  darai,  lo  mandi  a quel  luogo,  ivi  tei  conservi 
per  l'avvenire,  non  perchè  t'abbia  a saziare  carnalmente,  ma 
perchè  le  ne  abbia  a gloriare  perpetuamente  ; non  perchè  di 
quello  t'  abbi  ad  empire  il  ventre,  ma  perchè  di  quello  t' alibi  ad 
estinguere  le  damine.  Atteso  che  la  Scrittura  dice,  che  la  limo- 
sina ammorza  il  [leccato,  come  l’acqua  il  fuoco,  libera  I'  uomo 

(1)  Mali.  25.  (2)  Lue.  lt.  (3)  Prov.  21.  (4)  Lnc.  10. 
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dalla  morte,  e non  lo  lascia  entrare  nello  tenebre  (1).  La  limosi- 
na e la  misericordia,  fratelli  carissimi,  è quella  ebe  mitiga  l'ira 
d'iddio,  cuopre  i peccati,  e ammorza  le  future  fiamme.  Dà  adun- 
que volentieri  a poveri,  communica  del  tuo  con  chi  non  ha,  soc- 
corri a chi  muore  di  fame.  Crudeltà  veramente  si  può  dire, 
quando  uno  non  dà  di  quel  che  ha,  a chi  ei  sa  che  non  ne  ha,  e 
patisce.  Villania  grande  è che  di  quel  che  avanza  non  vogliamo 
dare  a chi  manca.  Onde  meritamente  siamo  spesso  flagellali  nelle 
biade,  perchè  non  ne  facciamo  parte  a chi  ne  ha  di  bisogno  più 
di  noi.  G veramente  i danni,  le  calunnie,  i pericoli,  tutti  ci  na- 
scono dalla  sterilità  dell’anima.  Tu  non  vuoi  dare  a quel  che 
ha  bisogno  di  quel  che  ti  avanza,  e viene  un  calunniatore  che  ti 
accusa,  e fatti  pagare  in  fino  a quel  che  non  bai.  Crudele^  che 
vai  col  ventre  pieno  per  piazza,  e del  ventre  affamato  del  pove- 
ro non  ti  curi  1 Tu  ti  stai  accomodato  de’heni  che  il  Signore  Id- 
dio t'ha  dato,  vai  splendidamente  vestito,  e quell'altro  va  ignudo, 
c trema  per  il  freddo,  e tu  tei  vedi  ! Ora  se  il  Signor  ti  dicesse  : 
pensa  che  io  son  quello  che  ti  ho  fatto,  questa  vita  io  te  l’ho  da- 
ta, c te  la  conservo;  di  quel,  che  hai,  io  ti  feci  dono,  e tu  mi 
sci  ingrato  ; li  voglio  torre  ciò  che  l'  ho  dato,  niego  averti  do- 
nato, voglio  abbandonarti.  E perchè  ti  ho  io  dato  più  di  quel  che 
ti  bisognava,  se  non  perchè  avessi  a dare  a' poveri?  Non  volli 
dare  a poveri  quanto  diedi  a te  per  esercitarti  nel  dare,  non  per- 
chè io  non  potessi  dare  ad  ambedue,  ma  per  mezzo  del  povero 
volli  far  prova  della  volontà  tua.  Io  son  quello  che  fo  i ricchi, 
c i poveri  ; l’  ho  posto  dispensatore  delle  cose  mie,  fa  dunque 
le  limosine,  e non  perderai  niente,  e a me  che  li  ho  date  le 
ricchezze  farai  piacere.  Dà  audacemente,  e non  dubitare  perchè 
io  ti  darò  dell’  altro,  e in  maggior  copia.  Per  che  cagione  o ti- 
ranno attribuisci  a le  solo  quel  che  ho  dato  ad  ambedue  ; perchè 
tu  solo  ti  mangi  quel  eh’  io  ho  crealo  per  l’uno,  e per  l'altro  ? 
Tu  te  io  usurpi,  come  se  con  le  tue  fatiche,  e senza  me  l'avessi 
guadagnato.  Lascia  eh'  io  ti  tolga  1'  aiuto  mio,  e vedrai  quel  che 
farai  colla  diligenza  tua  ; lascia  eh’  io  ti  tolga  la  misericordia 
mia,  e allora  apparirà  la  miseria  tua.  Che  diresti  a queste  cose, 
o infelice  e crudele  avaro  ? Misero  saresti  per  certo,  poiché  non 
conosci  i miseri  poveretti.  1 frutti  della  terra  sono  comuni  agli 
animali,  agli  uccelli,  ai  serpenti,  e tu  li  nieghi  all’  uomo?  Ma 
credo  che  tu  lo  facci  per  paura  che  non  ti  manchi.  Sgraziato? 
Al  fine  delle  cose  lue  pensi,  e al  fine  della  vita  tua  non  pensi  ? 
ma  spesso  non  finiscono  i danari,  e la  vita  finisce,  e quando 

(t)Tob.  «.  (2)  Lue.  10. 
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mauco  ti  pensi,  tocca  a le.  Cosi  avvenne  a quel  riccone;  si  dole- 
va egli  che  non  aveva  luogo  da  conservar  tante  biade,  c dcll'ab- 
bondanza  si  affliggeva,  come  della  penuria,  e mentre  si  doleva, 
c diceva  : oiraè,  come  farò  a ripor  tanta  roba?  Guasterò  questi 
granai,  e li  farò  maggiori  ; il  Signor  disse  : o povero  malto  e 
sciocco,  questa  notte  ti  sarà  lolla  la  vita,  e queste  tue  tante  co- 
se, per  le  quali  ti  affliggi,  di  chi  saranno  ? O vanità  grande  di 
questo  ricco  1 Non  sa  se  ha  da  vivere,  c pensa  a frulli,  dei  quali 
ba  da  vivere  ; deve  morire  quella  notte,  c pensa  far  le  fabbri- 
che per  le  biade.  Per  tanto  fratelli,  carissimi,  attendete  a far  li- 
mosino, non  dubitate,  che  uon  ti  abbandonerà,  nè  vi  lascierà 
mancar  nulla  quegli  ebe  vi  ha  fatti  suoi  dispensatori.  Esso  è 
quel  che  parla  per  san  Matteo,  quando  dice  : considerate  gli  uc- 
celli del  cielo  che  non  seminano,  non  mietono,  e non  hauuo  gra- 
nai, e il  Padre  vostro  celeste  li  pasce  (1).  Le  cose,  che  tu  tieni, 
stimi  che  sicn  lue  ; fa  prova  di  difenderle  da  ladri,  falle  guar- 
dare dagli  uomini  ebe  vcgliauo  la  notte,  ponile  sotto  terra,  na- 
scondile quanto  puoi,  c vedrai  che  non  le  potrai  conservare  con- 
ira la  volontà  d’ Iddio.  Facciamo  dunque  fratelli  delle  limosino, 
siam  misericordiosi  verso  coloro  che  Iddio  ci  ha  dati  per  eserci- 
zio della  nostra  buona  volontà.  Diamo  il  pane  a chi  ha  fame,  ve- 
stiamo gli  ignudi,  alloggiamo  in  casa  nostra  i poveri  pellegrini, 
e non  manchiamo  mai  di  far  bene,  acciocché  il  Signore  al  tem- 
po opportuno  ci  riceva  nella  vita  eterna. 


OMELIA  XXVII. 


Dell'  nomo  ricco,  che  non  «vera  dove  riporre  i frani  delle  sue  possessioni  ; 
contri  gli  avari  ; e della  vaniti  de'  pensieri  umani. 


Narra  San  Luca  che  le  possessioni  d'un  nomo  ricco  aveva- 
no fatto  tanto  frumento  quell’  anno,  che  il  padrone  stava  in  af- 
fanno per  non  avere  dove  riporlo,  e diceva  seco  : che  farò  io  ebo 
non  ho  dove  riporre  tanti  frumenti  delle  mie  possessioni  (2)  ? E 
poi  si  rispondea  dicendo  : farò  cosi,  ruinerò  questi  granai,  per- 
chè sono  troppo  piccioli,  e faro) li  maggiori  ; c in  quelli  porrò 

(1)  Matt.  6.  (2)  Lue.  12. 
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ogni  cosa,  c dirò  : godi  anima  mia,  ceco  che  tu  hAi  tanla  roba 
ben  riposta  ; allegrali,  e datti  buon  tempo*  A cui  il  Signore  Id- 
dio in  quell' istante  disse  : o pazzo  che  tu  sei,  che  è quel  che  tu 
pensi  ? Questa  notte  ti  sarò  lolla  l’ anima  e la  vita,  e queste  tue 
tante  cose  di  chi  saranno  ? O cecità  grande  dell’  avaro  ! Fratelli 
carissimi  una  sola  notte  gli  avanza,  cd  ci  pensa  alla  vita  di  molti 
anni.  Si  godeva  di  veder  tanta  roba,  c tanto  bene,  e non  pensa- 
va ebe  non  aveva  da  portarsene  seco  niente,  c che  aveva  da  la- 
sciare ogni  cosa  a cui  egli  non  sapeva.  La  notte  gli  scacciava  la 
vita,  cd  ei  slava  a pensare  del  giorno.  E quel  che  ogni  dì  vede- 
va avvenire  negli  altri,  non  credeva  di  sè  stesso.  Aveva  costui 
per  certo  veduto  tanti  uomini  morire,  aveva  veduti  tanti  ricchi, 
e non  aveva  veduto  alcuno  portar  seco  cosa  alcuna  di  tante  lor 
ricchezze.  Quanti  sono  che  meono  : io  ho  tanta  entrala,  io  fo  il 
tale  ufficio,  io  posso  fare  c dire,  ai  quali  starebbe  bene  chi  di- 
cesse : o matto,  I'  anima  tua  ti  sarà  tolta  questa  notte,  e le  cose 
che  tu  hai  raunatc,  di  chi  saranno?  Si  allegra  quel  ricco  pazzo 
della  sua  ricchezza,  c la  notte  seguente  I'  ha  da  lasciare.  Stenda 
pur  quanto  voglia  le  radici  sue  I’  avarizia,  rubi  pure  a sua  po- 
sta, è necessario  che  lasci  ogni  cosa  in  un'ora.  Ma  tu  mi  dirai: 
questo  non  tocca  a me  ; sehhen  io  son  ricco  ho  i figliuoli,  per  i 
quali  metto  insieme  la  roba,  e per  loro  mi  bisogna  pensare,  e 
affaticare.  E qual' è questo  affanno  che  tn  ti  prendi  pei  figliuo- 
li ? Di  lasciarli  immersi  nelle  lagrime  de’ poverelli?  Questo  non 
è amare  i figliuoli,  ma  è piuttosto  odiarli,  e ammazzarli.  Non 
sai  tu  che  l' albero  si  conosce  per  il  frutto  ? Non  sai  che  quello 
che  si  nasconde  nella  radice,  si  manifesta  poi  ne’ rami?  e quel 
che  sla  dentro  le  frondi,  si  mostra  nel  frutto?  Non  vorrei  che 
tal  padre  si  trovassero  avere  avuto  i tuoi  figliuoli.  Nou  vorrei 
che  provedessi  loro  più  d’ invidia  che  d'  amore.  Quanti  veggia- 
rao  essere  nati  poveri,  che  sono  saliti  a gran  ricchezze  1 Quanti 
sono  restali  eredi  di  grandissimi  patrimoni,  e poi  morti  in  mise- 
ria ? Egli  è opera  d' Iddio,  fìgliuol  mio,  di  fare  i poveri,  e fare 
i ricchi.  Che  bisogna  dunque  prender  tanta  cura  di  provedere 
ai  figliuoli  con  I'  altrui  roba  da  le  ingiustamente  lolla,  guada- 
gnando a te  perpetua  pena,  e lasciando  ai  tuoi  figliuoli  donde  si 
dolgano?  Il  sapientissimo  Salomone  dice  che  chi  raona  I'  altrui 
roba,  lascia  il  dolore  ai  figlinoli.  Enel  Salmista  è scritto  : vera- 
mente in  figura,  e ombra  se  ne  passa  l’uomo,  vanamente  si  tur- 
ba, e confonde  chi  attende  a tesaurizzare,  e non  sa  di  chi  saran- 
no i tesori  suoi.  A ebe  tesaurizzi  o avaro  quello  ebe  non  sai  di 
chi  sarà  ? A che  li  diletti  della  bellezza  dell'oro,  e dell'argento, 
e lo  nascondi  ? Per  che  cagione  con  lauto  studio  conservi  l' im- 
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maginc  del  tuo  re  scolla  nelle  monete  d'oro,  c d'argento,  e del- 
l' immagine  del  creator  del  mondo  tieni  si  poco  conto  ? Rendi 
dice  la  Scrittura  a Cesare  le  cose  di  Cesare,  c quelle  che  sono 
d' Iddio  a Iddio  (I).  I nostri  antichi  abbondavano  dei  frutti  della 
terra,  perchè  davano  le  decime  a Iddio  di  lutto  quei  che  posse- 
devano, e a Cesare  davano  l' ordinario  pagamento  ; ma  a questi 
tempi  perchè  è mancata  la  devozione  verso  Iddio,  è cresciuta 
l' autorità,  e giurisdiziou  temporale.  Abbiamo  lascialo  di  dare 
la  parte  delle  cose  nostre  a Iddio.  Onde  meritamente  ci  è tolto 
ogni  cosa,  e quel  che  non  abbiamo  voluto  dare  a Cristo,  ci  to- 
glie il  fisco,  e quello  si  dà  alla  corte  temporale  che  si  toglie  ai 
poveri  di  Cristo.  Non  voler,  dice  Salomone,  risparmiare  i te- 
sori tuoi  (2).  Diamo  dunque  le  limosino  con  misura,  secondo  la 
quantità  della  ruba  che  abbiamo,,  come  ne  ammonisce  la  Scrit- 
tura per  Tobia,  quando  parlando  al  figliuolo,  disse  : secondo 
quel  ebe  tu  bai  figliuolo  mio,  fa  le  limosine  ; se  avrai  poco,  di 
quel  poco  fa  parte  a chi  ne  ba  bisogno  (3).  Metti,  e nascondi  la 
limosina  nel  seno  del  povero,  c quella  pregherà  per  te  innanzi 
al  Signore.  Ma  tu  tornerai  a dire  : io  ho  a chi  lasciar  la  roba 
mia,  bo  i figliuoli.  Doniamo  che  tu  abbi  a chi  lasciarla,  li  con- 
cedo che  i tuoi  figliuoli  l'avranuo;  ma  tu  infelice  non  avrai 
parte  alcuna,  perche  niuna  parte  ne  avrai  mandata  innanzi.  A- 
vrai  avuta  gran  cura  dei  figliuoli,  c di  tc  niente.  Ad  essi  avrai 
provisto,  e lasciato  le  spro visto,  e senza  aiuto,  c così  avrai  fatto 
il  tuo  corso  vanamente,  dicendone  l'Apostolo  (4}  che  non  abbia- 
mo portalo  cosa  alcuna  in  questo  mondo,  c meno  la  potremo  ri- 
portare, perchè  la  terra  con  tutta  la  sua  grandezza  è del  Signo- 
re. Tu  orli  pur  dire  dal  Sacerdote:  Sursum  corda  (3)  cioè  vol- 
tiamo il  cuor  nostro  verso  il  cielo,  c bai  animo  di  rispondere: 
Ilabetnus  ad  Dominion,  cioè  il  cuor  nostro  è volto  al  Signore  ? 
Se  tu  avrai  mandata  cusa  alcuna  là  su,  avrai  che  cercarvi,  ma 
se  non  vi  hai  mandato  nulla  non  fa  mestier  cercarvi  ; cerca  pu- 
re in  terra  dove  hai  riposte  le  coso  tue.  Sai  Itene  che  dice  la 
Scrittura  : dove  sta  il  tesoro  tuo,  ivi  sta  il  cuor  tuo  (6)  ; c il  Si- 
gnore Iddio  odi  che  ti  dice:  vnoi  far  l'usura,  vuoi  tu  dar  poco, 
e ricever  mollo  ? dà  a me,  io  sou  quello  che  premio  poco,  e do 
molto.  Che  vai  cercando  con  chi  possi  aumentare  i denari  tuoi? 
Vai  cercando  I'  uomo,  il  quale  quando  prende  s'allegra,  quando 
rende  s'attrista,  per  aver  del  tuo  ti  prega,  per  non  renderlo  ti 
calunnia.  Voglio  che  tu  presti  all’  uomo  che  ha  bisogno  del  tuo 

(1)  Mail.  22.  (2)  Iteci.  29.  (.1)  Tub.  «. 
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danaio,  ma  voglio  che  non  riceva  da  Ini  più  che  quello  che  gli 
desti,  se  non  vuoi  perdere  il  bonclìcio.  E se  per  sorte  il  povero 
Tonditore  non  ha  il  debito  alla  mano  al  giusto  tempo,  non  vo- 
lerlo però  inasperare;  e siccome  gii  avesti  compassione  quando 
ti  dimandava,  cosi  vogli  comportarlo  quando  non  ha  da  resti- 
tuire. Non  star  a gridare  con  lui,  c diro  : forse  che  ti  dimando 
l’usura?  ti  dimando  solamente  il  mio  che  ti  ho  dato.  Perchè 
sebben  dici  la  verità  che  non  gli  hai  fatta  I'  usura,  nondimeno 
con  l’ asprezza  tua  lo  sforzi  a cercare  un  altro,  da  chi  prenda  ad 
usura  per  soddisfarti.  E se  per  questo  non  gli  cerchi  l’usura, 
acciocché  Iddio  non  ti  giudichi  per  usuraio  ; nondimeno  lo  in- 
calzi, lo  stringi,  lo  affoghi  con  la  necessità  del  rendere,  di  ma- 
niera che  sebben  non  gli  dimandi  più  di  quel  che  gli  desti,  con 
questi  strazi,  che  gli  fai  per  riavere  il  tuo,  hai  perduto  le  gra- 
zie che  ne  avevi  ad  avere.  Ma  tu  dirai:  egli  ha  mollo  ben  da 
vendere  se  vuole,  ha  la  possessione,  vendala  ; ha  la  casa,  ven- 
dala; ha  i figliuoli,  vendansi.  Ah  crudele!  non  sai  tu  che  il  fra- 
tello tuo  venne  da  te  a pregarti  che  gli  prestassi,  ad  effetto  di 
non  vendere?  Adunque  perchè  lo  costringi  a vendere,  se  tu  gli 
prestasti  perchè  non  vendesse  ? Questo  forse  ti  comanda  Iddio, 
questa  è la  volontà  sua?  Ma  se  to  sci  crudele,  avaro,  tornati  alla 
memoria  quel  che  ti  dice  spesse  fiate  l’Evangelio:  o pazzo,  que- 
sta notte  ti  sarà  tolta  I anima,  e le  tante  cose  che  tu  hai  aduna- 
te di  chi  saranno  (1)?  E pazzo  è veramente  chiunque  tesaurizza 
a sè  stesso,  c non  è ricco  in  Dio. 


OMELIA  XXVIII. 


Che  non  è lecito  tener  te  concubine;  che  non  poò  la  donna  ripudiata  rimari- 
tarsi  vivente  il  primo  marito;  che  non  si  debba  l'nomo  vergognare  della  pub- 
blica confessione  ; e che  le  mogli  debbono  esser  gelose  della  virili  de’  con- 
sorti. 


Avete  odilo  l’Apostolo,  quando  vi  dice  eh'  egli  è fatto  am- 
basciator  di  Cristo  per  riconciliarne  a Iddio  (2)  ; e veramente 
non  ci  avrebbe  esortato  l'Apostolo  a riconciliarne,  se  non  fossi- 
li) Lue.  12.  (2)  i Cor.  5. 
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simo  stati  nemici.  Tatto  il  mondo  era  nimico  al  Salvatore,  ed 
amico  all'  avversario,  cioè  nemico  a Iddio,  e amico  al  demo- 
nio (1).  E tolta  la  venerazione  nmana  s'era  incurvata  e inchina- 
ta verso  la  terra.  Onde  ’l  Salmista  intendendo  di  questa  nimici- 
zia  disse:  Curvavmmt  animam  meam  (2),  cioè  hanno  piegata  in 
giù  l'anima  mia,  volendo  dire  che  il  diavolo  c gli  angioli  suoi 
hanno  incurvate  a terra  l'anime  umane,  cioè  hanno  fatto  che  l’a- 
nime  degli  uomini  cerchino  le  cose  temporali,  lasciando  le  cele- 
sti c spirituali.  Questo  diceva  il  Signore  di  quella  donna  cui  ven- 
ti anni  aveva  posseduta  il  demonio,  c bisognava  sciorla  da  quel 
legame  nel  giorno  del  Sahbato,  di  che  egli  era  calunniato  (3). 
Ma  chi  erano  coloro  che  'I  calunniavano,  altri  che  uomini  in- 
chinati e curvi  alla  terra?  atteso  che  non  intendendo  essi  quel 
che  il  Signore  faceva,  col  cuor  terreno  riguardavano  le  cose 
temporali?  Celebravano  essi  il  sacramento  del  battesimo,  ma  car- 
nalmente, perchè  spiritualmente  noi  vedevano  nè  intendevano. 
Udite  carissimi,  membra  di  Cristo,  e figliuoli  della  santa  madre 
la  Chiesa  Cattolica,  e quel  che  dico  ai  competenti  e fedeli,  oda- 
no ancora  i penitenti,  e i catecumeni,  odanlo  tatti  ; tatti  temia- 
mo, ninno  se  ne  rida.  Siami  consolazione  la  vostra  attenzione, 
acciocché  non  sia  contra  voi  testimonio  il  mio  dolore.  A voi 
competenti  dico  che  non  vi  è concessa  la  fornicazione.  Bastino 
a voi  le  vostre  mogli  : non  vi  è lecito  tener  le  concubine.  Odalo 
Iddio  se  voi  siete  sordi,  odanlo  gli  Angeli  suoi,  se  voi  mi  dispre- 
giate; io  vi  dico  che  non  è lecito  tener  concubine.  Odano  i com- 
petenti quel  che  dico  ai  fedeli  : non  avete  le  mogli  ? non  vi  è le- 
cito aver  Io  concubine,  le  quali  vi  prendete  per  mogli.  Certa 
sarà  la  vostra  dannazione,  se  terrete  le  concubine  lasciando  le 
mogli.  Non  v'è  lecito  d’aver  le  mogli  vivendo  i loro  mariti,  nè 
a voi  donne  è lecito  avere  i mariti  vivendo  le  loro  mogli.  Tali 
congiungimenti  sono  adulterini,  se  non  nella  corte  del  mondo, 
in  quella  del  cielo.  Non  v’  è permesso  di  tor  per  moglie  quella 
donna  che  è stala  repudiata  dal  marito,  mentre  il  suo  marito  vi- 
ve. Solamente  per  cagion  di  fornicazione  è lecito  al  marito  la- 
sciar la  moglie,  ma  mentre  quella  vive  non  gli  è lecito  prender- 
ne un’altra  (1).  E voi  donne  non  potete  prender  per  mariti  quel- 
li dai  quali  le  mogli  si  sono  separate  per  repudio  ; non  è lecito 
no,  perchè  sono  adulteri  non  matrimoni  tali  coniugi.  Se  dispre- 
gialo Agostino,  abbiate  paura  di  Cristo.  Non  vogliate  figliuoli, 
imitar  la  turba  degl'infedeli.  Non  vogliate  andare  per  le  vie  late 
c comuni,  che  vi  conducono  a cattivo  fine.  Colui,  che  battezzato, 

(1)  I-oc.  13.  (Jj  Sai.  02.  (3)  Lue.  13.  (4)  Mail.  S- 
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o l'accia  voto  a Iddio  della  sua  continenza,  e stia  con  la  moglie, 
ovvero  se  non  ba  moglie  se  la  prenda.  Uditemi  fedeli,  cioè  bat- 
tezzati : per  che  cagione  volete  voi  morire,  essendo  rigenerati  ? 
Non  vedete  voi,  che  se  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo,  ve  ne 
andate  dietro  alle  vie  sinistre  c lubriche  e immonde,  voi  mine- 
rete? Credetemi  Ggliuoli  miei.  E perchè  non  mi  volete  credere, 
parlandovi  io  con  tanto  buono  e fraterno  affetto  ? Se  per  disgra- 
zia siete  entrati  nella  cattiva  strada,  ritornate  addietro,  non  vo- 
gliate camminar  più  oltre,  e pregate  il  Signore  che  vi  perdoni. 
Se  non  avete  potuto  osservar  la  promessa  continenza,  ovvero 
avete  mancato  della  fede  alle  vostre  mogli,  abbiale  dolore,  e fa- 
tene penitenza.  E per  essere  da  voi  meglio  inteso,  dico  che  se 
alcun  di  voi  avendo  la  moglie  si  è contaminato  con  altra  donna, 
dolgasi,  e facciane  penitenza,  come  si  fa  nella  chiesa,  cioè  pub- 
blica, acciocché  la  chiesa  prieghi  per  lui.  E non  sia  chi  dica:  io 
mi  doglio  innanzi  a Iddio  ; esso  Signore  Iddio  vede  il  cuor  mio, 
età  che  mi  pento.  Perchè,  se  questo  bastasse,  indarno  sarebbe 
stato  detto:  quel  che  scioglierete  in  terra,  sa  rè  sciolto  in  cielo, 
e quel  che  legherete  in  terra,  sarà  legato  in  ciclo  (I).  E senza 
cagione  sariano  state  date  le  chiavi  alla  chiesa  d'iddio.  In  questo 
modo  sarebbe  vano  l’Evangelio  d’iddio,  sarebbono  vane  le  paro- 
le di  Cristo.  Volete  che  concediamo  a voi  quel  eh’  osso  vi  niega? 
Non  sarebbe  questo  un  ingannarsi? Giobbe  disse,  che  non  si  ver- 
gognò di  confessare  i peccati  suoi  in  presenza  del  popolo  (2). 
Quell’  uomo  sì  giusto,  e tesoro  veramente  di  finissimo  oro,  af- 
finato in  quella  tanta  fornace  che  sapete,  dice  queste  parole:  e il 
figliuol  della  pestilenza  ha  animo  di  contrastar  meco,  e si  ver- 
gogna d’  inginocchiarsi  sotto  la  benedizione  d’  Iddio?  Quel  che 
non  si  è vergognato  far  1’  lmperadore,  si  vergogna  di  far  colui 
che  non  è neanche  senatore,  ma  solamente  privato  cortigiano  an- 
zi plebeo?  Ah  cervice  superba!  Òrquesla  sola  superbia  non  ba- 
sterebbe a meritar  le  Gamme,  posto  che  non  ci  fosse  adulterio 
alcuno  ? Non  vorrei,  o fratelli  tanto  maschi,  quanto  femmine, 
che  per  queste  parole  vi  sdegnaste  contra  di  me.  Che  se  pur  vi 
adirate,  farete  almeno  come  la  Scrittura  vi  dice  : Jrascimini  et 
notile  peccare,  cioè  vi  concedo  che  vi  sdegnale,  v’adiriate,  ma 
l’ira,  c lo  sdegna  vostro  sia  senza  peccato.  Non  vorrei  che  av- 
venisse a me  quel  che  avvenne  all’  Apostolo  Paolo  con  i Galati, 
carne  poca  avanti  avete  potuto  intendere,  se  prestaste  attenzio- 
ne, quando  disse:  Adunque  vi  son  diventato  nemico,  perchè  vi 
ho  predicato  la  verità  (3)  ? Se  cosi  è avvenuto  a me  eoa  voi,  me 

(I)  Mali.  18.  (!)  Giob.  13.  (3)  Gli.  3. 
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ne  duole,  ma  è meglio,  eli'  io  sia  piuttosto  nemico  a voi  che  alla 
giustizia.  Se  vi  raccontando  alle  vostre  mogli  che  vi  abbiano  in 
guardia,  elle  sono  figliuole  mie,  comi  voi  siete  figliuoli  mici. 
Odano  adunque  ancor  elle  le  parole  mie,  sieno  gelose  dei  loro 
mariti,  nou  si  lascino  prendere  da  quella  vanagloria,  la  quale 
sogliono  dare  i mariti  alle  negligenti  mogli,  quando  essendo  essi 
impudici  o disonesti,  lodatile  di  pazienza,  e dissimulazione,  bài 
io  vi  dico,  che  tal  pazienza  non  è da  donna  cristiana.  Sieno  ge- 
lose le  mogli  dei  loro  mariti,  non  per  conto  della  carne,  ma  per 
zelo  dell’  anima  de’ mariti  medesimi.  Io  vi  ammonisco,  vel  co- 
mando come  Vescovo,  anzi  Cristo  per  mio  mezzo  ve  l'ordina.  Il 
vede  ben  egli,  nel  cui  cospetto  il  cuor  mio  arde  di  zelo,  io  vel 
comando  : non  vogliale  donne  consentire  che  i vostri  mariti  si 
tengano  altro  donne.  Invocate  conira  di  loro  la  Chiesa,  non  dico 
i Giudici  pubblici,  non  il  Podestà,  non  il  Luogotenente,  non  il 
Governatore,  non  l'Imperatore,  ma  Iddio  padre,  e Cristo  suo 
figliuolo  e lo  Spirito  santo.  In  tutte  le  altre  cose  siale  ancelle, 
ed  obbedienti  ai  vostri  mariti.  Mai  non  vogliate  contrastare  con 
essi  loro,  non  rispondete  superbamente  alcuna  parola  ingiuriosa, 
ma  in  tutto  come  sante,  c servitrici  ubbidite  loro.  Ma  quando 
si  viene  a quel  passo,  nel  quale  1'  Apostolo  vuole  che  siate  pari 
ai  mariti  vostri,  dicendo  : il  marito  paghi  il  debito  alla  moglie, 
e la  moglie  al  marito,  sebbene  aggiunga:  la  moglie  non  ha  po- 
destà alcuna  sopra  il  suo  corpo,  ma  la  potestà  è del  marito,  poi 
che  prosegue:  similmente  nè  il  marito  ha  potestà  sopra  il  suo 
corpo,  ma  la  moglie  (1J  ; quando  si  viene  all’  ingiuria  espressa, 
difendete  la  vostra  ragione.  Se  il  vostro  marito  si  vende  i vostri 
ornamenti  d'  oro,  per  qualche  sua  necessità,  abbi  pazienza  tu 
donna,  tu  sua  servente  non  contrastare.  Il  non  curarti  dell'oro 
tuo  nasce  dall'aniore  che  porti  al  marito  tuo.  Se  il  marito  vuol 
vendere  la  villa  tua,  per  qualche  importante  suo  bisogno,  ben- 
ché uon  possa  essere  tua  che  non  sia  sua,  se  sarà  in  le  quella 
carità  che  defili'  essere  nella  onesta  c vera  moglie,  lasciala  ven- 
dere, c portalo  in  pazienza  ; e se  l'  accorgi  che  per  tuo  rispetto 
lascia  di  venderla,  offri  tu  prima,  c dagli  animo  a venderla.  In- 
gomma non  tener  conto  di  cosa  tiiuna  più  che  dell  amor  del  ma- 
rito tuo,  pur  che  sia  casto.  Per  la  castità  voglio  che  ti  movi.  Per- 
dasi pur  la  villa,  ed  abbi  pazienza,  ma  nou  aver  pazienza  ebe 
si  perda  I'  anima  sua.  Non  mi  stendo  ad  esortare  i mariti  ebe 
siano  gelosi  delle  mogli  loro,  perchè  comunemente  so  che  essi  lo 
fanno.  Chi  è colui  che  possa  patire  che  la  sua  moglie  sia  adul- 
iti 1.  Cor.  7. 
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(era  ? E nondimeno  sono  eostrette  le  donne  a comportare  che  i 
loro  mariti  siano  adulteri.  Qual  giustizia!  Ditemi  di  grazia  voi 
mariti  : per  che  cagione  ? Risponde  quell’  uomo  e dice  : perchè 
io  son  marito.  Tu  sei  marito?  Facciamone  la  prova.  Il  marito, 
che  latinamente  si  dice  t ir,  significa  Torte  d'  animo  ; se  tu  sci 
dunque  marito  e forte  d'  animo,  a te  appartiene  il  vincer  la  li- 
bidine (1).  Come  puoi  tu  essere  i ir,  cioè  marito,  se  la  tua  mo- 
glie ha  più  forte  animo  di  te  ? Ella  vince  la  libidine,  e tu  non 
la  vinci.  Il  marito  è capo  della  donna,  è vero,  ed  essendo  tu  il 
capo,  ella  ti  dee  seguire;  ma  questo  s'intende  dove  la  casa  è 

Sovcrnata  con  ragione.  Allora  il  marito  debb'  esser  guida  della 
onna,  ed  ella  lo  dee  seguire.  Ma  guarda  dove  vai,  dove  la  gui- 
di; non  andare  in  luogo  dove  non  vuoi  ch’ella  li  segua.  Non  an- 
dare in  luogo  che,  seguendoti  essa,  caschi  in  qualche  fossa  di 
adulterio  insieme  con  le.  Se  li  duole  l’anima  che  amendue  cag- 

fiate  nella  fossa  dell'  adulterio,  dogliali  anche  di  cadervi  solo. 

u sci  geloso,  non  vuoi  eh’  ella  vi  caschi  ; fa  che  sia  tu  geloso 
di  le  stesso,  non  vi  cascar  tu.  Ma  non  vogliate  voi  donne  pudi- 
che imitare  i vostri  mariti  impudici.  Guardivi  Iddio  da  tanto 
errore.  Ma  attendete  a far  quanto  potete  che  i mariti  vostri  vi- 
vanó  con  voi,  o muoiano  senza  voi,  perchè  la  donna  tiene  obbli- 
gata la  pudicizia  sua  non  al  marito  impudico,  ma  a Iddio  e a 
Cristo  a cui  la  dee  conservare.  Non  sia  buona  per  il  marito  che 
noi  merita,  ma  per  Cristo  che  I'  ama.  Attenda  ognuno  alla  co- 
scienza sua,  legga  ciascuno  le  carte  sue,  e al  line  pensi  quel  che 
gli  appartiene.  Taluno  forse  si  sdegna  eh'  io  sia  entralo  in  que- 
sti ragionamenti.  So  ben  certo  che  chi  ha  ingegno  e discrcziouc 
me  ne  vorrà  bene,  perchè  non  senza  cagione  è scritto  : correggi 
l'uomo  discreto  e amcralti  ; correggi  lo  sciocco,  ed  aggiungerà 
l’odio  verso  te  (2),  perchè  già  ti  voleva  male  per  addietro.  Son 
certo  che  que’  che  hanno  senno  m'  amano,  e in  questo  m'accorgo 
che  s’  astengono  dalla  comunione,  perchè  sapendo  essi  che  a me 
son  manifesti  i peccati  loro,  dubitano  di  qualche  repulsa.  Ma 
quelli  eh’  io  non  conosco,  cioè  ch'io  non  so  in  che  peccali  sicno 
immersi,  li  chiamano  innanzi  al  giudicio  d’iddio.  Facciano  an- 
cor essi  la  penitenza,  e per  innanzi  s’astengano  dalla  sporcizia 
della  loro  fornicazione.  Ai  penitenti  dico  : eh'  è quel  che  voi  fa- 
te? Sappiale  che  vi  affaticate  in  vano,  perchè  non  giova  che  vi 
umiliale  se  non  mutate  la  vita.  Ai  catecumeni  dico  ; infiammale 
la  volontà  vostra,  e il  desiderio  vostro  a ricever  la  grazia,  ma 
proponetevi  di  qui  in  poi  nella  Chiesa  d'iddio  quelle  persone  che 

(I)  Ephes.  S.  (2)  Prov.  9. 
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siano  degni  J’csscre  imitate.  Direte  forse:  non  le  troviamo.  Co- 
m'è  possibile  clic  nel  popolo  d’ Iddio  non  ci  sia  chi  possiate  imi- 
tare ? Adunque  in  tanti  anni  abbiamo  battezzali  tanti  uomini  in 
vano,  so  non  ci  sono  di  quei  che  conservino  quel  che  hanno  ri- 
cevuto, o cho  mantengano  quel  che  hanno  udito.  Mi  guarderò 
di  credere  tanto  male.  Meglio  sarebbe  per  me  eh’  io  non  fossi 
vostro  Vescovo  ; ma  spero  che  saranno,  e credo  che  ci  siano  dei 
veri  casti  : sebbene  in  ciò  sento  più  misera  la  mia  condizione, 
perché  son  costretto  spesso  a conoscere  quei  che  sono  adulteri, 
c quei  cho  sono  casti  non  conosco.  Quel  che  mi  darebbe  alle- 
grezza m'ò  nascosto,  quol  che  mi  genera  dolore  mi  è manifesto. 
Desiderate  dunque  la  grazia  d’iddio,  ed  eleggetevi  quei  che  ave- 
te ad  imitare,  coi  quali  vi  giovi  di  vivere,  con  cui  possiate  avere 
dolci  ragionamenti  di  carità.  Guardatevi  dai  sussurroni,  c scon- 
ci parlatori,  perché,  come  dice  l'Apostolo  a’Corintii,  il  disonesto, 
c inordinato  parlare  corrompe  i buoni  costumi  (11  ; ma  vivete 
come  Io  spichc  tra  le  zizanic.  Portale  in  pazienza  le  tribolazio- 
ni, e avversità  di  questo  mondo,  come  fanno  le  grana  del  fru- 
mento nell’aia.  Verrà  il  ventilatore;  niuno  si  prenda  così  di  leg- 
giero l'officio  del  separatore. 

(I)  1.  Cor.  15. 


FINE  DELLE  OMELIE. 


t 


t# 


« 


112 


INDICE  DELLE  OMELIE 


Omelia  I.  — Sopra  le  parole  del  Profeta  : Pili*  e»t  homo,  qui  culi  vilam, 

et  diligi!  dieta  fiacre  bonoz  f ] iag, 

Omelia  11.  — Centra  i detrattori  e i superbi » 

Omelia  111.  — Sopra  le  parole  dell' Apostolo  : Argue,  oblierà,  incrcpa,  in 
omni  patienlia  eie.: del  riprendere,  e biasimare  altrui,  e dell’accor- 

darsi  con  l'avversario  suo,  e che  cosa  sia  odio » 

Omelia  IV.  — Del  mormorare  rontra  Iddio,  e contra  il  prossimo,  del  per- 
donare,   ■ 

Omelia  V.  — Sopra  le  parole  dell' Apostolo  : Radia:  omnium  malorum 

eit  avarino,  conira  gli  arar! . » 

Omelia  VI. Soprale  parole  dell' Ecclesiastico  : Hiatus  vir  qui  post  av- 

rum  rum  abili,  con  l'esempio  di  quel  che  trovò  la  borsa  de'  danari.  » 

Omelia  VII. Del  riportarsi  a Iddio,  e del  correggersi  per  tempo.  . » 

Omelia  Vili. — Del  confessare  i nostri  perenti.  . . . . ■ • • » 

Omelia  IX.  — Del  dispregiar  il  mondo  ; conira  gii  avari,  e comesi  dee  far 

le  Inno-ine * 

Omelia  X Della  cura  che  ha  Iddio  di  noi,  e come  la  volontà  nostra  con- 

corre nell'  opere  nostre  ; e dei  meriti  nostri,  della  grazia  e del  libero 

arbitrio • * 

Omrlia  XI.  — Della  Carità  fraterna  ; vicendevole  aiuto  delle  membra  fra 

loro  ; e dell'  Invidia • ■ ■ - * 

Omelia  XII. — Conte  si  debba  lodare  Iddio;  del  di  del  Gmdicto  e dei 

peccati  veniali  e mortali - * 

Omelia  XIII.  — Della  Fede  ; qual  sia  quella  del  Cristiano,  e qnal  sia 


quella  del  demonio - , , - - * * 

Omelìa  XIV. — Della  Limosina^  di  Elia, quando  fu  pasciuto  dalla  vedova.  » 
Omelia  XV.  — Dei  far  limosine,  e del  di  del  Giodieio.  . ....  a 
Omelia  XVI.  — Conira  quelli  che  stanno  con  poca  riverenza  in  Chiesa,  e 

con  negligenza  ascoltano  la  parola  d' Iddio • • * 

Omelia  XVII.  — Che  il  vero  sacrificio  accetto  a Iddio  è la  limosina.  . . 
Omelia  XVIII.  — Sopra  le  parole  di  Aggeo  Profeta:  Mio  è l'oro  e mio 
l' argento,  esortando  alla  limosina  e insicm  porgendo  ragione  della 
ricchezza  e della  povertà,  che  manda  Iddio  ai  buoni  e ai  cattivi.  » 
Omelia  XIX.  — Delle  parole  del  Signore  : Ugo  rum  eia  ventar  et  vita  ; 
delia  superbia,  c dell'  nmiltà 

Omelia  XX.  — Come  si  dee  amare,  ed  odiare  l' anima  nostra  . . . » 
Omelia  XXI.  — Guai  è quel  vero  amore,  col  quale  dobbiamo  amarci  1 un 

I'  altro,  e delle  maniere  diverse  d'amicizia  » 

Omelia  XXII.  — Della  limosina • • - » 

Omelia  XXUI-  — Della  fraterna  concordia,  del  perdonare,  dell  ira,  edcl- 

1*  odio • • 0 

Omelia  XXIV. — Dei  penitenti;  quali  sieno  che  veramente  si  pentono  ;c 
che  è da  dubitare  della  salute  di  quelli  che  si  riserbano  la  penitenza 

insìn  al  fine • • • •.  * 

Omelia  XXV.  — Delle  parole  del  Salmo  : Confitcmini  Domino,  quonuun 
bonus  : della  Confessione  e dei  rimedi  contra  i peccali  ; e perché  i 

buoni  Bono  afflitti ...» 

Omelia  XXVI.  — Dei  rimedi  de' peccatori,  e qual  limosina  sia  buona.  » 
Omelia  XXVII.  — Dell'uomo  ricco,  che  non  aveva  dove  riporre  i frutti 
dello  sue  possessioni;  contra  gli  avari  ; c della  vanità  de'  pensieri 

nmani 0 

Omelia  XXVIII.  — Che  non  é lecito  tener  le  concubine;  che  non  può  la 
donna  ripudiata  rimaritarsi  vivendo  il  primo  marito;  che  non  si  deb- 
ba l'uomo  vergognare  delia  pubblica  confessione  ; e che  le  mogli  deb- 
bono essere  gelose  delle  virtù  de’  consorti » 

— — vawwiwn»'  . 


. < 

4 

9 

13 

17 

21 

25 

29 

33 

37 

42 

45 

49 

54 

57 

60 

63 

66 

70 

78 

82 

88 

90 

94 

97 

100 

103 

106 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEI  SERMONI 


A chi  legge - ra9- 

Sermone  1.  — Delle  parole  del  Signore:  Si  vii  venire  ad  vitam  clc.e 

della  vaniti  delta  vita  nostra » 

Sermone  II.  — Delle  Vergini  stolte  e delle  prudenti  in  S.  Matteo  . . » 
Sermone  III.  — Delle  parole  dell'  Apostolo  Pietro  allo  storpio  : Aurum  et 

argentata  non  est  mihi,  tic.  ; » 

Sermone  IV.  — Delle  parole  di  San  Giacopo  : Ante  omnia  notiti  jurare.  » 
Sermone  V.  — Che  non  ci  dobbiamo  contristare  della  morte  de’ nostri 


cari  amici  ; e del  pregare  Iddio  per  li  morti a 

Sermone  VI.  — Dell’  Infermo,  c della  Piscina,  • » 

Sermone  VII.  — Dei  tre  morti  resuscitati  da  Cristo » 

Sermone  Vili. — Delle  parole  del  Signore:  Qui  manducat  cameni  tneam, 
eie.  della  Comunione , e del  serbar  fede  alle  mogli » 


Sermone  IX.  — Del  Pastore,  del  mercenario,  e del  Ladro  ....  » 

Sermone  X.  — Delle  parole  dell' Apostolo:  Invicem  onera  vestra  portate; 
e come  stanno  insieme  queste  due  cose,  cioè  che  ciascuno  porterà  il 
suo  peso,  e che  dobbiamo  portare  il  peso  l'uno  dell' altro ...» 

Sermone  XI.  — Della  Carità » 

Sermone  XII.  — Della  Carità,  dopo  la  terra  Domenica  della  Epifania.  » 
Sermone  XIII.  — Nella  medesima  Domenica  terza  dopo  1’  Epifania,  delle 
parole  dell’  Apostolo  : Non  quod  volo,  faeio  .......  i» 

Sermone  XIV. — Nella  Domenica  della  Setluagesima:  del  dispregiar  la  vita, 

della  vanità  dell’  nomo,  c della  limosina a 

Sermone  XV.  — Della  penitenza  ; dove  mostra  che  non  si  debba  differire, 

ma  subito  fare  dopo  il  peccato  commesso » 

Sermone  XVI.  — Della  Carità » 

Sermone  XVII.  — Del  digiuno  della  Quaresima,  del  frutto,  c del  modo,  b 

Sermone  XV HI.  — Della  Confessione » 

Sermone  XIX.  — Nel  Lunedi  dopo  la  prima  Domenica  di  Quaresima  : del 

giudicio  universale,  esortando  a mutar  vita » 

Sermone  XX.  — Della  Resurrezione « 

Sermone  XXI.  — Della  Cananea 


7 

9 

11 

17 

20 

28 

31 

33 

39 

42 


31 

57 

59 

02 

09 

75 

79 

85 

87 

90 

91 
95 


Sermone  XXII.  — Del  Digiuno  della  Quaresima » 102 

Sermone  XXIII.  — Di  Giuseppe  c della  Padrona,  ove  loda  la  costanza  e 
danna  l'invidia » 105 


Sermone  XXIV.  — Della  Passione,  e della  negazione  di  Pietro  ...»  109 
Sermone  XXV.  — Che  dal  peccato  nacque  la  morte  ; che  Cristo  ne  liberò 

dalla  colpa,  e pagò  la  pena,  e cosa  fa  l’ uomo  beato » 1 11 

Sermone  XXVI.  — Contra  gli  astrologi,  auguri,  incanti  e slmili  inganni.  » 115 
Sermone  XXVII.  — Della  continenza,  e dell’astinenza,  e quali  siano  I veri 
beni  e i veri  mali;  del  fidarsi  in  Dio,  e della  vanità  della  vita  uma- 
na, e eontra  gli  avari » 118 

Sermone  XXVIII.  — Nella  seconda  Domenica  dell’  Avvento,  della  Natività 
del  Signore,  c del  prepararsi  alla  Comunione  . ......  n 124 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLA  IMITAZIONE 


DI  CRISTO 


LIBAI  QUATTRO 

TRADOTTI  IN  LINGUA  ITALIANA 

DAL  FADRB 


ANTONIO  CESARI 


Digitized  by  Google 


cm  SIA  IL  VERO  AUTORE 


DELL’  IMITAZIONE  DI  CRISTO 


flesse*  libro  d’ascetica  e splendida  pietà  ebbe  mai  a suscita- 
re tante  fervide  dispute  fra  popoli  cristiani  per  conoscerne  il 
vero  autore,  quanto  quello  che  porla  il  venerando  titolo  Del- 
f Imitazione  di  Cristo.  Quest'  operetta  che  era  un  dì  compagna 
indivisibile  c formava  la  delizia  di  un  S.  Carlo  Borromeo  e di 
un  S.  Ignazio  da  Lojola,  che  i cardinali  Baronio  e Bellarmino 
di  essa  ragionando  affermano,  non  potersi  leggere  senza  trarne 
ogni  dì  un  salutevole  ammaestramento  ; questo  libro  che  forma 
pure  oggidì  l’ edificante  lettura  del  mondo  protestante  e cattoli- 
co ; encomiato  dai  più  accaniti  avversari  del  Cattolicismo,  dal 
fondatore  medesimo  della  Riforma  ; tradotto  in  tutte  le  lingue, 
c,  nel  giro  di  circa  tre  secoli  e mezzo  ripubblicato  in  più  di 
mille  c quattrocento  edizioni,  è indispensabilmente  chiarito  per 
opera  d'  un  Benedettino  vercellese  c non  già  del  tedesco  Da 
Kernpis,  nè  del  francese  Gcrson  come  altri  vollero  ammettere. 

Nella  storia  letteraria  di  Vercelli  viene  dimostrato  che  il  ve- 
ro autore  di  questo  libro  fu  certo  Giovanni  Gerscn  da  Cabanaco, 
in  oggi  Cavaglia  terra  ne’  dintorni  di  Vercelli  ; che  dall’anno 
1220  al  1240  fu  abate  del  celebre  monastero  de’  Benedettini  di 
Santo  Stefano  nella  stessa  città  di  Vercelli,  uomo  dotto  c pio. 
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meritevole  d' essere  ascritto  nella  serie  de' più  santi  e celebri 
Padri  di  qucll'Ordine  si  benemerito  della  religione  e della  scien- 
la.  Questa  felice  scoperta  ti  dere  ad  nn  Gesuita  che  nel  1604 
trovò  nella  biblioteca  d'Arona,  un  codice  membranaceo  con 
questo  titolo  : Incipiunt  capitola  primi  libri  Ihoannis  Gersen,  de 
Imitatone  Chritlicl  comptentum  omnium  vanitatum  mundi.  Que- 
sto nome  vicn  ripetuto  in  fronte  agli  altri  tre  libri  ed  il  codice 
termina  con  queste  parole  : Explicit  liber  quarto s et  ultimus  ab- 
baia Ihoannis  Gersen,  de  Sacramento  altane.  V abate  cassinen- 
se Costantino  Gaetano  ne  fece  la  prima  edizione  nel  1616  stata 
approvala  dal  sommo  pontefice  Paolo  V,  Nel  1621  apparve  a 
Parigi  la  versione  francese  sullo  stesso  codice  d'  Arona.  In  es- 
sa fu  dichiarato  che  l'equivoco  del  nome,  si  era  propagato  nel 
popolo  francese  a motivo  dell’  analogia  fra  Gersen  abbate  c Ger- 
son  celebre  cancelliere  dell’ Università  di  Parigi  e dottore  di 
teologia,  la  cui  immagine  stava  in  fronte  a due  codici  del  1460 
e 1472  De  imitatone  Chrieti,  per  il  che  furono  delti  codici  ger- 
soniani.  Questo  supposto  cade  da  sè  quando  considerar  si  voglia 
che  il  cancelliere  parigino  nacque  nel  1363  mentre  il  libro  De 
imitatione  Chrieti  già  da  un  secolo  correva  tra  le  mani  de'  divo- 
ti specialmente  della  nostra  penisola.  Nè  altrimenti  fu  il  canoni- 
co da  Kempis,  come  i Tedeschi  sogliono  affermare  nelle  prime 
edizioni  che  ne  fecero  in  base  al  codice  d’ Anversa  del  1441,  nel 
quale  leggevasi  la  seguente  soscriziono  deli'  amanuense  che  da 
altro  codice  avealo  copiato  ; Finito»  et  compiccili»  anno  domini 
1441  per  manus  fratrie  Thomae  Kempis  in  monte  S.  Agnelis.  La 
medesima  formolo  di  soscriziono  leggesi  al  fine  d'  un  codice  bi- 
blico che  conservasi  a Colonia  colla  data  del  1439,  ed  altresì  in 
fine  di  un  messale  del  1441,  cosa  che  evidentemente  dimostra 
che  il  Kempis  ne  fu  1’  amanuense  o non  già  l’ autore.  Nella  stes- 
sa storia  vcrcellina  si  dichiara  che  cinque  c più  manoscritti  an- 
tichissimi portano  il  nome  di  Gersen,  ed  uno  di  essi  quello  an- 
cora di  Giovanni  de  Capanaco  ; che  il  libro  De  imitatione  fu 
scritto  in  forma  di  trattato  per  uso  de'  suoi  novizi  da  un  Mona- 
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co  benedettino.  Che  poi  l’ autore  sia  italiano  lo  provano  anche 
le  parole  d' italiano  volgare  latinizzate  ; che  egli  sia  vissuto  nel 
xiu  secolo  chiaramente  vico  dimostrato  nelle  collezioni  di  S. 
Bonaventura,  e nell'  Uffizio  del  Santissimo  Sacramento  composto 
da  S.  Tommaso  d’ Aquino,  in  cui  i libri  doli'  Imitazione  sono 
citati  e trascritti. 

Così  risolto,  c con  irrefragabili  dimostrazioni,  il  problema 
storico  intorno  al  vero  autore  del  libro  dell'  Imitazione,  addur- 
remo a conclusione  ebe  nel  1830  il  signor  De  Gregori  ebbe  la 
fortuna  di  comperare  a Parigi  uo  codice  del  medesimo  libro  già 
appartenente  alla  famiglia  degli  Avvocati  od  Avogadri,  una  del- 
le più  antiche  c illustri  di  Vercelli,  che  fin  dal  secolo  vii  fiori- 
va per  pietà  e per  dottrina.  La  forma  dei  caratteri,  I'  ortografia 
in  esso  praticata,  il  senso,  ed  altri  più  insigni  ed  autorevoli  do- 
cumenti dimostrano  ad  evidenza  eh'  esso  fu  scritto  nei  sui  seco- 
lo ; cho  è quindi  il  più  antico  do’  codici  di  quel  celebre  trattato; 
e che  considerar  si  può,  se  non  come  autografo,  almeno  corno 
una  copia  fedele  fatta  sull’ originale  del  monaco  Gersen. 

E.  B. 
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LIBRO  I 


avvertimenti  utili  per  la  vita  spirituale. 


CAPO  I. 


DELLA  IMITAZIONE  DI  CRISTO,  K DEL  DISPREZZO 
DELLE  VAGITA’  DEL  MONDO. 


1.  « Chi  seguita  me,  non  cammiua  nelle  tenebre,  dice  il 
Signore.  » Queste  sono  parole  di  Cristo,  con  le  quali  ci  confor- 
ta d'imitare  la  vita  e le  azioni  sue,  se  noi  vogliamo  essere  illu- 
minati veracemente,  e ebe  ogni  cecità  ne  sia  rimossa  dal  cuore. 
Sia  dunque  nostro  primo  pensicrc,  di  meditar  la  vita  di  Gesù 
Cristo. 

2.  La  dottrina  di  Cristo  avanza  tutte  le  dottriuc  de  Santi  ; 
c se  altri  ne  avesse  lo  spirito,  vi  troverebbe  dentro  la  manna 
nascosta.  Ma  egli  avviene,  che  molti,  per  udire  che  facciano 
1’  Evangelio  frequentemente,  se  ne  sentono  pcrA  picchila  bra- 
ma, perciocché  non  hanno  lo  spirito  di  Cristo.  Ora  se  v’è  chi 
voglia  aver  pieno  c saporito  intendimento  delle  parole  di  Cristo, 
fa  di  bisogno  eh’  egli  si  studi  di  conformare  la  propria  vita  a 
quella  di  lui. 

3.  Qual  prò  ti  fa  di  ragionar  cose  alle  della  Trinità,  se  tu 
manchi  della  umiltà,  perchè  tu  dispiaci  alla  Trinità?  In  verità  i 
sublimi  ragionamenti  non  fanno  1’  uomo  santo,  nè  giusto  ; ma 
si  il  vivere  virtuoso  lo  fa  caro  a Dio.  Amerei  molto  meglio  di 
sentire  la  compunzione,  che  di  saperne  la  definizione.  Se  tu  aves- 
si a mente  le  parole  di  tutta  la  Bibbia  c le  sentenze  di  tutti  i fi- 
losofi, che  ti  giovcria  tutto  questo  senza  la  carità  e la  grazia  di 
Dio?  « Vanità  delle  vanità,  e tutte  le  cose  son  vanità  » salvo 
1’  amar  Dio  ed  il  servire  a lui  solo.  Quest’  è la  somma  sapienza  : 
per  lo  disprezzo  del  mondo,  avviarsi  al  regno  del  ciclo. 
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4.  Egli  è clangne  vanità  il  procacciare  dalle  ricchezze  che 
hanno  a mancare,  ed  in  quello  avero  fidanza.  Ed  è vanità  l' ave- 
re ambizione  d'  onore,  c levarsi  in  altezza  di  stato.  Anche  è va- 
nità l' andar  dietro  agli  appetiti  della  carne,  e quello  desidera- 
re, di  che  tu  debba  esser  poi  agramente  punito.  Vanità  è bra- 
mar lunga  vita,  e del  viver  bene  prenderai  picciola  cura.  Vani- 
tà è il  mirar  solo  alla  vita  presente,  o le  cose  che  sono  a venire 
non  provvedere.  Vanità  è I amar  ciò  che  con  tutta  velocità  pas- 
sa via,  e non  affrettarsi  colà  dove  il  gaudio  dura  per  sempre. 

5.  Ricordati  sovente  di  quel  proverbio  : « Che  la  vista  non 
si  sazia  per  vedere  ; nè  per  sentire  s’  empie  I’  udito  ».  Ti  sforza 
adunque  di  svellere  il  cuor  tuo  dall'amore  delle  cose  visibili, 
ed  alle  invisibili  rivoltare  te  stesso.  Imperciocché  quelli  che  se- 
guitano i loro  appetiti,  macchiano  la  coscienza  e dissipano  la 
grazia  di  Dio. 

CAPO  II. 

DEL  SENTIRE  BASSAMENTE  DI  SÉ. 

1.  Egli  è naturale  ad  ogni  uomo  il  desiderio  di  sapere  : ma  1 
il  sapere,  senza  il  timor  di  Dio,  che  rileva  ? Egli  è in  verità  mi- 
gliore I’  umile  contadino  che  serve  a Dio,  del  superbo  filosofo, 

il  quale,  dimenticata  la  cura  di  sé  medesimo,  specola  il  corso 
del  cielo.  Qualunque  a pieno  conosce  sé  stesso,  a sè  medesimo 
diventa  vile,  nè  delle  lodi  degli  uomini  prende  diletto.  Se  io  sa- 
pessi tutte  le  cose  del  mondo,  né  fossi  in  grazia,  che  mi  giove- 
rebbe davanti  a Dio,  il  quale  dee  giudicarmi  dall’opere  ? 

2.  Fa  che  tu  ti  rattempri  dalla  troppa  cupidigia  di  sapero; 
perchè  ivi  si  trova  assai  distrazione  ed  inganno.  Coloro  che  san- 
no, amano  d'  esser  veduti  c delti  sapienti.  Ci  sono  di  molte  co- 
se, le  quali  a sapere,  poco  o nulla  è giovamento  per  l' anima. 
Egli  è assai  pazzo  colui,  il  quale  ad  altro  intende,  che  a quelle 
cose,  le  quali  servono  alla  propria  salute.  Le  molle  parole  nien- 
te appagano  1'  anima  ; ma  la  santa  vita  riconforta  la  mente,  e 
la  coscienza  monda  porge  grande  fiducia  appo  Dio. 

3.  Quanto  più  e meglio  tu  sai,  tanto  sarai  più  distrettamen- 
te giudicato,  ove  tu  non  sia  vissuto  con  più  santità.  Non  voler 
dunque  levarli  in  alto  per  arte  o scienza  che  tu  ti  abbia  : piut- 
tosto temi  della  dottrina,  che  ti  fu  conceduta.  Se  li  pare  aver 
scienza  di  molte  cose  ed  io  quelle  essere  assai  profondo,  bada 
però  ebe  sono  troppo  più  quelle,  che  tu  non  sai.  « Non  voler 
sentire  altamente  » ; ma  piuttosto  confessa  la  tua  ignoranza.  Per- 
chè vuoi  tu  metterli  innanzi  ad  alcuno  ; conciossiacbè  molti  ci 
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sicno  più  dotti,  e più  nella  legge  Tersati  di  te  ? Se  nulla  tu  Tuoi 
sapere  ed  imparare  utilmente,  ama  di  nou  esser  saputo,  ed  es- 
sere teuuio  da  nulla. 

4.  Quest’  è altissima  lezione  e utilissima  i!  verace  conosci- 
mento c lo  spregio  di  sè  medesimo.  Il  non  tener  di  sè  verun 
conto,  e degli  altri  sempre  bene  ed  onorevolmente  sentire,  è 
gran  sapienza  c perfezione.  Quando  tu  par  vedessi  altrui  aper- 
tamente commettere  qualche  peccalo,  eziandio  do’  più  gravi,  non 
dovresti  per  questo  tenerli  migliore  di  lui,  perciocché  tu  non 
sai  Gno  a quanto  tu  possi  perseverare  nel  bene.  Tutti  quanti 
noi  siamo  fragili  ; ma  tu  nessun  altro  vorrai  credere  più  fragi- 
le di  le  stesso. 


CAPO  III. 

DELL S DOTTRINA  DELLA  VERITÀ’. 

1.  Felice  colui,  il  quale  la  verità  per  sé  stessa  ammaestra, 
non  per  mezzo  d’immagini  c di  voci  che  passano  ; ma  cosi  co- 
ni’ella  è in  sè  medesima  ! La  nostra  opinione  e il  nostro  senti- 
mento spesse  volte  c'  ingannano  e veggono  poco.  Che  giova  mai 
il  gran  sofisticare  di  cose  arcane  ed  oscure,  delle  quali,  per  non 
averle  sapute,  non  saremo  condannati  nel  dì  del  giudizio  ? Gran- 
de stoltezza  è,  che  noi,  trascurate  le  cose  utili  e necessarie,  a 
bella  posta  attendiamo  alle  curiose  e dannose.  Avendo  noi  gli 
occhi,  non  ci  veggiamo. 

2.  Or,  che  ci  prendiamo  noi  pensiero  intorno  a’  generi  od 
alle  specie  ? Quegli  a cui  parla  l' eterno  Verbo,  si  libera  da  una 
farraggine  d'opinioni.  Per  torsolo  Verbo  tutte  sono  lo  cose,  e 
lui  solo  tutte  ci  dicono,  « e questo  è il  principio  che  parla  an- 
che a noi  » Nessuno  intende  senza  di  lui,  o giudica  dirittamente. 
Quegli  a cui  tutte  le  cose  sono  pur  una,  e ad  una  tutte  le  trae, 
c tutte  in  una  le  vede,  può  egli  di  cuore  essere  stabile,  e paci- 
ficamente in  Dio  riposarsi.  O Verità  Dio,  fammi  (eco  una  cosa 
in  amore  perpetuo  ; spesse  volle  m’ annoia  il  leggere  e l’ ascol- 
tar tante  cose  : in  le  tutto  si  trova,  che  io  mi  sappia  volere  o 
desiderare.  Si  tacciano  tutti  i maestri  ; ammutoliscano  tutte 
quante  le  creature  davanti  da  te  : a me  parla  tu  solo. 

3.  Quanto  altri  sia  più  in  sè  stesso  raccolto,  e più  dell’  ani- 
mo semplice  divenuto,  tanto  più  cose  e più  alte  senza  travaglio 
comprenderà  : perciocché  egli  di  su  riceve  lume  d’ intelligenza. 
U spirito  poro,  semplice  e stabile  non  è distratto  nelle  molte 
faccende  ; pcrch’  egli  ogni  cosa  adopera  all’  onore  di  Dio,  e si 
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studia  di  rimanersi  da  ogni  sua  propria  soddisfazione.  Che  è 
quello  che  più  t’impedisce  e molesta,  quanto  f immorlifìcata 
alTezion  del  tuo  cuore  ? L’  nomo  divoto  c dabbene  prima  dentro 
ordina  le  azioni  sue,  che  egli  dee  recare  in  atto  ; nè  quelle  il 
traggono  a’  desideri  del  vizioso  appetito,  anzi  esso  le  torce  alla 
norma  della  diritta  ragione.  Cbi  è che  sostenga  più  dura  batta- 
glia di  quello,  il  quale  si  sforza  di  vincere  sè  medesimo  ? Nostra 
occupazione  dovrebb' essere  questa  : domare  sè  stesso,  c diven- 
tare ogni  di  più  sopra  sè  stesso  più  forte,  e in  meglio  alcuna  co- 
sa avanzarsi. 

4.  Non  v'è  perfezione  in  questa  vita,  che  non  sia  accompa- 
gnata da  alcun  difetto;  ed  ogni  nostro  speculare  non  è senza  una 
qualche  oscurili).  L’  umile  conoscimento  di  te,  ti  è strada  a Dio 
più  sicura  della  profonda  investigazion  della  scienza.  Non  è da 
doversi  incolpare  la  scienza,  o qualunque  altra  semplice  cogni- 
zione di  cosa,  la  quale  buona  è inverso  di  sè  medesima  riguar- 
dala, ed  è ordinata  da  Dio  ; ma  le  si  dee  sempre  mettere  innan- 
zi la  buona  coscienza  e la  vita  virtuosa.  Ma  perchè  i più  mag- 
gior pena  si  danno  del  sapere,  che  del  ben  vivere  ; perciò  assai 
volle  son  trasviali,  c portano  picciolo  fruito,  o quasi  nessuno. 

5.  Ohi  fosse  pure  che  tanta  diligenza  usassero  a diradica- 
re i vizi  c ad  innestar  le  virtù,  quanta  a mover  questioni  ; che 
non  rie  seguircbhono  sì  gravi  mali  c srandali  nella  gente,  nè  tan- 
ta rilassatezza  ne' monasteri  ! In  verità,  venuto  il. dì  del  giudi- 
zio, noi  non  saremo  domandati  di  quello  che  avremo  letto,  ma 
sì  di  quello  che  avremo  fatto  ; nè  quanto  leggiadramente  parla- 
lo, ma  quanto  religiosamente  rivulo.  Or  dimmi,  dove  son  egli- 
no adesso  tulli  que’ dottori  c maestri,  i quali  tutti  ben  conosce- 
sti mentre  che  essi  viveano  c per  isludio  fiorivano?  Le  loro  ron- 
dile oggimai  altri  posseggono,  e già  non  so  bene  se  tengano  di 
loro  memoria.  In  vita  sembravano  essere  qualche  gran  fatto, 
cd  ora  di  loro  nè  pur  si  fa  motto. 

6.  Oh  come  prestamente  passa  la  gloria  del  mondo  ! Piaces- 
se a Dio  che  la  vita  di  costoro  ci  fosse  accordata  col  loro  sapere  ! 
Allora  sì  che  utilmente  avrebbono  letto  c studiato.  Quanti  nel 
secolo  per  vana  scienza  periscono,  che  poca  pena  si  danno  del 
servizio  di  Dio  ! E perchè  si  cloggono  d’ esser  piuttosto  grandi 
che  umili,  perciò  vaneggiano  nei  loro  divisamente  Grande  vera- 
mente è colui  che  ha  gran  carità.  Grande  veramente  è colui  che 
dentro  da  sè  è piccolo,  e tiene  per  nulla  ogni  altezza  d'  onore. 
Quegli  con  verità  è prudente,  che  tutte  le  terrene  cose  « reputa 
come  sozzura  » per  far  guadagno  di  Cristo.  E in  vero  quegli  è 
dotto  abbastanza,  che  fa  il  volere  di  Dio,*  ed  il  proprio  ab- 
bandona. 
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CAPO  IV. 

DELLA  PISCEF.ZIOSK  DELL’  OPERAIE. 

1.  Non  è da  dar  fedo  a tutte  le  parole,  nò  ad  ogni  inclina- 
zione ; ma  con  accorgimento  c con  pazienza  si  dee  disaminare  la 
cosa  secondo  Dio.  Ah  miseria  ! spesse  fiate  più  leggermente  il 
male  è credulo  e detto  degli  altri,  che  non  è il  bene  : cotanto 
noi  siamo  infermi  ! Gli  uomini  perfetti  però  non  credono  sì  di 
leggieri  a qualunque  rapportatore  ; perciocché  sanno  essi  bene 
la  liacchezza  dell’  uomo  ai  male  inchinevole,  c troppo  sdruccio- 
levole nelle  parole. 

2.  Ella  è grande  saviezza,  non  essere  alle  opere  precipito- 
so, nè  perfidiare  ne'  propri  sentimenti.  A questa  pure  appartie- 
ne il  non  prestar  credenza  ad  ogni  cosa  che  ti  sia  detta  ; nè  le 
udite  o credule  riversar  di  presente  nell'altrui  orecchie.  'Pren- 
di consiglio  da  uomo  saggio  c di  buona  coscienza,  ed  ama  piut- 
tosto di  essere  ammaestrato  da  migliore  di  te,  che  non  di  segui- 
tare i tuoi  ritrovamenti.  La  santa  vita  fa  I'  uomo  saggio  secon- 
do Iddio,  e conoscente  di  molte  cosa.  Quanto  altri  sarò  in  sé 
stesso  più  umile  e più  a Dio  soggetto,  tanto  sarà  in  tutte  le  co- 
se più  savio  c più  riposalo. 

CAPO  V. 

' . v • • l J • . / * 

DELLA  LETTURA  DELLE  SANTE  SCRITTURE. 

1.  Nelle  sante  Scritture  si  dee  voler  cercare  la  verità,  c 
non  l'eloquenza.  Tutti  i santi  libri  con  quello  spirilo  sono  da 
leggere,  che  e'  iuron  dettati.  Nelle  Scritture  si  vuole  ricercare 
anzi  I'  utile,  che  la  sottilità  del  parlare.  Così  volentieri  dobbia- 
mo noi  leggere  i divoti  e semplici  libri,  come  sublimi  e profon- 
di. Non  ti  muova  f autorità  di  chi  scrive,  se  egli  sia  di  grande 
e di  piccola  letteratura  ; ma  si  I'  amore  della  pura  verità  a leg- 
gere ti  conduca.  Non  indagar  chi  abbia  dello  la  tal  cosa  ; ma  a 
quello  che  è detto  riguarda. 

2.  Gli  uomini  vanno  al  niente,  « ma  la  verità  del  Signore 
dura  in  eterno  ».  Senza  acccltazion  di  persone,  in  varie  manie- 
re ci  parla  Iddio.  Ma  la  nostra  curiosità  spesse  volle  ci  dà  impe- 
dimento nella  lezione  delle  Scritture,  qnaudo  vogliamo  intende- 
re e disaminare  que’  luoghi,  nei  quali  sarebbe  anzi  da  passar 
olire  semplicemcotf.  Se  tu  vuoi  eavarne  profitto,  leggi  eoo  u- 
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millà,  con  semplicità  e con  fede,  nè  affettar  mai  il  nome  di  sag- 
gio. Interroga  di  buon  grado,  a ascolta  in  silenzio  le  parole  dei 
Santi,  nè  avere  in  dispetto  i proverbi  de’  vecchi  ; perchè  a caso 
non  furono  proferiti  e senza  consiglio. 

CAPO  VI. 

dbgli  appetiti  disordinati. 

1.  Qualunque  volta  1'  uomo  appetisce  alcuna  cosa  disordi- 
natamente, ne  diventa  subito  inquieto  in  sè  stesso.  Il  superbo  e 
l'avaro  uon  hanno  mai  possa  : il  povero  e l’umile  di  spirilo  vi- 
vono in  abbondanza  di  pace.  L'  uomo  che  non  ancora  perfetta- 
mente è morto  dentro  di  sè,  leggermento  è tentato  e vinto  in  co- 
se picciole  e vili.  Quegli  che  dello  spirito  è infermo,  e ancora  in 
certo  modo  carnale,  e alle  sensibili  cose  inclinato,  a stento  si 
può  internamente  disviluppare  dai  desideri  terreni,  e per  questo 
frequentemente  porta  tristezza,  quando  se  ne  ritrae;  leggermen- 
te ancora  si  cruccia,  se  alcun  gli  contrasta. 

2.  Come  poi  egli  abbia  conseguilo  quello  che  brama,  di 
presente  dalla  reità  della  coscienza  è gravato;  perchè  egli  ha  se- 
guita la  sua  passione,  la  quale  niente  gii  giova  ad  aver  quella 
pace  che  egli  cercò.  Resistendo  adunque  allo  passioni,  e non 
loro  servendo,  si  trova  la  vera  pace  del  cuore.  Non  è dunque 
pare  nel  cuore  dell'  uomo  carnale,  e nou  iu  chi  è dato  alle  cose 
esteriori  ; ma  si  nello  spirituale  e fervente. 

CAPO  VII. 

DEL  FUGGIRE  LA  TANA  SPERANZA  E LA  SUPERBIA. 

f.  Vano  è colui,  il  qoale  colloca  la  sua  speranza  negli  uo- 
mini o nelle  cose  create.  Non  ti  vergognare  di  farti  servo  degli 
altri  per  l’amore  di  G.  Cristo,  e di  comparire  povero  in  questo 
mondo.  Non  ti  appoggiare  sopra  te  stesso,  ma  in  Dio  ferma  la 
tua  speranza.  Fa  quello  che  è in  le,  e Dio  porgerà  la  mano  al 
tuo  buon  volere.  Non  li  fidare  nella  tua  scienza  o nell’accortez- 
za di  uomo  che  viva;  ma  piuttosto  nella  grazia  di  Dio,  il  qualo 
dà  aiuto  agli  umili,  e deprime  coloro,  che  presumono  ai  sè 
stessi. 

2.  Non  ti  gloriare  delle  ricchezze,  se  ne  hai,  nè  degli  ami- 
ci, per  esser  potenti  ; ma  si  di  Dio,  che  dona  tutto,  c sopra  o- 
goi  cosa  vuol  donare  sè  stesso.  Non  ti  gonfiare  delle  grandezze 
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o della  bellezza  del  corpo,  eh'  ella  si  guasta  e si  dilTorma  per  pic- 
ciola  infermiti.  Non  ti  compiacere  in  le  stesso  della  tua  abiliti 
o del  tuo  ingegna;  chè  tu  ne  verresti  in  odio  a Dio  di  cui  tutto  é 
checché  tu  li  abbia  di  naturale  honli. 

3.  Non  ti  tener  migliore  degli  altri,  chi  tu  potresti  esser 
peggiore  davanti  a Dio,  il  quale  vede  quel  dentro.  Non  ti  dar 
vanto  delle  opere  buone  ; perché  allramcnti  stanno  i giudizi  di 
Dio  da  quelli  degli  uomini,  al  quale  spesse  volle  dispiacciono 
quelle  cose,  che  piacciono  agli  uomini.  Se  tu  abbi  alcun  bene, 
credi  meglio  degli  altri,  per  mantener  l' umillé.  Non  ti  fa  dan- 
no, se  tu  ti  ponga  sotto  a lutti  ; ma  ben  (i  nuoce  assaissimo,  se. 
pure  ad  un  solo  ti  metta  sopra.  Continua  pace  è con  l'umile;  ma 
nel  cuor  del  superbo  gelosia  e cruccio  frequente. 

CAPO  Vili. 

DEL  FCGGIRB  LA  TROPPA  DIMESTICHEZZA. 

1.  « Non  t'aprire  a chicchessia  » ; ma  con  uomo  saggio  e 
timoroso  di  Dio  tratta  le  cose  lue.  Fa  che  tu  sia  di  rado  coi  gio- 
vani e con  gli  stranieri.  I ricchi  non  carezzarli,  ed  ai  granii 
non  amar  di  lasciarti  vedere.  Usa  con  gli  umili  e co’  sempli- 
ci, co’  divoli  o co' costumali,  e di  quelle  cose  ragiona,  che  sicno 
a edificazione.  Non  sii  dimestico  d'  alcuna  femmina  ; ma  in  ge- 
nerale raccomanda  a Dio  tutte  le  buone.  A Dio  solo,  e agli  an- 
geli suoi  ama  d’ essere  famigliare,  e schiva  la  conoscenza  degli 
uomini. 

2.  A tutti  si  dee  aver  amore,  ma  l' intrinsichezza  non  tor- 
na bene.  Alcuna  volta  avviene,  che  una  persona  sconosciuta  ac- 
quisti chiarezza  per  buona  opinione  ; e la  sua  presenza  appanna 
gli  occhi  di  chi  la  vede.  C'immaginiamo  alle  volte  cod  làaddo- 
mcslicarci,  piacere  altrui  ; laddove  cominciamo  a dispiacer  lo- 
ro, per  la  non  buona  vita  in  noi  conosciuta. 

CAPO  IX. 

dell'  obbedienza  e della  soggezione. 

1.  Egli  è assai  gran  bene  lo  starsi  a obbedienza,  il  viver 
soggetto  ad  un  supcriore,  e non  esser  libero  di  sé.  Egli  é più  si- 
curo lo  stare  in  soggezione,  che  in  prefettura.  Molli  sono  sotto 
obbedienza  più  per  forza  che  per  amore  : questi  vivono  in  pena 
e di  leggeri  ne  mormorano.  Ora  costoro  la  libertà  dello  spirilo 
Picc.  Bibl.  - 1,  32 
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non  acquisteranno  giammai,  se  per  I'  amore  di  Dio  non  si  ren- 
dano altrui  di  tutto  cuore  soggetti.  Corri  (pia  o là  : non  li  verrà 
mai  trovalo  riposo,  salvo  clic  nell'  umile  soggezione  al  governo 
di  un  capo.  Il  iìngrrsì  luoghi  migliori,  c il  cambiare,  ne  ha  trai- 
lo molti  in  inganno. 

2.  Vero  è che  ciascheduno  volentieri  seguila  il  proprio  ta- 
lento, e pende  più  verso  coloro,  i quali  la  sentono  come  lui;  ma 
se  tra  di  noi  è Dio,  bisogna  che  noi  ci  dipartiamo  alcuna 
volta  per  lo  ben  della  pace  dal  nostro  sentire.  Chi  è cosi  dotto, 
che  possa  pienamente  sapere  tulle  le  cose  ? Non  voler  dunque 
troppo  fidarli  del  tuo  giudizio,  ma  ti  contenta  di  sentire  di  buo- 
na voglia  quello  degli  altri.  Se  buono  è il  tuo  giudizio,  e per  a- 
morc  di  Dio  tu  il  lasci,  un  altro  seguendone,  tu  ne  farai  più 
guadagno. 

3.  Imperciocché  io  ho  udito  dire  più  volte,  eh'  egli  è più 
sicuro  I'  ascoltare  e ricever  consiglio,  di  quello  che  darlo.  Può 
ancora  avvenire,  che  il  parere  di  questo  e di  quello  sia  buono  ; 
ma  il  non  volersi  acquetare  a quello  degli  altri,  ove  diritto  e ca- 
gione alcuna  il  richieggo,  è argomento  di  caparbietà  c di  su- 
perbia. 

CAPO  X. 

DEL  FUGGIRE  IL  SOVERCHIO  PARLARE. 

1.  Guàrdoli  a tuo  potere  dal  tumulto  degli  uomini,  imper- 
ciocché molto  imbarazzano  i discorsi  delle  secolari  faccende, 
quantunque  con  semplice  intenzione  sien  falli  : c noi  restiamo 
lacilmentc  imbrattati  c presi  dalla  vanità.  Io' vorrei  aver  taciuto 
più  volle,  c non  essere  stato  tra  gli  uomini.  Ma  donde  nasce,  che 
noi  sWvolentieri  parliamo,  e tra  di  noi  novelliamo,  quando  rade 
volte  senza  danno  della  coscienza  ci  rimettiamo  in  silenzio?  Per 
ciò  è che  noi  tanto  favclliam  di  buon  grado,  perchè  per  li  vicen- 
devoli ragionamenti  procacciamo  sollazzo  gli  uni  dagli  altri,  e 
il  cuore  dalle  molliplici  cure  gravato  desideriamo  di  ricreare;  o 
assai  diletto  prendiamo  del  ragionare  c pensare  di  quelle  cose, 
che  molto  amiamo  c appetiamo,  ovvero  ci  dolgono. 

2.  Ma,  ahimè!  frequentemente  a vuoto  c senza  alcun  prò. 
Imperciocché  questa  consolazione  esteriore,  dell'  intcriore  c di- 
vina non  è picciolo  detrimento.  Però  è da  vegliare  ed  orare,  ac- 
ciocché il  tempo  non  ci  fugga,  standoci  indarno.  Se  li  è dato  di 
parlare,  c so  ti  vicn  bello,  di’  cose  di  edificazione.  La  mala  n- 
sanza  e il  non  darci  pena,  mollo  fanno  a renderci  trascurati  so- 
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pra  la  nostra  lingua.  Giovano  per  altro  non  poco  ad  avanza- 
mento dell’  aniina,  le  divote  conferenze  di  cose  spirituali  ; mas- 
simamente dove  persone  di  spirito  e di  cuore  conformi  sieno  in- 
sieme nel  Sigaorc  raccolte. 


CAPO  XI. 


dell'  acquistar  la  pacb,  e dello  studio  di  PROFITTARE. 


1.  Noi  potremmo  aver  molta  pace,  se  non  fossimo  vaghi  di 
darci  briga  dei  falli  e detti  degli  altri,  e di  quelle  cose  eh'  alla 
nostra  cura  uiente  appartengono.  Come  può  lungamente  tenersi 
in  pace  colui,  che  delle  faccende  altrui  s’  miramene,  che  ne  cer- 
ca occasioni  di  fuori,  che  pocoo  quasi  non  mai  si  raccoglie  den- 
tro da  sè  ? Beati  i semplici  ! perciocché  avrannosi  molta  pace. 

2.  Donde  fu,  che  molli  de'  Santi  cotanto  furon  perfetti  e 
contemplativi  ? perchè  posero  ogni  studio  in  mortificare  sè  stes- 
si da  qualunque  desiderio  di  terra  ; e pertanto  poterono  con  tut- 
te lo  midolle  del  cuore  tenersi  attaccali  a Dio,  c a sè  attendere 
liberamente.  Troppo  noi  siamo  impacciali  dalle  proprie  nostre 
passioni,  e troppo  dalle  cose  passeggere  solleticati.  Di  rado  an- 
cora noi  riportiamo  pure  d’un  solo  vizio  compiuta  vittoria,  ed 
al  quotidiano  avanzamento  non  ne  accendiamo:  ed  è |>cr  questo, 
che  ci  rimanghiamo  tiepidi  e freddi. 

3.  Se  noi  fossimo  del  tutto  morti  a noi  stessi,  e niente  di 
dentro  invescati,  potremmo  allora  sentir  gusto  eziandio  delle  co- 
se divine,  e qualche  saggio  provare  della  celeste  contempla- 
zione. Totale  e massimo  impedimento  ci  è,  che  noi  non  ^iaino 
franchi  dello  nostre  passioni  e cupidità,  e non  ci  sforziamo  d'en- 
trare alla  via  perfetta  de'  Santi  ; e quando  pure  leggier  sinistro 
e’  incontra,  troppo  presto  cadiamo  d’animo,  c ci  rivolgiamo  alle 
consolazioni  degli  uomini. 

4.  Se  noi  da  uomini  prodi  contendessimo  di  durarla  nella 
battaglia,  si  certo  sopra  di  noi  vedremmo  V aiuto  del  Signore 
dal  ciclo  : imperciocché  egli  è presto  d’ aiutar  chi  combatte,  e 
chi  nella  sua  grazia  si  fida  ; egli  che  nc  porge  occasioni  di  pu- 
gna, per  dame  vittoria.  Se  noi  pognamo  il  profitto  della  reli- 
gione in  queste  osservanze  esteriori  soltanto  la  nostra  divozione 
sarà  in  breve  Guita.  Mettiamo  però  la  scure  alla  radice,  sicché, 
ripurgàli  delle  passioni,  la  nostra  mente  tegnamo  in  pace. 
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5.  Se  ciascun  anno  stirpassimo  un  solo  tizio,  noi  diver- 
remmo in  breve  perfetti.  Ma  ora  per  lo  più  ci  avvolgiamo,  che 
la  cosa  è tutta  in  contrario  : coneiossiacbé  noi  ci  troviamo  esse- 
re stali  migliori,  e più  puri  nel  principio  della  nostra  conver- 
sione, che  dopo  molli  anni  di  professione.  Il  fervore  e 1 profit- 
to dovrebbe  ogni  dì  crescer  più  ; ma  ora  ci  pare  gran  fatto,  se 
altri  sappia  ritener  parie  del  fervore  primiero.  Se  picciola  for- 
za ci  facessimo  nel  cominciare,  allora  potremmo  a indi  in  poi 
far  ogni  cosa  con  facilità  e con  allegrezza. 

G.  Egli  è grave  a dismetter  le  usanze,  ma  grava  più  l’ an- 
dare a ritroso  della  propria  volontà.  Or  se  tu  non  sai  vincere  le 
cose  picciole  e lievi,  quando  vincerai  tu  le  più  dure  ? Ripugna 
sulle  prime  alle  tue  inclinazioni,  e disvezzali  dal  cattivo  costu- 
me, che  per  avventura  non  ti  conduca  a poco  a poco  a maggio- 
re difficoltà.  Oh  ! se  attendessi,  di  quanta  pace  a le,  e di  quanta 
allegrezza  agli  altri  tu  saresti  cagione  reggendoti  bene,  credo  io 
che  più  saresti  sollecito  del  tuo  profitto  spirituale. 

CAPO  XII. 

DELL*  l'TILE  DELLE  AVVERSITÀ** 

1.  Egli  è bene  per  noi,  ebo  alcuna  volta  sostognamo  qual- 
che travaglio  e contrarietà;  perché  spesso  fanno  ritornar  I'  uo- 
mo al  cuort;,  ed  accorgere  eli'  egli  è in  un  csiglio,  nè  riporre  la 
sua  speranza  in  cosa  del  mondo.  Ci  torna  pur  bene  di  patire  tal- 
volta contraddizioni,  e che  altri  reamente  e sinistramente  senta 
di  noi,  benché  il  nostro  operare  e la  intenzione  sia  buona.  Ciò 
soventi  volle  giova  a tenerci  in  umiltà,  e dalla  vanagloria  ci 
guarda.  Imperciocché  allora  è,  che  meglio  noi  addomandiamo 
Dio  testimonio  di  dentro,  quando  di  fuori  siamo  vilipesi  dagli 
uomini,  e non  troviamo  presso  lor  troppa  fede. 

2.  Pertanto  dovrebbe  1’  uomo  in  tal  guisa  fermare  sé  stes- 
so in  Dio,  che  non  gli  facesse  bisogno  di  cercare  molte  consola- 
zioni dagli  uomini.  Quando  1’  uomo  dabbene  è afflitto  o tentato, 
o da  cattive  immaginazioni  noiato,  allora  conosce  d'  essere  più 
bisognoso  di  Dio,  senza  il  quale  egli  sente  di  non  poter  nessun 
bene.  Allora  pure  s’ attrista,  geme,  ed  óra  per  le  miserie  che 
sofTre  : allora  gli  pesa  di  più  avanti  vivere,  e brama  che  venga 
la  morte,  che  lo  sciolga  dal  corpo,  e il  faccia  viver  con  Cristo  : 
allora  s’  avvede  anche  bene,  che  sicurezza  perfetta  e compiuta 
pace  nel  mondo  non  si  può  dare. 
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CAPO  Xlll. 

DEL  RESISTERE  ALLB  TENTAZIONI. 

1.  Infinattantoché  noi  rimino  in  questo  mondo,  non  ci 
possiamo  essere  senza  tribolazione  e tentazione  ; onde  è scritto 
in  Giobbe  : « Tentazione  è la  vita  dell’  uomo  sopra  la  terra  ». 
Per  questo  dorrebbe  ciascuno  esser  sollecito  sopra  le  sue  tenta- 
zioni, e vegliare  in  preghiere,  acciocché  il  diarolo  non  trovi  op- 
portunità d' ingannarci  ; egli  ebe  mai  non  dorme  a ma  va  cer- 
cando attorno  come  alcuno  se  ne  divori  ».  Nessuno  è perfetto  e 
santo  cosi,  che  alcuna  rolla  non  sia  combattuto  da  tentazioni  ; e 
non  possi  ara  esserne  del  tutto  senza. 

2.  Sono  tuttavia  spesse  volte  le  tentazioni  assai  profittevoli 
all’uomo,  comcchè  gravi  sieno  e moleste;  perchè  in  quelle  egli 
ò umilialo,  ripurgato  ed  ammaestralo.  Tatti  i Santi  passarono 
per  mezzo  a molte  tribolazioni  e tentazioni,  e ne  migliorarono; 
ma  quegli  ebe  non  seppero  sostenerle,  si  son  fatti  reprobi,  ed 
apostatarono.  Non  v’è  Ordine  cosi  santo,  nè  tanto  appartalo  luo- 
go, che  non  vi  si  trovino  tentazioni,  nè  avversità. 

3.  Non  è P uomo,  finché  egli  vive,  affatto  sicuro  da  ten- 
tazioni : perocché  in  noi  è quello,  onde  siamo  tentati,  da  che 
fummo  ingenerati  di  concupiscenza.  Come  una  tentazione  o tri- 
bolazione dato  abbia  luogo,  cosi  tosto  un’  altra  ne  soprayvicRc: 
e sempre  abbiamo  che  sofferire,  avendo  noi  perduto'il  bene  del- 
la nostra  felicità.  Molti  procacciano  di  fuggire  le  tentazioni,  e 
vi  inciampano  con  più  pericolo.  Per  lo  solo  fuggire,  noi  non  pos- 
siamo riportare  vittoria  ; ma  per  la  pazienza  e vera  umiltà  acqui- 
stiamo più  forza  sopra  tutti  i nemici. 

4.  Qualunque  si  guarda  soltanto  dal  mal  di  fuori,  né  sbar- 
bica la  radice,  farà  picciol  profitto  ; anzi  più  presto  si  sentirà 
tornare  le  tentazioni,  e peggiori.  A poco  a poco,  e per  sofferen- 
za c longanimità,  tu  potrai  meglio  col  favor  di  Dio  superarle, 
che  non  faresti  con  importuna  durezza.  Nella  tentazione  prendi 
frequentemente  consiglio,  ed  a colui  eh’  è tentalo  non  esser  as- 
pro ; ma  dàgli  quella  consolazione  che  tu  ameresti  per  le  me- 
desimo. 

5.  Principio  di  tutte  le  cattive  tentazioni  è l’incostanza  del- 
l’ animo,  e il  poco  fidarsi  in  Dio.  Imperciocché,  siccome  una  na- 
vo  senza  timone,  di  qua  e di  là  è sbattuta  dai  flutti,  cosi  l’uomo 
rimesso,  c ebe  il  suo  proponimento  abbandona,  in  vario  modo 
è tentalo.  Il  fuoco  fa  prova  del  ferro,  c la  tentazione  dell’  uomo 


Digitized  by  Google 


18 

giusto.  Molle  volle  noi  non  sappiamo  quel  che  possiamo,  nè 
quello  che  siamo  : ma  la  tentazione  ce  ne  fa  accorti.  È da  ve- 
gliar non  pertanto,  nel  principio  massimamente  della  tentazio- 
ne ; poiché  allora  più  agevolmente  è vinto  il  nemico,  se  a niun 
patto  gli  sia  permesso  d'  entrare  per  la  porla  dell'  anima  ; ma 
fuor  dalla  soglia,  tosto  rhc  egli  abbia  battuto,  gli  siamo  incon- 
tro. Onde  un  certo  ebbe  a dire: 

A* principi  t’oppon;  te  tu  ritardit 
Prende  il  mal  forza,  ed  il  rimedio  è tardi. 

Imperciocché  da  prima  s'apprescnta  alla  mente  la  semplice  i- 
dca  ; di  poi  una  gagliarda  immaginazione  ; quindi  la  dilettazio- 
ne ed  il  movimento  cattivo;  e appresso,  il  consentimento  ; c co- 
sì passo  passo  entra,  adatto  il  maligno  avversario,  se  da  princi- 
pio non  gli  sia  fatta  forza.  G quanto  altri  più  a resistergli  sia 
stato  pigro,  tanto  egli  in  sé  diventa  ogni  giorno  più  debole,  e il 
nemico  sopra  di  lui  più  polente. 

6.  Alcuni  al  principio  della  lor  conversione  sostengono  ten- 
tazioni più  gravi,  c altri  nel  fine  ; alcuni  poi  quasi  tutta  la  loro 
vita  uc  son  travagliati.  Alcuni  altri  anzi  leggermente  che  no  so- 
no tentati,  secondo  la  sapienza  e la  discrezione  della  divina  Prov- 
videnza, la  quale  bilancia  gli  stati  c i meriti  degli  uomini,  c tut- 
te le  cose  preordina  alla  salute  de  suoi  eletti. 

7.  Per  la  qual  cosa,  noi  non  dobbiamo  perdere  la  speranza, 
quando  siamo  tentati  ; anzi  vie  più  fervorosamente  pregare  Id- 
dio, perchè  egli  degni  donarci  aiuto  in  ogni  nostra  tribolazione; 
il  quale  in  vero,  secondo  il  detto  di  Paolo  « ci  darà  colla  tenta- 
zione tale  soccorso  da  poter  sostenerla  ».  Abbassiamo  dunque  le 
anime  nostre  sotto  la  mano  di  Dio  in  ogni  tentazione  c tribola- 
zione ; perciocché  egli  salverà  gli  umili  di  spirito,  c li  metterà 
in  alto. 

8.  Nelle  tentazioni  o tribolazioni  si  prova  l'uomo;  quan- 
to ha  profittato,  ne  trac  maggior  merito,  c meglio  si  pare  la  sua 
virtù.  Nè  è gran  cosa  che  I'  uomo  sia  divoto  e fervente,  quando 
non  sente  gravezza  ; ma  se  egli  con  pazienza  si  regge  nel  tempo 
dell'  avversità,  prenda  speranza  di  gran  profitto.  Alcuni  si  di- 
fendono dalle  gravi  tentazioni,  c nelle  picciolc  d’  ogni  giorno 
spesse  volte  son  vinti  ; acciocché  umiliali  non  si  fidino  mai  di 
sé  medesimi  nelle  grandi,  che  nelle  si  picciolc  vengono  rncuo. 
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CAPO  XIV. 

DEL  V1ETARB  I GIUDIZI  TEMERARI. 

1.  Ripiega  lo  sguardo  a le  stesso,  c guardali  dal  giudi- 
care de'  fatti  altrui.  Nel  giudicare  gli  altri,  1'  uomo  si  travaglia 
senza  alcun  prò,  erra  assai  volte  c facilmente  pecca:  ma  nel  giu- 
dicare ed  esaminar  sè  medesimo,  sempre  fruttuosamente  s’ado- 
pera. Sccondochè  alcuna  cosa  ci  è a cuore,  così  frequentemen- 
te ne  giudichiamo  ; imperciocché  agevolmente  smarriamo  il  ret- 
to giudizio  per  privala  affezione.  Se  Iddio  fosse  ad  ogni  ora  sem- 
plice Gnc  del  nostro  desiderare,  noi  non  saremmo  sì  di  leggieri 
turbati  per  contraddire  che  altri  facesse  al  nostro  sentimento. 

2.  Ma  spesse  volte  si  cela  alcuna  cosa  dentro  di  noi,  e al- 
cun’altra  vi  s'  accompagna  di  fuori,  la  qual  dietro  a sè  noi  pari- 
mente strascina.  Parecchi  cercano  occultamente  la  loro  soddisfa- 
zione in  ciò  che  fanno  ; nè  ben  se  n'  avveggono.  Mostrano  an- 
che di  vivere  in  bella  pace,  quando  le  cose  avvengano  secondo 
il  loro  avviso  e parere  ; che  se  altramenti  intervengono  dal 
lor  desiderio,  tosto  se  ne  turbano  e immalinconiscono.  Per  le  di- 
versità delle  opinioni  e dei  sentimenti,  nascono  assai  di  frequen- 
te dissensioni  tra  gli  amici  e i cittadini,  tra  le  persone  religiose 
e divotc. 

3.  L' invecchiata  usanza  si  abbandona  diffìcilmente,  nè  fuor 
da  ciò  che  1’  uom  pensa,  si  lascia  volentieri  condurre.  Se  alla 
tua  ragione  o industria  ti  appoggi  più,  che  alla  virtù  soggetta- 
trice  di  Gesù  Cristo,  raro  c tardi  tu  ne  diverrai  uomo  illumina- 
to ; perciocché  Dio  ci  vuole  a sè  perfettamente  soggetti,  e che  per 
infocato  amore  ci  leviamo  sopra  ogni  discorso. 

CAPO  XV. 

— I»  ir Icdiv  *t8«*  * 

DELLE  OPERE  FATTE  PER  AMORE. 

1.  Non  si  dee  commetter  peccalo  per  epsa  del  mondo,  uè 
per  amor  di  persona  : ma  pure,  per  bene  di  chi  aressc  bisogno 
di  noi,  si  vuol  tralasciare  alcuna  volta  liberamente  l'opera  buo- 
na, o anche  ad  una  migliore  cangiarla  ; perchè  in  quel  caso  l'o- 
pera buona  non  è perduta,  anzi  in  meglio  permutala.  Senza  la 
carità,  I'  opera  esteriore  non  giova  a nulla;  laddove  lutto  ciò  che 
è fatto  per  carità,  per  quantunque  picciolo  e vile,  riesce  a frul- 
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to.  Coneiossiachè  Dio  riguarda  più  con  quanto  amore  altri  ope- 
ra, cho  non  fa  all’  opera  stessa. 

2.  Assai  fa  chi  ama  assai  ; assai  fa  chi  fa  bene  ; e fa 
bene  colui  che  serre  anzi  al  comune,  che  al  suo  piacere.  Parec- 
chie volte  mostra  essere  carità  ciò,  che  è anzi  carnalità  ; per- 
ciocché I’  inclinazion  naturale,  il  proprio  taleoto,  la  speranza 
della  mercede  c 1'  amore  delle  comodità  raro  è cho  vogliano  te- 
nersi lungi. 

3.  Quegli  che  ha  vera  e perfetta  carità,  in  nessun  atto 
procaccia  per  sè  ; ma  questo  desidera  senza  più:  che d' ogni  co- 
sa ridondi  gloria  al  Signore.  A nessuno  anche  invidia  ; non  a- 
mando  egli  alcun  privato  piacere,  nè  volendo  godere  in  sè  stes- 
so, ma  sì  in  Dio  sopra  ogni  bene  bramando  d'  essere  fatto  feli- 
ce. Nè  imputa  alcun  bene  a persona,  ma  a Dio  tulli  li  riferisce, 
dal  quale  fontalmenle  derivano  tulle  le  cose,  nel  quale  siccome 
in  termine,  lutti  i Santi  per  fruizione  riposano.  Oh  ! chi  avesse 
pur  una  scintilla  di  vero  amore  : in  verità  proverebbe  egli  ogni 
cosa  terrena  essere  piena  di  vanità. 

CAPO  XVI. 

1 a ’ >r  inno»  b» 

DEL  SOPPERIRE  1 DIFETTI  DEGLI  ALTRI. 

• > - -f . Janù-si^nt 

1.  Quelle  cose  che  l’uomo  non  vale  a correggere  in  sè,  o 

negli  altri,  le  dee  sofferire  pazientemente,  inlino  a tanto  che  Dio 
altramenti  disponga.  Considera  eh’  egli  è per  avventura  meglio 
così,  per  prova  di  te  e della  tua  sofferenza,  senza  la  quale  poco 
sono  da  apprezzare  i meriti  nostri.  Dèi  però  per  sifoni  impedi- 
menti supplicare  a Dio,  che  si  degni  soccorrerli,  sicché  tu  possa 
comportarteli  in  pace.  . noi'. 

2.  Se  altri  una  e due  volte  ammonito,  pur  non  s’  acqueti, 
non  voler  vincere  con  lui  la  prova,  ma  il  tutto  commetti  a Dio; 
acciocché  egli  ne  abbia  il  piacimento  ed  onor  suo  in  tutti  i suoi 
servi,  il  quale  ottimamente  sa  del  male  far  del  bene,  lngègnati 
d'  esser  paziente  in  tollerare  i difetti  e qualsivoglia  imperfezio- 
ne altrui,  conciossiachè  e tu  abbi  altresì  mollo,  che  altri  .dee 
tollerare.  Se  tu  non  sai  formare  te  stesso  quale  li  vuoi,  or  come 
potresti  aver  gli  altri  a tuo  senno?  Noi  amiamo  di  veder  per- 
fetti gli  altri,  nè  però  ci  emendiamo  noi  de’  nostri  difetti. 

3.  Gli  altri  vogliam  corretti  rigidamente,  c non  vogliamo 
esser  noi.  Ci  dispiacciono  le  larghe  licenze  altrui  date,  e poi  non 
patiamo  che  ci  sia  negata  una  nostra  dimanda  : vorremmo  gli 
altri  veder  costretti  da  leggi,  e noi  a niun  patto  comportiamo 
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d' essere  più  aranti  legati.  Cosi  dnnqne  si  pare,  quanto  di  rado 
noi  facciamo  al  prossimo  la  stessa  ragione,  che  a noi.  Se  tutti 
fosscr  perfetti,  clic  ci  rimarrebbe  a patire  dagli  altri,  per  amo- 
re di  Dio  ? 

4.  Ora  per  ciò  ha  Dio  ordinato  così  che  imparassimo  a por- 
tar l'uno  i pesi  dell'altro  : conciossiachò  nessuno  ci  abbia  sen- 
za difetto,  nessuno  senza  il  suo  peso,  nessuno  a sè  medesimo  suffi- 
ciente, nessuno  abbastanza  per  sè  prudente  : ma  egli  è mestieri 
di  portarci  a vicenda,  di  consolarci  scambievolmente,  d’  aiutar- 
ci insieme,  d’  ammaestrarci  e correggerci.  Ora  di  quanta  virtù 
sia  ciascuno,  meglio  si  mostra,  intravvenendo  contrarietà  ; im- 
perciocché le  occasioni  non  fanno  elle  fragile  l' uomo,  ma  danno 
a vedere  qual  egli  sia. 


CAPO  XVH. 

DELLA  VITA  MONASTICA. 

1.  Ti  fa  bisogno  d’apprendere  a vincere  in  molte  coso 
te  stesso,  se  vuoi  mantenere  la  pace  c la  concordia  con  gli  al- 
tri. Non  è poco  vivere  ne’ monasteri  o in  famiglia,  c quivi  usa- 
re senza  querela,  c perseverarvi  fedele  fino  alla  morte.  Colui 
bealo  I il  quale  condusse  ivi  una  buona  vita,  c con  felice  termi- 
ne la  fornì.  Se  tu  vuoi  starvi  a dovere  c avanzarti,  ticnti  sicco- 
me esule  e pellegrino  sopra  la  terra.  Bisogna  che  tu  li  faccia 
povero  per  Cristo,  se  vuoi  vivere  vita  religiosa. 

2.  L’  abito  e la  tonsura  montano  poco  ; ma  la  mulazion 
de’  costumi  e l' intera  mortificazione  delle  passioni  formano  il 
vero  religioso.  Chiunque  altro  cerca  che  Dio  puramente,  c la 
salute  dell'  anima  sua,  non  troverà  che  tribolazione  e dolore. 
Non  può  anche  a lungo  durare  in  pace,  chi  non  si  studia  di  far- 
si il  più  piccolo  e mettersi  sotto  a tutti. 

3.  Tu  se'  venuto  a servire,  non  a padroneggiare  : attendi 
che  tu  fosti  chiamalo  a patire  ed  a faticare,  non  già  a starti  in- 
darno ed  a novellare.  Qui  adunque  sono  gli  uomini  messi  al  ci- 
mento, come  dell’  oro  si  fa  nel  crogiuolo.  Qui  non  può  durarci 
nessuno,  s'cgli  non  voglia  umiliarsi  di  lutto  cuore  per  amore  di 
Dio. 

CAPO  XVIII. 

>.'t  ■ ' , « Ir  % , 

DEGLI  ESEMPI  DE’  SANTI  PADRI. 

1.  Guarda  a'  luminosi  esempi  do'  Santi  Padri,  nei  quali 
vera  perfezione  e religione  rifulse,  c conoscerai  quanto  sia  po- 
Ficc.  Cibi.  - I,  33 
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co  e quasi  nulla  che  noi  operiamo.  Deh!  ebe  cosa  A mai  la  vita 
nostra,  posta  allato  alta  loro  ? I Santi  e gli  amici  di  Cristo  ser- 
virono a Dio  in  fame  e sete,  in  freddo  e nudità,  in  travaglio  e 
stanchezza,  in  vigilie  e digiuni,  in  preghiere  e sante  meditazio- 
ni, in  molte  persecuzioni  ed  obbrobri. 

2.  Oh  quante  e quanto  gravi  tribolazioni  patirono  gli  A- 
postoli,  i Martiri,  i Confessori,  le  Vergini  e tutti  gli  altri  che 
vollero  seguitare  le  pedate  di  Cristo  I « Imperciocché  eglino  o- 
diarono  io  anime  loro  in  questo  mondo,  acciocché  le  possedes- 
sero in  vita  eterna.  » Oh  quanto  ristretta  e sequestrata  vita  nel- 
1'  eremo  condussero  i Santi  Padri  ! quanto  lunghe  e moleste  ten- 
tazioni sostennero  ! quanto  spesso  furono  travagliati  dall’  inimi- 
co! quanto  frequenti  e fervide  orazioni  porsero  a Dio  ! in  quan- 
ta rigorosa  astinenza  sono  vivuli  ! quanto  gran  zelo  e fervore 
ebbero  del  loro  profitto  spirituale  ! quanto  dura  guerra  si  die- 
dero iu  domar  le  passioni  ! quanto  pura  e diritta  intenzione  ri- 
tennero a Dio  1 Lavoravano  i giorni,  ed  insistevano  in  lunghe 
orazioni  le  notti  : quantunque  pur  lavorando,  niente  interrom- 
pessero l’orazion  della  mente. 

3.  Tutto  il  tempo  spendevano  utilmente  : ogni  ora  sem- 
brava loro  corta,  per  attendere  a Dio  : e per  In  troppa  dolcezza 
della  contemplazione  usciva  loro  di  mente  il  bisogno  del  corpo- 
rale ristoro.  Binunziavano  ad  ogni  ricchezza,  dignità,  onore,  a- 
mico  e parente  : niente  desideravano  avere  del  mondo  : a gran 
pena  prendeansi  il  necessario  alla  vita  ; e loro  doleva  di  dover 
servire  al  corpo,  inlìn  nelle  necessità.  Erano  dunque  poveri  d'a- 
vere, ma  di  grazia  ricchissimi  e di  virtù:  di  fnori  erano  biso- 
gnosi, ma  dentro  dalla  grazia  o dalia  consolazion  divina  ricon- 
fortati. 


4.  Erano  stranieri  al  mondo,  ma  prossimi  a Dio,  ed  a- 
mici  famigliari  di  lui.  A sé  medesimi  sembravano  un  nulla,  ed 
erano  a questo  mondo  in  dispregio  ; ma  negli  occhi  di  Dio  pre- 
gevoli e cari.  Stavano  in  vera  umiltà,  viveano  in  semplice  ob- 
bedienza, camminavano  in  carità  ed  in  pazienza  •,  o però  ogni 
dì  più  s’avanzavano  nello  spirito,  e assai  grazia  acquistavano 
presso  Dio.  Eglino  furon  dati  in  esempio  ad  ogni  religioso  ; o 
più  ci  debbono  provocar  essi  a ben  proultare,  che  la  moltitudi- 
ne de’  tiepidi  ad  allargarci. 

5.  Oh  quanto  fu  grande  il  fervore  di  tatti  i Religiosi  nel 
eominciamcnto  della  loro  santa  institozione  ! Oh  quanto  grande 
la  divozione  deli’  orare  ! quanta  1’  emulazione  della  virtù  ! in 
quanto  vigore  stette  la  disciplina  ! quanta  riverenza  ed  obbe- 
dienza, sotto  la  regola  del  maestro  in  tutti  fiorì  I Ne  fanno  lesti- 
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monianza  lo  vestigie  infino  ad  ora  rimasteci,  eh' essi  furono  uo- 
mini veramente  santi  e perfetti  ; i quali,  combattendo  si  viril- 
mente, sotto  a'  piedi  si  tennero  il  mondo.  Oggimai  grande  è sti- 
malo chi  non  é trasgressore,  ovvero  sappia  portare  pazientemen- 
te quel  peso  che  si  addossò. 

C.  Oh  tiepidezza  o negligenza  del  nostro  stato!  che  cosi  pre- 
sto vegnamo  cadendo  dal  primo  fervore  ; c ornai  ci  dà  noia  il 
vivere,  per  lo  rilassamento  e per  la  freddezza.  Volesse  Dio  che 
al  progresso  nelle  virtù  affatto  non  ti  rallentassi  tu,  il  quale  più 
volte  bai  veduto  molli  esempi  di  persone  divole  ! 

CAPO  XIX. 

DEGLI  ESERCIZI  DEL  BUON  RELIGIOSO. 

1.  La  vita  del  buon  Religioso  dee  esser  fornita  d’ ogni  ma- 
niera di  virtù,  acciocché  nell’  interno  sia  tale,  quale  nell'  ester- 
no apparisce  alla  gente.  Anzi  mcrilamcnlo  molto  più  vi  dee  es- 
ser di  dentro,  che  non  apparire  di  fuori  : perciocché  nostro  ri- 
guardatore  è Iddio,  il  quale  dobbiamo  avere  in  altissima  ri- 
verenza dovunque  noi  siamo,  c nel  cospetto  di  lui  mondi  al  par 
degli  angeli  camminare.  Si  dee  ciascun  dì  rinnovare  da  noi  il 
nostro  proposito,  e noi  stessi  eccitare  al  fervore,  come  se  oggi 
la  prima  volta  venali  fossimo  a conversione  ; e dire  : Aiutami 
tu,  o Signore  Iddio,  nel  buon  proponimento  o nel  santo  servizio 
tuo,  c dammi  ora,  elio  oggi  perfettamente  cominci  : perocché 
niente  é quello  eh'  io  ho  fatto  tino  a quest’  ora. 

2.  Secondo  il  nostro  proposito  procede  il  nostro  proGtto  : 
c di  molta  diligenza  è bisogno,  chi  vuol  bene  avanzarsi.  Che  se 
colui,  il  quale  stabilmente  alcuna  cosa  propone,  mauca  più  volte; 
che  farà  colui  che  il  fa  di  rado,  o mcn  fermamente  ? Ora  avvie- 
ne in  varie  maniere  il  venir  meno  al  nostro  proposito,  c una 
lieve  ommissione  de'  nostri  esercizi  appena  è clic  vada  senza 
qualche  discapito.  Il  proponimento  de’  ginsti,  anzi  che  dal  pro- 
prio sapere,  dipende  dalla  grazia  di  Dio,  nel  quale  sempre  si 
fidano,  checché  si  mettano  a fare.  Imperciocché  V uomo  propo- 
ne, ma  Dio  dispone  « né  sta  in  mauo  dell' uomo  la  propria  via». 

3.  Se  per  cagion  di  pietà,  o a fine  di  giovare  altrui,  si 
interrompe  alcuna  volta  il  consueto  esercizio,  agevolmente  si 
potrà  ristorare  di  poi  ; ma  se  per  noia  d’  animo  o per  negligen- 
za leggermente  si  lascia,  non  è picciola  colpa,  e ce  ne  scutirem 
dello  scapito.  Sforziamoci  a tutto  potere  ; e noi  tuttavia  in  mol- 
te coso  manchcrcm  di  leggieri.  Si  vuol  nonpertanto  propor  scm- 
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prò  qualche  cosa  determinala,  c massime  eontra  di  ciò  che  no 
dà  impedimento  maggiore.  Le  cose  nostre  interiori  ed  esteriori 
si  debbono  egualmente  disaminare  ed  acconciare,  perchè  le  unu 
e le  altre  conferiscono  all'avanzamento. 

4.  Se  tu  non  puoi  stare  raccolto  di  continuo,  fa  di  po- 
ter almeno  di  quando  in  quando,  c per  lo  meno  una  volta  il 
giorno,  la  mattina  cioè  o la  sera.  La  mattina  proponi,  la  sera  c- 
samina  i tuoi  portamenti  ; quale  oggi  se’  stato  nelle  parole,  nel- 
le opere  c nei  pensieri  : cbè  in  questi  forse  offendesti  Dio  ed  il 
prossimo  frequentemente.  Apparecchiati  da  prode  contro  le  ma- 
lizie del  diavolo.  Raffrena  la  gola,  c con  maggior  facilità  li  ver- 
rà domato  ogni  appetito  di  carne.  Non  esser  mai  affatto  ozioso  ; 
ma  o ti  sta  leggendo,  o scrivendo,  o pregando,  o meditando,  o 
lavorando  in  qualcosa  che  serva  al  comune.  I corporali  esercizi 
però  si  debbono  discretamente  usare,  nè  pigliar  da  tutti  ad  un 
modo- 

5.  Le  cose  che  non  sono  comuni,  non  è da  farle  in  pub- 
blico ; poiché  le  cose  singolari  più  sicuramente  si  praticano  in 
segreto.  Ti  dei  per  altro  guardare  che  tu  non  sii  pigro  agli  uffi- 
zi comuni,  ed  a’  particolari  più  pronto;  ma  fornite  interamente 
e fedelmente  le  cose  debile  c ingiunte,  se  tempo  t'avanza,  ren- 
diti a te,  secondo  che  desidera  la  tua  divozione.  Non  possono 
tutti  fare  un  medesimo  uffizio  ; ma  uno  per  questo,  un  altro  fa 
meglio  per  quello.  Anche,  secondo  che  porta  il  tempo,  piaccio- 
no diversi  esercizi  : perciocché  altri  nei  festivi,  altri  ci  vengo- 
no più  dilettevoli  nei  di  di  lavoro.  D'  alcuni  abbisogniamo  in 
tempo  di  tentazione,  d' altri  in  tempo  di  pace  e di  quiete.  Altro 
godiam  di  pensare  quando  siam  tristi;  altro  quando  nel  Signore 
ci  stiamo  allegri. 

6.  Intorno  alle  principali  festività  si  vogliono  rinnova- 
re i buoni  esercizi,  o con  più  di  fervore  impetrare  l’interces- 
sione dei  Santi.  Di  festa  in  festa  dobbiamo  fare  i proponimenti, 
come  se  allora  fossimo  per  passare  di  questo  secolo,  c alla  festa 
eterna  dovessimo  porvcnirc.  E però  sollecitamente  abbiamo  da 
prepararci  ne’  tempi  santi,  c vivere  con  più  divozione  ed  ogni  or- 
dinazione più  sottilmente  osservare,  come  fossimo  per  ricever 
fra  poco  il  premio  dell'  opera  nostra. 

7.  E se  egli  ci  sia  differito,  crediamo  di  csservici  meno 
acconciamente  preparali,  e tegnamoci  tuttavia  indegni  di  tanta 
gloria,  la  quale  sarà  in  noi  manifestala  nel  tempo  predestinato, 
e diamo  opera  a meglio  apparecchiarci  per  la  partenza.  « Reato 
il  servo  ( dico  l’ evangelista  Luca  ),  cui  il  padrone,  quando  sia 
venuto,  troverà  vigilante  : in  verità  vi  dico  che  egli  il  costituirà 
sopra  tutti  i suoi  beai.  » 
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CAPO  XX. 

dell’amore  alla  solitudine  bd  al  silenzio. 

1.  Cerca  tempo  opportuno  d'attendere  a tc,  e pensa  fre- 
quentemente i benefizi  di  Dio.  Lascia  le  cose  curiose,  va  leg- 
gendo di  tali  materie,  che  li  dieno  più  compunzione  che  occu- 
pazione. Se  tu  ti  raltcngn  dal  parlare  superfluo,  e dallo  sciope- 
rato vagare,  come  anche  dall’  udir  novelle  e romori,  troverai 
tempo  bastante  ed  acconcio  da  occuparli  in  buone  meditazioni. 
I primi  de’ Santi,  quanto  polcano  più,  schivavano  la  conversa- 
zione degli  uomini,  ed  amavano  meglio  di  servire  al  Signore  in 
segreto. 

2-  Disse  un  tale  : Quanto  volte  io  sono  stato  fra  gli  no- 
mini, tante  ne  son  tornato  mcn  uomo.  — Questo  noi  sperimen- 
tiamo sovente  ne’  lunghi  ragionamenti.  Egli  è più  facile  il  tace- 
re del  tutto,  che  il  non  trasandare  nelle  parole  ; ò più  facile  Io 
stare  in  casa  nascosto,  che  non  è il  sapersi  custodir  di  fuori  tan- 
to che  basti.  Quegli  adunque,  che  intende  di  giugncrcal  racco- 
glimento ed  alla  spiritualità,  bisogna  che  si  cessi  con  Gesù  dalla 
moltitudine.  Nessuno  si  fa  vedere  con  sicurezza,  salvo  chi  vo- 
Icnlicr  vive  occulto  ; nessuno  parla  con  sicurezza,  salvo  chi  vo- 
lentieri si  tace  : nessuno  con  sicurezza  soprasla,  salvo  chi  sta  vo- 
lentieri soggetto;  nessuno  con  sicurezza  comanda,  salvo  chi  im- 
parò a bene  obbedire. 

3.  Nessuno  ha  sicura  allegrezza,  s' e' non  abbia  buon  te- 
stimonio dentro  dalla  coscienza.  Egli  fu  però  sempre  la  sicurez- 
za de’  Santi  piena  del  timore  di  Dio  ; nè  per  questo  furono  in  sò 
mcn  solleciti  ed  umili,  che  per  grazia  e per  grandi  virtù  rispon- 
dessero. Ma  la  franchezza  degli  empi  procede  da  superbia  c da 
presunzione,  c in  fine  riesce  ad  ingannar  sè  medesima.  Non  ti 
prometter  mai  sicurtà  in  questa  vita,  quantunque  li  sembri  es- 
sere buon  monaco  o divoto  romito. 

4.  Molle  volte  coloro,  che  dagli  uomini  cran  creduti  mi- 
gliori, caddero  con  maggiore  stroscio,  per  troppa  loro  fidanza. 
Per  lo  che  a molti  torna  meglio  eh'  e*  non  vadano  affatto  li- 
beri da  tentazioni,  anzi  che  ne  sieno  spesso  infestali;  acciocché 
non  si  tengano  troppo  sienri,  c non  si  levino  per  avventura  in 
superbia,  nè  anche  troppo  sfrenatamente  si  abbandonino  alle  con- 
solazioni esteriori.  Oh  I chi  non  cercasse  mai  passeggera  alle- 
grezza ! oh  I chi  mai  non  s’ impacciasse  col  mondo  I in  quanto 
buona  coscienza  non  si  manterrebbe  egli  I Oh  ! chi  ogni  vana 


Digitized  by  Google 


2p 

sollecitudine  recidesse  da  si,  c solo  delle  cose  utili  c divine  si 
desse  cura,  c tutta  in  Dio  riponesse  la  sua  speranza!  quanto  grau 
pace  c quiete  possederebbe  ! 

5.  Nessuno  è degno  della  celeste  consolazione,  s’cgli  non 
siasi  esercitato  con  ogni  studio  nella  santa  compunzione.  Se 
vuoi  nel  cuore  compungerli,  entra  nella  tua  stanza,  c nc  schiu- 
di i tumulti  del  mondo,  siccomo  ò scritto  : « Compungetevi  nei 
vostri  letti  ».  Nella  cella  tu  troverai  ciò,  che  fuori  ne  perdere- 
sti. La  cella  di  continuo  abitata  diventa  dolce  ; c malamente 
guardata  partorisce  fastidio.  Se  lin  dal  principio  della  tua  con- 
versione 1’  avrai  bene  abitata  c guardata,  ella  li  diverrà  poi  di- 
letta amica,  c gratissima  ricreazione. 

6.  Nel  silenzio  c nella  quiete  nc  migliora  1’  anima  divo- 
ta, ed  apprende  i segreti  delle  divine  Scritture.  Ritrova  quivi 
ruscelli  di  lagrime,  con  le  quali  tutte  le  notti  si  lavi  c si  mondi, 
per  divenir  al  suo  Creatore  tanto  più  famigliare,  quanto  da  o- 
gni  tumulto  del  secolo  più  vive  lontana.  Chi  dunque  si  dilunga 
dagli  amici  e da’ conoscenti,  a costui  si  farà  Iddio  vicino  con 
gli  angeli  suoi.  Meglio  ò vivere  sconosciuto  c tener  cura  di  sè, 
di  quello  che,  trascurato  sò  stesso,  far  dei  miracoli.  È lode  per 
l’ uomo  Religioso  uscir  fuori  di  rado,  schifare  d’  esser  veduto, 
anzi  non  voler  pure  veder  persona. 

7.  Or  clic  vuoi  tu  vedere  di  quelle  cose,  che  non  l’è 
dato  d'  avere  ? « Passa  il  mondo,  c la  sua  concupiscenza  con 
lui.  » Gli  appetiti  della  sensualità  allcttano  allo  spassarsi  : ma 
come  sia  in  questo  un’ora  passata,  che  ne  riporti  tn,  altroché 
angustia  di  coscienza,  c svagamento  di  cuore?  Una  lieta  parten- 
za frequentemente  fa  un  tristo  ritorno;  c un’  allegra -veglia  not- 
turna un  tristo  malliuo.  Così  ogni  carnale  diletto  entra  dolce- 
mente ; ma  in  fine  morde  ed  uccide.  Qual  cosa  puoi  tu  altrove 
vedere,  che  qui  non  vegga  ? eccoti  il  cielo  c la  terra  c lutti  gli 
clementi  ; ora  di  questi  pure  son  fatte  tulle  le  cose. 

8.  Qual  cosa  puoi  tu  in  alcun  luogo  vedere,  elio  possa 
lungamente  durare  sotto  del  sole  ? Tu  credi  forse  di  poter  in 
queste  saziarli  ; ma  ciò  non  ti  verrà  fatto  giammai.  Se  tutte  lo 
cose  tu  vedessi  presenti,  che  sarebbe  egli  ciò,  se  non  se  una  va- 
na visione  ? Leva  gli  occhi  tuoi  a Dio  in  alto,  e prega  per  le  lue 
colpe  e negligenze.  Lascia  a'  vani  le  vanità  ; e tu  attendi  a quel- 
le cose  che  il  Signore  t' ba  comandate.  Chiuditi  dietro  1’  uscio 
tuo,  c chiama  a te  il  tuo  diletto  Gesù.  Rimanti  in  cella  con  es- 
solui  ; poiché  tu  non  potresti  altrettanta  pace  trovare  altrove.  Se 
tu  non  nc  fossi  uscito  giammai,  in  più  bella  pace  saresti  rimaso. 
Da  che  ti  piace  alcuna  volta  sentir  novelle,  egli  l' è forza  di  so- 
stener quindi  turbamento  di  cuore. 
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CAPO  XXI. 

DELLA  COMPUNZIONE  DEL  CCOBB. 

1.  Se  vuoi  punto  avanzarti,  conservali  nel  timore  di  Dio, 
nè  voler  essere  troppo  libero  ; ma  sotto  disciplina  raffrena  tutti 
i tuoi  sentimenti  e non  li  abbandonare  ad  una  vana  letizia.  Datti 
a compunzione  di  cuore,  e troverai  divozione.  I.a  compunzione 
ci  apre  di  molti  beni,  i quali  la  dissolutezza  fu  usala  dissi- 
par prestamente.  È maraviglia,  che  possa  mai  I’  uomo  compiu- 
tamente in  questa  vita  esser  lieto,  s’ egli  consideri  e pensi  il  suo 
esilio,  e i tanti  pericoli  ne’  quali  è posta  l'anima  sua. 

2.  Per  la  leggerezza  del  cuore,  e per  non  por  mente  ai 
nostri  difetti,  noi  non  sentiamo  le  infermità  dell’  anima  nostra; 
anzi  spesse  volte  vanamente  ridiamo,  quando  meritamente  do- 
vremmo piangere.  Non  ci  ba  vera  libertà,  nè  retta  allegrezza, 
se  non  se  nel  timore  di  Dio  e nella  buona  coscienza.  Felice!  chi 
può  gittarc  da  se  ogni  impedimento  ebe  il  distragga,  e nella  com- 
punzione ricoverar  sè  medesimo.  Felice  ! chi  rimovc  da  sè  lutto 
ciò,  che  può  macchiare  o aggravare  la  sua  coscienza.  Combatti 
da  forte  : I’  usanza  vinta  è dall’  usanza.  Se  tu  6ai  lasciare  andar 
gli  uomini  ; ed  eglino  lasceran  fare  a te  i fatti  tuoi  quieta- 
mente. 

3.  Non  accattar  briga  degli  altrui  fatti,  nè  l’ impacciare 
nelle  questioni  de’grandi.  La  prima  cosa,  tien  sempre  I’  occhio 
sopra  di  te,  e innanzi  a tutti  i tuoi  cari,  correggi  spezialmente 
te  stesso.  Se  tu  non  bai  favore  dagli  uomini,  non  attristartene  : 
ma  questo  pur  ti  doglia,  che  tu  troppo  ben  non  ti  porti,  nè  vi- 
vi cosi  a riguardo,  come  sarebbe  richiesto  di  fare  ad  un  servo 
di  Dio  e ad  un  divolo  Religioso.  Ed  è spesse  volte  più  utile  e più 
sicuro  all’  uomo,  eh’  egli  non  abbia  in  questa  vita  troppe  conso- 
lazioni, massimamente  secondo  la  carne  : del  non  aver  però  le 
divino,  o del  sentirle  assai  raro,  noi  siamo  in  colpa  ; perchè  non 
ci  procuriamo  la  compunzione  del  cuore,  e non  rifiutiamo  del 
lutto  le  vane  ed  esterne  consolazioni. 

4.  Riconosciti  immeritevole  della  divina  consolazione,  ma 
degno  piuttosto  di  molte  tribolazioni.  Quando  sia  1’  uomo  per- 
fettamente compunto,  allora  il  mondo  tutto  gli  vien  noioso  ed 
amaro.  L’  uomo  dabbene  trova  bastante  materia  di  dolore  e di 
pianto  ; imperciocché  o egli  consideri  sè  medesimo,  o ponga 
mente  al  suo  prossimo,  sa  bene  nessuno  poter  qui  vivere,  che 
non  sia  tribolato.  E quanto  più  sottilmente  ricerca  sè  stesso,  tau- 
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to  se  oc  duol  più.  Materia  di  giusto  dolore  e d'interno  corri  puri- 
gimcnlo  sono  1 vizi  nostri  e peccali,  ne’  quali  cosi  giacciamo  rav- 
volti, che  di  rado  possiam  rilevarcene  a contemplare  le  cose  ce- 
lesti. 

5.  Se  tu  pensassi  della  tua  morte  più  spesso,  ebe  della 
lunghezza  della  vita,  non  è dubbio  che  ad  emendarti  non  ti  des- 
si con  più  fervore.  Se  tu  ancora  meditassi  di  cuore  le  pene  del- 
l' inferno  avvenire,  o del  purgatorio,  io  porto  ferma  credenza 
ebe  tu  della  buona  voglia  tollereresti  ogni  travaglio  o dolore,  nò 
asprezza  non  temeresti.  Ma  perciocché  queste  cose  non  ci  pas- 
sano al  cuore,  ed  amiamo  tuttavia  d'essere  carezzali,  pertanto 
ci  rimangiamo  freddi  e assai  neghittosi. 

6.  Frequentemente  vien  da  inopia  di  spirilo,  che  si  di 
leggieri  il  misero  corpo  si  lagna.  Prega  dunque  umilmente  il 
Signore  che  ti  dia  spirito  di  compunzione  e di'col  Profeta: «Mi 
pasci,  o Signore,  di  pane  di  piaulo,  e dammi  beveraggio  di  la- 
grime con  misura  ». 

CAPO  XXII. 

DELLA  CONSIDERAZIONE  DELL’ EMANA  MISERIA. 

1.  Tu  sei  misero,  dovunque  tu  sia,  e ove  che  tu  li  volga, 
se  a Dio  non  ti  volgi.  Or  che  li  turbi,  se  cosa  non  ti  vien  lat- 
ta, sccondocbò  vuoi  e desideri  ? e chi  ò colui,  il  quale  a suo 
piacere  si  abbia  tulle  le  cose?  non  io,  nò  tu,  nò  persona  del 
mondo.  Nessun  ci  vive  senza  qualche  iribolaziouc  o molestia  ; 
sia  egli  Re  o Papa.  Or  chi  ne  sta  dunque  meglio  ? in  vero  colui, 
che  sa  alcuna  cosa  patire  per  amor  di  Dio. 

2.  Dicono  parecchi  deboli  e inferrai  : Ecco  quanto  beata 
vita  mena  colui  ! coni’  egli  è ricco  ! quanto  grande  ! in  quale  al- 
to stalo  e quanto  polente  I — Ma  guarda  a’  beni  del  ciclo,  e ve- 
drai come  tutti  questi  della  terra  son  nulla,  anzi  pur  mollo  in- 
certi e forte  gravosi  ; perchè  non  sono  mai  senza  sollecitudine 
e timor  posseduti.  Non  ò felicitò  per  1'  uomo  avere  le  cose  tem- 
porali a ribocco,  ma  bastagli  la  mediocrità.  Egli  ò veracemente 
miseria  a vivere  sopra  la  terra  : quanto  l’  uomo  vorrà  più  esse- 
re spirituale,  tanto  la  vita  presente  gli  diventa  più  amara  ; poi- 
ché meglio  sente  e vede  più  chiaro  i difetti  della  corruttibile  vi- 
ta. Conciossiachè  mangiare,  bere,  vegliare,  dormire,  riposarsi, 
lavorare  o servire  alle  altre  naturali  necessità,  è veramente 
grande  miseria  ed  afflizione  all'  uomo  divolo,  il  quale  amereb- 
be d’  esser  libero  e sciolto  da  tante  noie. 
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3.  Imperciocché  è assai  gravato  in  questo  mondo  I'  nomo 
spirituale  dalle  necessità  corporali,  onde  Davidde  prega  diruta- 
mente di  poterne  esser  liberato,  dicendo  : « Dalle  mie  necessità 
mi  franca,  o Signore  ».  Ma  guai  a chi  non  conosce  la  propria 
miseria  ! e vie  più  guai  a coloro,  che  questa  misera  e corrutti- 
bile vita  hanno  cara  ! Essendo  che  taluni  a questa  cotanto  si 
stringono  { quantunque  pure  a stento  lavorando,  o mendicando 
guadagnin  la  vita  ),  che  se  potessero  viverci  sempre,  ucssuua 
pena  si  prenderebbono  del  regno  di  Dio. 

4.  O stolli  e miscredenti  di  cuore!  i quali  tanto  giacciono 
sprofondali  nelle  cose  terrene,  che  niente  altro  non  gustano,  che 
Leni  di  carne.  Ma  essi  infelici  ! chè  pur  alla  line  con  dolore 
s' accorgeranno  quanto  vii  cosa,  anzi  nulla  era  quello,  in  che 
posero  il  loro  amore.  Laddove  i santi  di  Dio,  c tutti  i divoli  a- 
mici  di  Cristo  niente  attesero  a quelle  cose  che  la  carne  gradì  , 
nò  a quelle  che  iu  questo  secolo  furono  in  pregio  ; ma  tutta 
la  loro  speranza  ed  intenzione  aspirava  a'  beni  eterni.  Ogni  lo- 
ro desiderare  spingevasi  in  alto  alle  cose  durevoli  ed  invisibili, 
per  non  essere  dall'  amore  delle  visibili  tirali  abbasso.  Non  vo- 
lere, o fratello,  perdere  la  Gducia  d' avanzarti  nelle  cose  spiri- 
tuali : tu  ne  bai  tuttavia  modo  c tempo. 

5.  Perché  vuoi  tu  menar  d' oggi  in  domani  il  tuo  proponi- 
mento? Levati  su,  e di  presente  comincia,  e di’  : Ora  è tempo 
di  operare,  ora  è tempo  di  combattere,  ora  è comodità  d’  emen- 
darsi. Quando  sei  a mal  punto  e tribolato,  allora  è tempo  da 
meritare.  « Egli  ti  bisogna  passare  per  fuoco  e per  acqua,  in- 
nanzi che  tu  venga  a refrigerio.  » Se  tu  non  li  farai  forza,  non 
vincerai  vizio  alcuno.  Finattanto  che  noi  portiamo  questo  fragi- 
le corpo,  non  possiam  essere  senza  peccato,  nè  viverci  senza 
tedio  e dolore.  Noi  vorremmo  riposarci  d’ ogni  molestia;  ma 
poiché  per  la  colpa  perdemmo  l' innocenza,  perdemmo  ad  un'ora 
la  vera  beatitudine.  Per  la  qual  cosa  ci  fa  d’uopo  mantenerci  in 
pazienza,  ed  aspettare  la  misericordia  di  Dio,  finché  sia  passato 
questo  rio  tempo,  e « ciò  che  è mortale,  assorto  dalla  vita  ». 

6.  Oh  quanto  è grande  1’  umana  fralezza,  la  quale  è sem- 
pre al  vizio  correvole  ! Oggi  tu  confessi  i tuoi  peccali,  e doma- 
mi commetti  da  capo  le  colpe  che  bai  confessale.  Adesso  propo- 
ni di  star  sull'  avviso,  e dopo  un’  ora  in  guisa  operi,  come  se 
nulla  avessi  proposto.  Meritamente  adunque  ci  conviene  umi- 
liarci, nè  mai  tenerci  per  nulla  di  grande,  essendo  noi  tanto  fra- 
gili ed  incostanti.  Si  può  ancora  presto  perdere  per  negligenza 
quello  che  a gran  fatica  s'  è appena  una  volta  acquistato  per 
grazia. 
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7.  Or  cbc  sari»  di  noi  nella  fine,  se  intiepidiamo  sì  di  buo- 
n'  ora  ? Guai  a noi!  se  così  ci  vogliam  ritogliere  al  riposo,  co- 
me se  già  fosse  tempo  di  sicurezza  e di  pace,  non  apparendo 
però  ancora  nel  nostro  vivere  vestigio  di  vera  santità.  Vero  ò 
che  noi  avremmo  bisogno  d'essere  un'altra  volta,  siccome  buo- 
ni novizi,  ammaestrati  della  santa  vita  ; se  per  avventura  ci 
fosse  speranza  in  avvenire  di  alcuna  emenda,  e di  maggiore  spi- 
rituale profitto. 

CAPO  XXIII. 

. DELLA  MEDITAZIONE  DELLA  M01ITE. 

1.  Assai  presto  sarà  qui  finita  per  (e  ; or  vedi  d’altra  par- 
te come  tu  stai.  Oggi  ò I'  uomo,  dimani  non  comparisco  più. 
Come  poi  egli  ti  sarà  stato  tolto  dagli  occhi,  così  in  breve  ti 
fuggirà  dalla  mente!  O insensataggine  e durezza  del  cuore  uma- 
no! che  solo  pcnsn  alle  cose  presenti,  e non  si  provvede  anzi 
per  le  avvenire.  Così  In  dovresti  in  ogni  Ino  atto  e pensiero 
portarli,  come  se  oggi  dovessi  morire.  Se  tu  avessi  buona  co- 
scienza, non  temeresti  troppo  la  morte.  Egli  è meglio  guardar- 
si dai  peccati,  cbc  fuggir  dalla  morte.  Se  oggi  tu  nòn  se’  accon- 
cio, dimani  come  sarai  ? il  giorno  di  domani  è incerto  ; e che 
sai  tu  se  I’  avrai  ? 

2.  Qual  prò  ci  fa  di  vivere  lungamente,  se  ci  emendiamo 
sì  poco  ? Ah  ! che  la  vita  lunga  non  sempre  emenda,  anzi  le  più 
volte  aggiugne  alle  colpe.  Volesse  pur  Dio,  che  pure  un  sol  di 
fossimo  Itene  vivuti  nel  mondo  ! Parecchi  contano  gli  anni  della 
lor  conversione  : ma  spesse,  fiate  è piccolo  il  frutto  dell’  emen- 
dazione. Se  paurosa  cosa  è il  morire,  egli  è forse  di  più  peri- 
colo il  viver  lungamente,  lleato  chi  tiene  ad  ogni  momento  di- 
nanzi agli  occhi  l’ora  della  sua  morte,  e ad  ognidì  s’ apparec- 
chia a morire.  Se  alcuua  volta  vedesti  morir  persona,  pensa 
che  e tu  farai  il  medesimo  passo. 

3.  Quando  sia  il  mattino,  fa  ragione  di  non  dover  venire 
alla  sera  -,  fatta  poi  sera,  non  osar  di  prometterti  la  mattina.  Sta 
dunque  preparato  mai  sempre,  e vivi  per  forma  che  la  morte 
non  ti  colga  mai  sprovveduto.  Molti  di  subito  e impensatamente 
si  muoiono  : imperciocché  « a quell'  ora  eh’  altri  non  pensa,  è 
per  venire  il  Figliuolo  dell’uomo  ».  Come  sia  venuta  quell’  ul- 
tima ora,  tu  convincerai  a giudicar  molto  altramcnti  di  tutta  la 
tua  preterita  vita,  e li  dorrà  forte  d' essere  stalo  sì  negligente  e 
rimesso. 

4.  Quanto  felice  ed  avveduto  è colui  che  tale  adesso  si  stu- 
dia d'essere  invita,  quale  desidera  esseT  trovalo  alla  morte! 
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Conciossiacbè  grande  fidanza  di  lieta  morto  ne  darà  l' intero  di- 
sprezzo del  mondo,  lo  sludio  fervcnle  di  crescere  nelle  virtù, 
l’ amore  della  disciplina,  il  disagio  della  penitenza,  la  prontez- 
za dell’  obbedire,  il  rinnegamento  di  sè  medesimo,  e la  tolleran- 
za di  qualsivoglia  travaglio  per  1'  amore  di  Cristo.  Molto  di  be- 
ne puoi  adoperare  mentre  sei  sano  ; ma  ammalato,  non  so  che 
cosa  potrai.  Pochi  migliorano  di  malattia  ; e cosi  quelli  che  van- 
no molto  pellegrinando,  di  rado  diventano  santi. 

5.  Non  ti  confidar  degli  amici  nè  dei  congiunti,  nè  differi- 
re al  domani  la  cura  di  tua  salute  : perciocché  troppo  più  pre- 
sto gli  uomini  si  dimenticheranno  di  te,  che  nou  pensi.  Meglio 
è provvedersi  ora  mentre  ù pur  tempo,  c alcun  bene  mandarci 
innanzi,  che  stare  a speranza  dell’  aiuto  degli  altri.  Se  tu  uon 
sei  adesso  sollecito  di  te  medesimo,  chi  sarà  io  tua  vece  nell’  av- 
venire ? Adesso  é il  tempo  molto  prezioso  « adesso  sono  i gior- 
ni della  salute,  adesso  il  momento  accettevole  ».  Ma  ohimè!  che 
a maggior  tuo  profitto  non  metti  il  presente,  nel  quale  tu  puoi 
meritarli  ondo  vivere  etcrnalmente.  Verrà  tempo  che  tu  vorrai 
un  giorno  ed  un’  ora  per  emendarli,  nò  so  se  l' avrai. 

6.  Deh!  vedi,  carissimo,  da  quanto  grande  pericolo  tu 
puoi  riscuoterti,  da  quanto  gran  paura  campare,  se  tu  viva  ora 
sempre  sospettoso  e timido  della  morte.  Ingègnati  adesso  di  vi- 
vere in  modo,  che  nell’  ora  della  tua  morte  tu  debba  anzi  gode- 
re, che  paventare.  Avvezzati  a morire  ora  al  mondo,  per  co- 
minciare allora  a vivere  con  Cristo.  Impara  adesso  a spregiar 
ogni  cosa,  acciocché  allora  tu  possa  speditamente  andartene  a 
Cristo.  Castiga  adesso  il  Ino  corpo  per  penitenza,  sicché  allora 
tu  possa  aver  sicura  Gducia. 

7.  Ah  pazzo  ! che  vai  tu  divisando  del  viver  lungo,  non 
avendo  pure  un  giorno  in  tua  mano  ? Quanti  ci  rimasero  cólti, 
e fuor  d'ogni  loro  pensiero  divelli  dal  corpo  I Quante  fiale  hai  tu 
udito  diro  : Il  tale  mori  di  spada  ; quegli  annegò  ; I’  altro  cadu- 
to dall’  alto  si  fiaccò  il  capo  ; questi  mangiando  assiderò  ; que- 
gli in  sul  giuocare  Gal  la  vita  ! Altri  è morto  di  fuoco,  altri  di 
ferro,  altri  di  peste,  altri  per  assassinamento  : e cosi  line  di 
tutte  le  cose  è la  morte  ; e la  vita  degli  uomini,  in  meu  eh'  io 
ool  dico,  siccome  ombra  trapassa  via. 

8.  Chi  avrà  di  te  memoria  dopo  la  morte  ? e chi  farà  pre- 
ghiere per  te?  Fa  ora,  fa,  dilettissimo,  lutto  quello  che  puoi  ; 
perciocché  tu  non  sai  ’l  quando  debba  morire,  e nè  eziandio 
quello  che  sia  per  avvenirli  dopo  la  morte.  Menlrechè  hai  tem- 
po, ti  aduna  ricchezze  che  mai  non  ti  vengauo  meno.  Dalla  tua 
salale  ia  fuori,  niente  altro  voler  pensare  -,  datti  cura  solo  delle 
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cose  che  riguardano  a Dio.  Adesso  « (i  fa  degli  amici  » onoran- 
do i Santi  di  Dio,  c facendo  ritratto  dello  loro  azioni  ; a accioc- 
ché, come  tu  sia  uscito  di  questa  vita,  essi  li  ricolgano  ne’  taber- 
nacoli eterni  ». 

9.  Guarda  to  stesso,  siccome  pellegrino  e forestiere  sopra 
la  terra,  a cui  niente  appartenga  de'  negozi  del  mondo.  Conser- 
va libero,  e a Dio  in  alto  levalo  il  cuor  tuo  ; « perciocché  tu 
non  hai  qui  ferma  stanza  ».  Colà  rivolgi  le  preghiere  e i gemiti, 
c le  lagrime  ciascun  giorno  ; acciocché  1’  anima  tua  meriti  di 
passare  dopo  la  morte  felicemente  al  Signore.  Cosi  sia. 

CAPO  XXIV. 

1>EL  GIUDIZIO,  E DELLE  PENE  DE’  PECCATOSI. 

1.  In  ogni  tuo  atto  riguarda  al  fine,  e come  ti  converrà 
stare  davanti  a rigido  giudice,  al  quale  niente  è celato  ; il  qua- 
le nè  si  placa  per  doni,  nè  ammette  scuse  « ma  secondo 
giustizia  giudicherà  ».  0 infelicissimo  e stolido  peccatore,  or 
che  potrai  tu  rispondere  a Dio,  che  tutte  sa  le  tuo  colpe  ; tu,  il 
quale  talora  temi  la  guardatura  d’  un  uomo  adirato  ? E perché 
non  li  provvedi  per  lo  di  del  giudizio,  quando  nessono  potrà  es- 
sere per  altrui  scusato  o difeso,  ma  ciascheduno  avrà  assai  che 
faro  da  sé  ? Adesso  è fruttuosa  la  tua  fatica,  il  tuo  pianto  ac- 
cettabile, impetratilo  il  tuo  gemilo,  satisfattorio  e purgativo  il 
tuo  dolore. 

2.  Grave  e salutevole  purgatorio  fa  I’  uomo  paziente,  il 
quale  essendo  ingiuriato,  si  duole  più  dell’altrui  malizia,  che 
dell’onta  a sé  fatta  ; il  quale  pc’suoi  contradditori  volcntier 
prega,  e di  cuore  rimette  le  offese  ; che  non  indugia  a chiedere 
altrui  perdono  ; che  più  alla  misericordia  è pronto,  che  all’ira; 
il  quale  frequentemente  fa  forza  a sé  stesso,  * studiasi  di  sotto- 
mettere la  carne  interamente  ai  suo  spirito.  Egli  è meglio  pur- 
gare adesso  i peccati  e risecarc  i vizi,  che  riservarli  a purgare 
in  futuro.  Noi  inganniamo  veracemente  noi  stessi  per  l’ amore 
disordinalo  eli’  abbiamo  alla  carne. 

3.  Che  altro  dee  consumare  quel  fuoco,  se  non  se  i tuoi 
peccati  ? Quanto  più  adesso  tu  li  risparmi  e studi  la  carne,  lau- 
to più  dura  pena  pagherai  poi,  o ti  raguni  maggior  materia  pel 
fuoco.  « In  ciò  che  1’  uomo  ha  peccato,  in  quello  sarà  più  agra- 
mente punito.  » Quivi  gli  accidiosi  saranno  frugati  da  accesi 
stimoli,  c i golosi  di  sete  c fame  fierissima  trangosccranno  : ivi 
i lussuriosi  e gli  amatori  deile  voluttà  saranno  impiastricciati  di 
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pece  bollente  e di  fetido  zolfo  ; o come  rabbiosi  cani,  gl’  invi- 
diosi mellcran  orli  per  lo  dolore. 

4.  Non  sarà  vizio  alcuno,  ebe  non  abbia  il  suo  peculiare 
tormento.  Ivi  i superbi  saran  ricolmi  d' ogni  vergogna,  egli 
avari  stretti  di  amarissima  povertà.  Colà  sarà  più  grave  la  pena 
d’  un'  ora  sola,  ebe  qui  non  sarebbe  la  durissima  penitenza  di 
cento  anni.  Ivi  nessuna  requie,  nessun  conforto  avranno  i dan- 
nati : che  quivi  pnr  talora  si  ristà  1’  uomo  di  faticare  ; e ci  alle- 
via la  consolazion  degli  amici.  Sii  adesso  sollecito,  e dòlgati  del- 
le lue  colpe  ; sicché  nel  di  del  giudizio  tu  sii  co’  beati  posto  in 
sicuro.  Imperciocché  in  quel  di  « staranno  i giusti  in  grande  fi- 
danza a rimpetto  di  quelli  che  gli  hanno  angustiati  c depressi  ». 
Allora  sederà  a giudicare  colui  che  adesso  si  assoggetta  a'  giudi- 
zi degli  uomini  ; allora  avrà  gran  baldanza  il  povero  e 1'  umile; 
e d’  ogni  parte  sarà  spaurito  il  superbo. 

5.  Si  parrà  allora,  essere  stato  saggio  colui,  che  imparò 
ad  essere  stolto  e vite  per  Cristo  ; allora  ci  sarà  caro  d’  aver 
sofferto  pazientemente  qualunque  tribolazione,  e agli  empi  sarà 
turata  la  bocca.  Godranno  allora  tutte  le  persone  divote  ; e le 
irreligiose  saranno  triste  : esulterà  allora  più  la  carne  tenuta  a 
disagio,  che  se  ella  fosse  stata  sempre  nudrita  in  delizie  : allora 
risplenderà  la  roba  spregevole,  e la  veste  sottile  sarà  intenebra- 
ta : allora  sarà  più  lodato  il  povero  casolare,  dell’  indorato  pa- 
lazzo : allora  ci  gioverà  più  la  tolleranza  costante,  che  la  signo- 
ria di  tutta  la  terra  : allora  sarà  più  esaltata  la  semplice  obbe- 
dienza, che  tutti  gli  accorgimenti  del  secolo. 

6.  Allora  ci  darà  più  allegrezza  la  monda  c buona  coscien- 
za, che  la  dotta  filosofia  : allora  sarà  più  apprezzato  il  dispregio 
delle  ricchezze,  di  quanti  tesori  sono  al  mondo  : allora  sarai  più 
consolato  della  divota  preghiera,  che  del  dilicato  mangiare  ; 
più  godrai  del  silenzio  guardato,  che  de'  lunghi  cicalamene  ; ti 
varranno  più  allora  le  sante  operazioni,  che  i molli  parlari  ed 
ornali  ; piacerà  allora  più  la  stretta  vita  e la  rigida  penitenza, 
d’  ogni  terreno  dilcttamento.  Impara  adesso  a sopportare  te  stes- 
so nel  poco,  per  poter  allora  campare  da  peggio.  Prendi  qui 
prima  esperimento,  quello  che  tu  debba  poter  di  poi  : se  ora  tu 
sai  patir  cosi  poco,  or  come  potrai  sostenere  gli  eterni  tormenti? 
se  adesso  un  picciolo  patimento  ti  fa  tanto  impaziente,  qual  ti 
farà  allora  l’ inferno  ? Or  vedi  bene  : tu  non  puoi  aver  doppia 
allegrezza  ; prenderti  qui  diletto  nel  mondo,  c poi  regnare  con 
Cristo. 

7.  Se  tu  fino  al  di  d’oggi  fossi  vivulo  in  onori  o in  piaceri, 
qual  morto  avresti  di  lutto  ciò,  se  di  presente  l’ incogiicssc  di 


Digitized  by  Google 


34 

morire?  Vanità  sono  dunque  tutte  le  cose,  ecccftocbè  l’ amar 
Dio  ed  il  servire  a lui  solo.  Imperciocché  chi  ama  di  tutto  cuore 
Iddio,  non  teme  nò  di  morte,  nè  di  tormento,  nè  di  giudizio,  nè 
d' inferno  : poiché  l'amore  perfetto  ci  dà  di  poterci  a Dio  ap- 
pressare sicuramente.  Ma  chi  pur  dilettasi  del  peccare,  non  è 
meraviglia  eh’  egli  paventi  la  morte  e il  giudizio.  Egli  è tutta- 
via alcun  bene  ; che  se  non  ancora  I'  amore  ti  ritira  dal  male,  il 
timore  almen  dell’  inferno  te  ne  raffreni.  Ma  chi  si  getta  dopo  le 
spalle  il  timor  di  Dio,  non  potrà  perseverare  lungamente  nel 
bene,  ma  assai  presto  rcrrà  a dar  ne’  lacci  del  diavolo. 

CAPO  XXV. 

DELLA  FERVENTE  EMENDAZIONE  DI  TUTTA  LA  VITA. 

1.  Sii  vigilante,  e fa  di  servire  a Dio  con  tutta  sollecitudi- 
ne ; e pensa  frequentemente  : A che  sci  tu  venuto  ? non  fu  egli 
per  vivere  a Dio,  c per  diventare  uomo  spirituale  ? T’ accendi 
dunque  al  profitto  ; perciocché  tu  riceverai  di  qui  a poco  la 
mercede  de'  tuoi  travagli  ; e allora  non  avrà  più  in  te  luogo  pau- 
ra o dolore.  Per  lieve  fatica  che  adesso  tu  porli,  grande  riposo, 
anzi  perpetua  allegrezza  riceverai.  Se  tu  duri  ad  esser  fedele  c 
fervoroso  nell'  operare,  e Dio  ti  sarà  senza  dubbio  fedele  e lar- 
go della  mercede.  Tu  dei  star  bene  a buona  speranza,  finché  sii 
giunto  alla  palma  : ma  il  prendere  sicurezza  non  te  opportuno, 
acciocché  tu  non  ne  intorpidissi  o nc  diventassi  superbo. 

2.  Essendo  un  cotale  turbalo  dell’  animo,  c spesso  ondeg- 
giando tra  paura  e speranza,  pur  una  volta  dal  dolor  vinto,  es- 
sendosi gettato  in  certa  chiesa  appiè  d’  un  altare,  in  questi  pen- 
sieri audavasi  ravvolgendo,  c diceva  : Oh  s’io  sapessi  eh’  io  do- 
vessi perseverare!  e di  subito  senti  dentro  la  divina  risposta  : Or 
se  questo  sapessi,  che  cosa  vorresti  fare?  fa  adesso  ciò  che  allo- 
ra vorresti,  e vivi  sicuro.  E cosi  tosto  consolato  e riconfortato, 
tutto  si  mise  a Dio,  e i’  affannoso  turbamento  cessò  : nò  volle  in- 
vestigare curiosamente  quello  che  dovesse  esser  di  lui  ; ma  piut- 
tosto si  studiò  di  cercare  qual  fosse  dii  perfetto  beneplacito  del- 
la divina  volontà  » a cominciare  ciascun'  opera  buona,  e a for- 
nirla. 

3.  a Spera  nel  Signore  e fa  il  bene  (dice  Davidde  ) ed 
abita  la  terra  ; e sarai  pasciuto  nelle  delizie  di  lei.  ».  Una  cosa 
è,  che  parecchi  ritrae  dal  procedere  innanzi  e dalla  emendazione 
fervente  ; la  paura  cioè  della  difficoltà,  o sia  la  pena  della  bat- 
taglia. Conciossiachè  coloro  massimamente  sopra  tutti  gii  altri 
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g’  avanzano  nelle  virtù,  che  più  virilmente  si  sforzano  di  vince- 
re quelle  cose,  dalle  quali  si  sentono  più  gravare  e combattere. 
Essendoché  ivi  I’  uomo  migliora  più,  o viene  meritandosi  mag- 
gior grazia,  dove  più  vince  sé  stesso,  e dello  spirito  si  mor- 
tifica. 

4.  Tutti  però  non  hanno  egualmente  molto  da  vincere 
c da  mortificare.  Coniuttociò  l’attento  zelatore  sarà  più  valente 
al  profitto,  comcchè  egli  più  passioni  sostenga,  di  quello  che  al- 
tri che  non  nc  sia  troppo  noiato,  ma  però  alle  virtù  sia  meno 
fervente.  Due  cose  singolarmente  aiutano  l'emendazione  :cioè, 
distaccarci  a viva  forza  di  ciò  che  la  natura  viziosamente  appe- 
tisce ; e dare  siodiosa  opera  al  bene,  quanto  altri  più  n’abbiso- 
gna. Metti  anche  più  studio  a schifare  ed  a vincere  quelle  cose, 
che  più  spesso  redi  con  dispiacere  negli  altri. 

5.  Traggi  d' ogni  cosa  profitto  : sicché  qualor  tu  vegga 
de'  buoni  esempi,  o ne  ascolti,  t'  accenda  ad  imitazione.  Ma  ove 
tu  vegga  nulla  di  riprensibile,  ti  guarda  di  far  tu  Io  stesso  ; o se 
il  facesti  giammai,  loslameule  t’ adopera  d’  emendartene.  Cosi 
come  P occhio  tuo  considera  gli  altri,  tu  sei  altresì  dagli  altri 
osservato.  Quanto  gradita  e dolce  cosa  si  è vedere  i ferventi  e 
divoti  fratelli  ben  costumati  e disciplinati  ! quanto  malinconiosa 
e grave  vederne  di  quelli  che  senza  legge  camminano,  e niente 
fanno  di  quelle  cose  alle  quali  furon  chiamali!  Quanto grau 
danno  è.  il  non  curarsi  del  fine  della  sua  vocazione,  e a quelle' 
cose  volger  P affetto  che  non  ci  sono  ordinate  1 

6.  Ti  ricorda  dell’  impreso  proponimeuto,  e 1‘  immagine 
ti  metti  innanzi  del  Crocifisso.  Tu  hai  bene  onde  arrossire,  ri- 
guardata la  vita  di  Gesù  Cristo  ; chè  più  non  ti  sci  studiato  di 
ritrarre  da  lei,  quantunque  nella  via  del  Sigoore  tu  sii  stato 
gran  tempo.  Il  religioso  che  nello  studio  della  vita  e passione 
santissima  del  Signore  intentamente  e divotamenle  s’  esercita, 
troverà  in  quella  abbondevolmenle  tutte  le  cose  utili  e necessa- 
rie, nè  gli  farà  bisogno  di  cercarne  altra  migliore  fuor  di  Gesù. 
Oh  se  venisse  nei  noatro  cuore  Gesù  crocifisso  ! quanto  presto, 
e come  abbastanza  noi  ne  saremmo  ammaestrati  ! 

7.  Il  fervido  religioso  a tutte  le  cose  comandate  assoggetta- 
si, e volentieri  vi  mette  la  mano.  Il  religioso  tiepido  e negligen- 
te sostiene  tribolazione  sopra  tribolazione,  e patisce  d’ogni  par- 
te strettezza  : perciocché  egli  è privato  della  consolazione  inte- 
riore, e la  esteriore  non  gli  è lasciata  cercare.  Il  religioso  che 
vive  sciolto  da  disciplina,  sta  a pericolo  di  grave  caduta.  Colui 
che  cerca  le  cose  piu  larghe  e più  comode,  vivrà  sempre  in  an- 
gustia ; perchè  o questa  o quella  gli  verrà  iu  noia. 
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8.  Or  come  fanno  tanti  altri  religiosi,  che  pure  assai  vi- 
von  ristretti  sotto  disciplina  nel  chiostro?  Escon  di  rado,  vivon 
segregati,  mangiano  povcrissimamcnte,  vestono  grossolano,  la- 
vorano assai,  parlano  poco,  vegliano  lungamente,  per  tempo  si 
levano,  protraggono  le  orazioni,  leggono  di  frequente,  e in  ogni 
maniera  di  disciplina  guarJan  sò  stessi.  Vedi  quelli  della  Certo- 
sa c quo’  di  Cistcrcio,  e gli  altri  di  diverso  ordine  monaci  e suo- 
re, come  ciascuna  notte  sorgono  a salmeggiare  al  Signore.  E 
perciò  sarebbe  vergogna,  se  a cosi  santa  opera  fossi  tu  dormi- 
glioso, a quell'  ora  che  si  gran  moltitudine  di  religiosi  comincia 
a giubilare  al  Signore. 

9.  Oh  se  tu  non  avessi  altro  carico,  salvo  di  lodare  con 
tutto  il  cuore,  e a tatto  labbra  il  Signor  nostro  Iddio  I Oh  se 
inai  non  ti  facesse  bisogno  nè  di  mangiar,  nè  di  bere,  nè  di  dor- 
mire! ma  ad  ogni  ora  potessi  dar  lodi  a Dio,  ed  agli  esercizi 
spirituali  attendere  solamente  1 allora  tu  saresti  assai  più  feli- 
ce, che  ora  non  sei,  menlrechè  per  qualsivoglia  necessitò  servi 
al  tuo  corpo.  Cosi  non  ci  fossero  colali  necessitò,  ma  solamcnto 
refezioni  spirituali  dell'  anima  ; le  quali  (oh  Dio  !)  noi  gustiamo 
troppo  di  rado. 

10.  Come  a questo  sia  giunto  l’uomo,  ch'egli  non  cer- 
chi nessuna  consolazione  da  creatura,  allora  imprima  Dio  gli 
comincia  a saper  buono  perfettamente  ; ed  allor  sarà  altresì 
contento,  checché  s avvenga  nel  mondo  ; allora  nè  del  mollo  al- 
legrezza, nè  del  poco  sentirà  pena  : essendo  che  egli  commetto 
intieramente  c fìducialmenlc  sè  stesso  a Dio,  che  è a lui  tutto  in 
tutte  le  cose,  al  quale  nessuna  cosa  in  vero  perisce,  nè  muore  ; 
anzi  tutte  a lui  vivono,  e al  cenno  di  lui  servono  inconta- 
nente. 

H-  Ricòrdili  sempre  del  fine,  e come  il  tempo  gittato 
non  torna  più.  Senza  sollecitudine  e diligenza  non  ti  verrà  mai 
acquistala  virtù.  Se  tu  cominci  a intiepidire,  comincierai  pure 
a star  male.  Che  se  ti  dai  al  fervore,  troverai  somma  pace,  e 
sentirai  la  fatica  più  lieve  per  la  grazia  di  Dio,  e per  lo  studio 
della  virtù.  L'uomo  fervido  e diligente  è presto  a tutte  le  cose. 
Egli  è maggior  pena  a resistere  a’ vizi  ed  alle  passioni,  di  quel- 
lo che  a sudare  negli  esercizi  del  corpo.  Chi  non  isebiva  i leg- 
gieri difetti,  a poco  a poco  verrà  sdrucciolando  a'  più  gravi. Tu 
godrai  sempre  la  sera,  so  tu  abbi  speso  la  giornata  con  frutto. 
Veglia  sopra  le  stesso,  riscuoti  te  stesso,  ammonisci  te  stesso,  e 
( checché  s'  avvenga  degli  altri  ) non  trascurare  te  stesso.  Tanto 
avrai  fatto  profitto,  quanto  a le  stesso  avrai  fatto  di  forza. 

Qui  fu tiseono  yli  Avvertimenti  per  la  vita  «pirituaie. 


LIBRO  II 


AYVERT1  MENTI  CHE  GUIDANO  ALLA  VITA 
INTERIORE, 
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CAPO  I. 

dell'  interna  conversazione. 


1.  « Il  regno  di  Dio  è dentro  di  voi  » dice  il  Signore.  TL 
volgi  adunque  di  tutto  cuore  al  Signore,  e lascia  andare  questo 
rio  mondo,  c troverà  riposo  l'anima  tua.  Impara  a dispregiar 
le  cose  esteriori,  e 'a  darti  alle  interiori,  e vedrai  venire  in  te 
il  regno  di  Dio  : imperciocché  « il  regno  di  Dio  è pace,  e gau- 
dio nello  Spirilo  Santo  »,  che  agli  empi  non  è conceduto.  Ver- 
rà a te  Cristo  con  la  sua  consolazione,  se  tu  gli  avrai  fornito 
di  dentro  stanza  degna  di  lui.  Ogni  sua  gloria  e bellezza  è da 
dentro,  e quivi  ei  si  compiace.  Le  sue  visite  sono  frequenti  con 
1'  uomo  raccolto,  dolci  i colloqui,  la  consolazione  gradita,  mol- 
ta la  pace,  e la  dimestichezza  oltre  ogni  credere  maravigliosa. 

2.  Su  via,  o anima  fedele,  apparecchia  a tale  sposo  il  tuo 
cuore  ; acciocch’  egli  degni  venire  in  le,  e in  te  dimorare.  Im- 
perciocché egli  dice  cosi  : « Se  v’  ha  alcun  che  mi  ami,  goardc- 
rà  egli  le  mie  parole  ; e noi  ne  verremo  a lui,  c faremo  dimora 
appresso  di  lui  ».  Or  dunque  fa  luogo  a Cristo,  e a tutt' altri 
vieta  I’  entrata.  Quando  tu  abbia  Cristo,  tu  sei  ricco  abbastan- 
za : conciossiachè  egli  ti  sarà  in  ogni  cosa  provveditore  e pro- 
curatore fedele,  acciocché  non  li  sia  bisogno  sperare  negli  uo- 
mini. Imperciocché  gli  uomini  leggermente  si  mutano  c manca- 
no in  breve  ; ma  Cristo  vive  in  eterno,  e sta  immutabilmente 
sino  alla  fine. 

3.  Non  è da  porre  troppa  fiducia  nell’  uomo  fragile  e 
mortale,  comechè  utile  e caro  ci  sia  ; nè  da  prender  soverchia 
Picc.  Bibl.  - 1,  33 
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tristezza,  perchè  egli  aicnna  zolla  ti  sia  avverso  e ti  contraddi- 
ca. Queglino  che  stanno  oggi  per  te,  domani  li  posson  esser  con- 
trari cd  avversi  : eh'  eglino  spesso  si  rollano  siccome  aura.  Tut- 
ta la  tua  conGdcnza  riponi  in  Dio,  c sia  egli  colui  che  tu  temi 
e che  ami.  Risponderà  egli  per  te,  e farà  ottimamente  quello  che 
sarà  il  meglio.  « Tu  non  hai  qui  posta  ferma  »,  e dovunque  tu 
sii,  sei  pellegrino  e straniero  ; nò  posa  potrai  aver  mai,  se  non 
istii  intimamente  unito  con  Cristo. 

4.  Che  vai  tu  gustando  attorno  costi,  dove  non  è il  luogo 
del  tuo  riposo  ? Nel  cielo  debb' essere  la  tua  stauza  ; e quasi  iu 
passando,  tutte  le  terrene  cose  vogliono  essere  riguardate.  Pas- 
sano (ulte  le  cose,  e tu  ad  una  cou  loro  : vedi  che  tu  non  vi  ti 
attacchi  ; c non  ne  sii  preso,  c perisca.  Appresso  P Altissimo 
stieno  i tuoi  pensieri,  c a Cristo  continuamente  sia  volta  la  tua 

{>reghicra.  Se  tu  non  sai  ben  contemplare  le  sublimi  cose  e ce- 
esli,  ripesati  nella  passione  di  Cristo,  c nelle  sacre  ferite  di  lui 
abita  volentieri  : perchè  se  nelle  piaghe  c nelle  cicatrici  di  Ge- 
sù ti  ricoveri  divotamente,  e tu  sentirai  nella  tribolazione  gran- 
de conforto,  nè  gran  conto  (errai  de'  dispregi  degli  uomini,  e le 
parole  diffamatorie  porterai  in  pace. 

5.  Cristo  fu  altresì  nel  mondo  disprezzato  dagli  uomini,  ed 
in  grandissima  necessità  da  famigliari  e dagli  amici  abbandona- 
to in  mezzo  le  ingiurie.  Cristo  volle  patire  ed  essere  dispregia- 
lo ; c In  ardisci  pure  di  lamentarti  di  alcuna  cosa  ? Cristo  ebbe 
avversari  e detrattori  ; c tu  vorresti  aver  lutti  amici  e benefat- 
tori ? Donde  sarà  coronata  la  tua  sofferenza,  se  niente  di  avver- 
so t’ incontri  ? Se  contrarietà  non  vuoi  sostenere,  or  come  sarai 
tu  amico  di  Cristo  ? Soffri  con  Cristo  c per  Cristo,  so  vuoi  re- 
gnare con  Cristo. 

G.  Se  pur  una  volta  tu  fossi  entralo  del  tutto  nelle  viscere 
di  Gesù,  e alcun  poco  gustato  dello  sviscerato  amor  suo,  allora 
si  che  niente  cureresti  del  tuo  proprio  comodo,  od  incomodo  ; 
ma  godresti  anzi  delle  villanie  ebe  altri  l'avesse  falle  : perchè 
l' amor  di  Gesù  fa  1’  uomo  tener  vile  sè  stesso.  Chi  è amante  di 
Gesù  e della  verità,  e veramente  raccolto,  c libero  dalle  disor- 
dinale passioni,  può  liberamente  volgersi  a Dio,  c sopra  sè  stes- 
so levarsi  in  ispirilo,  c nel  godimento  di  lui  riposare. 

7.  Chi  sente  di  tulle  le  coso  secondochè  sono,  e non  secon- 
do che  sono  delle  o apprezzate,  cotale  è veramente  saggio,  e 
piuttosto  da  Dio,  che  dagli  uomini  ammaestrato.  Chi  interior- 
mente sa  camminare  e poco  estimar  le  cose  di  fuori,  non  cerca 
luogo,  nè  aspetta  tempo  a prendere  gli  esercizi  divoli.  L’  uomo 
interiore  subito  si  raccoglie  : poiché  non  ispande  mai  lutto  sè 
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nelle  cose  di  fuori.  La  fatica  esteriore,  e l'occupazione  che  ad 
alcun  tempo  gli  vien  necessaria,  a cotal  non  fa  danno  ; ina  a 
quel  modo  che  lo  cose  succedono,  così  egli  a quelle  s' aggiusta. 
Colui  eh’ è dentro  ben  disposto,  ed  ha  ordine,  utente  pregia  le 
maraviglie,  nè  le  malizie  degli  uomini.  Tanto  è l’uomo  impedi- 
to c distratto,  quando  egli  si  attacca  alle  cose. 

8.  Se  tu  fossi  in  assetto,  c bene  purgato,  tutte  le  cose  li  lor- 
ncrchbono  in  concio  c in  guadagno.  Per  questo  molte  ti  sjiiac- 
ciono,  e spesso  li  turbano  ; perchè  tu  non  se' anche  morto  inte- 
ramente a le  stesso,  nè  da  ogni  cosa  sensibile  distaccato.  Niente 
così  guasta  e inviluppa  il  cuore  dell'  uomo,  quanto  fa  il  sordido 
alTello  alle  creature.  Se  tu  riliuti  la  consolazione  di  fuori,  c tu 
potrai  contemplar  le  cose  del  ciclo,  e frequentemente  in  ispiri- 
lo giubilare. 

CAPO  II. 

dell’umile  SOMMESSIOXE. 

1.  Non  far  troppo  caso,  chi  sia  per  te,  o chi  ti  sia  contro: 
ma  pur  di  ciò  sii  sollecito,  che  teco  sia  Dio  iu  ogni  cosa  che  tu 
ti  faccia.  Abbi  buona  coscienza,  e Dio  ti  lorrà  ben  a difendere, 
imperciocché  a cui  vorrà  Iddio  dare  aiuto,  non  gli  potrà  malizia 
d’ uomo  far  danno.  Se  tu  sai  patire  e tacere,  vedrai  senza  dub- 
bio venire  al  tuo  soccorso  il  Signore.  Egli  sa  il  tempo  o il  mo- 
do di  liberarli,  e perciò  ti  conviene  commetterti  a lui  : a Dio 
sta  I'  aiutare  e 'I  campare  da  ogni  vergogna.  Assai  volle  giova 
assaissimo  a serbarci  in  maggior  umiltà,  che  gli  altri  sappiano  a 
mordano  i nostri  difetti. 

2.  Quando  1'  uomo  pe’suoi  mancamenti  umilia  sè  stesso, 
allora  facilmente  reca  gli  altri  a concordia,  e di  leggieri  s'ac- 
concia con  chi  è seco  sdegnato.  Iddio  protegge  l’umile,  e il  sal- 
va ; ]'  umile  ama  e 'I  consola;  all’  nomo  umile  egli  s'  inchina  ; 
all’umile  è largo  della  sua  grazia,  e dopo  I'  avvilimento  il  rile- 
va ad  onore;  apre  all’  umile  i suoi  misteri,  e a sè  dolcemente  il 
tragge  ed  invila.  L'umile,  ricevuta  la  confusione,  assai  bene  si 
tiene  in  pace  ; perch'  egli  si  appoggia  a Dio,  e non  al  mondo. 
Nbn  ti  credere  d'aver  punto  profittalo,  se  non  ti  leoga  minor 
di  lutti. 

CAPO  III. 

DELL'  COMO  DABBENE  E PACIFICO. 

1.  Manlicnli  prima  in  pace  con  teco,  e sì  potrai  rappacifi- 
care anche  gli  altri.  L'  uomo  pacifico  è più  utile  che  non  il  dot- 


Digitized  by  Google 


40 

lo.  L’  uomo  passionalo  anche  il  belio  rivolge  in  male,  e di  leg- 
gicr  vi  dà  fede  : il  buono  e pacifico  reca  a bene  latte  le  cose. 
Chi  sla  in  bella  pace,  non  sospetta  mai  di  persona  ; ma  quegli 
eh'  è discontento  e turbalo,  da  vari  sospetti  è sconvolto  : nò  egli 
riposa,  nò  altrui  lascia  posare.  Spesso  dice  di  quelle  cose  che  ta- 
cere era  bello  ; e quelle  tralascia,  che  più  gli  metterebbe  conto 
di  fare  : nota  quello  che  altri  è obbligato  di  fare  ; e quello  ch’e- 
gli è tenuto,  trascara.  Sii  prima  zelante  di  te  medesimo,  e allo- 
ra potrai  giustamente  essere  del  tuo  prossimo. 

2.  Tu  sai  ottimamente  scusare  i fatti  tuoi  e colorarli,  e al- 
le scuse  degli  altri  non  vuoi  dar  luogo.  Tu  faresti  piu  ragione 
ad  accusar  te  medesimo,  e il  tuo  fratello  scolpare.  Se  tu  ami 
d’ esser  portato,  e tu  porla  gli  altri.  Or  vedi  quanto  sei  ancora 
di  lungi  dalla  vera  carità  ed  umiltà  ; la  quale  cou  veruno  non 
sa  crucciarsi  o sdegnarsi,  se  non  solamente  con  sò.  Non  è gran 
cosa  1'  usare  coi  buoni  e co’  mansueti  (chè  questo  piace  a tutti 
naturalmente,  e ciascheduno  volentieri  sta  in  pace,  e più  ama 
coloro  che  sentono  come  lui  ) ; ma  con  le  persone  aspre  e diver- 
se, o indisciplinate,  o con  chi  ci  ò contrario  saper  vivere  in  pa- 
ce, è virtù  grande,  ed  opera  degna  d’ altissima  commendazione, 
o magnanima. 

3.  Ci  son  di  quelli,  che  sè  medesimi  tengono  iu  pace,  o 
]'  hanno  pure  con  gli  altri  : e ci  ha  di  quelli,  che  nò  essi  hanno 
pace,  nò  agli  altri  la  lasciano  avere,  e altrui  sono  gravi,  ma  più 
sempre  a sò  stessi  : e ci  sono  di  quelli  che  e sò  mantengono  in 
pace,  e gli  altri  si  studiano  di  ricondurvi.  Tutta  la  nostra  pace 
però  in  questa  misera  vita  è da  porre  piuttosto  nell’  umile  soffe- 
renza, eoe  nel  non  sentire  contrarietà.  Chiunque  sa  meglio  pa- 
tire, colui  avrà  maggior  paco  ; questi  ha  la  vittoria  di  sò,  la  si- 
gnoria del  mondo,  l’ amicizia  di  Cristo  e l’ eredità  del  cielo. 

CAPO  IV. 

BELLA  PURA  MESTE,  E DELLA  SEMPLICE  INTEXZIOICB. 

1.  Con  due  alo  sollevasi  l’uomo  da  terra;  cioè  con  la 
semplicità  e con  la  purità  : semplicità  debb’ essere  nell’  intenzio- 
ne, purità  nell'affezione  : la  semplicità  intende  a Dio,  la  purità 
l'abbraccia  ed  il  gusta.  Nessuna  buona  azione  li  darà  impedi- 
mento, se  tu  da  dentro  sii  libero  d’  ogni  affetto  disordinalo  : se 
a niuti’  altra  cosa  riguardi,  nò  cerchi  che  il  piacere  di  Dio  ed  il 
]>cDe  del  prossimo,  godrai  di  perfetta  libertà.  Se  il  tuo  cuore 
fosse  diritto,  ogni  creatura  li  sarebbe  specchio  di  vita  e libro  di 
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santa  dottrina  : non  è creatura  cosi  piccola  e vile,  che  non  rap- 
presenti la  divina  bontà. 

2.  Se  tu  fossi  buono  e mondo  dell’  anima,  niente  t’  impedi- 
rebbe di  conoscere  e comprendere  ottimamente  le  cose.  Il  cnor 
puro  trapassa  il  ciclo  e l' inferno.  Quale  ciascheduno  è di  den- 
tro, tale  ne’ suoi  giudizi  si  manifesta.  Se  ci  ha  letizia  nel  mon- 
do, questa  in  verità  la  possedè  1’  uomo  puro  del  cuore  : e se  in 
qualche  luogo  vi  è tribolazione  ed  angustia,  ciò  la  rea  coscienza 
meglio  sei  sa.  A quel  modo  che  il  ferro  messo  nel  fuoco  perde 
la  ruggine,  e si  fa  tutto  rovente,  cosi  1'  uomo,  che  interamente 
a Dio  si  rivolta,  è spogliato  della  sua  tiepidezza,  c in  un  nuovo 
uomo  vien  trasmutato. 

3.  Come  I’  uomo  prende  a rattiepidire,  cosi  viene  abor- 
rendo ogni  piccolo  stento,  e volentieri  riceve  consolazione  di  fuo- 
ri. Ma  secondo  che  si  dà  a vincere  perfettamente  sè  stesso,  ed  a 
procedere  coraggiosamente  nella  via  del  Signore,  così  fa  vie 
minor  conto  di  quelle  cose,  dalle  quali  senliasi  in  prima  gravare. 

CAPO  V. 

DELLA  PROPRIA  COXSIDERAZIONE. 

1.  Noi  non  possiamo  creder  troppo  a noi  stessi  ; perchè 
spesso  ci  manca  la  grazia  e l’ intendimento.  Scarso  lume  è iu 
noi,  c questo  pur  prestamente  perdiamo  per  negligenza.  Soven- 
temente ancora  non  pognam  mente,  che  tanto  noi  siamo  ciechi 
di  dentro.  Spesso  ancora  facciamo  il  male,  e ( che  è peggio  ) ce 
ne  scusiamo.  Talora  noi  siamo  da  passion  mossi,  c oel  crediam 
solo.  Lo  piccole  colpe  riprendiamo  in  altrui,  e delle  nostre  più 
gravi  ce  ne  passiamo.  Troppo  presto  ci  risentiamo,  c facciamo 
la  stima  alla  di  ciò  che  noi  sostegnamo  dagli  altri  ; ma  al  carico 
che  gli  altri  hanno  da  noi,  non  badiamo.  Chi  bene  e con  giusti- 
zia facesse  le  proprie  ragioni,  non  avrebbe  di  che  dar  carico 
agli  altri. 

2.  L’  nomo  raccolto  ad  ogni  altra  molte  innanzi  la  cura  di 
sè  medesimo:  e chi  attentamente  bada  a sè  stesso,  facilmente  ta- 
ce degli  altri.  Tu  non  sarai  raccolto  mai  nè  divolo,  se  non  tac- 
cia de’  fatti  altrui,  e non  abbi  1’  occhio  in  singoiar  modo  a le 
stesso.  Se  a te  intendi  e a Dio  totalmente,  poco  li  muoverà  ciò, 
che  li  venga  di  fuori.  Or  dove  sei  tu,  quando  non  sei  presente 
a te  stesso  ? e dappoiebè  sopra  tutte  le  cose  sci  corso  ( dimenti- 
calo te  stesso  ),  qual  prò  ne  traesti  ? A voler  aver  pace  e vera 
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unione  con  Dio,  (i  fa  mestieri  di  gettarti  tutto  dietro  le  spaile, 
e te  aver  solamente  davanti  agli  occhi. 

3.  Or  tu  farai  molto  prolitto,  se  d' ogni  temporale  solleci- 
tudine li  tenga  sciolto.  Molto  in  te  scemerai  per  ogni  piccola  sti- 
ma di  cosa  del  mondo.  Niente  grande,  niente  alto,  niente  gra- 
dito, niente  ti  sia  accetto,  se  non  puramente  Dio,  o cosa  di  Dio: 
tieni  per  vanità  checché  di  consolazione  li  venga  da  creatura. 
L’  anima  che  ama  Dio,  disprezza  tutte  le  cose  che  sono  sotto  di 
lui.  Iddio  solo  eterno  ed  immenso,  che  lutto  riempie,  è confor- 
to dell’  auirna  e vera  letizia  del  cuore. 

CAPO  VI. 

DELLA  LETIZIA  DELLA  BUONA  COSCIENZA. 

1.  Gloria  dell’ uomo  dabbene  è il  testimonio  della  buona 
coscienza.  Abbi  buona  coscienza,  e avrai  sempre  allegrezza  : la 
buona  coscienza  sa  portar  molte  cose,  o sta  nelle  disavventure 
lietissima  ; la  mala  coscienza  è sempre  paurosa  ed  inquieta.  Tu 
riposerai  dolcemente,  se  il  tuo  cuore  non  ti  rimorda  di  nessun 
male.  Non  li  rallegrare,  se  non  quando  tu  abbia  beno  operato. 
I malvagi  non  hanno  vera  allegrezza,  nè  interna  pace  non  pro- 
vai! mai  : perciocché  a Non  è paco  agli  empi  »,  dice  il  Signore: 
e se  pur  essi  dicano  : Noi  stiamo  in  pace  ; non  ci  verrà  male  in 
capo  ; e chi  sarà  ardito  di  farci  danno  ? non  creder  loro  ; poi- 
ché d' improvviso  si  leverà  su  l' ira  di  Dio,  o saran  tratte  a nien- 
te le  opere  loro,  e disfatti  i loro  divisamenli. 

2.  Gloriarsi  nelle  tribolazioni  non  pesa  all’  amante  : con- 
ciossiachè  il  gloriarsi  cosi,  sia  un  gloriarsi  nella  croco  del  Si- 
gnore. Breve  è quella  gloria  che  è data  dagli  uomini,  e ricevu- 
ta. La  gloria  del  mondo  va  sempre  accompagnata  con  la  tristez- 
za : la  gloria  dei  buoni  non  nelle  bocche  degli  uomini,  anzi  sta 
nella  loro  coscienza.  L’  allegrezza  de'  giusti  è di  Dio  e in  Dio  -, 
e il  loro  gaudio  è della  verità.  Chi  desidera  la  gloria  vera  cd 
eterna,  niente  cura  la  temporale  ; e chi  questa  procaccia  o cor- 
dialmente non  la  disprczza,  è convinto  di  meno  amar  la  celeste. 
Grande  tranquillità  di  cuore  ha  colui,  ebe  nè  lodi  non  cura,  nè 
vituperi. 

3.  Di  leggieri  sarà  contento  cd  in  pace,  chi  è mondo  della 
coscienza.  Tu  non  se’  già  più  santo,  però  che  sii  lodalo  ; e nè 
più  vile,  però  che  biasimato  : ciò  che  tn  sci,  quello  sci  : nè  più 
grando  non  puoi  esser  detto  di  quello,  che  ( Dio  giudice  ) tu  li 
sei.  Se  riguardi  a ciò  che  sei  dentro  da  te,  non  farai  caso  di  ciò 
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che  gli  nomini  parlin  di  te.  L'  uomo  vede  solo  il  sembiante,  ma 
Dio  nel  cuore  : 1'  uomo  guarda  alle  azioni,  ma  Dio  disamina  la 
intenzione.  E^li  è argomento  d' anima  umile  1'  operar  sempre 
bene,  e tenersi  dappoco  : il  non  voler  ricovero  consolazioni  da 
creatura,  è segno  di  grande  purezza  e d’ interna  fiducia. 

4.  Chi  non  dimanda  per  sè  testimonianza  alcuna  di  fuori, 
chiaro  è eh’  egli  s’  è totalmente  rimesso  in  Dio  : imperciocché 
« Non  colui  che  rende  testimonio  a sè  stesso,  quegli  è provalo 
( dice  S.  Paolo  ) ; ma  a cui  Dio  il  rende  ».  Camminare  dentro 
con  Dio,  nè  da  alcuna  straniera  affezione  essere  ritenuto,  è lo 
stato  dell’  uomo  interiore. 


CAPO  VII. 

DELL’  AMORE  DI  GESÙ  SOPRA  TETTE  LE  COSE. 

1.  Bealo  chi  intende  che  cosa  sia  amar  Gesù,  e sè  medesi- 
mo disprezzar  per  Gesù.  Fa  di  bisogno  la  cosa  amata  lasciar 
per  l’ amato  -,  perchè  Gesù  vuole  essere  sopra  tutte  le  cose  ama- 
to egli  solo.  L’ amore  della  creatura  è fallace  ed  instabile  : 
l’amor  di  Gesù  fedele  e durevole.  Chi  a cosa  creata  s'appoggia, 
con  cssolei  cadevole  verrà  a cadere  ; ma  chi  abbraccia  Gesù,  sa- 
rà fermato  in  eterno.  Lui  ama,  e lui  sèrbati  amico  ; il  quale 
( quando  ben  tutti  ti  lascino } non  ti  lascerà,  nè  sosterrà  che  tu 
nel  fine  perisca.  Egli  è forza  che  tu  sii  divelto  quandochessia  da 
tutte  le  cose,  o tu  il  voglia,  oppnr  no. 

2.  Tienti  vicino  a Gesù  nella  vita  e nella  morte,  e nella 
fede  di  lui  ti  riposa,  il  quale  ( gli  altri  tutti  venendoti  meno  ) 
solo  ti  può  aiutare.  Il  tuo  diletto  è siffatto,  che  a straniero 
amante  non  vuol  dar  luogo,  ma  solo  vuol  aversi  il  tuo  cuore,  e 
come  Re  nel  proprio  trono  sedervi.  Se  tu  sapessi  d'  ogni  affetto 
a creatura  votarti  tntto,  dovrebbe  (eco  Gesù  dimorar  volentieri. 
Tu  troverai  perduta  quasi  ogni  cosa  che,  in  vece  di  Gesù,  avrai 
riposta  negli  uomini.  Non  ti.  fidare,  nè  reggerti  sopra  una  can- 
na vuota  ; perchè  « ogni  carne  è fieno,  e come  il  fiore  del  fieno, 
così  ogni  sua  gloria  cadrà  ». 

3.  Presto  ti  troverai  ingannato,  se  alle  sole  dimostrazio- 
ni degli  uomini  tu  riguardi  : conciossiachè  se  cerchi  in  altrui 
la  tua  consolazione  e il  tuo  bene,  parecchie  volte  n'  andrai  col 
peggio.  Se  in  ogni  cosa  tu  cerchi  Gesù,  sì  il  troverai  ; che  se 
cerchi  te  stesso,  troverai  pur  te  stesso,  ma  in  tua  ruina.  Essen- 
doché più  l' uomo  nuoce  a sè  stesso,  s’ ei  non  cerca  Gesù,  che 
non  fa  lutto  il  mondo  e quanti  gli  fosscr  contrari. 
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CAPO  Vili. 

DELLA  FAMIGLIARE  AMICIZIA  DI  GESÙ. 

1 . Quando  Gesù  sia  presente,  tutto  è buono,  e niente  sem- 
bra difficile  ; ma  s'  egli  non  è presente,  lutto  è gravoso.  Quan- 
do di  dentro  non  parla  Gesù,  vile  è ogni  conforto  : ma  s'egli 
dice  pure  una  parola,  grande  consolazion  se  no  sento.  Or  non 
si  levò  di  subito  Maria  Maddalena  dei  luogo  ove  pianse,  quan- 
do Marta  le  disse  : « E qui  il  Maestro,  e dimanda  di  te  ? » Bea- 
ta l’ora  ebe  Gesù  dalle  lagrime  al  gaudio  richiamaci  dello  spi- 
rito! Quanto  sei  tu  arido  e secco  senza  Gesù!  quanto  stolido  e 
vano,  se  niente  brami  fuor  di  Gesù!  Or  non  t' è questo  più  dan- 
no, che  ad  aver  perduto  l' intero  mondo  ? 

2.  Il  mondo  che  può  giovarli  senza  Gesù  ? Lo  star  senza 
Gesù  è amaro  inferno,  e dolce  paradiso  1’  essere  con  Gesù.  Se 
tu  abbi  teco  Gesù,  nessun  nemico  potrà  farti  male.  Chi  ba  tro- 
vato Gesù,  trovò  buon  tesoro,  anzi  beno  sopra  ogni  bene  ; e 
chi  perde  Gesù,  assai  troppo  perde,  e più  che  tutto  il  mondo. 
Poverissimo  è colui  che  vive  senza  Gesù  ; ed  ò ricchissimo  chi 
bene  sta  con  Gesù. 

3.  Grand'  arte  è di  sapere  conversar  con  Gesù  ; e il  saper- 
si tenere  Gesù,  somma  prudenza.  Sii  umile  e pacifico,  e Gesù 
sarà  teco  : sii  divoto  e quiolo,  o si  rimarrà  teco  Gesù.  Tu  puoi 
cacciar  via  Gesù  prestamente,  e perdere  la  sua  grazia,  se  ti  vol- 
ga alle  coso  esteriori.  Or  come  lui  abbi  cacciato  via  e perduto, 
a cui  fuggirai  tu  allora,  c chi  ti  cercherai  per  amico  ? Senza 
amico  tu  non  puoi  viver  bene  : e se  Gesù  innanzi  ad  ogni  altro 
non  li  sia  amico,  tn  ne  sarai  troppo  tristo  e diserto.  Pazzamen- 
te dunque  tu  fai,  se  in  alcun  altro  ti  fidi  e compiaci  ; egli  è da 
voler  anzi  tutto  il  mondo  nemico,  che  sdegnato  Gesù  : tra  tutti 
i tuoi  cari  adunque,  ti  sia  specialmente  caro  Gesù. 

4.  Tutti  si  vogliono  amar  per  Gesù  ; Gesù  poi  per  sò  stes- 
so. Il  solo  Gesù  Cristo  dee  essere  singolarmente  amato  ; e lui 
solo  fra  tutti  gli  amici  troverai  buono  e fedele.  Per  lui  e in  lui 
tanto  gli  amici,  quanto  i nemici  abbi  cari  : e per  lutti  loro  si 
dee  pregare,  acciocché  tutti  il  conoscano  e l’amino.  Non  bra- 
mar mai  d’  essere  in  ispezialtà  iodato  ed  amalo  ; perchè  questo 
è merito  del  solo  Iddio,  che  non  ha  chi  'I  somigli  : e guardati 
di  volere  che  nè  il  cuor  di  veruno  sia  nel  tuo  amore  invescato, 
nè  il  tuo  in  quello  di  chicchessia  ; ma  in  te  sia  Gesù,  c in  ogni 
persona  dabbene. 
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5.  Sii  mondo  c sciolto  internamente  d’ogni  impaccio  di  crea- 
ture. Ti  bisogna  esser  nudo,  c a Dio  offerire  il  cuor  puro,  so 
Tuoi  trovar  pace  e sentire  « quando  sia  dolce  il  Signore  ».  E 
sii  certo  di  non  poter  pervenire  a tanto,  se  tu  non  sia  dalla 
grazia  di  lui  prevenuto  e tiratovi  : sicché  schiuse  da  te,  e fuor 
cacciatone  tutte  le  cose,  con  lui  da  solo  a solo  t’unisca.  Imper- 
ciocché quando  la  grazia  di  Dio  viene  all’  uomo,  allora  diventa 
a tutte  le  cose  possente  : ma  partendosi  ella,  rimarrà  povero  o 
infermo,  e quasi  lasciato  a ricevere  battiture.  In  tal  termine 
egli  non  dee  cader  d'  animo,  nè  disperarsi  ; anzi  stare  con  fer- 
mo proponimento  al  volere  di  Dio,  c tutte  le  cose  che  gli  so- 
pravvengono portare  a lode  di  Gesù  Cristo  : essendo  che  all'in- 
verno segue  r estate  ; dopo  la  notte  ritorna  il  giorno,  c dopo  la 
tempesta  grande  serenità. 


CAPO  IX. 


DELLA  PRIVAZIONE  D’  OGNI  CONFORTO. 

1.  Non  è gran  fatto  rifiutar  1'  umano  conforto,  quando  ab- 
biamo il  divino  : ma  grande  e sopraggrande  egli  è a saperci  sta- 
re senza  dell’  uno  e dell’  altro  : c voler  nonpertanto  per  l’ ono- 
re di  Dio  sostener  volentieri  1’  abbandonamento  del  cuore  : e in 
niun  atto  cercar  la  propria  soddisfazione,  nè  a merito  riguarda- 
re. Che  gran  cosa  è che  tu  sii  allegro  c divoto,  soprabbondando 
la  grazia?  desiderabile  a tutti  è un’ora  cotale.  Va  di  portante 
assai  comodo,  chi  è portato  dalla  grazia  di  Dio  ; c qual  maravi- 
glia che  non  senta  peso  colui,  che  dall’  Onnipotente  si  sente  sor- 
reggere, c dal  sommo  guidatore  condurre  ? 

2.  Noi  amiamo  d' aver  qualche  cosa  a sollazzo,  e difficil- 
mente si  spoglia  I’  uomo  di  sé.  Vinse  il  santo  martire  Lorenzo 
il  mondo,  c con  esso  l’affetto  al  suo  sacerdote  : perocché  egli 
tutto  ciò  che  ha  il  mondo  di  dilettevole,  disprczzò  ; e con  quie- 
to animo  per  I’  amore  di  Cristo  sostenne,  che  anche  Sisto  som- 
mo sacerdote  di  Dio,  eh1  egli  ferventissimamente  amava,  gli  fos- 
se tolto.  Per  l’ amore  adunque  del  Creatore  superò  1’  amore 
dell’uomo  ; e in  luogo  dell'umana  consolazione  elesse  il  piacere 
di  Dio.  E tu  parimenti  apprendi  a lasciar  per  amore  di  Dio  al- 
cun parente  o amico,  che  tu  abbi  caro  ; nè  ti  sdegnare  se  da 
qualche  amico  tu  sii  abbandonalo  ; sapendo  essere  di  bisogno 
che  tutti  noi  ci  dividiamo  una  volta  gli  uni  dagli  altri. 

3.  Molto  e lungamente  è mestieri  che  1'  uomo  combatta 
dentro  di  sè,  prima  ch'egli  impari  a vincere  compiutamente  sé 
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slesso,  c latto  1’  affetto  suo  rivolgere  in  Dio.  Quando  1 uomo  ri- 
posa sopra  sè  stesso,  facilmente  si  piega  alle  consolazioni  deg  i 
uomini  ; ma  1'  nmalor  vero  di  Cristo,  c lo  studioso  seguace  del- 
le virtù,  non  a’ abbandona  alle  consolazioni,  nè  cerca  di  colali 

dolcezze  sensibili,  ma  piuttosto  di  malagevoli  pruove,  e di  soste- 
nere per  Cristo  duro  fatiche. 

4 . Quando  adunque  la  consolazione  spirituale  t è conce- 
duta da  ìlio,  ricevila  con  rendimento  di  grazie  ; ma  bada  bene 
eli'  ella  è dono  di  Dio,  e non  tuo  merito.  Non  volerli  levare  in 
allo,  nè  prenderne  soverchia  letizia,  nè  presumere  vanamente  : 
ma  sii  anzi  del  dono  più  umile  e più  cauto,  e in  ogni  tua  azio- 
nc  più  timoroso  ; perciocché  passerà  quell’  ora,  quando  che  sia, 
c la  tentazione  seguirà  appresso.  Quando  la  consolazione  ti  sarà 

10  Ila,  non  giltar  subito  la  speranza,  ma  con  umiltà  e con  pazien- 
za aspetta  la  celeste  visitazione  ; conciossiacliò  Dio  è polente  di 
ridonarti  un  più  copioso  conforto.  Ciò  non  è nuovo,  nè  strano 
a chi  è sperimentato  nella  via  del  Signore  ; perchè  ne’  Santi  c 
negli  antichi  Profeti  fu  spesse  fiate  tale  maniera  d’ avvicenda- 
mento. 

5.  Per  la  qual  cosa  un  certo,  essendogli  già  la  grazia  pre- 
sente, diceva  : « Io  ho  detto  nella  mia  soprabbondanza  : io  non 
sarò  smosso  in  eterno  ».  Ma  parlila  quella  soavità,  presa  espe- 
rienza di  ciò  ch'egli  era  in  sè  stesso,  aggiunge:  « Tubai  mol- 
ta da  me  la  tua  faccia,  ed  io  ne  son  rimaso  conturbato  ».  In 
questo  però  non  dispera  già  egli,  anzi  più  sollecitamente  prega 

11  Signore,  dicendo  : « A te  griderò,  o Signore,  e supplicherò 
al  mio  Dio». Infine  riporta  il  frutto  della  sua  orazione,  ed  affer- 
ma sè  essere  stalo  esaudito,  dicendo: «Mi  ha  udito  il  Signoro  ed 
ha  avuto  misericordia  di  me,  il  Signore  s’è  fatto  mio  aiutatore  ». 
Ma  in  che  ? « Tu  ra’  hai  rivolto,  dice,  in  gaudio  il  mio  pianto, 
c circondastimi  d’allegrezza  ».  Se  a questo  modo  nsò  Dio  coi 
gran  Santi,  noi  noveri  e infermi  non  dobbiam  disperare,  se  ta- 
lora ferventi,  talora  siam  freddi  : conciossiachè  lo  spirilo  viene 
e va,  secondo  il  beneplacito  della  sua  volontà.  Ondo  dice  il  bea- 
to Giobbe  : « Tu  visiti  1’  uomo,  o Signore,  di  buon  mattino  ; e 
improvvisamente  il  metti  alla  prova  ». 

6.  In  che  poss'  io  dunque  sperare?  o in  cui  debbo  io  confi- 
darmi, se  non  se  nella  sola  misericordia  di  Dio,  e nella  sola  spe- 
ranza della  grazia  celeste  ? Imperciocché  quando  pure  slieno  al 
mio  aiuto  persone  dabbene,  o fratelli  divoti,  o amici  fidali,  o 
santi  libri,  o trattati  eleganti,  o canti  ed  inni  soavi,  poco  giova- 
mi lutto  ciò,  poco  mi  sa  buono,  quando  derelitto  io  sia  della 
grazia,  e lasciato  nella  mia  povertà  : non  c’  è allora  rimedio  mi- 
gliore della  pazienza,  e del  commettermi  alla  divina  volontà. 


Digitized  by  Google 


17 

7.  Non  mi  venne  trovata  mai  persona  religiosa  e divota  co- 
sì, che  non  abbia  alcuna  volta  patito  sottrazione  di  grazia,  nò 
sentilo  dkninozion  di  fervore.  Non  ci  fu  mai  Santo  di  sì  alta  vir- 
tù, nè  così  illaminato,  ebe  o prima  o poi  non  sia  stato  tentalo. 
Imperciocché  non  è degno  della  sublime  contemplazione  di  Dio, 
chi  per  amorg  di  lai  non  fa  esercitato  con  qualche  tribolazione. 
Poiché  suol  essere  la  lentazion  che  va  innanzi,  segno  della  con- 
solazione ebe  dee  seguire  : essendo  che  solamente  a coloro  che 
furono  provali  colle  tentazioni,  è promessa  la  consolazione  del 
cielo.  « Chi  vincerà,  dice,  io  gli  darò  mangiare  dell'  albero  del- 
la vita  v. 

8.  Ora  il  divino  conforto  è dato,  acciocché  l’uomo  a so- 
stenere le  avversità  acquisti  più  forze  : segue  dappoi  ancora  la 
tentazione,  acciocché  egli  non  si  gonfi  dei  bene.  Non  dorme  il 
diavolo,  nè  ancora  è morta  la  carne  : per  Io  che  non  restare  di 
apparecchiarti  alla  lotta  ; perchè  da  sinistra  o da  destra  hai  ne- 
mici che  non  posano  mai. 


CAPO  X. 

SELLA  GRATITUDINE  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO. 

1.  Che  vai  tu  cercando  riposo,  che  sei  nato  per  la  fatica  ? 
Disponti  anzi  alla  pazicoza  che  alla  consolazione  ; e al  portar  la 
croce,  meglio  che  alla  letizia.  E qual  è delle  persone  del  secolo 
che  non  ricevesse  di  buon  grado  la  consolazione  ed  allegrezza 
spirituale,  s*  egli  sempre  aver  la  potesse  ? imperciocché  le  spiri- 
tuali consolazioni  avanzano  tutti  i diletti  del  mondo  ed  ogni  pia- 
cer della  carne.  Ora  tutte  le  mondane  delizie  o elle  sono  vane 
o son  brulle  : laddove  quelle  dello  spirito  sono  le  sole  dolci  cd 
oneste,  di  virtù  generate,  nelle  menti  pure  infuse  da  Dio.  Ala 
di  queste  divine  consolazioni  niun  può  goderne  quanto  gli  pia- 
ce, perocché  la  tentazione  non  dà  lunga  tregua. 

2.  Si  oppone  tuttavia  grandemente  alla  superna  visitazione 
la  falsa  libertà  d'  animo,  c la  soverchia  fidanza  di  sé.  Ben  fa  Id  - 
dio,  dandoci  grazia  di  consolazione  ; ma  l'nomo  fa  male,  non  ri- 
ferendo (atto  in  lui  con  rendimento  di  grazie.  E impcrtanlo  i 
doni  della  grazia  non  possono  in  noi  derivare  ; perciocché  ne 
siamo  ingrati  all’  autore,  e non  ritorniamo  ogni  cosa  alla  fonta- 
le sorgente.  Essendoché  a chi,  oom'  è diritto,  rende  grazie,  do- 
vala è sempre  la  grazia  : e sarà  ritolto  al  superbo  quello  che  al- 
1’  umile  suol  esser  donato, 

3.  Io  non  voglio  consolazione  che  mi  tolga  la  compun- 
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rione  : nò  la  contemplazione  io  desidero,  $’  ella  mi  levi  in  su- 
perbia ; chè  non  ogni  cosa  alta  è pur  santa,  nè  ogni  dolce  altre- 
sì buono,  nè  ogni  desiderio  è puro,  nè  tutto  quel  che  a noi  pia- 
ce, gradito  a Dio.  Quella  grazia  riceverò  io  volonticri,  per  la 
quale  io  diventi  sempre  più  umile  e timoroso,  e più  disposto  di 
lasciare  me  stesso.  Chi  per  lo  dono  della  grazia  è addottrinato, 
e per  la  prova  della  sottrazione  instruito,  non  ardirà  d’attribui- 
re a sè  bene  alcuno,  anzi  più  presto  confesserassi  povero  e nu- 
do. « Quel  eh’  è di  Dio,  dàllo  a Dio  » e a le  ascrivi  quello  eh’  è 
tuo  ; cioè  della  grazia  rendi  grazie  al  Signore  ; e a (e  solo  attri- 
buisci la  colpa,  e per  questa  credi  meritamente  dovuto  ca- 
stigo. 

4.  a Mettiti  sempre  in  fondo  »,  e ti  sarà  conceduta  la 
cima  ; perciocché  senza  fondo  non  si  dà  cima.  I Santi  che  gran- 
dissimi sono  appo  Dio,  sono  appo  sè  picciolissimi  ; e quanto  han- 
no più  gloria,  tanto  in  sè  stessi  sono  più  nmili.  Coloro  che  di 
verità  e di  celeste  gloria  son  riempiuti,  non  ambiscono  gloria 
vana  : in  Dio  assodali  e stabiliti,  a niun  patto  possono  esser  le- 
vati in  superbia.  E quelli  che  tutto  reputano  a Dio,  checché 
hanno  ricevuto  di  bene  « non  procacciano  gloria  I'  uno  dall’  al- 
tro, ma  quella  pur  vogliono,  eoe  è da  Dio  solo»  ; e che  Dio  sia 
in  loro,  e in  tatti  i Santi  lodato  desiderano  sopra  tutte  le  cose,  e 
pure  in  questo  punto  tengon  la  mira. 

5.  Sii  grato  adnnqne  delle  minime,  e diventerai  degno  di 
ricevere  cose  maggiori.  Ciò  che  è menomo,  abbilo  per  massi- 
mo ; e il  più.  tenne,  per  ispezial  donativo.  Nessun  dono  ti  parrà 
troppo  picciolo  o vile,  se  alla  dignità  riguardi  del  donatore:  chò 
non  è picciola  cosa  quella  che  è data  dal  sommo  Iddio.  Quando 
pure  egli  li  desse  pene  e percosse,  ciò  ti  dovrebbe  esser  caro  ; 
da  che  tutto  quello  eh’  egli  ci  lascia  avvenire,  il  fa  sempre  a no- 
stra salute.  Se  altri  desidera  ritener  la  grazia  di  Dio,  sia  rico- 
noscente di  quella  che  gli  fu  data  ; e paziente,  s’  ella  gli  è tolta: 
preghi  che  torni:  sia  sollecito  ed  umile,  chè  non  la  perda. 

CAPO  XI. 

de’ pochi  amatori  della  croce  di  gesu’. 

1.  Ha  Gesù  adesso  parecchi  amatori  del  celeste  suo  re- 
gno, ma  pochi  portatori  della  sua  croce  : molti  ne  ha  desidero- 
si di  consolazione,  ma  pochi  di  tribolazione  : molti  trova  com- 
pagni alla  mensa,  ma  pochi  all'  astinenza.  Tutti  amano  di  gode- 
re con  lui,  pochi  sono  che  vogliauo  tollerare  alcuna  cosa  per 
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lai  ; molti  tengono  dietro  a Gesù  fino  al  romper  del  pane,  ma 
pochi  fino  al  bere  il  calice  della  passione  : molti  adorano  i suoi 
miracoli,  pochi  l’ignominia  seguono  della  croce.  Molti  ainan 
Gesù,  finatlantochè  avversità  non  li  tocchi  ; molti  il  lodano  e be- 
nedicono, mentrecbò  qualche  conforto  hanno  da  lai  : ma  come 
Gesù  siasi  nascosto,  e lasciatigli  picciolo  spazio,  cosi  (osto  ca- 
dono oin  querele  o in  abbattimento  soverchio. 

2.  Ma  que’  che  aman  Gesù  per  Gesù,  e non  per  alcuna  lor 
propria  consolazione,  cosi  lui  benedicono  in  ogni  tribolazione  ed 
angustia  di  cuore,  come  nella  maggiore  consolazione  : e se  pur 
egli  non  ne  volesse  loro  conceder  nessuna  mai,  ed  eglino  il  lo- 
derebbono  però  sempre,  e sempre  vorrebbono  sapergliene  grado. 

3.  Oh  quanto  è possente  l’ amor  di  Gesù  schietto,  nò  d’al- 
enn  proprio  amore  o comodo  mescolalo!  Or  non  sono  eglino  da 
dir  mercenari  coloro  che  sempre  procacciano  consolazioni  ? E 
non  sono  convinti  d’  amare  anzi  sè  stessi  che  Cristo  quelli  cho 
alle  proprie  utilità  e guadagni  stan  sempre  intesi  ? Dove  sarà 
trovato  uno  che  voglia  senza  mercede  servire  a Dio  ? 

4.  Baro  è che  si  trovi  persona  tanto  spirituale,  che  di  tut- 
te le  cose  si  sia  spogliata.  Imperciocché  un  vero  povero  di  spi- 
rito, e nudo  di  tutto  chi  '1  troverà  ? a di  lungi,  c dalle  ultime 
parti  è il  suo  prezzo  ».  a Quando  1’  uomo  desse  ogni  suo  avere, 
egli  è tuttavia  niente  »,  e se  vivesse  in  rigida  penitenza,  egli  ù 
ancora  poco  : « e s’ egli  apparasse  ogni  scienza  »,  egli  è per  an- 
cora da  (unge  : e se  abbia  grande  virtù  c divozione  oltremodo  fer- 
vente, gli  manca  pur  molto  ; e questo  è quell’  uno  che  somma- 
mente gii  è necessario  ; or  che  è dunque  ciò  ? Che,  dopo  lascia- 
te tutte  le  cose,  lasci  sè  stesso,  cd  esca  affatto  di  sè,  e niente  del 
privato  amore  ritenga  : c quaudo  tutte  quelle  cose  abbia  fatto 
che  vede  da  dover  fare,  creda  sè  non  aver  fatto  niente. 

5.  Non  reputi  gran  cosa  quella  ebe  grande  potrebbe  esser 
tenuta  : ma  schiettamente  si  giudichi  servo  inutile,  siccome  di- 
ce la  Verità  : « Come  voi  abbiate  fatto  tutte  le  cose  che  vi  son 
comandate,  dite  : Noi  siamo  servi  disutili  ».  Allora  si  potrai  ve- 
ramente esser  povero  e ignudo  di  spirito,  e dir  col  Profeta  ? 
« Perciocché  io  son  solo  c meschino  ».  Nessuno  è non  pertanto 
di  questo  più  ricco,  più  libero,  nè  più  polente,  il  quale  sa  bene 
esce  tutte  le  cose  lasciare,  c riporsi  nell’  ultimo  luogo. 
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capo  m 

DELLA  STRADA  REGIA  DELLA  SARTA  CROCE. 

1 . A molti  questo  detto  par  duro  : a Rinnega  te  stesso;  le- 
vali in  collo  la  tua  croce,  e lien  dietro  a Gesù  » : ma  egli 
sarà  più  duro  a sentire  quelle  estreme  parole:  a Toglietevi  da  me 
o maledetti,  nel  fuoco  eterno  ».  Imperciocché  coloro  che  adesso 
ascoltano  volentieri,  e seguitano  il  detto  della  croce,  non  teme- 
ranno allora  il  giudizio  dell’  eterna  condanna.  « Cotesto  sten- 
dardo della  croce  apparirà  in  ciclo  » quando  il  Signore  verrà  a 
giudicare.  Allora  tutti  i servi  della  croce,  i quali  nella  vita  si 
conformarono  al  Crocifisso,  s’ accosteranno  a Cristo  giudice  con 
grande  fidanza. 

2.  Che  temi  tu  dunque  di  prender  la  croce,  per  la  qua- 
le si  va  a regnare  ? Nella  croce  è salute,  nella  croce  è vita,  nel- 
la croce  protezion  da’  nemici,  nella  croce  infondimenlo  di  super- 
na dolcezza,  nella  croce  vigore  alla  mente,  gaudio  allo  spirito  ; 
nella  croce  somma  di  virtù,  nella  croce  perfezione  di  santità  ; 
non  c'  è salute  per  l’ anime,  ni  speranza  d’  eterna  vita,  che  nella 
croce.  Piglia  dunque  la  croce  tua,  e segui  Gesù,  e verrai  a vita 
eterna.  Egli  t’ è ito  davanti  « recandosi  in  dosso  la  croce  »,  c in 
croce  è morto  per  te  : acciocché  tu  ancora  porti  la  tua,  e in 
quella  ti  studi  altresì  di  morire  : essendoché  se  tu  muoia  con 
lui,  e tu  vivrai  parimente  con  lui;  « e se  con  lui  sii  stato  al  pa- 
tire, sì  ne  sarai  nella  gloria  ». 

3.  Ecco  che  nella  croce  sta  tutto,  e lutto  nel  morire  è 
riposto  : e non  c*  è alla  vita,  nè  all'  interna  pace  altra  via  che 
quella  della  santa  croce  e della  cotidiana  mortificazione.  Cammi- 
na per  dove  vnoi,  cerca  checché  tu  vuoi,  e non  li  verrà  trovata 
più  alta  strada  di  sopra,  nè  più  sicura  di  sotto,  di  quella  della 
santa  croce.  Disponi  cd  ordina  tutte  le  cose,  secondo  che  tu  veg- 
ga meglio  o ti  piaccia  ; uè  altro  però  troverai,  che  da  patir  sem- 
pre alcuna  cosa,  voglialo  o no  ; e così  troverai  sempre  la  croce, 
poiché  o avrai  dolore  nel  corpo,  o nell’  anima  patirai  tribolazio- 
ne e cordoglio. 

4.  Tu  sarai  alcuna  fiata  derelitto  da  Dio,  alcuna  sarai 
travagliato  dal  prossimo,  e (che  è più  j tu  sarai  grave  soventi 
volte  a te  stesso  ; nè  però  potrai  esserne  per  alcun  rimedio  o al- 
leviamento liberalo  nò  ricreato  ; ma  iniinattanto  che  Dio  il  vo- 
glia, ti  bisognerà  aver  pazienza.  Imperciocché  volontà  di  Dio  è 
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che  tu  impari  di  patire  tribolazione  senza  consolazione,  e che  ti 
soggetti  a lui  interamente,  e che  per  la  tribolazione  ne  torni  più 
umile.  Nessuno  è che  cosi  pietoso  sentimento  abbia  della  passio- 
ne di  Cristo,  come  colui  al  quale  simili  pene  incontrò  di  patire. 
La  croce  adunque  sempre  è apparecchiata,  e in  ogni  luogo  l’  a- 
spctta  ; tu  non  la  puoi  cessare,  dovcchè  tu  ti  corra  : perchè  do- 
runque  tu  vada,  porti  loco  te  stesso,  c te  stesso  troverai  sempre: 
ti  volgi  di  sopra,  ti  volgi  di  sotto  ; ti  volta  di  fuori,  li  volta  di 
dentro  ; in  tulli  colesti  luoghi  ti  verrà  scontrato  nella  croce  : e 
t’  è pur  bisogno,  dovunque  tu  sii,  di  tenerti  in  pazienza,  se  vuoi 
aver  pace  nel  cuore  c meritarti  l'eterna  corona. 

5.  Se  tu  porli  di  buon  grado  la  croce,  ella  porterà  te, 
e ti  scorgerà  al  termine  desiderato,  dove  cioè  6arà  fine  al  patire; 
benché  egli  non  sia  per  esser  costi.  So  forzatamente  la  porti,  tu 
ti  fai  un  peso,  e vie  più  gravi  le  stesso  ; e nondimeno  li  sarà  più 
forza  di  portarla.  Se  una  croce  tu  getti  via,  un’altra  senza  dub- 
bio ne  troverai,  e fia  per  avventura  più  grave. 

6.  Or  pensi  tu  di  poter  fuggire  ciò  che  non  ha  potnto 
uomo  del  mondo  ? Qual  è de’  Santi,  che  senza  croce  sia  stato 
quaggiù  e senza  tribolazione  ? Couciossiachè  nè  Cristo  Gesù  si- 
gnor nostro  sia  stato  un'  ora  sola,  mentrcchè  visse,  senza  dolor 
di  passione.  « Era  d'  uopo,  egli  dice,  che  Cristo  patisse  e risor- 
gesse da  morte,  e cosi  entrasse  alla  gloria  sua.  » E or  come  cer- 
chi tu  un'  altra  via,  anziché  questa  regia,  che  è la  via  della  san- 
ta croce  ? 

7.  Tutta  quanta  la  vita  di  Cristo  fu  croce  e martirio  : 
c tu  ti  procuri  riposo  c allegrezza  ? Tu  falli,  tu  falli,  se  altro 
cerchi  che  patir  tribolazioni,  perciocché  tutta  questa  vita  mor- 
tale è piena  di  miserie,  e intorno  contrassegnata  di  croci  ; e 
quanto  altri  più  alto  avanzasi  nello  spirito,  tanto  a più  foravi  cro- 
ci s' abbatte  ; poiché  il  dolore  del  6no  esigilo  cresce  piu  per  l'a- 
morc. 

8.  Nondimeno  questi  in  sì  varie  maniere  afflitto,  non  è sen- 
za alloggiamento  di  consolazione  ; perocché  grandissimo  frutto 
scale  venirgli  crescendo  dalla  tolleranza  della  sua  croce.  Coo- 
ciossiachè  mentre  egli  a quella  volontariamente  sottopone  sé  stes- 
so, tutto  il  peso  della  tribolazione  gli  è convertito  in  fiducia 
della  divina  consolazione  : e quanto  è più  la  carne  macera  per 
lo  travaglio,  tanto  è più  per  l'interna  grazia  corroboratolo  spi- 
rito. Ed  alcuna  volta  dal  desiderio  di  tribolazione  e d’  avversità 
è tanto  riconfortato,  per  amore  di  conformità  alla  croce  di  Cri- 
sto, eh’  ei  non  vorrebbe  allramcnli  essere  senza  travaglio  e do- 
lore : poieh'  egli  tanto  si  reputa  più  accetto  a Dio,  quanto  più 
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ponce  più  gravi  tollerar  possa  per  lui.  Or  non  è ciò  virtù  d'uomo, 
aozi  grazia  di  Cristo  ; la  quale  tanto  può  e opera  nella  fragile 
carne,  che  quelle  cose  eh’  ella  naturalmente  schiva  ed  abborre, 
a queste  per  lo  fervor  dello  spirilo  si  metta  ed  abbiale  care. 

9.  Non  è secondo  1’  uomo  portar  la  croce  ed  amarla,  ca- 
stigar il  suo  corpo,  c costringerlo  in  servitù,  fuggir  dagli  ono- 
ri, sostener  di  buon  grado  gli  scherni,  deprezzar  sè  medesimo, 
e bramar  d’ essere  disprczzalo,  qualsivoglia  avversità  e danno 
patire,  e nessuna  proprietà  in  questo  mondo  desiderare.  Se  tu 
guardi  a te,  niento  di  tali  cose  potrai  da  lo  ; ma  se  ucl  Signore 
ti  fidi,  dal  Ciclo  ti  verrà  data  fortezza,  c alla  tua  signoria  saraa 
soggettali  il  mondo  c la  carne.  Anzi  nò  l' inimico  demonio  pa- 
venterai, se  tu  stia  gucrnilo  di  fede,  e della  croce  di  Cristo 
marcalo. 

10.  T’ acconcia  dnnquc,  siccome  buono  c fedcl  servo  di 
Cristo,  di  portar  coraggiosamente  la  croce  del  tuo  Signore  per 
amor  crocifisso  per  le  ; apparecchiali  a tollerare  molle  contra- 
rietà e rari  travagli  in  questa  vita  infelice:  perciocché  cosi  deb- 
ile esser  per  te  dovunque  tu  sii,  c cosi  troverai  nel  fatto  dove- 
chò  ti  nasconda.  E necessario  clic  sia  cosi,  e non  v’  è altro  mo- 
do da  campare  dalla  tribolazione  c dal  dolore  de'  mali,  salvo  il 
sopportar  tu  te  medesimo.  Bei  coraggiosamente  il  calice  del  Si- 
gnore, se  ami  d’ essergli  amico  c d’aver  parte  con  lui.  Le  con- 
solazioni rimettile  a Dio  ; facciane  egli  quello  ebe  sarà  più  suo 
piacere,  e tu  disponli  a soffrire  tribolazioni,  ed  abbile  per  gran- 
dissime consolazioni  :«posciachè  non  sono  condegni  i patimenti 
di  questo  secolo  a meritar  la  gloria  avvenire  »,  quando  pur  a 
sostenerli  tulli  potessi  esser  tu  solo. 

11.  Come  tu  sia  giunto  a tale,  che  la  tribolazione  ti  sia 
dolce  e saporita  per  Cristo,  pensa  allora  che  tuse’in  buono  sta- 
to ; perciocché  hai  trovato  in  terra  il  paradiso.  Finché  fé  gra- 
ve il  patire,  e di  fuggirlo  procacci,  tanto  ci  starai  male,  c in  o- 
gui  luogo  ti  sarà  alle  spalle  la  tribolazion  che  tu  fuggi. 

12.  Se  tu  t’acconci  a quello  che  dee  essere,  cioè  a patire 
c a morire,  prestamente  il  fatto  tuo  si  cangerà  in  meglio,  e po- 
trai trovar  pace.  « Se  tu  fossi  rapito  Guo  al  terzo  ciclo  » con 
Paolo,  già  non  sci  per  questo  posto  in  sicuro  di  nou  dover  pa- 
tire nessuna  calamità.  « Io  ( disse  Gesù  ) gli  mostrerò,  quanto 
gli  bisogni  solTrire  per  lo  mio  nomo.  » Da  patire  adunque  ti  re- 
sta, se  li  piace  d’ amar  Cristo,  e di  servirgli  per  sempre. 

13.  Volesse  pur  Dio,  che  tu  fossi  degno  di  patir  nulla 
per  lo  nome  di  Gesù  ! quanto  alla  gloria  te  ne  seguirebbe,  quan- 
to ciò  sarebbe  allegrezza  a tulli  i Santi  di  Dio,  e quanto  cdili- 
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cazionc  del  prossimo  1 Imperciocché  lutti  altamente  commenda- 
no la  pazienza,  cnmcchè  pochi  però  si  dispongano  di  voler  essi 
patire.  Tu  dovresti  a ragione  tollerar  volentieri  il  poco  per  Cri- 
sto ; coticiossiachè  molti  più  gravi  cose  soffrano  per  lo  mondo. 

11.  Vivi  sicuro,  che  li  bisogna  menar  (avita  morendo, 
e quanto  altri  più  muore  a sé  stesso,  tanto  incomincia  a viver 
più  a Dio.  Nessuno  ò atto  a comprendere  le  cose  celesti,  se  non 
siasi  sottomesso  a sopportare  per  Cristo  le  avverse.  Niente  è a 
Cristo  più  accetto,  niente  più  salutevole  a te  in  questo  mondo, 
del  patir  volentieri  per  Cristo.  E quando  bene  a te  fosse  data  la 
scelta,  tu  dovresti  anzi  eleggere  di  sofferir  per  Cristo  travagli, 
di  quello  che  d' essere  ricreato  di  molte  consolazioni  : percioc- 
ché ne  saresti  più  simile  a Cristo,  e più  a tutti  i Santi  conforme: 
poiché  non  isti)  il  nostro  merito,  nè  il  profitto  del  nostro  stalo 
nelle  molte  dolcezze  e consolazioni  ; ma  nel  sofferire  piuttosto 
gravi  molestie  c tribolazioni. 

15.  Se  altra  cosa  ci  fosse  stata  migliore,  o più  utile  al- 
la salute  degli  uomini,  che  il  patire;  Cristo  in  verità  con  lo  pa- 
role e coll'  esempio  ce  I*  avrebbe  mostrata.  Ora  egli  i discepoli 
suoi,  e tulli  coloro  che  bramano  di  tener  dietro  a lui,  aperta- 
mente conforta  a portare  la  croce  : e si  dice  : « Se  v'  ha  chi  vo- 
glia venir  dopo  me,  rinneghi  sé  stesso,  e prendasi  la  sua  croce, 
c mi  seguiti  ».  Riletta  adunque  e disaminala  sottilmente  ogni  ro- 
sa, sia  questa  final  conclusione:  « Ch’egli  ci  bisogna  per  mol- 
te tribolazioni  entrare  nel  regno  di  Dio  ». 


C>v>  finiscono  gli  Avvertimenti  rie  guidano  alta  vita  interiore. 


Picc.  Bill.  - 1, 37 
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. LIBRO  III 


DELL’  INTERNA  CONSOLAZIONE. 


CAPO  I. 


dell’intebno  parlare  di  qbisto  all'anima  fedele. 


1.  <(  Io  starò  ad  ascoltare  quello  cbe  parli  il  Signore  Iddio 
dentro  di  me.  ».  Beata  l'anima  cbe  al  Signore  cbe  dentro  le  par- 
la, porge  I'  udito  ; e parole  di  consolazione  sente  dalla  sua  boc- 
ca. Beate  le  orecchie  cbe  ricerouo  il  lieve  sibilo  del  divin  (iato, 
ed  a’frastuoni  di  questo  mondo  non  danno  niente.  Beatissime  o- 
recchie  ! cbe  non  già  una  voce  cbe  suoni  di  fuora,  ma  si  la  Ve- 
rità ascoltano,  che  le  ammaestra  di  dentro.  Beati  gli  occhi  I che 
alle  cose  esteriori  serrati,  alle  interiori  slan  pure  intenti.  Beali 
coloro!  cbe  dentro  si  chiudono  nel  lor  segreto,  e per  quotidiano 
esercizio  più  e più  s' ingegnano  di  disporsi  a comprendere  gli 
arcani  celesti.  Beati  que'che  sospirano  d’attendere  a Dio, ed  ogni 
impedimento  del  secolo  si  giltan  dattorno!  Bada  bene  a queste 
cose,  o anima  mia,  e chiudi  gli  usci  de'  tuoi  sentimenti,  accioc- 
ché tu  possa  sentire  quello  che  il  Signore  Iddio  tuo  parli  dentro 
di  tc. 

2.  Quest’ è cbe  ti  dice  l’amato  tuo:  « Io  son  tua  salute,  io 
tua  pace  c tua  vita  ; tienli  vicina  a me,  c troverai  pace;  lascia 
andare  tulle  le  cose  passeggere,  c cerca  le  eterno  ».  Che  altro 
son  elle  tutte  le  cose  temporali,  se  non  lacciuoli  ? E qual  prò  li 
faranno  tutte  le  creature,  se  tu  sii  abbandonata  dal  Creatore  ? 
Adunque  rigettate  tutte  le  cose,  fa  di  renderti  gradila  e fedele  al 
tuo  Creatore,  affinchè  tu  possa  conseguire  la  vera  beatitudine. 
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CAf>0  II. 

che  la  verità'  parla  dentro  senza  strepito  di  parole. 

1.  « Parla,  o Signore;  cbe  *1  tuo  servo  t'  ascolta.  Io  sodo 
tuo  servo,  dammi  intendimento  da  saper  la  tua  legge.  Volgi  il 
mio  cuore  a' detti  della  tua  bocca;  scorrano  come  rugiada  le  tue 
parole.  » Dicevano  i figliuoli  d'israello  una  volta  a Mosè:  « Par- 
la tu  a noi,  e noi  ti  udiremo  : non  ci  parli  il  Signore  ; che  for- 
se non  ne  morissimo  ».  Così  no,  o Signore,  così  no  non  pre- 
go io  ; anzi  col  profeta  Samuele  piuttosto  umilmente  e affettuo- 
samente a le  supplico:  Parla,  o Signore,  che’l  tuo  servo  t’ascol- 
ta. A me  già  non  Mosè  nè  alcun  de’  Profeti,  ma  tu  meglio  mi 
parla,  inspiratore  o illuminatore  di  tutti  i Profeti:  perchè  tu 
solo  senza  di  loro  mi  puoi  ammaestrare  perfettamente  ; ed  essi 
niente  mi  giovcrckbono  senza  di  te. 

2.  Possono  ben  essi  sonare  in  parole,  ma  Don  però  danno 
lo  spirilo.  Parlan  leggiadro  ; Sia,  tacendo  tu,  non  accendono  il 
cuore  : insegnali  le  lettere,  ma  tu  apri  l’ intendimento.  Proferi- 
scono i misteri  ; ma  tu  dischiudi  l' intelligenza  delle  cose  adom- 
brate : bandiscono  i comandi  ; ma  tu  dai  1'  aiuto  d'adempicrli  : 
mostran  pure  la  via  ; ma  tu  a camminarvi  conforti:  quelli  ado- 
perano solamente  di  fuori  ; ma  tu  i cuori  ammaestri  e gl'  illu- 
mini : quelli  inalbano  esteriormente  : ma  tu  doni  fecondità  : 
quelli  gridano  con  parole  ; ma  tu  porgi  intelligenza  all’udito. 

3.  Non  mi  parli  adunque  Mosè  ; ma  tu,  o Signore  Iddio 
mio,  Verità  eterna  : sicché  per  avventura  io  non  muoia,  nè  re- 
sti ignudo  di  frulli,  qualora  io  fossi  di  fuor  solamente  ammoni- 
to, né  infiammato  di  dentro,  e non  mi  tornino  in  cagion  di  con- 
danna le  cose  sentite,  c non  operate,  conosciute,  nè  amate,  cre- 
dute, e non  osservate.  Parla  dunque  a me  tu,  o Signore,  cbe  ’l 
tuo  servo  f ascolta  : « perocché  tu  hai  parole  di  vita  eterna  ». 
Parlami  a consolazione  ( qnal  ella  si  sia  ) del  mio  spirito,  e ad  e- 
mendazionc  di  tutta  la  vita  mia;  come  anche  a tua  laude,  a glo- 
ria c ad  onore  perpetuo. 

CAPO  III. 

CIIB  LE  PAROLE  DI  DIO  SI  DEBDONO  ASCOLTARE  CON  ESULTA*  ; 

E CHE  MOLTI  NON  LE  APPREZZANO. 

1.  Ascolta,  o figliuolo,  le  mie  parole  di  tutta  soavità,  c che 
trascendono  tutta  la  sapienza  de'  filosofi  c de’  saggi  di  questo 
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mondo.  « Lo  parole  mie  sono  spirito  c vita  »,  nè  da  essere  con 
umano  giudizio  estimale.  Non  sono  da  torcere  a vano  piacere, 
ma  da  udire  in  silenzio,  c da  ricevere  con  ogui  umiltà  c con  gran 
tenerezza. 

2.  Ed  io  bo  detto:  « Beato  quell'uomo  al  quale  tu  insegni, 
e ammaestrilo  della  tua  legge,  per  Scamparlo  da'giurni  rei  ! ac» 
ciocché  egli  non  resti  abbandonato  sopra  la  (erra  ». 

3.  « Io,  dice  il  Signore,  ho  instruili  dapprima  i Profeti,  c 
tino  al  presente  non  resto  di  parlare  ad  ogni  uomo  : ma  parec- 
chi alla  mia  voce  son  sordi  e duri  ».  La  maggior  parte  amano 
piu  il  inondo  che  Dio  : più  presto  seguitano  gli  appetiti  della 
carne  che  il  piacere  di  Dio.  Promette  il  mondo  temporali  c pic- 
cioli beni,  e con  tutto  1’  affanno  si  sgrve  a lui  : ne  prometto  io 
di  sommi  ed  eterni,  e i cuori  degli  uomini  annighilliscono.  Chi 
è quegli  che  sia  di  tanta  fatica  di  servire  a obbedire  a me  in  tut- 
te le  cose,  come  si  fa  al  mondo  ed  a' padroni  mondani  ? « Ver- 
gognati, o tu,  Sidone  »,  dice  il  maro;  e se  domandi  della  ca- 
gione, odi  perché  : Per  iscarso  guadagno  si  cercano  lontani  pae- 
si : per  la  vita  eterna,  da  molti  si  leva  a stento  pur  una  volta 
piede  da  terra.  Si  va  in  cerca  di  prezzo  vile,  c alle  volle  sozza- 
mente si  litiga  d'  mia  sola  moneta  ; e per  cosa  da  nulla,  e per 
poca  promessa  non  si  teme  di  durar  fatica  il  giorno  e la  notte. 

4.  Ma,  oh  vergogna!  per  uno  incommutabile  bene,  per  uno 
inestimabile  premio,  per  uno  altissimo  onore,  per  uua  intermi- 
nabile gloria  ci  risparmiamo  di  non  darci  pure  un  picciol  tra- 
vaglio. Vergògnati  adunque,  servo  pigro  c lamentoso,  che  quel- 
li si  trovino  essere  più  pronti  alla  lor  perdizione,  che  tu  non 
sci  alla  vita.  Godono  più  quelli  per  la  vanità,  che  tu  per  la  ve- 
rità. Ed  eglino  son  pure  alcuna  volta  fallili  della  loro  speranza; 
laddove  la  mia  promessa  non  froda  veruno,  nè  qualunque  con- 
fida in  me  il  lascia  andar  moto.  Quello  ebe  da  me  fu  promesso, 
io  '1  darò  ; quello  eh’  io  bo  detto,  I"  osserverò  ; se  pur  altri  per- 
severi ad  esser  fedele  sino  alla  fine  nell'  amor  mio.  lo  sono  ri- 
muneratore di  tutti  i buoni,  c forte  provatore  di  tulli  i di- 
voti. 

5.  Scrivi  nel  tuo  cuore  le  mie  parole,  e ricercale  sottilmen- 
te : perocché  in  tempo  di  tentazione  assai  ti  verranno  opportu- 
ne. Quello  che  in  leggendo  tu  non  intendi,  nel  giorno  della  mia 
visita  l'intenderai.  Mia  usanza  è di  provare  in  due  modi  i miei 
eletti,  con  la  tentazione  cioè,  e con  la  consolazione  ; e due  le- 
zioni io  leggo  loro  per  ciascun  di:  l'una,  riprendendoli  de' loro 
vizi  ; 1’  altra,  confortandogli  a crescere  più  sempre  nelle  virtù. 
« Colui  che  tiene  le  mie  parole,  c le  sprezza,  ha  il  suo  giudice 
per  l’ultimo  giorno». 
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Preghiera  ad  impetrar  grazia  di  divozione. 

G.  Signore  Iddio  mio,  (a  mi  sci  ogni  bene.  E chi  mi  son  io 
ilio  ardisco  di  parlare  con  (e?  Io  sono  poverissimo  e vile  luo 
servo,  e dispregevole  vcrmicciuolo;  troppo  più  povero  e dispre- 
gevole di  quello  che  io  sappia  c ardisca  di  dire.  Ricordili  non- 
pertanto, o Signore,  ch'io  sono  niente,  niente  bo,  niente  vaglio. 
Tu  solo  se'  buono,  tu  giusto,  tu  santo,  tu  puoi  lutto,  dai  tutto, 
tutto  riempi  ; il  peccatore  è il  solo  ebe  tu  lasci  vuoto.  « Ram- 
mentali delle  tue  misericordie  »,  ed  empi  della  tua  grazia  il  mio 
cuore  da  ebe  tu  non  vuoi  che  sicno  vuole  le  tue  fatture. 

7.  Or  come  posso  io  reggermi  in  questa  misera  vita,  se  la 
misericordia  c grazia  tua  non  mi  porge  soccorso  ? Non  voler  ri- 
voltar da  me  la  tua  faccia;  non  voler  prolungar  la  tua  visita,  nè 
differire  la  tua  consolazione  « sicché  l’anima  mia  non  ne  diventi 
come  terra  senz’acqua  davanti  a te  ».  « Insegnami  fare  la  tua 
volontà  » ; insegnami  degnamente  c umilmente  vivere  alla  tua 
presenza  ; perchè  la  mia  sapienza  sei  tu,  il  quale  in  verità  mi 
conosci,  c couosccstimi  avanti  ebe  fosse  il  mondo,  ed  io  qui  fos- 
si nato. 


CAPO  IV. 

CHE  SI  DEE  VIVERE  IN  VERITÀ*  ED  ESULTA’ 

ALLA  PRESENZA  DI  DIO. 

1.  Figliuolo,  cammina  alla  presenza  mia  in  verità,  c nella 
semplicità  del  tuo  cuore  cercami  sempre.  Chiunque  cammina  al- 
la mia  presenza  in  verità,  egli  sarà  difeso  da’  casi  rei;  e la  veri- 
tà il  camperà  dai  seduttori  e dalle  detrazioni  degli  empi.  Se  la 
verità  li  faccia  libero,  tu  ne  sarai  veramente,  e niente  li  cure- 
rai delle  ciancc  degli  uomini. 

2.  Signore,  ciò  è il  vero.  Deh!  io  ti  prego,  siccome  tu  di’, 
cosi  fa  con  me.  La  tua  verità  mi  ammaestri,  ella  mi  guardi,  e 
fino  a salutevol  termine  mi  custodisca  ; ella  d’  ogni  cattiva  affe- 
zione e d’ogni  amor  disordinato  mi  sciolga:  c io  (eco  cammine- 
rà in  grande  libertà  del  mio  cnore. 

3.  Io  l’ insegnerò  ( dice  la  Verità  ) le  cose  rette,  c accette- 
voli  davanti  a me.  Pensa  tu  i tuoi  peccati  con  pentimento  gran- 
de e dolore,  e non  ti  tener  mai  da  nulla,  per  buona  opera  elio 
tu  faccia.  Tn  sei  in  verità  peccatore,  c a molte  passioni  sogget- 
to, e impacciatovi.  Da  le  sempre  tu  vai  al  niente,  di  leggier  ca- 
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di,  prestamente  sei  vinto,  facilmente  (i  turbi,  in  breve  li  fiac- 
chi. Tu  non  bai  cosa  ondo  possa  gloriarli,  ma  ben  n'  bai  troppe 
ondo  tu  debba  spregiarli;  perchè  sci  molto  più  debole  di  quello 
che  tu  possa  comprendere. 

4.  Nessuna  dunque  li  paia  grande  di  quelle  cose  che  fai. 
Niente  sublime,  niente  pregicvole,  niente  ammirabile;  niente  ti 
sembri  degno  d’ estimazione,  niente  allo,  niente  in  verità  lode- 
vole c desiderabile,  se  non  quello  eh' è eterno.  Ti  sia  in  piacere 
sopra  tutte  le  cose  T eterna  Ycrilà  ; ed  abbi  sempre  in  dispetto 
la  tua  somma  viltà.  Niente  temi  cosi,  niente  così  biasima  e fug- 
gi, siccome  i vizi  e i peccali  tuoi,  de’  quali  tu  dei  portar  più 
dolore,  che  non  di  qualunque  jatlura  di  cosa  del  mondo.  Ci  so- 
no di  quelli,  che  non  nettamente  camminano  davanti  a me;  ma 
tratti  da  una  cotale  curiosità  ed  arroganza,  son  vaghi  di  sapere 
i secreti  miei,  e le  alle  cose  intendere  della  divinità,  sè  stessi  e 
la  propria  salute  posta  in  non  cale.  Questi  colali  per  la  superbia 
e curiosità  loro  traboccano  ( essendo  io  loro  contrario)  in  molte 
tentazioni  e peccati. 

5.  Temi  i giudizi  di  Dio  ; paventa  la  collera  dell’  Onnipo- 
tente. Non  voler  poi  investigar  le  opere  dell'Altissimo;  anzi  esa- 
mina le  tue  iniquità,  in  quante  cose  offendesti,  e quanto  hai  tra- 
scurato di  bene.  Certi  la  divozion  loro  si  portano  solamente  nei 
libri,  altri  nelle  immagini,  ed  altri  ne’  segni  esteriori  c nelle  fi- 
gure. Alcuni  mi  tengono  in  bocca,  ma  poco  nel  cuore.  Ci  ba  poi 
degli  altri,  i quali,  illustrati  dell’ intelletto  e dell’ affetto  purgati, 
aspirano  allo  cose  eterne  sempre  ; delle  terrene  odono  parlare 
con  noia,  e alle  naturali  necessità  servono  con  dolore  : or  que- 
sti colali  intendono  ciò,  che  lo  spirito  di  verità  parla  dentro  di 
loro  : poiché  gli  ammaestra  di  aver  a vile  le  cose  terrene,  c di 
amar  le  celesti;  di  non  curare  del  mondo,  c il  ciclo  di  e notte 
desiderare. 


CAPO  V. 

dell’  effetto  mahaviguoso  dell’  amore  diviso. 

1.  Io  ti  benedico,  Padre  celeste,  Padre  del  mio  Signor  Ge- 
sù Cristo;  perchè  degnasti  di  ricordarti  di  me  meschino. « Gra- 
zie n te,  o Padre  di  misericordie  c Dio  di  tutta  consolazione  », 
che  me,  indegno  d’ogni  conforto,  rallegri  alcuna  volta  della  tua 
consolazione.  Io  ti  benedico  e glorifico  sempre  col  Figliuolo  tuo 
unigenito,  e con  lo  Spirilo  Santo  consolatore  ne’  secoli  eterni. 
Or  quando  tu,  o Dio  Signore,  sauto  amator  mio,  sarai  venuto 
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dentro  il  mio  cuore,  ne  giubileranno  tutte  le  viscere  mie.  « Tu 
sei  la  mia  gloria  e la  csullazion  del  inio  cuore:  tu  la  speranza 
mia,  c 'I  mio  rifugio  nel  giorno  della  tribolazione.  » 

2.  Ma  perciò  clic  io  sono  tuttavia  debole  nell'  amore,  e di- 
fettoso nella  virtù,  pertanto  m' è di  bisogno  d'  essere  consolato  c 
riconfortalo  date:  per  lo  che  frequentemente  mi  visita,  ed  ammae- 
strami nelle  sante  discipline.  Liberami  da’  rei  appetiti,  e dogai 
afletto  disordinato  sana  il  mio  cuore  ; acciocché,  di  dentro  risa- 
nalo c bene  purgalo,  io  sia  meglio  disposto  ad  amare,  a patire 
più  forte,  ed  a perseverare  più  fermo. 

3.  Grande  cosa  è I'  amore,  e al  lutto  gran  bene  ; che  solo 
rende  leggiero  ogni  peso,  c senza  mutarsi  regge  ai  mutar  delle 
cose.  Imperciocché  porla  il  peso,  senza  che  gliene  gravi,  c fa 
tornar  dolce  e saporito  ogni  amaro.  L’ amor  di  Gesù  è nobile, 
spinge  ad  operar  cose  grandi,  ed  a bramar  sempre  le  più  per- 
fette conforta.  L’amore  si  sforza  all’alto,  nè  da  veruna  delle  in- 
fime cose  patisce  d’essere  ritenuto.  L’  amore  vuol  essere  libero, 
c ad  ogni  mondano  affetto  straniero  ; acciocché  non  gli  sia  im- 
pedito l’ interno  vedere,  nè  da  alcuno  temporal  bene  invescato, 
nè  per  disastro  abbattuto.  Niente  è dell'amore  più  dolce,  nicnlo 
più  forte,  niente  più  alto  nè  più  largo,  niente  più  dilettevole, 
niente  più  pieno,  niente  meglio  io  ciclo  nè  in  terra  ; poiché  l’a- 
more è nato  di  Dio,  nè  può  altrove  che  in  Dio  sovra  ogni  creolo 
bene  quotarsi. 

4.  L'amante  vola,  corre  ed  esulta,  è libero,  nè  da  cosa 
alcuna  impedito.  Per  lo  lutto  dà  tutto,  ed  ha  tutto  in  tutte  le 
cose  ; perocché  nel  solo  tra  tutti  gli  altri  altissimo  Bene  si  quie- 
ta, dal  quale  ogni  tiene  sgorga  e procede.  Non  guarda  al  dono, 
ma  al  donatore  sopra  tutt'i  beni  si  volge.  L’  amore  spesse  volto 
non  ba  misura,  anzi  sopra  ogni  misura  ribolle.  L’  amore  non 
sente  peso,  non  conosce  fatica,  più  vorrebbe  fare  eh'  egli  non 
può  : mai  non  si  scusa  d’ impossibilità,  perchè  egli  si  crede  po- 
tere ed  essergli  facili  tutte  le  cose.  A tutto  dunque  è potente,  c 
molte  cose  fornisce,  e le  reca  ad  effetto  : laddove  colui  che  non 
ama,  è fievole  c inerte. 

5.  L'  amore  sta  in  veglia,  c dormendo  pure  non  è sonnac- 
chioso; affaticato,  non  perde  la  lena;  ristretto,  non  è angustialo; 
atterrito,  non  è turbalo  : ma  come  fiamma  vivace  e fiaccola  ac- 
cesa, cosi  si  scocca  in  alto,  c passa  oltre  sicuramente.  Se  v’  ò 
ehi  ami,  sa  ben  egli  che  vaglia  questa  parola.  Allo  grido  è nel- 
le orecchie  di  Dio  il  medesimo  ardente  aCTello  d’  un’  anima,  la 
qual  dice:  « Iddio  mio,  amor  mio,  tu  mio  lutto,  ed  io  tutto  son 
tuo  ». 
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6.  Dilata  nell'  amore  il  cuor  mio,  acciocché  impari  ad  as- 
saporar col  gusto  interiore,  quanto  l’amare  sia  dolce,  e lo  stem- 
perarsi, c nòlar  nell'amore.  Deh!  eh’  io  sia  preso  d’amore,  c per 
estasi  d’  eccessivo  fervore  mi  levi  sopra  me  stesso.  Canti  io  can- 
zoni d'  amore  ; ti  seguili,  o mio  Diletto,  nell’  alto  ; si  strugga 
nelle  lue  laudi  l' anima  mia,  giubilando  d'amore.  Te  ami  io  più 
di  me  stesso;  nè  me  stesso  ami  se  non  per  te;  ed  ami  io  te  tulli 
quelli  che  t’amano  in  verità,  siccome  comanda  la  legge  d’amo- 
re, che  prende  lume  da  le. 

7.  Yeloce  è l’amore,  sincero,  pietoso,  giocondo  c piacevo- 
le ; forte,  paziente,  fedele,  accorto,  longanime,  maschio,  nè  mai 
procaccia  per  sé.  Conciossiachè  dove  altri  procaccia  per  sé  me- 
desimo, ivi  scema  in  lui  dell’  amore.  È l’amor  circospetto,  umi- 
le c retto  : non  molle,  non  leggieri,  non  va  dietro  alle  ciauce; 
sobrio,  casto,  costante,  quieto,  e in  ogni  sentimento  guardato. 
L'amore  sta  soggetto  e obbedisce  a’ Prelati,  a sè  è vile  c spre- 
gevole, a Dio  conoscente  e divoto,  in  Ini  sempre  spera  c si  fida, 
anche  quando  non  gli  sa  buono;  essendoché  in  amore  non  si  può 
vivere  senza  dolore. 

8.  Chiunque  non  è presto  di  patir  tutto,  e la  volontà  del- 
l’amato far  sua,  il  nome  non  merita  d'amatore.  Egli  fa  di  biso- 
gno all’  amante,  ogni  dura  cosa  cd  amara  abbracciar  volentieri 
per  lo  Diletto,  nè  per  caso  che  avvenga  in  contrario,  lasciarsi 
volger  da  Ini. 

CAPO  VI. 

DELL*  PROVA  DEL  VERO  AMATORE. 

1.  Figliuolo,  tu  non  se'  ancora  forte  c saggio  amatore. 

2.  E perchè,  o Signore? 

3.  Però  che  per  ogni  picciola  contraddizione  abbandoni 
l'impresa,  e troppo  sci  ghiotto  della  consolazione.  Il  forte  ama- 
tore nelle  tentazioni  sla  saldo,  nè  dà  fede  alle  fallacie  dell'  ini- 
mico. Siccome  nelle  cose  liete  io  gli  piaccio,  così  nelle  sinistre 
non  gli  dispiaccio. 

4.  Il  saggio  amatore  non  tanto  guarda  al  don  dell’  amante, 
quanto  all’  amor  di  chi  il  dà.  Attende  anzi  all'  effetto  che  al  lu- 
cro ; c al  Diletto  pospone  ogni  cosa  a sè  data  da  lui.  Il  generoso 
amatore  non  si  ferma  nel  dono,  ma  sì  in  me  sovra  ogni  dono. 
Non  è però  tutto  gillalo,  se  alcuna  Tolta  non  hai  di  me,  o dei 
miei  Santi  quel  tenero  sentimento,  che  tu  vorresti.  Quel  pio  e 
dolce  affetto  che  alcuna  rolla  tu  senti,  è effetto  della  grazia  prc- 
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sente,  ed  un  rotai  saggio  della  patria  celeste:  al  quale  però  non 
è da  volersi  troppo  appoggiare  ; perciocché  egli  va  e torna.  Il 
combattere  poi  conira  i rei  movimenti  del  cuore  , e farsi  beffe 
dell' insidie  del  diavolo,  è argomento  di  virtù  e di  merito 
grande. 

5.  Non  ti  turbino  adunque  le  strane  immaginazioni  di  qua- 
lunque maniera  si  sicno  messe.  Ritieni  il  tuo  proposito  forte- 
mente, o la  intenzione  diritta  in  Dio.  Non  è illusione,  che  tu 
sei  alcuna  volta  improvvisamente  rapilo  fuori  di  te,  e subito  ri- 
torni alle  usate  inezie  del  cuore  : imperciocché  ivi  tu  se'  anzi 
contro  voglia  paziente,  che  agente  -,  e menireché  elle  ti  spiac- 
ciono, e loro  resisti,  ciò  l’è  mercede,  non  danno. 

6.  Attendi,  che  l'antico  avversario  adopera  ogni  suo  sforzo 
ad  impedire  il  tuo  buon  desiderio  del  bene,  a cavarli  da  ogni 
santo  esercizio  : cioè  dal  culto  de' Santi,  dalia  pietosa  memoria 
della  mia  passione,  dall’utile  rimembranza  de’ tuoi  peccati,  dal- 
la guardia  dei  proprio  cuore,  e dal  fermo  proponimento  di  cre- 
scere nelle  virtù.  Egli  li  mette  di  molli  brulli  pensieri  per  at- 
tediarti e sbigottirti,  per  rilrarti  dall'orazione  c dalla  sacra  le- 
zione. Gli  duole  l'umile  confessione,  c (s’egli  il  potesse  ) li  fa- 
rebbe lasciare  la  Comunione.  Non  gli  dar  fede,  nè  ti  curare  di 
lui,  comechè  spesse  baie  li  abbia  tesi  lacciuoli.  A lui  dà  la  col- 
pa di  tutto  ciò  che  di  cattivo  e di  turpe  ti  rappresenta.  Di'  a lui: 
Va  via,  spirito  immondo  : li  vergogna,  o infelice  : or  se’  ben 
sozzo,  che  tali  brutture  mi  metti  dculro  le  orecchie.  Togliti  da 
me,  scdultor  maladctto  ; tu  non  avrai  in  ine  alcuna  ragione  : 
anzi  con  meco  starà  Gesù,  siccome  forte  combattitore,  e tu  ne 
rimarrai  svergognato.  Io  vaglio  più  presto  morire,  e soggiace- 
re a qualsivoglia  dolore,  che  a te  acconsentire.  « Taci  là,  e am- 
mutolisci »:  io  non  ti  darò  orecchio  giammai,  quando  pur  mag- 
giori molestie  m’apparecchiassi.  « 11  Signore  è mia  luce  c salu- 
te ; cui  temerò  io?  Se  anche  mi  stessero  contro  gli  eserciti,  non 
avrà  paura  il  mio  cuore.  Il  Signore  ò mio  aiutatore  c mio  re- 
dentore ». 

7.  Combatti  come  prode  soldato  ; e se  mai  per  fievolezza  tu 
cada,  riprendi  forze  maggiori  di  prima,  conhdandoti  del  mio  più 
largo  favore  : c guardali  bcoe  della  vana  compiacenza  e dalla 
superbia.  Per  questa  molli  ne  son  tratti  in  errore,  c alcuna  vol- 
ta traboccano  a tal  cecità,  che  non  riceve  più  medicina.  Siati  in 
cautela,  ed  in  perpetua  umiltà  siffatta  caduta  di  questi  superbi, 
i quali  presumono  mattamente  di  sé. 
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CAPO  VII. 

dell'  occultar  la  grazia  sotto  la  custodia 
dell’  umiltà’. 

1.  Figliuolo,  t’ è più  utile  c più  sicuro  il  tener  celata  la 
grazia  della  divozione;  nè  in  alto  levartene,  nè  troppo  parlarne, 
nè  farne  gran  caso:  ma  deprezzar  piuttosto  te  stesso,  e per  quel- 
la temere,  siccome  data  ad  indegno.  Non  è da  affezionarsi  trop- 
po tenacemente  a colai  sentimento;  perciocché  egli  ti  si  può  vol- 
gere prestamente  in  contrario.  Quando  hai  questa  grazia,  pensa 
come  tu  suoli  esser  misero  e povero  senza  di  lei.  Nè  in  questo 
solo  sta  il  profitto  della  vita  spirituale,  che  tu  abbi  grazia  di 
consolazione  ; ma  pur  in  questo,  che  con  umiltà,  con  rinnega- 
mento di  le,  e con  pazienza  comporti  eh’  ella  ti  sia  sottratta  : s) 
veramente  che  allora  tu  non  allenti  nello  studio  dell’  orazione, 
nè  ti  lasci  afTallo  cader  di  mano  le  cose  che  cri  usato  di  fare.  Ala 
come  vedrai  meglio  e potrai,  lietamente  faccia  quello  ch’è  in  te, 
nè  per  aridità,  o angustie  di  cuore  che  tu  li  senta,  dimentichi 
affatto  te  stesso. 

2.  Conciossiachè  sono  molli,  i quali,  se  cosa  non  vien  loro 
a grado,  ne  diventano  impazienti  e accidiosi.  Ma  non  è sempre 
in  mano  dell’uomo  ciò  che  gli  aggrada  ; anzi  sta  a Dio  il  dare 
o il  consolare,  quando  egli  vuble,  e quanto,  e cui  vuole,  sicco- 
me gli  piace,  e nulla  più  avanti.  Alcuni  malavveduti  per  la  gra- 
zia della  divozione  guastarono  sè  medesimi,  perchè  più  vollero 
fare  che  non  potevano,  non  avendo  misurate  le  lor  poche  forze, 
ma  più  seguitalo  fanello  del  cuore  che  il  giudizio  delia  ragione. 
K perchè  maggiori  cose  presunsero,  che  non  era  il  volere  di 
Dio,  pertanto  perdettero  prestamente  la  grazia.  Impoverirono, 
ed  alla  viltà  loro  furono  abbandonali  coloro,  che  si  fecero  del 
cielo  lor  nido  : acciocché,  umiliati  o diserti,  imparino  a non  vo- 
lare colle  ali  loro,  ma  si  a fidarsi  sotto  le  mie.  Quelli  che  son 
per  anche  nuovi,  e inesperti  nella  via  del  Signore,  se  non  si  reg- 
gono al  consiglio  d’uomini  saggi,  agevolmente  possono  esser  de- 
lusi, e guastarsi. 

3.  Che  se  il  proprio  giudicio  vogliono  anzi  seguire,  che  agli 
altri  sperimentati  dar  fede,  loro  sovrasta  una  fine  pericolosa;  se 
però  non  voglian  ritrarsi  dal  loro  proponimento.  Raro  è che  co- 
loro che  appo  sò  sono  saggi,  comportino  umilmente  d’esscr  gui- 
dati dagli  altri.  È meglio  poco  sapere  ed  aver  picciolo  discerni- 
mento con  umiltà,  che  gran  tesori  di  scienze  con  vano  compia- 
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cimcnlo.  Fa  più  per  le  l'aver  meno,  che  assai,  di  che  ìu  potessi 
montare  in  superbia.  Non  adopera  discretamente  com’è  richie- 
sto, colui  che  tutto  abbandonasi  all’allegrezza,  dimenticando  la 
prima  sua  povertà  e il  timor  casto  di  Dio,  il  quale  ba  paura  di 
perder  la  grazia  che  gli  fu  conceduta.  Nè  anche  con  troppa  vir- 
tù si  governa  chi  in  tempo  d' avversità,  o di  qualsivoglia  mo- 
lestia , troppo  è sfidato,  nè  con  la  debita  fiducia  pensa  e sente 
di  me. 

4.  Quegli  che  in  tempo  di  pace  prende  troppo  di  sicurtà, 
le  più  volle  in  tempo  di  guerra  si  troverà  soverchiamente  abbat- 
tuto e pauroso.  Se  tu  sapessi  serbarli  sempre  umile  e piccolo  nel 
tuo  giudizio,  o il  tuo  spirito  moderare  e reggere  dirittamente, 
non  correresti  pericoli,  uè  inciamperesti  sì  leggiermente.  Otti- 
mo consiglio  si  è,  che  tu,  conccputo  lo  spirilo  di  fervore,  peusi 
quello  che  debba  essere  quando  il  lume  lisi  nasconda.  Il  ebo 
quando  li  sia  avvenuto,  pensa  che  e'  può  di  nuovo  comparirti  la 
luce,  la  quale  io  per  tua  guardia  e per  gloria  mia,  f ho  a tempo 
sottratta. 

5.  Torna  meglio  assai  volte  cotesta  prova,  di  quello  che  se 
tu  avessi,  secondo  il  piacer  tuo,  continua  prosperità.  Impercioc- 
ché non  si  vogliono  estimare  da  ciò  i meriti  ; so  altri  abbia  vi- 
sioni o consolazioni  maggiori,  s'cgli  delle  Scritture  sia  esperto, 
o più  in  alto  localo  ; ma  s’  egli  sia  stabilito  io  vera  umiltà,  o 
riempiuto  d’amor  di  Dio  ; se  puramente  e solamente  sia  in  ogni 
suo  atto  sollecito  dell'onore  di  Dio;  se  egli  reputi  sè  stesso  nien- 
te ; e in  verità  s' abbia  a vile,  c più  goda  d' essere  altresì  dagli 
altri  disprczzalo  c depresso,  che  non  onoralo. 

CAPO  Vili. 

SELLA  BASSA  ESTIMAZIOK  DI  SÈ  STESSO  NEGLI  OCCHI  DI  DIO. 

1.  « Parlerò  io  dunque  al  mio  Signore,  che  sono  polvere 
e cenere  ?»  Se  io  mi  tengo  da  più,  ed  ecco  che  tu  mi  stai  con- 
tro ; e veridico  testimonio  mi  rendono  le  mio  iniquità,  nè  io 
posso  già  contraddire.  Che  se  io  invilisca  me  stesso  c mi  riduca 
al  mio  nulla,  c d'ogni  propria  stima  mi  spogli,  e così  com'  io 
sono,  mi  faccia  polvere  ; c tu  mi  sarai  della  tua  grazia  cortese, 
e vicino  al  mio  cuore  risponderà  la  tua  luce;  cd  ogni  per  quan- 
tunque menoma  estimazione  rimarrà  affogata  nell’  abisso  della 
mia  nullità,  e fia  distrutta  per  sempre.  Quivi  mi  fai  tu  conosce- 
vo quello  eh'  io  sono,  che  fui,  e a che  son  divenuto  ; « percioc- 
ché io  sono  pur  niente,  c noi  seppi  ».  Se  io  sono  abbandonalo 
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a ma  slesso,  eccomi  niente,  c lutto  infermità  : se  poi  subitamen- 
te tu  mi  riguardi,  di  presente  son  fatto  gagliardo,  c m’empio  di 
novella  allegrezza.  Ed  è gran  maraviglia  eh’  io  sia  subitamente 
da  tc  rilevato,  e con  tal  benignità  carezzato,  io  che  per  proprio 
peso  sono  tratto  al  profondo. 

2.  Ciò  fa  l’amor  tuo,  prevenendomi  graziosamente,  corren- 
do al  mio  aiuto  in  tante  necessità,  e guardandomi  da  gravi  pe- 
ricoli ; c ( a dir  vero  ) scampandomi  da  innumerevoli  mali.  Es- 
sendo che  male  amandomi,  io  perdetti  me  stesso:  e te  solamente 
cercando  e amandoti  puramente,  ad  un'  ora  c me  e te  ritrovai, 
e più  per  l'amore  nel  mio  niente  sonomi  innabissato.  Poiché  tu, 
o benignissimo,  adoperi  meco  sopra  ogni  merito,  e sopita  di  quel- 
lo ebe  io  ardisca  sperare,  nè  dimandare. 

3.  Sii  tu  benedetto,  o mio  Dio,  ii  quale,  quantunqne  io  sia. 
immeritevole  d'  ogni  bene,  per  la  tua  magnificenza  e infinita 
bontà,  non  resti  mai  di  far  bene  pure  agl'ingrati,  e a coloro  che 
lungi  sonosi  dipartili  da  le.  Deh!  tu  rivolgine  a te,  e fa  ebe  sia- 
mo grati,  umili  e divoli  ; poiché  tu  sei  la  nostra  salute,  tu  la 
nostra  virtù  c la  nostra  fortezza. 

CAPO  IX. 

CHB  Tenti  LB  COSE  SI  DANNO  DA  BIFEIUBE  IN  DIO, 

SICCOME  IN  ULTIMO  FINE. 

t.  Figliuolo,  io  debbo  essere  tuo  sommo  ed  ultimo  fine,  se 
pur  brami  d’  essere  veramente  beato.  Da  questa  intenzione  sarà 
ripurgalo  1'  affetto  tuo,  il  quale  le  più  volle  disordinatamente  a 
sé  stesso  cd  alle  creature  si  spiega.  Imperciocché  se  in  qualche 
cosa  fai  tuo  Gne  tc  stesso,  di  subito  tu  scemi  in  te,  e arido  ne 
diventi.  A ine  dunque  si  debbono  voler  riferire  tutte  le  cose, 
come  a principio;  perocché  io  sono  ebe  tutte  le  ho  date.  Risguar- 
da  ciascheduna  cosa  come  procedente  dal  sommo  Bene  ; e però 
tutte  hanno  ad  essere  a me,  come  a propria  origine  ritornate. 

2.  Di  me  il  piccolo  c il  grande,  il  povero  c 'I  ricco,  siccome 
da  viva  fontana,  attingono  un’acqua  viva  : « e que'  che  volonta- 
riamente e liberamente  servono  a me,  riceveranno  merlo  del  lo- 
ro servigio  ».  Ma  chi  in  altro  vorrà  gloriarsi  ebe  in  me,  o di 
qualche  privato  ben  dilettarsi,  costui  non  sarà  fermato  in  vera 
allegrezza,  nè  del  cuor  dilatalo  ; ma  c’sarà  anzi  in  varie  guise 
impedito  e angustiato.  Niente  adnnqne  tu  dei  a tc  imputare  di 
bene,  nè  ad  nomo  alcuno  attribuire  virtù;  anzi  dar  tutto  a Dio, 
senza  di  cui  nou  ha  l’  uomo  niente.  Io  diedi  ogui  cosa,  c da  me 
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voglio  che  lutto  tu  abbia  ; e con  tutto  rigore  richieggo  che  gra- 
zie me  no  sieno  rcndute. 

3.  Questa  è tal  verità,  dalla  quale  la  vanagloria  Ga  dissi- 
pata. E dove  sia  entrala  la  grazia  celeste  c la  vera  carità,  ivi 
non  sarà  invidia  nessuna  ; nè  ristrettezza  di  cuore,  nè  amore 
privalo  prenderà  luogo.  Conciossiachè  l'amore  divino  vince  ogni 
cosa,  c tutte  distende  le  potenze  dell'anima.  Se  tu  vedi  lume,  in 
me  avrai  solamente  diletto,  in  me  solo  speranza  : « perocché 
niuno  è buono,  se  non  Dio  »,  il  quale  è da  lodare  sopra  tutte  le 
cose,  o in  tulle  da  benedire. 

* CAPO  X. 

CUE,  DISVEZZATO  IL  MONDO,  È DOLCE  COSA  SP.RVfRE  A DIO. 

1 . lo  parlerò  da  capo,  o Signore,  e non  tacerò  : parlerò 
alle  orecchie  del  mio  Dio,  al  mio  Signore,  al  mio  Ite  eh' è nel-, 
1'  allo.  «Ohi  quanta  è l'abbondanza  della  tua  dolcezza,  o Signo- 
re, la  quale  tu  hai  riserbata  a que'  che  ti  temono  » ; ora  qual 
sarai  dunque  con  quelli  che  t'  amano  ? quale  con  quelli  che  li 
servono  di  tutto  cuore  ? Ohi  veramente  ineffabile  soavità  della 
tua  contemplazione,  della  quale  tu  sei  largo  a coloro  che  l'ama- 
no. In  ciò  ni  hai  tu  massimamente  mostrata  la  dolcezza  della 
tua  carità  ; che  mentre  io  non  era,  tu  mi  hai  creato  ; c quando 
io  mi  dilungava  errando  da  te,  tn  tu’  hai  ricondotto  a servirti, 
c comandastimi  ch’io  t'  amassi. 

2.  Oh  fonte  d'eterno  amore  ! e che  potrò  io  dire  di  le?  co- 
me dimenticarmi  di  le,  il  quale  degnasti  ricordarti  di  me,  da 
poi  eziandio  eh’  io  m' era  disfatto  e pèrduto  ? Tn  hai  sopra  ogni 
speranza  usato  misericordia  al  tuo  servo,  ed  oltre  ogni  suo  me- 
riio  donatagli  la  tua  grazia  c amicizia.  Ora  qual  cambio  ti  ren- 
derò io  per  questo  tuo  dono?  Imperciocché  non  è dato  ad  ognu- 
no che,  rigettate  tutte  le  cose  da  sè,  rinunzi  al  secolo,  c prenda 
la  monastica  vita.  Ora  è per  avventura  gran  fatto  eh'  io  serva  a 
te,  al  quale  è tenuta  di  servire  ogni  cosa  creata?  già  non  mi  dee 
questo  sembrar  gran  cosa  : anzi  grande  e maravigliosa  m'  è que- 
sta, che  tu  degni  ricevere  per  tuo  servo  un  uomo  cosi  povero  e 
indegno,  c agli  amati  tuoi  ministri  connnmerarlo. 

3.  Ecco  che  è tuo  tatto  quello  che  io  bo,  c donde  ti  servo. 
Se  non  che,  e converso,  tn  servi  anzi  a me,  che  non  io  a te.  Ec- 
co il  ciclo  e la  terra,  che  tu  in  servigio  dell'  uomo  bai  creali, 
stanno  presti  al  tuo  cenuo,  c fanno  ogni  dì  tutto  ciò  che  bai  lor 
comandalo.  E questo  è pur  poco  ; chè  tu  hai  ancora  gli  Angeli 
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deputati  a ministri  degli  uomini.  Ma  queste  cose  tutte  soverchia 
poi  questa,  che  tu  degnasti  servire  all’uomo' lo  stesso,  c promes- 
sogli di  voler  donare  a lui  le  medesimo. 

4.  Qual  cosa  ti  darò  io  per  tulli  questi  innumerabili  beni/ 
Deh  ti  potessi  io  servire  tulli  i giorni  delia  mia  vita  ! Fossi  io 
pure  bastante  di  renderti  degno  servirio  un  sol  giorno  ! In  ve- 
rità che  tu  d’ogni  servitù  sei  degno,  d' ogni  onore,  e di  laude 
perpetua.  Veramente  tu  sei  il  mio  Signore,  ed  io  poverello  tuo 
servo,  il  quale  con  tutto  me  stesso  sono  tenuto  di  servirli,  nò 
delle  lue  laudi  seutir  mai  noia.  Questo  voglio  io,  questo  deside- 
ro : e quel  difetto  che  è in  me,  degnati  di  supplire. 

5.  Grande  onore  c somma  gloria  è di  servirti,  e tutte  le 
cose  per  amor  tuo  dispreizare.  Imperciocché  gran  merlo  sarà 
rcnduto  a coloro  che  volontariamente  si  soggettino  alla  tua  san- 
tissima servitù.  Troveranno  la  soavissima  consolazion  dello  Spi- 
rito Santo  quelli,  che  per  amore  di  le  avran  rifiutato  ogni  dilet- 
to di  carne-,  conseguiranno  libertà  grande  di  spirito  quelli,  che 
per  lo  tuo  nome  si  metteranno  per  la  via  girellai  ed  ogni  mon- 
dana sollecitudine  si  gettano  dopo  le  spalle. 

6.  Oh  grato  e giocondo  servire  a Dio,  per  lo  quale  diventa 
T uomo  veramente  libero  e santo  I Oh  sacro  stato  dell'  ordine 
Religioso,  il  quale  fa  1'  uomo  agli  Angeli  uguale,  degno  appo 
Dio  di  perdono,  a'  demoni  terribile,  c commendabile  a lutti  i 
fedeli  ! Oh  amabile  servitù,  per  la  quale  si  merita  il  sommo  be- 
ne, e allegrezza  s'acquista,  che  durerà  senza  fino! 

CAPO  XI. 

i. 

CHE  I DESIDERI I DEL  CUORE  SI  DEBBONO  ESAMINARE 
E PONDERARE. 

1.  Figliuolo,  ti  rimangono  tuttavia  da  apprendere  molte 
cose,  che  tu  non  bai  ancora  ben  imparale. 

2.  E quali,  o Signore? 

3.  Che  tu  commetta  ogni  tuo  desiderio  al  mio  beneplacito; 
che  non  sii  amante  di  te  medesimo,  anzi  studioso  zelatore  del 
mio  piacere.  Tu  sci  spesse  volte  acceso,  e violentemente  sospin- 
to da  desideri:  ma  attendi,  se  tu  sii  mosso  anzi  dal  comodo  tuo, 
che  dall’  ouor  mio.  Se  io  ti  sono  final  cagione,  tu  sarai  quieto 
e contento,  comunque  io  disponga  de’  falli  tuoi  : che  se  alcuno 
tuo  privato  appetito  tu  covi  in  le,  ecco  che  è quello  che  ti  im- 
paccia c li  grava. 

4.  Ti  guarda  adunque  di  non  legarti  troppo  al  desiderio  da 
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tc  conccpnto,  prima  tV  averne  richiesto  me,  che  per  avventura 
non  tc  ne  pentissi  di  poi,  e quello  ti  dispiacesse  che  prima  ti 
piacque,  c di  che,  come  di  cosa  migliore,  tu  cri  si  caldo.  Im- 
perciocché non  ogni  inclinazione  che  sembra  buona,  è subito  da 
seguitare  : ma  nè  ogni  contraria  adozione  sulle  prime  non  è da 
fuggire.  Torna  beuc  alcuna  volta  il  raffrenarsi  eziandio  nelle 
voglie  e ne' desideri  dj  cosa  buona:  acciocché  per  essere  in  que- 
sto troppo  sollecito,  tu  non  cada  in  distrazione  di  mente,  o al- 
trui con  tuo  zelo  indiscreto  non  porti  scandalo  ; ovvero  per  re- 
sistenza che  ti  fosse  fatta,  subitamente  li  turbi  c trabocchi. 

5.  Altra  volta  poi  è da  usar  della  forza,  e da  contrastar  vi- 
rilmente al  concupiscibile  appetito,  nè  a quello  badare  ebe  si 
voglia  o non  voglia  la  carne  : ma  sì  in  questo  darsi  maggior  fa- 
tica, eh’  ella  stia  soggetta  allo  spirito,  quando  ben  fosse  a ciò  ri- 
luttante. E tanto  dee  essere  gastigata  e costretta  di  stare  in  ser- 
vitù, chea  tutto  sia  apparecchiata,  e si  avvezzi  a contentarsi  del 
poco  ed  appagarsi  di  cose  semplici,  nè  mai  borbottare  per  sini- 
stro che  lo  intervenga. 

CAPO  XII. 

DELL’ AMMAESTRAMENTO  ALLA  PAZIENZA,  E DEL  COMBATTERE 
CONTRO  LE  CONCUPISCENZE. 

1.  Signore  Iddio,  a quello  eh’  io  veggo,  mi  fa  bisogno  di 
molta  pazienza  ; essendo  che  molle  avversità  c’  incontrano  in 
questa  vita.  Imperocché  comunque  io  mi  provegga  per  aver  pa- 
ce, non  pnò  essere  la  mia  vita  senza  guerra  nè  senza  dolore. 

2.  Così  è,  Ggliuol  mio.  Ma  voglio  che  tu  non  procacci  di 
aver  tal  pace,  che  sia  libera  da  tentazioni,  nè  patisca  molestie  ; 
ma  che  allora  tu  reputi  d’  averla  trovata,  quando  sii  da  varie 
tribolazioni  esercitato,  e provato  in  molte  contrarietà.  Se  tu  di- 
ci di  non  poter  soffrire  questa  o quella  cosa,  or  come  reggerai 
tu  al  fuoco  del  purgatorio?  de’ due  mali  è da  sceglier  sempre 
il  minore.  A poter  dunque  campare  dall’eterno  supplizio,  fa  di 
tollerare  con  quieto  animo  i mali  presenti  per  l’amore  di  Dio.  E 
credi  tu  che  le  persone  di  questo  secolo  niente  patiscano,  o po- 
co ? tu  noi  troveresti  quando  bene  cercassi  do’  più  dilicali  del 
mondo. 

3.  Ma  essi  hanno,  dirai  tu,  molti  diletti,  e contentano  loro 
voglie  ; e pertanto  poco  sentono  la  noia  delle  loro  tribolazioni. 

4.  Or  via,  sia  come  tu  di’  : abbiansi  pur  ciò  che  vogliono  ; 
ma  fino  a quanto  pensi  tu  che  ciò  debba  essere  ? Ecco,  sicco- 
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me  fumo  dilegueranno*!  qua’  che  abbondarmi  nel  secolo,  nè  me- 
moria rimarrà  loro  delle  passale  delizie  : se  non  che,  e mentre 
che  vivono,  non  senza  amarezza,  non  senza  tedio  e paura  in  esse 
riposano.  Imperciocché  da  quel  medesimo,  onde  si  prendono  di- 
letto, indi  frequentemente  riportano  pena  di  dolore.  E ciò  ar- 
vien  loro  debitamente:  cbè,  avendo  essi  disordinatamente  cerca- 
ti i diletti,  e seguitigli,  non  li  godano  senza  amarezza  e senza 
vergogna.  Oh  come  tutti  son corti!  quanto  bugiardi,  quanto  brut- 
ti ed  isconci  ! e nondimeno  per  imbriacamcnto  e per  cecità  non 
se  n'  avveggono:  anzi  in  guisa  di  muli  animali,  per  lo  breve  di- 
letto della  corruttibile  vita,  incorrono  nella  morte  dell’  anima. 
Tu  adunque,  « o figliuolo,  non  andar  dietro  a'tuoi  appetiti  ; e 
ratlienti  dalle  tue  voglie  ».  a Dilèttati  nel  Signore,  ed  egli  li  da- 
rà ciò  che  dimanda  il  tuo  cuore  ». 

5.  Imperciocché  se  vuoi  goder  d' un  vero  diletto,  e da  me 
più  larga  consolazione  ricevere  ; eccoli  che  nel  dispregio  di  tut- 
te le  cose  mondane,  nel  troncamento  d'ogni  terreno  diletto  starà 
il  tuo  conforto,  e copiosa  consolazione  in  quel  cambio  ti  verrà 
data.  E quanto  da  ogni  piacere  del  mondo  più  li  diparta,  tanto 
troverai  in  me  più  soavi  e più  efficaci  consolazioni.  Ma  da  prin- 
cipio non  senza  una  colai  tristezza  e pena,  che  è nel  combattere, 
non  vi  aggiugnerai.  L' invecchiata  usanza  contrasterà  ; ma  ella 
li  sarà  vinta  da  usanza  migliore.  Ti  si  lagnerà  contro  la  carne  ; 
ma  per  lo  fervor  dello  spirilo  sarà  rifrenata:  ti  infesterà  e ti  tra- 
vaglierà I’  antico  serpente  ; ma  egli  ne  sarà  cacciato  in  fuga  per 
l' orazione,  ed  anche  per  qualche  ulti  lavoro,  gli  sarà  di  mollo 
tenuta  I’  entrata. 


CAPO  XIII. 

dell’obbedienza  dell' umile  soggetto  ad  esempio 
di  gesu'  chisto. 

1.  Figliuolo  ; chiunque  si  studia  sottrarsi  dall’  obbedienza, 
egli  si  sottrae  dalla  grazia  : e chi  procaccia  d'aver  cose  proprie, 
perderà  le  comuni.  Chi  di  buon  animo  c spontaneamente  non  si 
soggetta  al  suo  superiore,  dà  segno  ch'egli  nou  ha  ancora  del 
tutto  obbediente  la  propria  carne  ; anzi  frequentemente  ricalci- 
tra e gli  mormora  incontro.  Impara  adunque  di  sottometterti 
prontamente  al  tuo  superiore,  se  desideri  di  signoreggiar  la  tua 
carne.  Conciossiacbè  più  facilmente  è vinto  il  nemico  di  fuori, 
se  1'  uomo  di  dentro  non  sia  corrotto.  Non  ha  l'anima  più  grave 
nè  peggiore  nemico,  di  quello  che  tu  sei  a te  stesso,  se  beu  con 
Pier.  Bibl.  - 1,  39 
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lo  spirilo  non  li  accordi.  Ti  bisogna  del  tutto  dispreizar  te  me- 
desimo in  verità,  se  vuoi  prevalere  contro  alla  carne  ed  al  san- 
gue. Per  ciò  clic  troppo  disordinatamente  ami  tc  stesso,  pertanto 
rifuggi  di  lasciarti  del  tutto  volgere  a grado  altrui. 

2.  Ma  che  gran  fatto  è ebe  tu,  il  quale  sci  polvere  c nien- 
te, ti  ponga  sotto  d' un  uomo  per  amore  di  Dio;  quando  io,  on- 
nipotente ed  altissimo,  che  tutte  bo  fatte  di  nulla  le  cose,  umil- 
mente mi  sono  soggettato  all'  uomo  per  le?  lo  mi  son  fatto  il  più 
basso  di  lutti,  anzi  I’  ultimo,  a dover  rintuzzare  la  tua  alterezza 
con  la  mia  umiliazione.  Impara  ad  obbedire,  o tu  polvere.  Im- 
para ad  abbassarti,  o tu  terra  e fango  ; e ad  atterrarti  sotto  ai 
piedi  di  tutti.  Apprendi  a rompere  le  lue  voglie,  c a vivere  in 
ogni  maniera  di  soggezione. 

3.  T’ accendi  di  sdegno  contea  di  le  ; nè  tollerar  che  gon- 
fiezza mai  viva  in  tc  ; anzi  li  fa  cosi  basso  c piccino,  che  tutti 
possano  passarti  addosso  co'piedi,  e come  il  loto  dello  piazze  cal- 
carti. Or  ebe  bai  tu  onde  lagnarli,  o uomo  ventoso  ? Che  puoi 
tu  replicare  a chi  li  rimprovera,  o sordido  peccatore,  il  quale 
tante  volte  offendesti  Iddio,  e parecchie  meritasti  l’ioferno  ? Ma 
io  ti  guardai  con  occhio  pietoso,  perchè  è stala  preziosa  l'anima 
tua  davanti  a me  : e ciò  fu,  perchè  tu  conoscessi  il  mio  amore, 
e grato  mai  sempre  vivessi  a'  miei  keneGzi,  ed  acciocché  tu  ti 
dessi  a vera  soggezione  ed  umiltà,  e comportassi  in  pazienza  di 
vederti  spregiare. 

CAPO  XIV. 

DEL  CONSIDERARE  GLI  OCCULTI  GIUDIZI  DI  DIO,  PER  NON 
INSUPERBIRE  NEL  BENE. 

1 . Tu  fai  tonare  sopra  di  me  i tuoi  giudizi,  o Signore 
e di  paura  c tremore  mi  fai  risentir  tatto  le  ossa;  ed  è altamen- 
te stordita  l’anima  mia.  Io  me  ne  sto  balordito  ; e penso  che  « i 
cieli  non  sono  mondi  davanti  a te  ».  « Se  tu  trovasti  fallo  negli 
Angeli  »,  e loro  non  perdonasti;  or  che  sarà  di  me  ? « Caddero 
dunque  le  stelle  di  cielo  » ; ed  io  polvere,  io  ebo  presumo? Quel- 
li, le  cui  operazioni  parevano  da  commendare,  son  traboccati  al 
profondo  ; e quc'che  T pane  mangiamo  degli  Angeli,  io  gli  bo 
veduti,  a modo  di  porci,  dilettarsi  delle  brutture. 

2.  Adunque  non  c’  è santità,  se  tu,  o Signore,  ne  ritrag- 
ga la  mano  ; niente  fa  la  sapienza,  se  tu  resti  di  governare;  nes- 
suna fortezza  giova,  se  tu  lasci  di  conservare;  non  è sicara  la 
castità,  se  tu  non  la  guardi  ; il  custodire  sè  stesso  è niente,  se 
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la  «aera  lua  guardia  non  istia  alla  difesa.  Imperciocché,  abban- 
donali da  te,  noi  affondiamo  c siamo  perduti  ; visitati  poscia  da 
te,  ci  leviam  su  c viviamo  : essendo  che  noi  siamo  instabili,  ma 
per  te  siamo  rassodati  ; noi  tiepidi,  ma  da  te  siamo  accesi. 

3.  Oh  quanto  vile  ed  abbietta  opinione  mi  conviene  aver 
di  me  stesso  ! quanto  niente  apprezzarmi  per  bontà  che  mi  sem- 
bri d'avere!  Oh  quanto  profondamente  debbo  io  abbassarmi 
(otto  gl’imperscrutabili  tuoi  giudizi,  o Siguore!  dove  niente 
altro  mi  trovo  essere,  che  niente  e niente.  O peso  inliuito  ! oh 
oceano  da  non  poter  valicare  ! dove  niente  io  trovo  di  mio,  al- 
tro che  affatto  niente  in  quel  tutto.  Or  dove  si  vorria  Sccovac- 
ciare  la  vanagloria  ? dove  la  fidanza  presa  per  la  virtù  ? Egli  è 
rimasa  assorbita  ogni  vana  iattanza  nell’  abisso  de'  tuoi  giudizi 
sopra  di  me. 

•i.  Or  che  è mai  ogni  carne  verso  di  le?  «Potrebbe  for- 
se gloriarsi  il  fango  contra  il  suo  formatore?»  E come  può  gon- 
fiarsi in  albagiose  parole  chi  tiene  il  suo  cuore  in  verità  a Dio 
soggetto  ? nè  eziandio  tutto  il  mondo  farà  levare  iu  allo  colui  il 
quale  la  Verità  soggettò  a sè,  nè  per  la  lode  di  lutti  gli  uomiui 
sarà  mosso  mai,  chi  tutta  la  sua  speranza  Ita  in  Dio  collocala. 
Conciossiachè  e quelli  stessi  che  il  lodano,  eccoli  tutti  niente  ; 
poiché  con  esso  il  suono  delle  parole  dilegucrannosi  ; a ma  la 
verità  del  Signore  dura  in  eterno  ». 

, CAPO  XV. 

COME  DOBBIAMO  BEGGERCI,  E CUE  DIRE  IN  OGNI  COSA 
DESIDERABILE. 

1.  Figliuolo,  in  ogni  cosa  dimmi  cosi  : Signore,  se  questo 
è tuo  piacere,  cosi  si  faccia.  Signore,  se  ciò  è tuo  onore,  sia  fat- 
to in  tuo  nome.  Signore,  se  tu  vedi  ciò  essormi  a bene,  c vedi 
che  fa  per  me  ; e tu  dammi  di  usarne  a tuo  onore  : ma  se  tu  sai 
dovermi  esser  nocivo  o niente  giovevole  alla  salute  dell’  auima 
mia,  togli  via  da  me  colai  desiderio.  Imperciocché  non  ogni  de- 
siderio vien  dallo  Spirilo  Santo,  comechè  altrui  sembri  buono 
e diritto.  Egli  è difficile  a giudicare  con  verità,  se  buono  spiri- 
to o rio  ti  spinga  a bramar  questo  o quello  ; e anche  se  tu  sii 
mosso  dall'  amor  di  tc  stesso.  Molli  si  trovarono  nel  One  ingan- 
nati, che  nel  principio  pareano  portali  da  buon  movimento. 

2.  Egli  è dunque  da  desiderare,  e da  domandar  sempre  cou 
timore  di  Dio  e cou  umiltà  di  cuore,  checché  di  desiderabi- 
le li  s’ apprcseuta  ; c sopra  tutto  cou  piena  rinunzia  di  sè  si  dee 
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rimettere  al  mio  piacere  ogni  cosa,  dicendo  : Signore,  (assi  Le» 
ne  quello  che  è il  meglio  : facciasi  questo  o quello,  siccome  è la 
taa  volontà.  Dammi  quello  che  vuoi,  e quanto  tu  vuoi,  e quan- 
do tu  vuoi.  Adopera  meco  come  tu  sai.  e come  è più  tuo  piace- 
re e tuo  onoro.  Pommi  dove  tu  vuoi,  e fa  di  me  liberamente  o- 
gni  tua  volontà,  lo  sodo  in  tua  mano  : mi  volta  pure,  mi  rivol- 
ta c mi  gira.  Eccomi  tuo  servo  apparecchiato  a ogni  cosa  ; poi- 
ché lo  non  desidero  già  di  viver  a me  ; anzi  a le  : ed  oh  fosse 
pur  degnamente  e perfettamente  I 

Preghiera  per  adempiere  il  beneplacito  di  Dio. 

ut  i: 

3.  Concedimi,  Gesù  benignissimo,  la  tua  grazia,  a la  qua- 
le sia  meco,  meco  travagli  e m’accompagni  sino  alla  fine  ».  Dam- 
mi eh’  io  sempre  quello  desideri  ed  ami,  che  t’ è più  accetto,  ed 
hai  più  caro  e ti  piace.  Il  tuo  volere  sia  il  mio  ; e questo  al  tuo 
venga  dietro  mai  sempre,  e gli  si  accordi  perfettamente.  Abbia 
io  teco  un  volere  ed  un  disvolere  ; nè  altro  possa  volere  nè  dis- 
volere, fuor  solamente  quello  che  tu  vuoi  o disvuoi. 

4.  Dammi  eh’  io  muoia  a tutte  le  cose  del  mondo,  e eh'  io 
ami  d’ essere  deprezzato  per  le,  e vivere  sconosciuto  nel  se- 
colo. Dammi  eh’  io  sopra  tutte  le  cose  desiderate  io  te  mi  ripo- 
si, e in  te  dia  pace  al  mio  cuore.  Tu  sei  vera  pace  del  cuore, 
tu  unica  requie  : fuori  di  te  tutto  è duro  ed  inquieto.  « la 
questa  medesima  pace  »,  cioè  in  te,  sommo  bene  ed  etereo,  «.  io 
prenderò  sonno  e riposo  ».  Cosi  sia. 

CAPO  XVI. 

• ; • ■ XT.  ÈffTO 

CHE  IL  VERO  CONFORTO  É DA  CERCARE  IN  DIO  SOLAMENTE. 

.....I  -- 

■ • • ri 

1.  Checché  io  possa  desiderare  o immaginare  a mia  conso- 
lazione, non  1'  attendo  io  qui,  ma  in  futuro.  E quando  pure  io 
solo  m’  avessi  tutti  i sollazzi  del  mondo,  e mi  fosse  dato  goder 
di  tutti  quanti  i piaceri  ; egli  è pur  certo  che  non  polrebbono 
lungamente  durare.  Per  la  qual  cosa  tu  non  potrai,  anima  mia, 
aver  piena  consolazione,  nè  compiuto  conforto  se  non  in  Dio  so- 
lamente, consolatore  de’  poveri  e ricoglilore  degli  umili.  Sostie- 
ni un  poco,  anima  mia,  aspetta  la  divina  promessa  ; e possede- 
rai l’ abbondanza  di  tutti  i beni  nel  cielo.  Se  con  soverchio  di- 
sordinato appetito  corchi  de’  beni  presenti,  tu  ne  verrai  a perde- 
re gli  eterni  c celesti.  I temporali  ti  sieno  ad  uso,  gli  eterni  ia 
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desiderio.  Tu  non  puoi  essere  d’ alcuno  temporal  bene  sazia- 
ta mai  ; perocché  tu  non  fosti  creata  a dover  godere  di  questi. 

2.  Se  anche  tolti  i beni  creati  fossero  tuoi,  non  potre- 
sti essere  per  ciò  felice  e beala  : essendo  che  solo  in  Dio,  il 
quale  tutte  le  cose  creò,  dimora  la  tua  beatitudine  e felicità,  non 
quale  se  la  figurano  e lodano  gli  stolti  amatori  del  mondo,  ma 
si  quale  I'  aspettano  i buoni  fedeli  di  Cristo,  e quale  è lalor  as- 
saggiata dalle  persone  spirituali  e mondo  di  cuore,  la  cui  con- 
versazion  è ne’ cieli.  Vano  corto  è ogni  umano  conforto:  quel- 
lo è beato  e verace,  che  si  riceve  dentro  dalla  Verità.  L'  uomo 
divoto  ove  ch'egli  vada,  si  reca  con  sé  il  suo  consolatore  Gesù, 
e dice  a lui  : Rimanti  meco,  Signore  Gesù,  in  ogni  luogo  e ad 
ogni  ora.  Mia  consolazione  sia  questa,  di  voler  sostenere  con  pa- 
ce la  privazione  d'  ogni  umano  conforto  ; e quando  il  tuo  mi 
sia  tolto,  siami  in  luogo  di  somma  consolazione  il  voler  tu  cosi, 
e ciò  giustamente  approvare.  « Imperciocché  tu  non  seguirai 
ad  esser  sempre  adirato,  né  sempre  minaccierai  ». 

CAPO  XVII. 

CHE  OGNI  SOLLECITUDINE  SI  DEE  METTEBB  IN  DIO. 

1.  Figliuolo,  lasciami  fare  di  te  ciò  eh’  io  voglio  : io  so 
quello  che  fa  per  te.  Tu  pensi  secondo  uomo  ; giudichi  in  molte 
cose  secondo  Che  1'  umano  affetto  lo  ne  fa  credere. 

2.  È vero,  o Signore,  quello  che  dici.  Maggior  cura  tu  li 
prendi  di  me,  ebe  non  è tutta  quella  che  io  potessi  avere  di  me. 
Perlochè  troppo  vive  a risico  chi  ogni  propria  sollecitudine  non 
getta  in  te.  Signore,  purché  la  mia  volontà  si  tenga  ferma  e di- 
ritta a te,  fa  pur  di  me  tuo  piacere  ; conciossiacbè  non  può  es- 
ser altro  che  bene  quello  che  tu  ti  faccia  di  me.  Se  mi  vuoi  nel- 
le tenebre,  sii  tu  benedetto  : e se  mi  vuoi  nella  luce,  sii  pur  be- 
nedetto. Sii  benedetto,  se  degni  di  consolarmi  ; e sii  altresì  sem- 
pre benedetto,  se  mi  vuoi  tribolato. 

3.  Cosi,  o figliuolo,  li  fa  bisogno  di  stare,  se  ami  di  te- 
ner dietro  a me.  Così  tu  dei  esser  presto  a patire,  come  a gode- 
re ; ed  essere  cosi  volentieri  meschino  e povero,  come  ricco  e 
abbondante. 

4.  Volentieri,  o Signore,  io  patirò  per  tuo  amore  tutto 
ciò  che  ti  piaccia  venirmi  addosso.  Indifferentemente  io  voglio 
dalla  tua  mano  il  bene  ed  il  male,  il  dolce  e l'amaro,  il  lieto  ed 
il  tristo  ricevere;  e d'ogni  cosa  che  m'intravvenga  renderti 
grazie.  Guardami  da  ogni  peccato,  ed  io  nè  la  morte  temerò, 


71 

nè  l' inferno.  Sol  che  tu  non  mi  rigetti  in  eterno,  nè  mi  can- 
celli dal  libro  della  vita,  non  mi  nuocerà  mai  tribolazione  che 
venga  sopra  di  me. 


capo  xvm. 


CHE  LE  TEMPORALI  CALAMITA’  SI  DEBBONO  TOLLBBAHB  CON 
QUIETO  ANIMO  AD  ESEMPIO  DI  CRISTO. 


1.  Figlinolo,  io  aon  disceso  per  tua  salato  di  cielo  : ho 
preso  le  tue  miserie  non  tiratovi  da  necessità,  ma  da  carità  : ac- 
ciocché tn  la  pazienza  imparassi,  e le  temporali  calamità  por- 
tassi con  pace,  imperciocché  dall'  ora  eh’  io  nacqui,  fino  a quel- 
la eh’  io  ne  morii  sulla  croce,  non  sono  mai  stato  senza  dolore. 
Gran  difetto  sostenni  di  cose  temporali  : molte  querele  ho  sen- 
tito fare  frequentemente  di  me  : le  vergogne  e gli  obbrobri  com- 
portati mansuetamente  : in  cambio  de’  benefizi  ho  ricevuto  in- 
gratitudine; per  li  miracoli,  bestemmie;  per  la  dottrina,  ri- 
prensioni. 

2.  Signore,  perocché  tu  nella  tua  vita  sei  stato  paziente, 
in  questo  principalmente  adempiendo  il  comandamento  del  Pa- 
dre tuo  ; è dover  che  io,  poverel  peccatore,  secondo  che  è tua 
volontà,  sopporti  me  stesso  pazientemente  ; e infoiai  lauto  che 
tu  il  voglia,  porti  a mia  salute  il  peso  di  questa  corruttibile  vi- 
ta. Imperciocché  quantunque  sia  a portare  gravosa,  ella  non 
per  tanto  è già  divenuta  assai  meritoria  ; e per  lo  tuo  esempio 
e de' tuoi  Santi,  è fatta  a'  deboli  più  tollerabile  e di  più  onore  ; 
ma  è di  molto  maggiore  consolazione,  che  una  volta  oell’  antica 
legge  non  era,  quando  la  porta  del  cielo  durava  chiusa  : ed  ol- 
tre a questo,  la  via  da  giungervi  sembrava  più  oscura,  quando 
si  pochi  si  davano  pena  di  procacciarsi  il  regno  de’ cicli.  Anzi 
nè  quelli  eziandio  che  erano  giusti,  e doveano  esser  salvati,  a- 
vanti  alla  tua  passione  ed  alla  soddisfaziooe  della  sacra  tua  mor- 
te, non  potevano  entrare  nel  reame  del  cielo. 

3.  Oh  quante  grazie  sono  io  tenuto  di  renderli,  che  la 
via  buona  e diritta  all’eterno  tuo  regno  degnasti  mostrare  a mo 
ed  a tutti  i fedeli  I Conciossiacbè  la  tua  vita  a noi  è via  : e per 
la  santa  pazienza  noi  ne  vegaamo  a te,  il  quale  sei  la  Dostra  co- 
rona. Se  tu  non  ci  fossi  ito  davanti,  nè  ci  avessi  istruiti,  chi  si 
sarebbe  curato  di  seguitarti  ? Ahimè,  quanti  a pezza  indietro  si 
rimarrebbono,  se  non  vedessero  i tuoi  chiarissimi  esempi  1 Ec- 
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co,  noi  siamo  pur  tiepidi  dopo  uditi  tanti  tuoi  prodigi  ed  inse- 
gnamenti : or  che  sarebbe,  se  a seguitarli  non  avessimo  lau- 
ta luce  ? 


CAPO  XIX. 

DELIA  SOFFERENZA  DELLE  INGIURIE;  E CHI  SIA  PROVATO 
VERO  PAZIENTE. 

1.  Che  è quello,  che  dici,  o figliuolo?  cessa  di  lamentarli, 
considerala  la  mia  passione  e degli  altri  Santi.  « Tu  non  ti  sei 
fatto  forza  ancora  fino  a dar  sangue  ».  Picciola  cosa  è quello  che 
sofTri  tu  verso  di  quelli,  che  tante  ne  hanno  patito,  c si  dura- 
mente faron  tentati,  si  gravemente  tribolali,  e in  si  diverse  ma- 
niere esercitati  c provati.  Bisogna  dunque  che  tu  li  rechi  a men- 
te le  pene  più  gravi  tollerale  dagli  altri,  acciocché  tu  porli  le 
tue  leggieri  con  più  pazienza.  E se  elle  non  ti  sembran  leggie- 
ri, vedi  bene  che  ciò  noi  faccia  la  tua  insofferenza.  Ma  o elle 
sieno  piccioleo  grandi,  ingégnali  di  soffrir  tutto  pazientemente. 

2.  Quanto  meglio  tu  l'  acconci  a patire,  tanto  adoperi 
più  saggiamente,  e n'  avrai  maggior  merito:  in  oltre  tu  ne  sen- 
tirai minor  pena,  essendoli  col  forte  animo  e coll’esercizio  a ciò 
apparecchiato.  Nè  voler  dire  : Io  non  posso  soffrir  ciò  da  cota- 
le ; nè  queste  sou  cose  da  doverle  io  tollerare  : imperciocché  e- 
gli  mi  fece  di  gravi  danni,  e mi  rinfaccia  cose  eh'  io  non  ho  pu- 
re pensato  mai  : ma  nondimeno  da  qualche  altro  soffrirei  ciò 
volentieri,  a quel  modo  per  altro  eh'  io  giudicassi  doverlo  fare. 
Cotesla  tua  è una  matta  immaginazione,  che  non  guarda  al  pre- 
gio della  pazienza,  nè  da  cui  debba  essere  coronata  ; ma  alle 
persone  piuttosto,  ed  alle  ingiurie  a sè  fatte  pon  mente. 

3.  Vero  paziente  non  è colui,  il  quale  non  vuol  patire,  se 
non  se  quanto  gli  pare,  e da  chi  più  gli  piace.  Laddove  il  vero 
paziente  non  bada  da  chi,  se  dal  suo  Prelato,  o da  alcuno  suo 
pari  o minore  : se  da  persona  dabbene  e santa,  o da  rea  ed  in- 
degna egli  sia  travagliato  ; ma  indifferentemente  da  qualunque 
creatura,  quanto  c quante  volte  si  voglia  gli  avvenga  nulla  di 
avverso,  tutto  riceve  di  buon  grado  dalla  mano  di  Dio,  e l'ha  in 
conto  di  gran  guadagno  ; poiché  niente  appo  Dio,  per  quantun- 
que picciola  cosa  sia,  s' ella  sia  sofferta  per  amore  di  lui,  potrà 
andarne  senza  mercede. 

4.  Sta  dunque  apparecchiato  alla  pugna,  se  vuoi  ripor- 
tar la  vittoria.  Senza  lotta,  non  l'è  possibil  di  giungere  alla  co- 
rona della  pazienza  : se  tu  non  vuoi  niente  patire,  e tu  non  vnoi 
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adunque  essere  coronato  ; cbe  te  pure  il  brami,  combatti  gene- 
rosamente, sopporta  pazientemente.  Non  si  può  andare  al  ripo- 
so senza  il  travaglio,  nè  senza  la  pugna  giungere  alla  corona. 

5.  Deb!  fammi,  o Signore,  possibile  per  la  tua  grazia  quel- 
lo, che  m’ apparisce  impossibile  per  natura.  Tu  sai  bene  cbe 
poco  io  vaglio  a patire,  e che  presto  rimango  abbattuto  allo  in- 
sorgere di  lieve  contrarietà.  Diventimi  qualunque  esercizio  di 
tribolazione  per  lo  tuo  nome,  amabile  e desiderabile  : poiché 

ritire  ed  essere  travagliato  per  le,  è troppo  gran  giovamento  ai- 
anima  mia. 


CAPO  XX. 

DELLA  CONFESSIONE  DELLA  PROPRIA  INFERMITÀ’,  E DELLE 
MISERIE  DI  QUESTA  VITA. 

1.  « Io  confesserò  in  faccia  mia  la  mia  iniquità»  : a te, 
o Signore,  confesserò  la  mia  debolezza.  Spesse  volle  un  nonnul- 
la è ciò  cbe  mi  abbatte  e contrista,  lo  propongo  di  voler  opera- 
re da  forte  : ma  come  mi  sopraggiunga  una  picciola  tentazione, 
cosi  mi  sento  venire  in  grande  stretta.  Alle  volle  è una  ciancia, 
onde  una  grave  tentazione  mi  viene  : e quando  alcun  poco  ( per 
non  sentirne  ) io  mi  tengo  sicuro,  trovomi  talora  esser  quasi  del 
tutto  vinto  da  un  lieve  sodio. 

2.  Or  vedi  dunque,  o Signore,  la  viltà  c fragilità  mia, 
la  quale  tu  ottimamente  conosci.  Abbi  misericordia  di  me,  e 
a mi  cava  del  fango  anzi  eh'  io  dentro  mi  ri  sprofondi  » ; nè  mi 
rimanga  da  ogni  parte  abbattuto.  Quest’  è che  assai  spesso  mi 
cruccia  e mi  fa  vergognare  davanti  a te,  cb'  io  sono  tanto  cede- 
vole, e così  infermo  a contrastare  alle  mie  passioni.  E quan- 
tunque io  non  mi  lasci  ire  all’  intero  consentimento,  egli  m'  è 
però  grave  e noioso  l’ esserne  cosi  infestato  ; e fortemente  mi 
duole  di  dover  ogni  dì  a questo  modo  vivere  io  guerra.  Quindi 
io  riconosco  la  mia  infermità  : essendo  che  più  agevolmente  mi 
si  mettono  le  sempre  abbominevoli  immaginazioni-,  di  quello  che 
elle  ne  vadano. 

3.  Deh  ! risguarda,  o Dio  fortissimo  d’ Israele,  relatore 
dell' anime  fedeli,  alla  tribolazione  e al  dolore  del  servo  tuo;  e 
gli  stia  sempre  allato  in  ogni  cosa  cbe  imprenda  a fare.  Tu  mi 
corrobora  di  celeste  fortezza  ; acciocché  l’uomo  vecchio,  la  mi- 
serabile carne  non  ancora  perfettamente  soggettata  allo  spirito 
non  prevalga  a signoreggiarlo  : contro  alla  quale  mi  sarà  di  bi- 
sogno combattere,  tìncb'  io  respiri  in  questa  infclicissiqm  vita. 
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Ahi  ! che  vila  ò questa,  dove  tribolazioni  non  mancano  mai,  nò 
miserie  ; dove  di  lacciuoli  c di  nemici  è pieno  ogni  cosa!  Imper- 
ciocché come  una  tentazione  o tribolazione  abbia  dato  luogo,  ro- 
si tosto'  un’  altra  ne  sopravviene  ; ma  e mentre  pur  dura  la  pri- 
ma zuffa,  ne  sopravvengono  parecchie  altre,  e non  aspettale. 

4.  Òr  come  si  può  amar  questa  vila,  che  ha  tante  ama- 
rezze, e a tante  calamitò  soggiace  e a tante  miserie  ? come  anzi 
può  dirsi  vita,  che  tante  morti  genera  e tante  pesti?  £ tuttavia 
ella  si  ama,  e molli  procacciano  d’ aver  in  essa  diletto.  Si  morde 
il  mondo  frequentemente,  che  egli  è vano  e fallace,  nè  però  fa- 
cilmente non  s’ abbandona  ; perocché  gli  appetiti  della  carne 
hanno  troppo  gran  signoria.  Ma  altro  è ciò  che  ad  amarlo  ci  ti- 
ra, altro  che  a dispregiarlo  : all'  amore  del  mondo  ne  trac  « la 
concupiscenza  della  carne,  la  concupiscenza  degli  occhi  e la  su- 
perbia della  vita»;  ma  d’altra  parte  le  pene  e le  calamità  che 
debitamente  ne  conseguitano,  ci  generano  odio  e noia  del  mondo. 

5.  Ma  ( ahi  duolo!  ) la  rea  dilettazione  vince  il  cuore  ch'è 
schiavo  del  mondo,  il  quale  « ticn  per  delizie  il  vivere  sotto  le 
spine  » ; perché  la  divina  soavità  e la  intera  dolcezza  delia  virtù 
ne  seppe,  nè  gustò  mai.  A coloro  poi  che  il  mondo  disprezzano 
perfettamente,  e che  in  santa  disciplina  si  studiano  di  vivere  a 
.Dio,  a questi  tali  non  è già  nuova  la  divina  dolcezza,  la  quale  è 
promessa  a'  veri  rinunziatori  ; e quanto  gravemente  erri  il  mon- 
do, e sia  variamente  ingannato,  veggono  più  chiaramente. 

CAPO  XXI.  v 

CHE  L1  COMO  DEE  HI  PO  SUI  SI  IN  DIO  SOMA  OGNI  BENE 
E OGNI  DONO. 

1.  Sopra  tulle  le  cose  e in  tutte  le  cose,  nel  Signore  sem- 
pre li  riposerai,  o anima  mia  : eh’  egli  è l'eterno  riposo  de’Santi. 
Dammi,  dolcissimo  ed  amantissimo  Gesù,  ch’io  sopra  ogni  crea- 
tura m’  acqueti  in  te  : sopra  ogni  salute  e bellezza,  sopra  ogni 
gloria  ed  onore,  sopra  ogni  potenza  e dignità,  sopra  ogni  scien- 
za e accortezza,  sopra  ogni  opulenza  ed  ogni  arte,  sopra  ogni  al- 
legrezza ed  esultazione,  sopra  ogni  fama  ed  ogni  lode,  sopra  o- 
gni  soavità  e consolazione,  sopra  ogni  speranza  e promessa,  so- 
pra ogni  merito  e desiderio,  sopra  ogni  dono  e favore  che  tu  mi 
sappia  mai  dare  ed  infondere,  sopra  ogni  gaudio  e giubilo  che 
l' anima  mia  possa  gustare  e in  essa  capire,  sopra  gli  Angeli  e 
gli  Arcangeli  finalmente,  e sopra  tutte  le  gerarchie  del  cielo,  so- 
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pra  tulle  le  visibili  cose  ed  invisibili,  e sopra  tutto  quello  che 
non  sci  la,  o mio  Dio. 

2.  Poiché  tu,  Signore  Dio  mio,  sopra  tutte  le  cose  sei  otti- 
mo, tu  solo  altissimo,  tu  potentissimo,  tu  solo  suflicicnlissi- 
mo  c pienissimo,  tu  solo  soavissimo  c deliziosissimo,  tu  solo  bel- 
lissimo ed  amantissimo,  tu  solo  sopra  ogni  cosa  nobilissimo  e 
gloriosissimo  ; nel  quale  raccoltamente  c perfettamente  son  tulli 
i beni,  c sempre  sono  stali  e saranno.  E por  ciò  è manchevole  o 
insudiciente  lutto  quello  ebe  fuor  di  te  stesso  mi  doni  e mi  fai 
conoscer  di  te,  oppur  mi  prometti,  se  non  mi  dai  a vedere  e pos- 
sedere pienamente  le  stesso.  Conciossiachè  non  può  il  mio  cuore 
riposarsi  veracemente,  nè  interamente  rimaner  pago,  s’ egli  in 
te  non  si  posi,  sopra  ogni  dono  levandosi  ed  ogni  creatura. 

3.  O mio  dilettissimo  sposo  Gesù  Cristo,  amatore  puris- 
simo, d' ogni  cosa  creata  dominatore  ; chi  mi  darò  ali  di  vera  li- 
berlò  da  volare  in  le,  c in  le  riposarmi  '?  Deh  ! quando  mi  sarà 
data  piena  copia  di  sperimentare  « quanto  sci  tu  soave,  o Signo- 
re Iddio  mio  ? » Quando  potrò  io  in  te  raccogliermi  interamen- 
te, in  guisa  che  per  lo  eccessivo  amor  tuo  non  senta  me  stesso; 
anzi  te  solamente  sopra  ogni  senso  c misura  da  tutti  non  cono- 
sciuta ? Ora  frattanto  io  piango  assai  spesso,  c con  dolore  mi  por- 
to la  mia  miseria.  Essendo  che  in  questa  valle  di  miserie  m'in- 
colgono molli  mali,  i quali  spesse  volle  mi  turbano,  mi  rannu- 
volano c mi  contristano,  m' impediscono  soventemente  e distrag- 
gono, m’allcttano  c allacciano,  acciocché  io  non  abbia  libera  co- 
pia di  le,  nè  goda  de’  cari  amplessi,  dei  quali  tu  sempre  sci  lar- 
go alle  anime  sante.  Deb  ti  muovano  a pietà  i miei  sospiri,  c il 
vedermi  in  tante  maniere  qui  desolato  ! 

4.  0 chiarezza  dell'  eterna  gloria,  Gesù,  conforto  dell’a- 
nima pellegrinante,  ecco  davanti  a te  la  mia  bocca  sta  senza  vo- 
ce, c 'I  mio  silenzio  a te  parla.  Fino  a quanto  il  Signor  mio  in- 
dugia a venire  ? deh  ! venga  a me  poveretto,  c facciami  lieto. 
Stendami  la  sua  mano,  c d’  ogni  afTanno  rilevi  quest'  infelice. 
Deb  ! vieni,  vieni  : perocché  senza  le  nessun  giorno,  nè  ora  mi 
sarebbe  mai  lieta  ; perchè  la  mia  letizia  sei  tu,  cd  è vuota  senza 
te  la  mia  mensa.  Io  sono  misero,  e per  certa  guisa  imprigiona- 
to, e gravato  di  ceppi,  fioattanlo  ebe  tu  mi  ricrei  con  la  luce 
della  tua  presenza,  e tornimi  in  libertà,  e mi  mostri  l’aria  ami- 
chevole del  tuo  volto. 

5.  Cerchino  pure  gli  altri  qualunque  altra  cosa  sia  lo- 
ro a grado  in  vece  di  te  : a me  intanto  nuli' altro  piace,  nè  pia- 
cerà, se  non  tu  solo,  mio  Dio,  mia  speranza  cd  eterna  salute. 
Io  non  tacerò  mai,  nè  di  scongiurarli  mai  resisterò,  finché  la  tua 
grazia  ritorni,  e tu  da  dentro  mi  parli. 
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6.  Eccomiti.  Vedi  che  io  sono  a (e,  perocché  tu  m'hai  invo- 
calo. Le  lue  lagrime  e ’l  desiderio  dell’  anima  tua,  la  tua  umi- 
liazione c la  conlrizion  del  tuo  cuore  m'  hanno  piegato  e con- 
dottomi a le. 

7.  Ed  io  ho  detto  : Signore,  io  li  ho  chiamato,  bramando 
pur  di  godere  di  te,  pronto  di  rifiutare  latte  le  cose  per  te  ; ma 
tu  fosti  colui,  che  primo  m'hai  eccitalo  a cercare  di  le.  Sii  dun- 
que tu  benedetto,  o Signore,  che  questa  grazia  hai  fatto  al  tuo 
servo,  secondo  la  tua  molta  misericordia.  Or  che  resta  altro  a diro 
al  tuo  servo,  se  non  umiliarsi  profondamente  davanti  a le,  ri- 
cordevole sempre  mai  della  propria  nequizia  c viltà?  Impercioc- 
ché non  ci  ba  simile  a te  in  tutte  le  maraviglie  della  terra  e del 
cielo.  « Assai  buone  sono  le  opere  tue,  veri  i giudici,  c per 
la  tua  provvidenza  tutte  son  governate  le  cose.  » Lode  e gloria 
a te  dunque,  o Sapienza  del  l’adre  : te  benedica,  le  lodi  la  mia 
bocca,  l’anima  mia,  c tutte  insieme  le  creature. 

CAPO  XXII. 

DELLA  RICORDANZA  DE’  MOLTEPLICI  BENEFIZI  DI  DIO. 

1.  « Apri,  o'Signorc,  alla  Ina  legge  il  mio  cuore,  c in- 
segnami camminare  ne  tuoi  precetti.  » Dammi  ch’io  sappia  co- 
noscere la  tua  volontà,  e con  somma  riverenza  c sottile  medita- 
zione recarmi  a mente  i tuoi  benefizi  così  generali,  come  parti- 
colari, sicché  io  possa  d’ora  innanzi  renderne  a te  grazie.  E ve- 
ro, ed  io  il  so  e ’l  confesso,  ch’io  non  posso  nè  pure  per  la  me- 
noma parte  rispondere  a te  del  dovuto  ringraziamento.  Io  son  da 
meno  di  tulli  i benefìzi,  che  io  ho  avuli  da  le  ; c mentre  pure 
riguardo  alla  tua  liberalità,  sì  grande  la  veggo,  che  ne  vien  me- 
no il  mio  spirito. 

2.  Tutto  quello  che  noi  nell'anima  abbiamo  o nel  cor- 
po, c ciocché  di  dentro  o di  fuori  per  naturale  o per  sopranna- 
tural  modo  noi  possediamo,  lutto  è tuo  dono  ; c te  predicano 
benefico,  te  buono,  te  pio,  dal  quale  abbiamo  ricevuto  ogni  be- 
ne. E sebbon  altri  più,  altri  manco  n’  ha  avuto,  tutti  nondime- 
no son  tuoi  ; e nè  il  più  picciolo  si  può  avere,  se  non  da  te. 
Qualunque  n’  ha  ovulo  più,  non  può  gloriarsi  in  alcun  merito 
proprio,  nè  sopra  gli  altri  levarsi,  nè  insultare  il  minore  : es- 
sendo che  quegli  è il  maggiore  c ’i  migliore,  clic  meno  ascrive  a 
sè  stesso  di  bene,  ed  a ringraziare  è più  umile  c più  divoto.  E 
chi  si  giudica  il  più  vile,  e ticusi  per  lo  più  indegno,  coluiè  più 
alto  a ricevere  grazie  maggiori. 
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3.  Quegli  che  n’  ebbe  meno,  non  dee  rattristarsene,  nè 
inilegnare,  ovvero  portare  invidia  a colui  cbcn'ha  più,  ma  piut- 
tosto riguardare  a te,  c la  tua  bontà  allissimamcnlc  lodare, 
ebe  si  trabocehevolmente,  tanto  graziosamente  c sì  di  buon  cuo- 
re, senza  accetlazion  di  persone  largisci  i tuoi  doni. Tutte  le  co- 
se sono  da  te,  c pertanto  in  tutte  sei  da  lodare.  Tu  sai  quello  ebe 
sia  ulilc  donare  a ciascuno  : c perchè  questi  meno  c quegli  ab- 
bia più,  a noi  non  islà,  ma  sì  a tc  di  sapere,  appresso  del  quale 
son  definiti  i meriti  di  ciascheduno. 

4.  Per  la  qual  cosa,  Signore  Iddio,  io  mi  reputo  a gran 
benefizio  il  non  averne  di  troppi,  onde  secondo  l'appariscenza 
degli  uomini,  lode  c gloria  me  nc  debba  seguire  : perchè  l'uomo, 
considerata  la  propria  sua  povertà  c viltà,  non  pur  non  dee  di 
ciò  sentir  noia,  o tristcz.za,  nè  abbattimento,  ma  consolazione 
piuttosto  c grande  allegrezza  : ronciossiachè  tu,  Iddio,  i poveri 
c gli  umili,  dispregiati  dal  mondo,  l’  bai  scelto  a domestici  e fa- 
miliari. Testimoni  ne  sono  i tuoi  medesimi  Apostoli  « i quali  tu 
bai  constituiti  principi  sopra  tulta  la  terra  ».  Eglino  però  ci  vis- 
sero senza  querela,  cotanto  umili  esemplici,  così  scevri  d’  ogni 
malizia  cd  inganno,  che  godeano  eziandio  «di  soflcrir  contume- 
lie per  lo  tuo  nome  » ; e quelle  cose  che  il  mondo  abborrc,  ab- 
bracciavano con  grande  amore. 

5.  Niente  adunque  dee  così  rallegrare  il  Ino  amatore  e 
il  conoscitore  de'  tuoi  benefizi,  siccome  I'  adempimento  della  tua 
volontà  in  sè,  e ’l  beneplacito  della  tua  eterna  disposizione  : del- 
la quale  egli  dee  esser  così  coutento  c così  consolarsene,  che  Un- 
to volentieri  voglia  essere  il  minimo,  come  altri  vorrebbe  esse- 
re il  massimo  -,  c così  quieto  c pago  dell’  ultimo  luogo,  come  del 
primo  ; c così  di  Imon  animo  dispregevole  e vile,  e di  nessun 
nome  nè  fama,  siccome  maggiore,  c più  onorevole  degli  altri  nel 
mondo.  Imperocché  la  tua  volontà  c l'amore  della  tua  gloria 
dee  tener  luogo  sopra  tutte  le  cose,  e più  dargli  consolazione 
c piacere,  che  non  tulli  i benefizi  a lui  conceduti,  o chequi 
li  volessi  concedere. 

■ <■  ■ !■!>.' zi  i motdBMn;- 

CAPO  XXIII. 

DI  QUATTRO  COSE  CIIE  APPORTANO  SOMMA  PACB. 

1.  Figliuolo,  io  ti  mostrerò  adesso  la  via  della  pace  c della 
vera  libertà. 

2.  Fa,  o Signore,  come  tu  dici,  cbè  ciò  m’  è caro  ad  u- 
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3.  Studiali,  o figliuolo,  di  fare  ami  l’ altrui  volere  clic  il 
tuo.  Scegli  sempre  d'  aver  il  meno  che  il  più.  Procurati  sempre 
il  luogo  più  basso,  e di  star  sotto  a tutti.  Desidera  e prega  mai 
sempre,  ebe  in  te  compiutamente  s' adempia  la  volontà  di  Dio. 
Ed  ecco  che  tale  uomo  entrerà  al  possesso  della  Irauquillilà  c 
della  pace. 

4.  Signore,  queste  tue  brevi  parole  molto  in  sé  compren- 
dono di  perfezione.  Elle  a dire  son  poche,  ma  piene  di  senti- 
mento e feconde  di  frutto  ; imperciocché  s’ io  le  sapessi  osser- 
var fedelmente,  non  dovrebbe  si  di  leggieri  in  me  nascere  tur- 
bamento. Ed  è pur  vero  che  quante  volle  io  mi  sento  irrequie- 
to c gravalo,  tante  io  trovo  essermi  dipartilo  da  questa  dottrina. 
Ma  tu  che  puoi  il  tutto,  ed  ami  sempre  il  meglio  dell’  anima 
mia,  crescimi  grazia  maggiore,  sicché  io  possa  fornire  quel  che 
m' hai  detto,  ed  efficacemente  operare  la  mia  salute. 

Ornitene  contro  i cattivi  pensieri. 

5.  « Signore  Iddio  mio,  non  li  dilungare  da  me  : Dio 
mio,  ti  volgi  al  mio  aiuto  » ; poiché  mi  si  sono  levale  contro 
varie  immaginazioni  c grandi  paure,  le  quali  affannano  I'  ani- 
ma mia.  Or  come  ne  uscirò  io  salvo?  come  saprò  dissiparle? 

fi.  « lo,  die'  egli,  andrò  avanti  di  te,  c abbasserò  i super- 
bi del  mondo.  Io  t'  aprirò  le  porte  della  prigione,  e ti  scoprirò 
gli  arcani  de' miei  secreti  ». 

7.  Fa,  o Signore,  come  tu  dici,  e fuggano  dal  tuo  cospet- 
to tutti  i mali  pensieri.  Quest' è la  sola  speranza  e consolazion 
mia  ; rifuggire  a le  in  ogni  tribolazione,  fidarmi  in  te,  affettuo- 
samente invocarti , ed  aspettare  in  pazienza  la  tua  consolazione. 

Preghiera  per  la  illuminazion  della  mente. 

8.  M’ illumina,  o buon  Gesù,  con  chiarezza  d' interna  lu- 
ce ; e caccia  via  ogni  caligine  dalla  ahilazion  del  mio  cuore. 
Raffrena  i troppi  divagamenti,  e fiacca  le  tentazioni  che  mi  fan 
forza.  Combatti  per  me  da  forte,  e uccidi  le  male  bestie,  io  vo- 
glio dire  le  lusinghevoli  concupiscenze  ; « acciocché  per  la  tua 
virtù  torni  la  pace  » ; c la  santa  reggia,  cioè  la  pura  coscienza 
risuoni  tutta  delle  tue  laudi.  Comanda  a’  venti  ed  alle  tempeste: 
di' al  mare,  Abbonò  cciati  : cd  allo  Aquilone,  Non  trarre:  cd 
ecco  grande  tranquillità. 

9.  « Diffondi  la  luce  e la  verità  tua  »,  acciocché  dìeno  lu- 
me sopra  la  terra  : perciocché  io  son  a terra  disutile  c vuota  », 
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finattniitochè  tu  non  ra' alluraioi.  Spandi  la  tua  grazia  dall' allo: 
innaflìa  di  ceiosie  rugiada  il  mio  cuore  : sgorga  l’acqua  della 
divozione  ad  irrigarne  tutta  la  terra,  acciocché  ella  produca 
frulla  buone  e perfctle:  alza  la  mente  mia  oppressa  dal  peso  dei 
suoi  peccati,  ed  ogni  mio  desiderio  leva  su  alle  cose  del  cielo  ; 
sicché,  gustalo  il  dolce  della  superna  beatitudine,  mi  venga  a 
noia  il  pensare  delle  terrene. 

10.  Tu  mi  svclli  e mi  strappa  da  tutte  le  manchevoli  conso- 
lazioni del  mondo  : poiché  nessuna  cosa  creala  può  far  lieto,  e 
quietare  compiutamente  il  mio  desiderio.  Stringimi  a le  col  no- 
do indissolubile  dell'  amore  : poiché  tu  solo  se’  bastante  a chi  li 
ama,  c senza  (c  sono  niente  (ulte  le  coso. 

CAPO  XXIV. 

BELLO  SCHIVARE  LE  CCRIOSE  RICERCHE  DELL’  ALTRO  VITA. 

1.  Figliuolo,  non  voler  esser  curioso,  nè  prenderti  sover- 
chie brighe.  Questa  o quella  cosa  che  monta  a le  ? « tu  mi  sé- 
guito ».  Or  che  importo  a te,  se  colui  sìa  tale  ovvero  colale, 
se  questi  cosi,  c cosi  adoperi  o parli  ? A te  non  bisogna  rispon- 
der per  gli  altri  ; ma  sì  di  tc  stesso  render  ragione.  Che  l’  im- 
pacci tu  dunque  ? Sappi  pure  che  io  tutti  conosco,  e veggo  tut- 
te le  cose  che  avvengono  sotto  il  sole,  c so  lo  stato  di  ciaschedu- 
no, che  pensi,  che  voglia,  ed  a qual  fine  riguardi  la  sua  inten- 
zione. In  me  dunque  san  da  commettere  tutto  le  cose  ; c tu  in 
bella  pace  g iarda  te  stesso,  c lascia  che  i faccendieri  s’  alTaccn- 
dino  a posta  loro.  Vcrran  loro  in  capo  tutte  le  loro  brighe  c le 
ciance  ; poiché  essi  già  non  mi  potranno  ingannare." 

2.  Non  li  dar  pensiero  d'aver  gran  fama,  eh’ è nn’ ombra; 
non  dell'  amicizia  di  molli,  nè  del  privato  adotto  degli  uomini  : 
poiché  tali  cose  inducono  distrazioni  ed  oscurità  grandi  nel 
cuore.  Io  li  parlerei  volentieri,  c i mici  misteri  li  scoprirei,  se 
tu  studiosamente  attendessi  la  mia  venuta,  e la  porto  in’  aprissi 
del  cuore.  Prenditi  guardia,  c veglia  in  preghiere,  c « umiliali 
in  ogni  cosa  ». 

CAPO  XXV. 

IN  CHE  STIA  LA  FERMA  PACE  BEL  CUORE  E ’l  VERO  PROFITTO. 

1.  Figliuolo,  io  già  ho  delle  queste  parole  : « io  vi  lascio 
la  pace,  io  do  a voi  la  mia  pace  : non  quale  la  dà  il  mondo, 
cotale  io  la  do  a voi  ».  Tutti  vogliooo  pace,  ma  non  tulli  si 
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provveggono  di  que'mczzi  che  ci  recano  a vera  pace.  La  mia  pa- 
ce è con  gli  amili  e mansueti  di  cuore  : la  pace  tu  avrai  « nel- 
la molta  pazienza  ».  Se  tu  ascolterai  me  e farai  quello  ebe  io  ti 
dico,  potrai  godere  di  molta  pace. 

2.  Or  che  dovrò  io  fare  ? 

3.  In  ogni  atto  attendi  a te  stesso,  a quello  ebe  tu  fai  e di- 
ci ; e lutto  il  tuo  iatcndimento  indirizza  a questo  : di  piacere  a 
me  solo,  c fuori  di  me  niente  desiderar,  nè  cercare.  Sia  c de- 
gli altrui  delti  o fatti  non  correre  a far  giudizio  ; nè  t' inlramel- 
ti  di  quelle  cose  che  a te  non  furono  raccomandate  ; c sì  potrà 
essere,  che  tu  poco  di  rado  li  turbi.  Il  non  sentir  poi  turbamen- 
to nessuno  mai,  nè  patir  molestia  di  cuore  o di  corpo,  non  è 
cosa  da  questa  vita,  anzi  è lo  stato  dell’eterno  riposo.  Non  pen- 
sar dunque  d'aver  trovata  la  vera  pace,  se  tu  non  senta  gravezza 
mai  ; nè  questo  esser  tutto  il  tuo  bene,  ebe  da  nessuno  tu  soffra 
contraddizioni  ; nè  in  ciò  credi  esser  posta  la  perfezione,  se 
tulle  le  cose  t'  avvengano  a tuo  piacere.  Anzi  nè  pur  volerti  re- 
putare gran  fallo,  nè  perciò  crederli  amato  singolarmente,  che 
tu  senta  gran  divozione  e dolcezza  ; poiché  a questo  non  si  co- 
nosce il  vero  amatore  della  virtù  ; nè  sta  in  questo  il  profitto, 
c la  perfezione  dell'  uomo. 

•1.  In  che  sta  dunque,  o Signore  ? 

5.  Nell’ offerire  di  tatto  cuore  te  stesso  al  divino  volere, 
nel  non  procacciare  le  cose  lue  proprie  nè  in  poco,  nè  in  molto, 
nè  in  questo  tempo,  nè  nell'  eternità  : di  modo  ebe  con  uno  stes- 
so viso  tu  perseveri  a rendermi  grazie  e nelle  prosperità  e nei 
disastri,  (atte  le  cose  pesando  con  pari  bilancia.  Se  tu  sii  nel- 
la speranza  cosi  forte  c longanime,  che,  ritoltati  la  interno 
consolazione,  tu  apparecchi  il  tuo  cuore  a patir  cose  più  gravi  ; 
nè  faccia  richiami,  quasi  come  non  meritassi  di  sostenerne  di 
tali,  nè  tante  ; anzi  in  tutte  le  cose  per  me  ordinale  mi  confessi 
giusto,  c per  santo  mi  lodi  ; tu  allora  cammini  nella  vera  e di- 
ritta via  della  pace,  e potrai  stare  a sicura  speranza,  che  tu  sii 
per  veder  di  nuovo  in  giubilo  la  faccia  mia.  Che  se  tu  arrivi  al 
pieno  disprezzo  di  te  medesimo,  sappi  che  allora  godrai  di  tutta 
la  paco  possibile  a godersi  in  questo  tuo  esiglio. 

CAPO  XXVI. 

dell’  altezza  d’cna  mente  libera,  che  meglio  s’  impetba  peb 
l’  umile  orazione,  che  per  la  lezione. 

1 ■ Signore,  questa  è cosa  da  uomo  perfetto  ; non  mai  al- 
lentar l’ animo  dalla  contemplazione  delle  cose  del  cielo,  e cosi 
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passar  per  molte  sollecitudini,  come  seniuna  ne  avessi,  e non  a 
foggia  a uomo  istupidito,  ina  per  colai  eccellenza  di  mente  libe- 
ra, che  a nessuna  creatura  si  lega  con  amore  disordinalo. 

2.  Io  ti  scongiuro,  piissimo  Iddio  mio,  guardami  dalle  ca- 
re di  questa  Tita,  che  troppo  non  ne  sia  inviluppato  ; dalle  tan- 
te indigenze  del  corpo,  sicché  io  non  sia  preso  al  piacere  ; da 
tutto  ciò  che  può  dare  impedimento  allo  spirito,  acciocché,  vin- 
to da  tante  noie,  non  m’abbandoni.  Non  dico  già  che  tu  mi 
guardi  da  quelle  cose,  le  quali  sfrenatamente  ambisce  la  vanità 
de  mondani  ; ma  si  da  quelle  miserie,  che  per  la  comune  mala- 
dizione  della  mortalità,  gravano  penalmente  l' anima  del  tuo 
servo,  e la  ritardano,  ch'ella  non  possa  a suo  grado  entrare  nel- 
la libertà  del  tuo  spirito. 

3.  O Dio  mio,  dolcezza  ineffabile,  volgimi  in  amarezza  ogni 
consolazione  di  carne,  la  quale  mi  travolge  dallo  amore  de  be- 
ni eterni  ; c con  l'esca  di  qualche  tempora!  bene  a sé  realmen- 
te m' alletta.  Deh!  non  mi  vinca  il  sangue,  c la  carne  ; non  m'in- 
ganni il  mondo  e la  fuggevol  sua  gloria  ; nò  il  diavolo  c la  sua 
malizia  non  mi  soppianti.  Dammi  fortezza  da  poter  resistere, 

Pazienza  da  tollerare,  fermezza  da  perseverare.  Dammi  in  cam- 
io  di  tutte  le  mondane  consolazioni  la  soavissima  unzione  dello 
tuo  spirito,  e in  luogo  dell’  amore  carnale  m’  infondi  il  tuo. 

4.  Ecco  il  cibo,  la  bevanda,  il  vestito  e gli  altri  bisogni  cho 
riguardano  il  mantenimento  del  corpo,  allo  spirito  fervente  so- 
no di  peso.  Tu  mi  concedi  cb’  io  di  si  fatti  agi  temperatamente 
usi,  c non  per  affetto  soverchio  ne  sia  invescato.  Rigettar  tutto 
non  si  conviene  ; perocché  la  natura  vuol  essere  sostentata  : 
procacciar  poi  le  cose  superflue  e le  più  dilettevoli,  il  vieta  la 
tua  santa  legge  ; chè  altraracnli  la  carne  si  risentirebbe  oltrag- 
giosamente contro  Io  spirito.  Tra  questi  estremi  la  tua  mano, 
io  ti  prego,  mi  regga  c mi  guidi,  acciocché  io  non  cada  nel 
troppo. 

CAPO  XXVII. 

CHE  l’  amor  proprio  grandissima  mente  ritarda 

DAL  SOMMO  BENE. 

1 . Figliuolo,  se  tu  vuoi  aver,  tutto,  ti  bisogna  dar  tutto,  e 
non  essere  tu  medesimo  cosa  tua.  Credi  pure  che  più  danno  ti 
fa  T amor  di  te  stesso,  che  nessun’  altra  cosa  del  mondo.  Quan- 
to è l’ amore  e l’ affetto  ebe  tu  ci  bai,  tanto  più  o meno  ciascu- 
na cosa  ti  si  appicca.  Se  il  tuo  amore  Ha  semplice  c puro  e bea 
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ordinalo,  e tu  non  sarai  schiaro  di  cosa  che  sia.  Non  istcndcre 
1’  appetito  a quello  a che  non  puoi  arrivare  ; nè  quello  voler  ri* 
tenere,  che  ti  può  dare  impaccio  e rubarli  l' interior  liberti. 
Ben  è maraviglia,  che  tu  con  tutto  I'  affetto  del  cuore  non  ti 
commetti  a me,  con  tutte  le  cose  che  tu  puoi  desiderare  od 
avere  ? 

2.  Or  che  ti  struggi  tu  di  vana  tristezza  ? perchè  ti  stanchi 
in  cure  soperchio  ? T"  acqueta  del  mio  beneplacito,  e niente  ti 
fari  danno.  Se  questa  o quella  cosa  tu  cerchi,  e vuoi  essere 
qua  o lì,  per  islare  a tuo  maggior  agio  e far  tuo  piacere,  non 
sarai  queto  mai,  nè  libero  da  sollecitudine,  poiché  in  ogni  cosa 
ti  verrà  trovato  qualche  difetto,  c ci  sarà  in  ogni  luogo  chi  ti 
contrasti. 

3.  Questo  dunque  ti  sarà  utile  : non  l'aver  tutte  le  cose 
esteriori  acquistale  o raddoppiate  -,  ma  disprezzatele  anzi,  e fin 
dalle  radici  strappate  del  cuore.  qual  cosa  tu  non  dei  voler 
intendere  de’  danari  e delle  ricchezze  ; ma  e dell’  ambir  onori  e 
dell'  agognar  vana  lode,  le  quali  cose  insieme  col  mondo  tulle 
passano  via.  Picciola  sicurezza  dà  il  luogo,  ove  non  sia  lo  spiri- 
to di  fervore  ; nè  lungamente  durerà  pace  procacciata  da  fuori, 
se  il  vero  fondamento  le  manchi  della  fermezza  del  cuore  : cioè 
se  tu  non  fermi  le  stesso  in  me.  Tu  potresti  ben  trasmutarli  di 
luogo,  ma  non  migliorarne.  Imperciocché,  datasi  innanzi  l' op- 
portunità e tu  presala,  t' abballerai  in  ciò  che  hai  fuggito,  ed 
in  peggio. 

Orazione  per  la  purgazione  del  cuore, 
e per  la  celette  tapienza. 

4.  Confermami,  o Dio,  per  la  grazia  del  Santo  Spirito  ; 
dammi  virtù  eh’  io  sia  corroboralo  dell’  uomo  interiore,  c che 
d’ ogni  superflua  sollecitudine  e angustia  sgombri  il  mio  cuore  ; 
nè  sia  tirato  da  vani  desideri  di  checchessia  o vile  o prezioso;  ma 
tutte  le  cose  guardi  siccome  fuggevoli,  e me  altresì  che  passerò 
insieme  con  loro;  poiché  niente  è durevole  sotto  del  sole  « dove 
tutto  è vanità  e afflizione  di  spirito  ».  Oh  quanto  è saggio  colui 
che  pensa  così  ! 

5.  Dammi,  o Signore,  la  celeste  sapienza;  acciocché  io  im- 
pari le  sopra  tutte  le  cose  cercare,  e trovarti,  e te  sopra  tutte 
le  cose  gustare  ed  amare;  e cosi  giudicare  delle  altre,  secondo 
che  sono,  e dalla  tua  sapienza  sono  stale  ordinate.  Dammi  che 
io  accortamente  schivi  chi  m’accarezza,  e pazientemente  soppor- 
ti chi  mi  contrasta.  Poiché  quest’  è grande  saviezza  : non  lasciar- 
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si  muovere  ad  ogni  fiato  di  parole,  nè  alla  Sirena  che  mal  li 
lusinga  porgere  orecchio.  Conciossiachè  in  tal  modo  si  segue 
avanti  sicuramente  l'impreso  cammino. 

CAPO  XXVIII. 

CONTRO  LE  LINGl’E  DB’  DETRATTORI. 

1.  Figliuolo,  non  ti  dolere,  se  altri  abbia  rea  opinione  di 
te,  e quello  dica  che  mal  volentieri  tu  senti.  Tu  dei  anzi  aver 
di  le  stesso  sentimento  peggiore,  c nessuno  gindicar  più  infer- 
mo di  te.  Se  tu  ti  porti  da  uomo  spirituale,  non  farai  troppo 
caso  delle  parole,  che  volano  via.  Ella  è non  poca  prudenza  sa- 
per tacere  ne’  casi  avversi,  e a me  dentro  rivolgersi,  nè  per  l'u- 
mano giudizio  punto  turbarsi. 

2.  Non  islia  nelle  parole  degli  uomini  la  tua  pace  ; concios- 
siachè o in  buona  o in  mala  parte  la  prcndan  essi,  tu  non  ne  di- 
venti un  altro  per  questo.  Or  dov'  è la  pace  c la  vera  gloria  ? 
Non  forse  in  me  ? Ma  pur  chi  non  appetisce  di  piacere  agli  uo- 
mini, nè  teme  di  dispiacer  loro,  questi  potrà  godere  di  molla 
pace.  Dallo  amore  disordinato  e dal  vano  timore  nasce  ogni  an- 
gustia del  cuore  c distrazione  de’  sensi. 

CAPO  XXIX. 

COME,  PREMENDOCI  LA  TRIBOLAZIONE,  SIA 
DA  INVOCAR  DIO,  E BENEDIRLO. 

1.  Sia  benedetto  per  sempre  il  tuo  nome,  o Signore,  il 
quale  bai  voluto  che  questa  tentazione,  c questo  travaglio  ca- 
desse sopra  di  me.  Io  non  posso  fuggirlo,  ma  ho  bisogno  di  ri- 
fuggirmi a tc,  acciocché  tu  mi  aiuti,  c in  bene  me  lo  converta. 
Signore,  io  sono  adesso  in  tribolazione,  c non  ha  bene  il  mio 
cuore  ; anzi  da  questo  travaglio  io  sono  fieramente  angustiato. 
Or  che  potrò  dir  io,  caro  Padre  ? Io  mi  sento  còllo  alla  stretta  : 
« campami  tu  da  un  tal  passo  ».  Se  non  ebe,  perciò  appunto  a 
tal  termine  son  io  venato,  che  tn  n'  abbia  onore,  quando  dopo 
essere  stalo  forte  umilialo,  io  sarò  per  tc  fatto  salvo.  Piacciali, 
Signore,  di  liberarmi  ; poiché,  poverello,  che  posso  far  io,  e 
dove  andar  senza  le?  Dammi  pazienza,  o Signore,  par  questa 
volta  : vieni  in  mio  aiuto,  o Dio  mio,  ed  io  per  quantunque  ag- 
gravato, di  niente  non  temerò. 

2.  Ma  intanto  clic  dirò  io  in  tale  stato?  « Si  faccia,  o Si- 
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giiore,  la  tua  volontà.  » Troppo  ho  io  meritato  d'essere  afflitto 
c gravato.  Egli  mi  è pur  forza  di  sostenere  ; cJ  oh!  sia  pur  con 
pazienza,  lauto  che  passi  questa  procella  e in  meglio  si  muti. 
Ma  è pur  potente  l'onnipotente  tua  mano,  di  levar  via  da  me 
anco  una  tal  tentazione  o mitigarne  la  forza,  acciocché  io  non 
ne  sia  vinto  del  tutto,  siccome  e per  I' addietro  bai  meco  ado- 
perato più  volle  « o Iddio  mio,  o misericordia  mia  ».  Or  quan- 
to è a'me  più  diflìcilc,  tanto  è più  facile  a te  questa  muiazion 
della  tua  destra,  o Oro  eccelso. 

CAPO  XXX. 

DEL  DOMANDARE  L AIUTO  DIVINO,  E DELLA  FIDUCIA 
DI  RICOVERARE  LA  GRAZIA. 

1.  Figliuolo  « ioson  il  Signore,  che  consola  nel  tempo  del- 
la tribolazione  » ; e tu  vieni  a me,  quando  non  ti  senti  aver  be- 
ne. Quest’  è,  che  sommamente  impedisce  la  consolazione  celeste, 
ebe  troppo  lardi  tu  li  volgi  a pregare.  Imperciocché  avanti  che 
tu  intentamente  mi  preghi,  vai  frattanto  procacciando  molli 
conforti,  e nelle  cose  esteriori  prendi  ricreazione.  E di  ciò  na- 
sce che  poco  tutte  queste  cose  li  giovino,  finché  tu  non  senta 
per  prova,  clic  io  solo  son  quegli  che  salvo  coloro  che  sperano 
in  me  ; e non  esserci  fuori  di  ine  polente  aiuto,  nè  util  consi- 
glio, ma  nè  durevole  provvedimento.  Ma  già,  ripresa  ornai  le- 
na dopo  della  tempesta,  li  Sconforta  nella  luce  delle  mie  mise- 
ricordie ; poiché  io  son  qui  ( dice  il  Signore  ) a ristorare  tulle 
le  cose,  non  pure  interamente,  ma  e abbondcvolmenle  e riboc- 
chevolmenle. 

2.  « Or  ci  ba  alcuna  cosa  per  avventura  difficile  a me  ? » 
o sarò  io  siccome  chi  dice  e non  fa  ? Dov’  è or  la  tua  lede  ? Sta 
saldo  c persevera  : sii  paziente  c uom  prode  : ti  verrà  la  conso- 
lazione a suo  tempo.  M'  aspetta,  m’  aspetta  : io  verrò  c li  gua- 
rirò. Egli  è uua  tentazione  che  ti  molesta,  e una  vana  paura 
che  ti  sgomenta.  Che  monta  di  darti  pena  de' casi  avvenire,  se 
non  a crescerti  tristezza  sopra  tristezza  ? « bastano  a ciascuu 
giorno  i suoi  mali  ».  Egli  è vano  ed  inutile  il  turbarsi  o ralle- 
grarsi di  ciò  che  è a venire,  chè  forse  non  sarà  mai. 

3.  Ma  umana  cosa  è d'essere  aggirati  da  sì  fatte  immagi- 
nazioni ; ed  è argomento  di  animo  tuttavia  debole,  lasciarsi  ti- 
rare sì  di  leggieri  alla  suggestione  dell’  inimico.  Conciossiachè 
esso  non  cura,  s’  egli  ci  gabbi,  e c’  inganni  col  vero  o col  falso; 
se  ci  abbatta  [ter  amor  delle  cose  presenti,  o per  teina  delle  fu- 
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ture.  « Non  si  turbi  dunque  il  tuo  cuore,  e non  abbia  paura  ; 
abbi  fede  in  me  »,  e nella  mia  misericordia  ti  fida . Quando  tu 
pensi  d’ essermi  più  loniano,  allora  è,  spesse  volle,  ebe  io  ti  son 
più  vicino  ; quando  tu  credi  quasi  perduto  ogni  cosa,  allora  le 
più  volte  tu  hai  in  mano  maggior  materia  di  merito.  Non  è tut- 
to giltalo,  perchè  alcuna  cosa  ti  sia  avvenuta  sinistramente.  Non 
dei  tu  giudicar  delle  cose  secondo  il  presente  tuo  sentimento  ; 
nè  per  alcuna  disavventura,  onde  che  ella  li  avvenga,  scorarti 
tanto  perdutamente,  nè  in  modo  riceverla,  corno  se  ogni  speran- 
za li  fosse  tolta  di  dovertene  rilevare  mai  più. 

4.  Non  volerti  credere  derelitto  dei  lutto,  se  per  alcun 
tempo  io  li  mandi  alcuna  tribolazione,  oppure  io  ti  ritolga  la 
bramata  consolazione  : essendo  che  per  tal  via  si  va  al  reguo  dei 
cicli.  E ciò  senza  dubbio  (orna  meglio  a le  e agli  altri  miei  ser- 
vi, che  voi  siate  esercitali  con  avversità,  ebe  non  sarebbe  se  a vo- 
stro grado  vi  aveste  tutte  le  cose,  lo  conosco  gli  occulti  pen- 
sieri ; e so  che  fa  troppo  meglio  per  te  Tesser  alcuna  volta  la- 
sciato senza  dolcezza  ; che  forse  non  ne  montassi  in  superbia 
per  lo  buon  successo,  nè  in  te  stesso  ti  compiacessi  di  quello  che 
tu  non  sci.  Quello  che  io  ti  bo  dato,  il  mi  posso  ritogliere,  c 
rendertelo  quando  mi  piaccia. 

5.  Quando  alcuna  cosa  ti  do,  ella  è mia  : quando  me  la  ri- 
prendo, non  prendo  del  tuo  ; poiché  mio  è ogni  bene  ed  ogni 
dono  perfetto.  Se  io  ti  lasci  venire  gravezza  alcuna  o avversità, 
non  isdegnartene,  nè  cader  d'  animo  : io  posso  rilevartene  pre- 
stamente c cambiarti  in  gaudio  ogni  noia.  Ma  non  pertanto  io 
aon  giusto,  e da  commendare  altamente,  quando  io  fo  questo 
con  le. 

6.  Se  tu  giudicassi  diritto,  c sanamente  intendessi,  tu  non 
dovresti  rattristarti  si  disperatamente,  per  sinistro  ebe  T avve- 
nisse, ina  goderne  piuttosto  c darmene  ringraziamenti  : anzi 
questo  solo  reputarti  a ventura  « che  io  affliggendoti  con  trava- 
gli, non 'ti  risparmio  ».  « Siccome  il  Padre  ha  amato  me,  cosi 
io  amo  voi  »,  ho  detto  a’  miei  cari  Discepoli  : li  quali  in  verità 
io  non  ho  mandati  a gaudi  di  mondo,  anzi  a gravi  combattimen- 
ti; non  ad  onori,  ma  sì  a disprezzi;  non  ad  ozio,  anzi  a fatiche  ; 
non  a riposo,  ma  a cogliere  molto  frutto  in  pazienza.  'Pienti  a 
mente,  figliuolo  mio,  queste  parole. 
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CAPO  XXXI. 

DEL  D1S  PREZZAR  OGNI  CREATURA,  PER  POTER  TROVARE 
IL  CREATORE. 

1.  Signore,  io  son  bene  in  bisogno  di  vie  maggior  grazia, 
a poter  colà  pervenire  dove  nè  persona,  nè  cosa  del  mondo  mi 
sia  d’ inciampo.  Imperciocché  inGno  a tanto  ebe  alcuna  cosa  mi 
impaccia,  io  non  posso  liberamente  volare  a te.  Ciò  bramava  co- 
lui che  diceva  : « Cbi  mi  darà  ale  siccome  di  colomba,  ed  io  vo- 
lerò a riposarmi  f » Qual  cosa  è più  quieta  dell’occhio  sempli- 
ce ? e cbi  più  libero  di  colui  ebe  niente  desidera  in  terra  ? Fa 
d'  uopo  aduoque  oltrepassare  ogni  cosa  creala,  e al  tutto  usci- 
re di  sé  medesimo,  e stare  in  altezza  di  mente,  e veder  le,  Crea- 
tore di  tutte  le  cose,  niente  avere  che  ti  somigli.  Or  quando  al- 
tri non  sia  d’ ogni  creatura  spedito,  non  potrà  liberamente  in- 
tendere alle  cose  divine.  E imperiamo  ci  son  sì  pochi  contem- 
plativi ; perchè  pochi  sanno  da’  manchevoli  creati  beni  distac- 
carsi del  tutto. 

2.  A ciò  fa  bisogno  di  singoiar  grazia,  la  quale  sollevi  lo 
spirito,  c sopra  di  sè  stesso  il  rapisca.  E se  I’  uomo  non  sia  ele- 
vato di  mente,  e da  tutte  le  creature  disimbarazzalo  e lutto  uni- 
to con  Dio  ; checché  egli  sappia,  checché  si  abbia,  poco  è da 
prezzare.  Egli  sarà  sempre  picciolo,  e giacerà  al  basso  colui, 
il  quale  alcuna  cosa  reputa  grande  fuori  di  te  solo,  unico,  im- 
menso ed  eterno  bene.  E pur  tutto  ciò  che  non  è Dio  è niente,  e 
per  niente  dee  essere  computato.  Egli  è però  gran  differen- 
za tra  la  sapienza  d' uomo  illuminalo  e divoto,  c la  scienza  di 
cherico  letterato  c studioso  : troppo  è più  nobile  quella  dottrina 
che  d' alto  rampolla  per  divina  infusione,  di  quella  che  con  fa- 
tica per  umano  ingegno  s'  acquista. 

3.  Troverai  molti  che  bramano  la  contemplazione  ; ma 
poi  non  s’ingegnano  d'  usar  quei  mezzi,  che  ad  averla  son  ne- 
cessari. Questo  è grande  impedimento,  che  noi  ci  fermiamo  nel- 
le immagini  e nelle  cose  sensibili  ; e poco  è in  noi  di  perfetta 
mortiGcazionc.  Io  non  so  che  sia  ciò,  nè  da  qual  mania  siamo  a- 
gitati,  nè  che  cosa  noi  pretendiamo,  che  ci  pare  aver  nome  di 
persone  spirituali  ; e pure  sì  gran  fatica,  e tanto  maggior  solle- 
citudine adoperiamo  per  le  fuggcvoli  terrene  cose  ; ed  a quelle 
ebe  si  fanno  deotro  di  noi,  rade  volte  co'  sentimenti  del  lutto 
raccolti  pensiamo. 

4.  Oh  Dio!  subito  dopo  piccolo  raccoglimento,  ci  dissi- 
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piamo,  ni  bilanciamo  le  nostre  operazioni  con  distretto  giudicio. 
Dove  giaccia  l'adulto  nostro  non  badiam  punto  ; nè  perché  in 
noi  tutto  sia  sozzo, non  ne  sentiamo  però  dolore.  «Però  che  ogni 
carne  avca  guasta  la  propria  via  »,  pertanto  ne  seguitò  l’uni- 
versale diluvio.  Essendo  dunque  1'  interior  nostro  affetto  assai 
guasto,  fa  pur  bisogno  che  l’azion  susseguente  (la  quale  mostra 
il  difetto  dell'  interno  vigore  ) sia  pur  corrotta.  Dal  cuor  puro 
procedono  frutti  di  buona  vita. 

5.  Si  cerca  quante  cose  altri  abbia  fatto  ; ma  con  quan- 
ta virtù,  non  si  esamina  sì  sottilmente.  Ci  studiata  di  sapere  se 
il  tale  sia  forte,  ricco,  grazioso,  abile  o buono  scrittore,  buon 
cantante,  valente  artefice  ; ma  del  quanto  egli  sia  umil  di  spi- 
rito, quanto  paziente  e mite,  da’ più  non  si  ode  parlare.  La  na- 
tura riguarda  nell'uomo  le  cose  di  fuori;  la  grazia  si  volta  a 
quelle  di  dentro:  quella  sovente»'  bigamia;  questa  spera  iu  Dio, 
per  non  dar  io  fallo. 


CAPO  XXXIi. 

DEL  BI.N.VKGAMEOTO  DI  SÉ,  E DEL  RIGETTARE  OGNI 
CUPIDITÀ’, 

1.  Figliuolo,  tu  non  potrai  avere  perfetta  libertà  mai,  se 
non  rinneghi  interamente  te  stesso.  Sono  inferrati  tutti  que’dal- 
Ic  cose  proprie,  c gli  amatori  di  sè,  gli  avidi,  i curiosi,  i vaga- 
bondi, che  procacciano  sempre  comodità,  non  ciò  che  è di  Gesù 
Cristo  : anzi  spesso  si  compongono  e divisano  di  quelle  cose  che 
non  avran  fermo  stato  ; conciossiachè  andrà  a nulla  tutto  quel- 
lo che  non  viene  da  Dio.  Tienii  a mente  questa  breve  e sugosa 
parola  : Lascia  tutto,  e troverai  tutto  ; lascia  ogni  cupidità,  c li 
verrà  trovato  riposo.  Rumina  ciò  con  la  mente  : e come  tu  Lab- 
bia messo  ad  efletlo,  intenderai  ogni  cosa. 

2.  Signore,  questa  non  è opera  d’  un  giorno,  nè  giuoco 
da  bamboli  ; anzi  in  questo  ristrettamente  è raccolta  tutta  la  per- 
fezione de'  Religiosi. 

3.  Figliuolo,  tu  non  dei  ritirarti,  nè  subito  disperare,  in- 
teso qual  è la  via  de’  perfetti  ; ma  provocar  le  stesso  a cose  più 
alte,  c per  lo  meno  a qneste  aspirare  col  desiderio.  Beato  le  ! se 
in  tale  stalo  tu  fossi,  c a tal  fossi  giuuto,  che  niente  amassi  più 
te  medesimo  ; anzi  puramente  stessi  al  piacer  mio,  e di  lui  ch'io 
t'  ho  dato  per  padre  : allora  tu  piacereslimi  assai,  e tutta  la  vita 
tua  passerebbe  in  gaudio  cd  in  pace.  Ti  resta  ancora  da  lasciar 
molte  cose,  le  qnali  se  interamente  tu  non  mi  rassegni,  noncon- 
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seguirai  ciò  che  brami.  « Io  ti  consiglio  di  comperare  da  me 
oro  infuocato,  del  quale  arricchire  » ; cioè  la  celeste  sapien- 
za che  tutte  le  cose  basse  si  ticn  sotto  a'  piedi.  A questa  posponi 
la  sapienza  terrena,  cd  ogni  umano  c privato  compiacimento. 

4.  Io  bo  detto,  che  in  cambio  di  quelle  cose  che  agli 
uomini  son  care  e preziose,  tu  dovessi  comperar  le  più  vili.  Im- 
perciocché assai  piccola  e vile,  c quasi  dimenticata  sembra  la 
vera  celeste  sapienza  ; chè  non  sente  altamente  di  sé,  nè  appeti- 
sce d’  esser  magnificata  nel  mondo  : la  quale  molti  a fior  di  lab- 
bro commendano  ; ma  troppo  per  opera  ne  discordano  ; ma  ella 
è nonpertanto  « la  preziosa  margarita  » a'  più  sconosciuta. 


CAPO  XXXIII. 


dell'  incostanza  del  cgobb,  e della  finale  intenzione 

DA  AVEBE  A DIO. 


1.  Figliuolo,  non  voler  Gdarli  del  tuo  affetto:  quello  che 
adesso  bai,  di  qui  a poco  si  cambierà  in  altro.  Infinattantoché 
vivi,  tu  sei  soggetto  alla  mutabilità,  tuo  malgrado:  iu  guisa  ebe 
ora  ti  senta  lieto,  ora  tristo  ; ora  divoto,  ora  indivolo  ; adesso 
diligente,  adesso  accidioso  ; talora  grave,  talora  leggieri.  Ma  ai 
di  sopra  di  queste  mutabili  cose  si  regge  I’  uom  saggio  e bene 
nello  spirito  ammaestrato,  niente  badando  quello  eh’  egli  senta 
dentro  di  sé,  o di  qual  parte  soffi  il  vento  della  mutabilità  ; ma 
si  a questo  che  tutta  l' intenzione  della  sua  mente  al  diritto  e 
bramato  Gne  stia  volta.  Imperciocché  per  tal  modo  potrà  tener- 
si immobile  in  un  medesimo  stalo,  col  semplice  sguardo  di  sua 
intenzione  in  me  Gsamente  fermato,  al  variar  di  tanti  e si  di- 
versi accidenti. 

2.  Or  quanto  più  puro  sarà  I’  occhio  dell’  intenzione,  e 
tanto  si  va  più  sicuro  tra  le  varie  procelle.  Ma  in  molli  l'occhio 
della  pura  intenzione  è annebbiato:  conciossiachè  assai  legger- 
mente I’  uomo  guarda  a qualche  dilettevole  oggetto  ebe  gli  dà 
innanzi:  poiché  di  rado  si  trova  chi  sia  affatto  libero  d’ ogni 
macchia  di  amore  privato.  Cosi  una  volta  i Giudei  erano  venuti 
a Boltania  alla  casa  di  Maria  e di  Marta  « non  per  Gesù  sola- 
mente, ma  e per  veder  quivi  Lazaro  ».  Si  vuol  dunque  in  guisa 
nettar  l’occhio  dell’intenzione,  ch’egli  sia  semplice  e retto,  e a 
me  di  là  da  lutti  i diversi  mezzi  dirigerlo. 
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CAPO  XXXIV. 

CHE  AD  UN  AMANTE  SOPEA  TETTE,  ED  IN  TETTE  LE  COSE 
SA  BUONO  IDDIO. 

1.  Ecco  il  mio  Dio,  il  mio  tallo.  Or  che  posso  io  vo- 
lere di  più,  c che  di  più  beilo  desiderare  ? Oh  ! saporita  e dol- 
ce parola  ; a quelli  però  che  amano  Gesù,  non  il  mondo,  nè  le 
cose  che  sono  nel  mondo  : Dio  mio,  mio  lutto.  Se  r'  è chi  inten- 
da, s’è  detto  assai  ; ed  il  ripeterlo  ancora  più  volle  è dolce  a ehi 
ama.  Imperciocché  tulle  le  cose,  te  presente,  sou  dolci,  te  lonta- 
no tutte  noiose.  Tu  sci  che  tranquilli  il  cuore,  e il  metti  in 
gran  pace  e in  festevol  letizia  ; tu  fai  parer  buone  tulle  le  cose, 
e te  lodare  in  ciascheduna  di  esse  : nè  c’  è cosa  che  possa  senza 
di  te  lungamente  piacere;  ma  s' ella  dee  esser  gradila  e saper 
buona,  vi  ci  bisogna  la  tua  grazia,  c che  col  condimento  della 
sapienza  tua  sia  condita. 

2.  A chi  tu  sei  buono,  qual  cosa  (se  drillo  estimi)  non 
dovrà  parere  buona  ? e quegli  che  in  te  non  ha  gusto,  in  che  po- 
trà averlo  mai  ? Ma  si  pèrdono  verso  la  tua  sapienza  i saggi  del 
mondo,  e que’  che  si  dilettano  nella  carne:  essendo  che  in  quelli 
è grandissima  vanità,  c in  questa  si  trova  la  morte.  Coloro  poi, 
che  per  lo  disprezzo  del  mondo,  c per  lo  castigaincnto  della  car- 
ne seguono  te,  si  mostrano  sapienti  veracemente  : perchè  dalla 
vanità  passano  alla  verità,  e dalla  carne  allo  spirito.  A questi  è 
Iddio  saporoso  ; e tutto  ciò  che  nelle  creature  ha  di  bene,  tutto 
a lode  lo  riferiscono  del  Creatore.  Egli  è nonpertanto  dissimile, 
e molto  dissimile  il  gusto  del  Creatore  e della  creatura,  del- 
l' eternità  e del  tempo,  della  luce  iacreata  e della  partecipala. 

3.  O luce  perpetua,  che  ogni  creato  tome  soverchi,  fol- 
goreggia la  tua  luce  dall'  alto,  la  quale  in  ogni  secreto  penetri 
del  mio  cuore.  Purga,  rallegra,  rischiara  ed  avviva  con  le  sue 
potenze  il  mio  spirilo,  sicch'egli  stia  unito  con  le  per  inebria- 
mento di  giubilo.  Deh  ! quaudo  verrà  quell'  ora  beata  e deside- 
rabile, che  tu  della  tua  presenza  m'  appaghi,  e mi  sii  a tulio  in 
tutte  le  cose  ».  Infinattantoché  ciò  non  me  conceduto,  nè  io  avrò 
mai  compiuta  allegrezza.  Ahi  dolore  ! vive  in  me  tuttavia  1'  uo- 
mo vecchio,  non  è lutto  crocifisso,  non  è affatto  morto.  Concu- 
pisce tuttavia  fieramente  contro  lo  spirito,  mi  more  guerra  da 
dentro,  e il  regno  dell’  anima  non  lascia  in  pace. 

4.  Ma  tu,  « che  signoreggi  lo  sdegno  del  mare,  c ’l  mo- 
vimento temperi  de'  suoi  flutti,  lèvali  sa,  e vietumi  in  aiuto  ». 
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a Disperdi  le  genti  ebe  amano  di  farmi  guerra  » : rompile  col 
tao  valore.  Manifesta,  io  tcn  priego,  la  tua  gran  virtù,  e ne  sia 
la  tua  destra  glorificala  : poiché  io  non  ho  nessun'  altra  speran- 
za né  altro  ricovero,  se  non  in  le.  Signore  Iddio  mio. 

CAPO  XXXV. 

CHE  NON  CI  È SICUREZZA  DA  TENTAZIONE  IN  QUESTA  VITA. 

1 . Figlinolo,  tu  non  puoi  in  questa  vita  esser  sicuro  giam- 
mai ; ma  sempre  quanto  tu  vivi  ti  bisognano  le  armi  spirituali. 
Tu  l'aggiri  ognor  tra  nemici,  c sei  da  destra  e da  sinistra  assa- 
lilo. Se  dunqae  d’ogni  lato  non  ti  difendi  con  lo  scudo  della 
pazienza,  non  potrai  stare  che  alcuna  volta  non  sii  ferito.  Ol- 
tracciò, se  tu  non  metti  fisso  il  tuo  cuore  in  me,  con  volontà  pu- 
ra di  patire  ogni  cosa  per  me,  non  potrai  reggere  a questa  guer- 
ra, nè  alla  palma  pervenir  de’  beati.  Adunque  li  fa  bisogno  ol- 
trepassar tutto  con  fermo  cuore,  e a mano  armata  resistere  a 
tutto  ciò  che  l’ incontra.  Imperciocché  a la  manna  si  dà  al  vin- 
citore »,  e il  neghittoso  è abbandonato  in  molla  miseria. 

2.  Se  tu  procacci  riposo  in  questa  vita,  or  come  giun- 
gerai tu  un  giorno  all’  eterno  ? Non  li  acconciare  a molto  ripo- 
so, anzi  a grande  pazienza.  Cerca  la  vera  pace  non  in  terra,  ma 
in  cielo  ; non  negli  uomini,  nè  in  altra  creatura,  ma  pure  nel 
solo  Dio.  Per  amore  di  lui  tu  devi  voler  sostenere  volentieri  o- 
gni  cosa  ; ciò  sono,  fatiche,  dolori,  tentazioni,  travagli,  ansie- 
tà, necessità,  malattie,  ingiurie,  detrazioni,  riprensioni,  avvili- 
menti, confusioni,  correzioni  e dispregi.  Queste  cose  giovano 
alla  virtù  ; esse  fan  prova  del  novizio  di  Cristo;  queste  compon- 
gono la  celeste  corona.  Io  ti  renderò  eterna  mercede  per  poca 
fatica  ; io  una  gloria  infinita  per  una  confusion  passeggera. 

3.  Or  credercstu  d' aver  sempre  consolazioni  spiritoali  a 
tuo  grado?  A questo  modo  già  non  1’  hanno  avole  i miei  Santi; 
odzì  molte  gravezze,  tentazioni  diverse  e gravi  desolazioni.  Ma 
essi  si  sostennero  in  ogni  cosa  pazientemente,  e più  sonosi  fidati 
in  Dio  che  in  sé  stessi  ; sapendo  bene  che  « non  sono  contegni 
i patimenti  di  questa  vita  a meritar  la  gloria  avvenire  ».  Vuoi 
tu  aver  di  presente  quello  che  molli  ottennero  a gran  fatica  do- 
po molte  lagrime  e duri  combattimenti  ? « Aspetta  il  Signore, 
adopera  virilmente,  e falli  cuore  » : non  voler  disperare  nè  ri- 
tirarli : anzi  metti  il  tuo  corpo  e I'  anima  costantemente  per  la 
gloria  di  Dio.  Io  ti  darò  pienissima  ricompensa,  io  sarò  teco  in 
ogui  tribolazione. 

Picc.  Bibt.  - 1,  42 
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CAPO  XXXVI. 

CANTRA  I VANI  GIUDIZI  DEGLI  UOMINI. 

1.  Figliuolo,  abbandonali  con  fermo  animo  nel  Signore,  nè 
aver  paura  di  umano  giudizio,  quando  dalla  (ua  coscienza  bai 
testimonio  d’  esser  giusto  c innocente.  Egli  è buona  cosa  e bea- 
ta patir  cosi  ; anzi  ciò  all'  umile  di  cuore  non  sarà  grave  a por- 
tare, c a chi  più  in  Dio  che  in  sò  stesso  si  fida.  Ciascuno  vuol 
dir  la  sua,  ed  è pertanto  da  prestar  loro  piccola  fede  ; ma  c con- 
tentar tutti  è impossibile.  Avvegnaché  Paolo  siasi  studialo  di 
compiacere  a tutti  nel  Signore,  « e lutto  fattosi  a tatti  »,  nondi- 
meno a contò  per  nulla  d'essere  per  umano  giudizio  dannato». 

2.  Egli  tutto  ciò  che  era  in  sé,  e poteva,  adoperò  per  l’ al- 
tro i edificazione  c salute  ; ma  non  potè  pertanto  impedire  eh’  e- 
gli  non  fosse  alcuna  volta  da  altrui  giudicato  e sprezzato.  Per- 
ciò in  Dio  rimise  ogni  cosa,  cbè  le  sapea  tutte  ; c cosi  con  pa- 
zienza e con  umiltà  si  difese  contra  le  bocche  di  coloro  che  di 
lui  sparlavano,  o che  vane  e false  cose  pensavano,  e tutto  ciò 
seminavano  che  loro  veniva  a grado.  Egli  rispose  però  alcuna 
fiata,  acciocché  dal  tacer  suo  alcuno  scandalo  a’ deboli  non  ne  se- 
guisse. 

3.  Or  « chi  se'  tu  che  temi  d’  uomo  mortale  ? » oggi  è,  e 
domani  più  non  si  vede.  Temi  Iddio,  e non  paventerai  gli  spau- 
racchi degli  uomini.  Or  che  può  farti  alcuno  con  parole  o con 
villanie  ? egli  a sé  stesso  più  presto  nuoce  che  a le  ; nè  potrà 
già  campare  dal  giudizio  di  Dio,  qualunque  siasi  cotale.  Abbiti 
tu  Dio  davanti  agli  occhi,  e non  voler  garrire  con  lamentose  pa- 
role. Che  se  adesso  li  pare  aver  avuto  la  gambata,  c sostener 
confusione  che  tu  non  meritasti,  non  le  ne  sdegnare  perciò,  nè 
voler  scemare  per  impazienza  la  tua  corona  ; anzi  a me  in  cielo 
riguarda  piuttosto:  chè  io  posso  ristorare  altrui  d’ogni  vergo- 
gna ed  ingiuria,  e « rimeritar  ciascheduno  secondo  l’operc  sue  ». 

CAPO  XXXVII. 

DELLA  FURA  E INTERNA  RASSEGNAZIONE  DI  SÈ,  PER  OTTENERE 
LA  LIBERTA’  DEL  CUORE. 

1.  Figliuolo,  lascia  te  stesso,  e si  troverai  me.  Non  elegger 
mai  cosa  alcuna,  nè  farla  tga  propria,  e n'  avrai  sempre  guada- 
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gno.  Imperciocché,  come  tu  m’ abbi  rassegnalo  le  stesso,  nè  più 
da  me  li  ripigli,  li  sarà  cresciuta  grazia  maggiore. 

2.  Quante  volle  farò  io  questo,  o Signore,  e in  quali  cose 
abbandonerò  me  medesimo  ? 

3.  Sempre,  e in  ogni  tempo  ; siccome  nel  poco,  cosi  nel 
mollo  : io  non  eccettuo  nessuna  cosa  ; anzi  in  tulle  ti  voglio  a- 
ver  nudo.  Allramenli,  come  potresti  esser  tu  mio  ed  io  tuo,  se 
non  sii  dentro  o fuori  d'ogni  proprio  tuo  volere  spogliato? Quan- 
to più  tosto  ciò  fai,  tanto  ne  starai  meglio  ; e quanto  più  piena- 
mente e sinceramente,  tanto  farai  più  mio  piacere  c tuo  mag- 
gior lucro. 

4.  Ce  n'ha  di  quelli  che  si  rassegnan  si  bene,  ma  con  alcu- 
na eccezione  ; imperciocché  non  afTatto  fidandosi  in  Dio,  si  slu- 
dian  di  provvedere  a sé  stessi.  Alcuni  anche  tutto  sacrificano  in 
sulle  primo  ; ma  poi  dalla  tentazione  battuti,  ritornano  alle  cose 
loro;  c però  niente  avanzano  nella  virtù.  Or  questi  tali  alla  li- 
bertà vera  del  cuor  puro,  nè  all'  onore  della  mia  dolce  dimesti- 
chezza non  perverranno  giammai,  se  non  dopo  fatta  intera  ras- 
segnazione c colidiana  immolazione  di  sé,  senza  cui  nè  sta,  nè 
può  stare  la  union  fruiliva. 

5.  lo  l’ho  detto  assaissimo  volte,  ed  ora  il  dico  do_capo: 
Lascia  te  stesso,  rassegna  le  stesso,  c godrai  somma  pace  (li  cuo- 
re. Dà  tutto  per  lo  tutto;  niente  cerca,  niente  pretendi  ; sta  sem- 
plicemente e fermamente  in  me,  c possederai  me  ; tu  sarai  libe- 
ro del  cuore,  nè  le  tenebre  l’ ingombreranno.  A questo  li  sfor- 
za, questo  dimanda,  questo  desidera  ; che  tu  possa  disimbaraz- 
zarti d'ogni  proprietà,  c nudo  seguitar  il  nudo  Gesù,  morire  a 
le  stesso,  ed  etcrnalmcntc  vivere  a me.  Allora  tutte  le  vane  fan- 
tasie, le  ree  mitigazioni  e le  cure  superflue  dileguerannosi;  al- 
lora pur  darà  luogo  lo  smodato  timore,  c il  disordinato  amo- 
re morrà. 


CAPO  XXXVIII. 

DEL  REGGESSI  BENE  NELLE  COSE  ESTERNE,  E DEL  RICORRERE 
A DIO  NB'  PERICOLI. 

1.  Figliuolo,  a questo  tu  dei  intendere  studiosamente,  che 
in  ogni  luogo  e atto  od  occupazione  esteriore  tu  sii  dell’animo 
libero,  con  signoria  di  le  stesso,  c che  tulle  le  cose  sieno  sotto 
di  te,  c non  mai  tu  sotto  di  loro  : che  tu  sii  padrone  delle  lue 
operazioni,  c lor  reggitore,  e non  servo  nè  schiavo  ; ma  « libe- 
ro anzi  c naturale  Ebreo  »,  entrando  alla  eredità  cd  alla  libertà 
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do'  figliuoli  di  Dio  ; i quali  soprastannosi  alle  coso  presenti,  c le 
eterno  contemplano  ; che  le  passeggere  riguardano  con  l’ occhio 
manco,  e col  destro  quello  del  ciclo  ; i quali  già  non  si  lasciano 
trarre  al  godimento  do’  temporali  beni  ; anzi  eglino  più  tosto  gli 
tirano  a servir  loro  secondo  ragione,  siccome  furono  ordinati  e 
posti  dal  sommo  Fattore,  il  quale  niente  ha  lascialo  di  sconcio 
nelle  sue  creature. 

2.  E se  anche  in  ogni  caso  tu  non  istai  alla  vista  di  fuori, 
nè  con  occhio  carnale  disamini  le  cose  vedute  o le  udite  ; ma  in 
qualunque  bisogno  entri  subito  con  Mosènel  tabernacolo  a con- 
sigliarli con  Dio  ; tu  ne  riceverai  alcuna  volta  la  divina  rispo- 
sta, e ne  partirai  ammaestrato  di  molle  cose  presenti  e delle  av- 
venire. Conciossiachè  sempre  ebbe  ricorso  Mosi  al  tabernacolo 
per  lo  scioglimento  de’  dubbi  e delle  contese,  e corse  al  rifugio 
dell'  orazione  per  salvarsi  da'  pericoli  e dalle  soperchierie  della 
gente.  Così  tu  pure  li  dei  rifuggire  nel  segreto  del  tuo  cuore,  e 
quivi  più  studiosamente  pregar  Dio  disoccorso.  Imperciocché 
perciò  appunto  Giosuè  e i figliuoli  d' Isracllo  si  leggono  essere 
stali  da’  Gabaonili  ingannali,  a perchè  non  nc  domandarono  pri- 
ma l' oracolo  del  Signore  » ; ma  dando  troppo  fede  alle  melate 
loro  parole,  per  una  falsa  pietà  riuiaser  delusi. 

CAPO  XXXIX. 

OlB  L’  COMO  NON  SIA  AFFANNOSO  NELLE  FACCENDE. 

1.  Figliuolo,  rimetti  sempre  in  me  la  tua  causa  ; io  accon- 
terò a suo  tempo  opportunamente  ogni  cosa  ; aspetta  la  mia  or- 
dinazione, e te  nc  sentirai  giovamento. 

2.  Signore,  assai  di  buon  grado  io  commetto  ogni  mia  co- 
sa a le  ; essendo  che  piccolo  frutto  mi  potrebbe  portare  qualun- 
que pena  me  ne  dessi  io.  Ed  oh  I fosse  pure,  che  troppo  io  non 
mi  travagliassi  de’  casi  che  sono  a venire!  anzi  senza  indugio  a 
fare  il  tuo  beneplacito  mi  disponessi  ! 

3.  Figliuolo,  spesso  I’  uomo  è forte  affannato  da  alcuna 
cosa  ch'egli  desidera,  ma  poi  come  l'abbia  avuta,  ed  egli  no 
giudica  (ulto  allramenti  ; perocché  i desideri  d’ una  medesima 
cosa  nou  sono  durevoli,  anzi  d’  una  in  altra  ne  spingono.  Egli 
non  è dunque  piccola  cosa  pur  nelle  piccole  cose  lasciare  lo 
stesso. 

4.  Il  vero  profitto  dell'  uomo  sta  nell’  annegazione  di  sè 
medesimo  ; e qualunque  ciò  fa,  egli  è assai  franco  e sicuro.  Ma 
l' antico  avversario,  ebe  a tulli  i buoni  contrasta,  non  rista  dal 
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tentare  ; ma  giorno  c notte  fabbrica  di  gravi  insidie,  s'egli  per 
avventura  potesse  alcuno  incauto  trarre  nel  suo  trabocchetto. 
« Vegliate  in  preghiere,  dice  il  Signore,  acciocché  non  incap- 
piate nella  tentazione  a. 

CAPO  XL. 

CHE  l’ COMO  KOS  HA  DA  SE  ALCUN  BENE, 

B DI  MENTE  SI  PUÒ  GLORIARE. 

1.  « Signoro,  che  cosa  è 1’  uomo,  che  tu  ti  ricordi  di 
lui  ; o il  figliuolo  dell’  uomo,  perchè  tu  il  visiti  ? » qual  merito 
ebb’egli  mai,  perchè  la  tua  grazia  tu  gli  donassi?  Signore,  di 
che  posso  io  dolermi,  se  m’  abbandoni  ? o di  qual  cosa  a te  ri- 
chiamarmi, se  tu  non  aderapi  le  mie  domande?  Or  questo  è ve- 
ramente eh’  io  posso  pensare,  c dire  : Signore,  io  son  niente, 
niente  posso,  niente  da  me  ho  di  bene  ; anzi  in  tutte  le  cose  son 
difettoso,  e al  niente  pendo  mai  sempre,  e se  io  non  sia  aiutato 
da  te  e dei  cuor  riformato,  io  ne  divengo  del  lutto  tiepido  e dis- 
soluto. 

2.  Ma  tu,  o Signore,  sei  sempre  desso  e duri  in  eterno 
buono,  immutabilmente  giusto  e santo  ; bene,  giustamente  o 
santamente  facendo  ogni  cosa,  e tutte  ordinandole  con  sapienza; 
laddove  io,  che  al  difetto  son  anzi  inchinevole  che  al  profitto, 
non  duro  lungamente  in  uu  medesimo  stato  ; anzi  ben  sette  tem- 
pi si  cambiano  sopra  di  me.  Nondimeno  allora  di  subito  io  mi 
sento  mutare  in  meglio,  quando  a te  piaccia  di  porgermi  al  soc- 
corso la  mano  : poiché  tu  solo  senza  umano  provvedimento  mi 
puoi  aiutare,  c in  tanto  assodarmi,  che  il  mio  volto  da  sè  stesso 
più  non  si  muti  : anzi  in  te  solo  stia  volto  e si  riposi  il  mio 
cuore. 

3.  11  perchè,  se  io  sapessi  ben  rifiutare  ogni  umano  con- 
forto, tra  per  acquistarmi  la  divozione,  e per  lo  bisogno  che  mi 
stringe  a cercare  di  te  ( perocché  non  ci  ha  al  mondo  chi  mi  con- 
soli ) ; ben  potrei  ragionevolmente  sperare  della  tua  grazia  ed  e- 
sultar  per  lo  dono  della  tua  nuova  consolazione. 

4.  Grazie  a te,  dal  quale  tutto  mi  viene,  checché  di  be- 
ne m'  avvenga.  Ora  io  sono  vanità  e niente  dinanzi  a te,  inco- 
stante ed  infermo.  Dond'è  adunque  che  io  possa  gloriarmi,  o 
che  appetisco  io  d’  essere  riputato  ? forse  del  niente  ? ma  e que- 
sto è pur  grandissima  vanità.  Oh  gloria,  vana  veracemente,  ria 
peste,  c massima  vanità!  che  I’  uomo  dalla  vera  gloria  ritrae,  c 
della  ceiosie  grazia  ci  spoglia  ! poiché  mentre  l'uomo  compiaccsi 
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in  gè  medesimo,  egli  dispiace  a le  ; e mentre  agogna  le  lodi  de- 
gli uomini,  è privalo  delle  vere  virtù. 

5.  Or  vera  gloria  e santa  esultazione  è il  gloriarsi  in 
te,  non  in  gè;  rallegrarsi  nel  nome  tuo,  non  nella  propria  virtù, 
nè  in  creatura  del  mondo  mai  dilettarsi,  se  non  per  te.  Al  nome 
tuo  sicno  laudi,  non  al  mio  : lo  opere  tue,  non  le  mie  sieno  ma- 
gnificate ; il  santo  tuo  nome  esso  sia  benedetto  : e niente  a me 
si  attribuisca  di  lode  dagli  uomini.  Tu  sei  la  mia  gloria,  tu  la 
csultazion  del  mio  cuore  : in  te  glorierommi  ed  esulterò  tntto 
giorno  ; per  quello  poi  ebe  è in  me,  niente,  « fuor  solamente 
nelle  mie  infermità  ». 

G.  Corchino  pure  i Giudei  la  gloria  l’un  dall'  altro;  io  cer- 
cbcrolla  solo  da  Dio.  In  verità  ogni  gloria  umana,  ogni  onor 
temporale,  ogni  mondana  altezza  verso  l’ eterna  tua  gloria  è paz- 
zia e vanità.  O Verità  mia,  c mia  Misericordia,  Iddio  mio,  Tri- 
nità beata, a te  solo  « sia  laude,  onore,  virtù  e gloria  in  eterno». 

CAPO  XLI. 

DEL  DISPBBZZO  D’OGNI  ONOR  TEMPORALE. 

1.  Figliuolo,  qualora  tu  vegga  altrui  onorato  e posto  in 
alto,  c te  dispetto  c umiliato,  non  dartene  pena  ; leva  su  a me 
in  ciclo  il  tuo  cuore,  nè  li  rattristerà  il  disprezzo  degli  uomini 
sopra  la  terra. 

2.  Signore,  noi  siamo  al  buio,  e facilmente  rimanghia- 
mo  sedotti  dalla  vanità.  Se  io  riguardo  dirittamente  a me  slesso, 
egli  non  in' è fatta  ingiuria  da  creatura  giammai  ; per  lo  che  nè 
bo  cagioo  di  richiamarmi  di  te.  Anzi,  perocché  io  frequentemen- 
te e gravemente  bo  peccato  a le,  ogni  creatura  si  leva  debita- 
mente contra  di  me.  A me  dunque  di  ragione  è dovuta  la  con- 
fusione e 'i  dispregio,  e a te  la  lode,  f onore  c la  gloria.  E se  io 
non  mi  disponga  a voler  soffrire  con  pace  di  vedermi  spregiare 
e abbandonare  da  tutti,  e tenere  da  nulla  affatto,  io  non  potrò 
aver  pace  nè  fermezza  di  cuore,  nè  il  mio  spirilo  essere  illumi- 
nato, c pienamente  unito  con  te. 

ivi  : v v i ’t  ,:.•*»* nk  ./ttr'uft’ii'-  ti  : «Jr  1 r 

CAPO  XLIl. 

CHB  LA  PACE  KOI»  È DA  BIPOBRE  NEGLI  DOMINI. 

1.  Figlinolo,  se  tu  riponi  la  tua  pace  in  vcrnna  persona, 
per  lo  stare  insieme  e perchè  le  ne  giova,  tu  sarai  instabile  c av- 
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vilnppato  ; ma  se  tu  abbi  ricorso  alla  sempre  vira  e stabile  Ve- 
rità, non  ti  contristerà  partenza  nè  morte  di  persona  che  ami. 
In  me  dee  esser  fondato  l’ amor  deli'  antico  ; ed  egli  si  vuole  a- 
mare  per  me,  qual  che  ti  sembri  buono,  c assai  in  questa  vita 
abbi  caro.  Non  vale  nè  durerà  amore  senza  di  me;  nè  quella  è 
vera  c netta  amicizia,  la  quale  io  non  abbia  accoppiata.  Cosi  ti 
bisogna  a così  falle  affezioni  delle  persone  amate  esser  morto, 
che  tu  ( quanto  è in  te  ) desideri  di  viver  fuori  d'  ogni  umano 
consorzio.  Tanto  s'  avvicina  più  I'  uomo  a Dio,  quanto  egli  da  o- 
gni  terreno  piacere  più  si  dilunga  : e lauto  a Dio  si  leva  più  al- 
to, quanto  più  basso  si  sprofonda  in  &è  stesso  e più  a sé  stesso 
diventa  vile. 

2.  Quegli  poi  ebe  alcun  bene  a sè  medesimo  attribuisce, 
dà  impedimento  che  in  lui  non  venga  la  grazia  di  Dio  ; roncios- 
siacbè  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  cerca  sempre  il  cuor  umile. 
Se  tu  sapessi  perfettamente  annichilare  te  stesso,  ed'  ogni  affet- 
to a creatura  volarli,  tu  allora  mi  sforzeresti  a versare  in  te 
molle  grazie.  Quanto  alle  creatuie  tu  guardi,  tanto  l’ è contesa 
la  vista  dei  Creatore.  Impara  a vincere  in  ogni  cosa  te  stesso  pel 
Creatore;  c sì  avrai  virtù  d'arrivare  alla  cognizione  di  Dio. 
Qualunque  cosa,  sia  pur  menoma,  se  tortamente  sia  guardala 
cd  amala,  ritarda  dal  sommo  bene  e ci  guasta. 

CAPO  XL1II. 

CONTRO  LA  VANA  E MONDANA  SCIENZA. 

1.  Figliuolo,  non  ti  muovano  i belli  e sottili  detti  degli  uo- 
mini ; a cbè  non  istà  il  regno  di  Dio  in  detti,  ma  s)  Itene  in  vir- 
tù ».  Sta  intento  alle  mie  parole,  le  quali  accendono  i cuori, 
danno  luce  alle  menti,  inducono  a compunzione,  e infondono 
consolazione  d’ ogni  maniera.  Nou  legger  sillaba  mai  per  dover- 
ne parer  più  dotto  c più  saggio  ; intendi  a mortificare  i tuoi  vi- 
zi : cbè  ciò  ti  sarà  più  utile,  che  non  la  notizia  di  molte  sottili 
questioni. 

2.  Come  to  abbia  parecchie  cose  lette  ed  apprese,  li  biso- 
gna ritornar  sempre  ad  un  solo  principio,  lo  sono  che  insegno 
all’  uomo  la  scienza,  e dò  a’  parvoli  intendimento  più  chiaro  di 
quello  che  da  alcuno  degli  nomini  possa  esser  dato  ; quegli  a cui 
parlo  io,  in  breve  diverrà  dotto  e mollo  s‘  avanzerà  nello  spiri- 
to. Guai  a coloro  che  procacciano  di  sapere  dagli  uomini  molte 
cose  cariose,  e del  come  serrano  a me  si  danno  picciol  pensie- 
ro. Verrà  tempo  che  si  faccia  vedere  il  Maestro  de'  maestri  Ge- 
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sù,  il  Signore  degli  Angeli,  per  dover  sentire  le  lezioni  di  tulli, 
cioè  per  disaminar  le  coscienze  di  ciascheduno  : « egli  allora 
cercherii  sottilmente  Gerusalemme  con  la  lucerna,  c le  cose  na- 
scose saran  messe  a luce  »,  c le  lingue  ne' loro  argomenti  si  am- 
mutiranno. 

3.  lo  sono  che  l' intelletto  ornile  sollevo  in  nn  punto, 
della  eterna  verità  gli  fo  intendere  più  ragioni  che  altri  non  fa- 
rebbe dopo  dicci  anni  studiati  alla  scuola.  Io  ammaestro  altrui 
senza  strepito  di  parole,  senza  confusion  d'opinioni,  senza  bo- 
ria d' onore,  senza  gare  di  sillogismi  : io  che  insegno  disprczzar 
le  cose  terrene  e sentir  noia  delle  presenti,  procurare  l’eterne  e 
quelle  gustare,  schifare  gli  onori,  sofTerirc  gli  ostacoli,  ogni  spe- 
ranza riporre  in  me,  niente  desiderare  fuori  di  me,  e me  arden- 
temente amare  sopra  latte  le  cose. 

4.  Imperciocché  c’è  stato  un  cotale,  che  amando  me  inti- 
mamente, imparò  cose  divine,  c maravigliosc  parlava  : egli  fe- 
ce più  profitto  lasciando  lutto,  che  studiando  in  sottili  specula- 
zioni. Ma  io  ad  alcuni  parlo  cose  comuni,  ad  altri  speciali.  Ad 
alcnoi  mi  manifesto  per  piana  maniera  in  segni  e in  figure,  a 
certi  altri  poi  disvelo  i miei  misteri  con  molta  chiarezza.  La  fa- 
vella de’  libri  è par  una,  ma  non  tutti  ammaestra  ad  un  modo  ; 
perciocché  io  souo  verità  che  instruisce  di  dentro,  io  ricercato- 
re del  cuore,  io  conoscitor  de'  pensieri,  io  che  accendo  all'  ope- 
rare, e a ciascheduno  quelle  cose  comparto  che  io  giudico  lor 
convenire. 


CAPO  XLIV. 

DEL  NON  TIRAR  A SÉ  LE  COSE  ESTERIORI. 

1.  Figliuolo,  a te  si  richiede  d’ essere  in  molte  cose  igno- 
rante e teucrti  siccome  morto  sopra  la  terra,  e come  tale,  a cui 
tutto  il  mondo  sia  crocifisso.  Egli  t’ è anche  mestieri  far  del  sor- 
do a molte  altre,  e a quelle  anzi  attendere  che  montano  per  la 
tua  pace.  T è più  utile  voltar  gli  occhi  da  ciò  che  non  li  va  a 
grado,  e ciascheduno  lasciar  pensare  a suo  senno,  che  metterli 
a brigar  di  parole.  Se  tu  sii  bene  di  Dio,  c al  suo  giudicio  ri- 
guardi, con  più  pace  comporterai  d' esser  vinto. 

2.  O Signore,  a che  mai  siamo  noi  divenuti  ! ecco  che 
il  danno  temporale  per  noi  si  piange,  per  uno  piccol  guada- 
gno si  travaglia  e si  corre  ; e lo  spiritual  detrimento  ci  vicn  ca- 
dendo dalla  memoria,  e appena  è che  lardi  pur  vi  si  badi.  In 
quelle  cose  che  poco  montano  o niente,  si  mette  studio  ; c quel- 
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le,  che  sommamente  ci  son  necessarie,  per  negligenza  son  tra- 
sandate : conciossiacbè  lutto  I'  uomo  si  sparge  nelle  cose  di  fuo- 
ri ; e s' egli  tosto  nou  si  risenta,  ri  giace  eziandio  con  piacere. 

CAPO  XLV. 


CHE  SON  SI  DEE  CREDERE  A TETTI  : E DEL  TRASCORRERE 
FACILMENTE  NELLE  PAROLE. 


1 . « Aiutami,  o Signore,  dalla  tribolazione  ; poiché  dall’uo- 
mo non  vien  la  salute.  » Quanto  spesso  quivi  non  trovai  fede, 
dove  la  mi  credetti  trovare  ! e quante  volte  dove  men  l’ aspetta- 
va, ivi  I'  bo  io  ritrovata  ! Vano  è dunque  lo  sperare  negli  uomi- 
ni ; ma  la  salute  de' giusti  in  le  sta  riposta,  o Signore.  Or  sii  tu 
benedetto,  Signore  Iddio  mio,  in  tutte  le  cose  ebe  c'  intervengo- 
no. 'Noi  siamo  infermi  ed  instabili,  leggermente  cadiamo  in  er- 
rore, e siamo  mutati. 

2.  E citi  è colui  ebe  con  tanta  cautela  ed  avvedimento 


sappia  custodir  sé  medesimo,  che  o 1’  una  volta  o I'  altra  non  ca- 
da in  qualche  iuganno  o dubbiezza?  ma  quegli  che  in  te.  Signo- 
re, si  hda,  e con  semplicità  di  cuore  ti  cerca,  non  cade  sì  di  leg- 
gieri. E quando  pure  egli  incorra  in  qualche  tribolazione,  co- 
munque ei  sia  dentro  impacciato,  egli  ne  sarà  prestamente  cam- 
palo o consolato  da  le:  essendo  che  tu  non  abbandoni  chi  tiene 
in  le  la  speranza  fino  alla  fine.  Raro  è che  si  trovi  amico  così  fe- 
dele, che  in  tutte  le  avversità  tenga  fede  all'  amico  : In  solo,  o 
Signore,  tu  solo  se’  il  fedelissimo  infra  lutti,  e fuori  di  tc  uon 
c è altri  colale. 


3.  Oh  come  ne  seppe  bene  quella  sant’anima  (1),  la  qua- 
le disse:  La  mia  mente  è assicurala,  e in  Cristo  fondata.  11  me- 
desimo fosse  di  me  ! nessuno  umano  timore  m’  angustierebbe  sì 
facilmente,  nè  per  saettar  di  parole  io  non  sarei  mosso.  Ma  e 
chi  può  antivedere  tutte  le  cose?  e chi  a tempo  prendersi  guar- 
dia da’ mali  avvenire  ? se  quelli  che  son  preveduti,  pure  ci  pun- 
gono; or  che  faranno  poi  gl' improvvisi,  se  non  gravemente  fe- 
rirci? Ma  perché  non  ho  io,  infelice,  provveduto  a me  stesso? 
perchè  ho  io  si  leggermente  altrui  dato  fede  ? Ma  noi  siamo  pur 
uomini,  nè  altro  siamo  che  uomini  fragili  ; comechè  da  parec- 
chi noi  siamo  angeli  nominati  e creduti.  Or  a cui,  Signore,  cre- 
derò io  ? a cui,  se  non  solo  a te?  Tu  sei  verità  che  non  fai,  nè 
puoi  ricevere  inganno  ; e per  lo  rovescio  « ogni  uomo  è bugiar- 
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do  »,  infermo,  instabile  e cedevole,  massimamente  nelle  parole; 
sicché  appena  è da  creder  di  subito  quello,  che  ha  tutta  sem- 
bianza di  verilà. 

4.  Oh  ! quanto  providamcntc  n'  hai  tu  fatti  accorti  « che 
ci  dovessimo  guardare  dagli  uomini  » ; e « che  nemici  dell'  uo- 
mo sono  i suoi  famigliaci  » ; c che  non  è da  credere  se  altri  di- 
ca : « Ecco  qui  ; ovvero:  Ecco  là  ».  lo  ho  imparato  a mio  co- 
sto ; c volesse  pur  Dio,  che  ciò  fosse  per  me  a maggior  cautela 
c non  ad  aggravare  la  mia  stoltezza.  Sii  cauto  ( mi  dice  cotale  ) 
vedi  bene,  tieni  in  te  quello  eh'  io  ti  metto  nel  cuore.  E mentre 
io  taccio  e credo  la  cosa  segreta,  nè  esso  pur  sa  lacere  di  ciò  che 
egli  m:  chiese  credenza  ; anzi  di  presente  o me  scopre  e sé  stes- 
so, c va  via.  Da  siffatte  frodi,  c da  tali  uomini  imprudenti  mi 
difendi,  o Signore,  che  io  non  venga  alle  lor  mani,  nè  mai  di 
tali  cose  commetta  ; dammi  eh'  io  parli  con  verità  c con  lealtà, 
e le  lingue  scaltrite  tienimi  lontane.  Da  quello  eh’  io  non  voglio 
patire  io,  debbo  pure  guardarmi  con  gli  altri. 

5.  Oh  1 quanto  è buona  cosa  e pacifica  il  tacere  dc'fatli 
altrui,  nò  tulle  indiscretamente  creder  le  cose,  nè  di  leggieri 
moltiplicare  in  parole  : a pochi  aprire  il  suo  cuore,  c il  tuo  giu- 
dizio dimandar  sempre,  o ritardatore  del  cuore  ; nè  da  ogni 
soffiar  di  parole  lasciarsi  aggirare;  anzi  voler  che  lutto  le  cose 
c di  dentro  e di  fuori  si  facciano  secondo  il  beneplacito  della  tua 
volontà.  Oh  ! quanto  è sicuro  por  conservar  la  grazia  celeste, 
schifare  I'  umana  appariscenza,  nè  quelle  cose  appetire,  che  in 
vista  portano  ammirazione  ; ma  in  quelle  a lutto  uomo  studiar- 
si, che  inducono  a emendazione  di  vita  c a fervore.  Deh, a quanti 
nocquc  l'essere  di  virtù  nominati,  c lodatine  troppo  presto  I ed 
oh,  quanto  giovò  la  grazia  guardata  in  silenzio  in  questa  fragile 
vita,  la  quale  tutta  è nominata  tentazione c battagliai 

CAPO  XLVI. 

DELLA  FIDCCIA  CI1E  SI  DEE  AVERE  IN  DIO,  QUANDO  SIAMO 
PUNTI  CON  PAROLE. 

1.  Figliuolo,  reggili  con  fermezza  ed  abbi  speranza  in 
me  : or  che  son  mai  le  parole,  se  non  parole  ? elle  vanno  per 
l’aria,  ma  niento  oiTendon  le  pietre.  Se  tu  se' in  colpa,  pensa 
che  tu  voglia  di  buon  grado  emendarli  : se  di  niente  la  coscien- 
za non  ti  riprende,  pensa  di  voler  ciò  sostener  volentieri  per  a- 
mor  di  Dio.  Basta  pur  questo  poco  ; che  tu  soffra  alcuna  volta 
almen  le  parole,  se  non  sei  ancora  da  tanto  di  portare  dure  pcr- 
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cosse.  E domi' è che  cose  si  lievi  li  passano  al  cuore,  se  non  per- 
chè tu  sc’ancora  carnale,  e più  agli  uomini  ragguardi,  che  a 
Dio  ? conciossiacbè,  per  ciù  clic  tu  temi  il  disprezzo,  non  vuoi 
esser  delle  lue  colpe  ripreso,  c al  coperto  li  ricoveri  delle  scuse. 

2.  Ma  guarda  più  sottilmente  te  stesso,  c vedrai  che  tut- 
tavia vive  in  te  il  mondo  c la  malia  vaghezza  di  piacere  alla  gen- 
ie : imperciocché  schivando  tu  d’essere  umilialo  c portar  con- 
fusione de' tuoi  difetti,  si  pare  per  fermo  che  tu  non  sci  vero  u- 
inile,  nè  al  mondo  morto  veracemente,  nè  il  mondo  è a te  croci- 
fisso. Ma  ascolta  una  mia  parola,  e non  farai  conto  di  diecimila 
degli  uomini.  Ecco,  vedi  : se  tutte  quelle  cose  fossero  dette  con- 
ira di  le,  che  la  più  rea  malizia  sapesse  accozzare  ; qual  danno 
il'  avresti  tu  se  le  lasciassi  passar  via  alfallo,  nè  più  caso  non  ne 
facessi,  che  d'una  festuca  ? or  potrchbon  elle  pur  un  capello 
svellerti  dalla  lesta  ? 

3.  Ma  chi  non  tiene  ben  chiuso  il  cuore,  nè  Dio  davanti 
dagli  occhi,  egli  è leggermente  mosso  per  le  parole  di  vitupe- 
rio : colui  per  contrario  che  fidasi  in  me,  non  è vago  di  stare  al 
proprio  giudicio,  non  temerà  cosa  dagli  uomini.  Imperciocché 

10  sono  giudice  c conoscitore  di  ogni  secreto  : io  so  il  come  è 
avvenuta  la  cosa  : io  conosco  chi  fa  ingiuria  c chi  la  sostiene  : 
da  mo  venne  la  cosa,  perchè  io  permisi  quanto  è succeduto  «ac- 
ciocché le  intenzioni  di  molti  cuori  sien  tratte  a luce  » : il  reo  c 
l'innocente  io  li  giudicherò  ; ma  prima  per  occulto  giudicio  ho 
voluto  prendere  sperimento  dell'uno  e dell’altro. 

4.  La  testimonianza  degli  uomini  inganna  sovente  ; ma 

11  mio  giudicio  è il  vero,  e si  starà  saldo  e non  sarà  sovvertito. 
Egli  è per  lo  più  occulto  ; c pochi  ne'singolari  accidenti  il  rav- 
visano, egli  non  erra  però  giammai,  nè  può  ; quantunque  agli 
occhi  de’  pazzi  sembri  esser  mcn  retto.  A me  dunque  si  dee  a- 
ver  ricorso  in  ogni  giudicio,  nè  in  sul  proprio  avviso  stare  osti- 
nalo. Quindi  è che  « il  giusto  non  turbcrassi  giammai  »,  chec- 
ché, volcndol  Dio,  gli  iulravvenga  : c quando  pure  alcuna  cosa 
ingiustamente  sia  detta  contra  di  lui,  non  ne  farà  molto  caso  : 
anzi  nè  pure  sconciamente  s'allegrerà,  se  altri  prenda  a fargli 
ragione.  Imperciocché  egli  considera  « che  io  sono  lo  investiga- 
tore de’ cuori  e delle  reni  »,  e che  in  giudicando  non  guardo  a 
persone,  nè  ad  umana  apparenza  ; essendoché  spesse  volte  da- 
vanti a me  è trovata  ria  quella  cosa  che  a giudicio  degli  uomini 
si  credeva  meritar  lode. 

5.  Signore  Iddio,  diritto  giudice,  forte  e paziente,  al  qua- 
le è assai  conta  la  fragilità  c la  nequizia  degli  uomini  ; sii  tu  la 
mia  forza,  c tutta  la  mìa  fiducia,  poiché  la  mia  coscienza  uou 
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tn’  è basiamo.  Tu  sai  quello  che  non  so  io  : per  la  qual  cosa  ic» 
doveva  in  ogni  riprensione  umiliarmi,  c con  mansuetudiue  so- 
stenerla. Perdonami  anche  pietosamente,  quante  volle  io  noi  fe- 
ci, e mi  cresci  tuttavia  grazia  di  maggior  sofferenza;  impcrcioc- 
chè  m’è  più  utile  la  tua  larga  misericordia  ad  ottenere  il  per- 
dono, che  non  è la  mia  immaginata  giustizia  a giustificare  la  co* 
scienza  che  io  non  conosco.  « Gomechè  di  nessun  malo  io  non 
sia  a me  consapevole,  già  non  posso  per  questo  credermi  giusto»  ; 
poiché,  tolta  via  la  tua  misericordia,  « non  potrà  uomo  che  viva 
ginstificarsi  davanti  a te  ». 

CAPO  XLVIt. 

CHE  TUTTE  LE  GRAVEZZE  SONO  DA  TOLLERARE 
PER  LA  VITA  ETERNA. 

1.  Figliuolo,  non  ti  abbattano  le  fatiche  che  to  bai  impre- 
so per  amor  mio,  nò  lo  tribolazioni  ti  vincano  affatto;  ma  la  mia 
promessa  in  ogni  avvenimento  ti  corrobori  e ti  consoli,  lo  pos- 
so ben  ricambiare  altrui  oltre  ogni  modo  e misura.  Tu  non  do- 
vrai travagliar  qui  lungamente,  nè  sempre  da  dolori  sarai  gra- 
valo. Sostieni  alcun  poco,  e si  vedrai  tosto  il  fine  de’  mali  ; ver- 
rà tale  ora  ebe  finirà  ogni  fatica  e tumulto.  Poco  e breve  è lutto 
ciò  che  passa  col  tempo. 

2.  Fa  quello  ebe  fai  : lavora  fedelmente  nella  mia  vigna  : 
io  sarò  tua  mercede.  Scrivi,  leggi,  canta,  sospira,  taci,  prega, 
sostieni  da  forte  le  avversità  : di  tutte  queste  e di  maggiori  bat- 
taglie è degna  l’ eterna  vita.  Verrà,  in  quel  giorno  che  sa  il  Si- 
gnore, la  pace  ; e allora  non  sarà  più,  Come  adesso,  giorno  o 
notte  ; ma  luce  perpetua,  chiarezza  infinita,  ferma  pace  e sicu- 
ro riposo.  Allora  tu  non  dirai  : « Chi  sarà,  che  mi  sciolga  da 
questo  corpo  mortale  » ; nè  più  griderai  : « Ahimè,  eh’  egli  è 
prolungato  il  mio  esilio  I «imperciocché  «sarà  precipitata  la  mor- 
te »,  salute  immanchevole,  nessuna  ansietà,  beato  piacere,  dol- 
ce e graziosa  conversazione. 

3.  Oh  ! se  tu  avessi  veduto  l’ eterne  corone  de’  Santi  nel 
cielo,  c in  quanta  gloria  esultano  adesso  coloro,  che  già  a que- 
sto mondo  sono  stali,  e quasi  reputati  indegni  della  medesima  vi- 
ta : in  verità,  che  tu  di  presente  li  umilieresti  fino  a terra,  e a 
tutti  anzi  procacceresti  di  farti  soggetto,  che  di  sovrastare  ad  un 
Solo  : nè  giorni  allegri  in  questa  vita  non  brameresti,  ma  godrc- 
*li  piuttosto  d essere  per  amore  di  Dio  tribolalo;  c l’essere  ripu- 
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tato  per  niente  appo  gli  uomini,  l’ avresti  in  conto  di  sommo 

te  ti  scendessero  al  cuore,  come  oscrestu  pure  una  volta  di  que- 
relarli ? « Or  non  è da  tollerare  per  la  vita  eterna  ogni  cosa  più 
grave  ? » Egli  non  è nna  ciancia  il  perdere  o I'  acquistare  il  re- 
gno di  Dio.  Solleva  adunque  la  fronte  al  cielo  ; ecco  che  io,  e 
meco  tutti  i miei  Santi,  che  dura  battaglia  sostennero  in  questa 
vita,  ora  son  consolati,  ora  sicari,  ora  in  riposo  ; c con  me  nel 
regno  del  Padre  mio  eternamente  si  rimarranno. 

CAPO  XLVIII. 

DEL  GIORNO  DELL’ ETERNITÀ'  E DELLE  ANGOSCE 

Di  questa  vita. 

1.  Oh!  beatissima  abitazione  della  superna  città!  oh  chia- 
rissimo giorno  d’eternità!  cui  non  oscura  mai  notte,  ma  la  som- 
ma Verità  irraggia  mai  sempre  ; giorno  sempre  lieto,  sempre 
sicuro,  che  in  contrario  stato  mai  non  si  muta. Oh  fosse  pure  ap- 
parito quel  giorno,  e tutte  queste  cose  cadevo)!  avessero  avuto 
fine  ! Egli  risplende  si  bene  illuminato  di  perpetua  chiarezza  ai 
beati,  ma  niente,  se  non  per  ispecchio  e da  lunge,  a que’  che 
pellegrinano  in  terra. 

2.  Ben  sei  sanno  que’  cittadini  del  cielo,  quanto  sia  gaudio- 
so quel  giorno  : gemono  gli  esuli  figliuoli  d’  Èva,  perocché  « no- 
ioso è questo  ed  amaro  » : i nostri  giorni  « son  pochi  e rei  », 
di  dolori  pieni  e d’angustie  ; ne’  quali  l’uomo  s’ insozza  in  molti 
peccati,  è legato  da  molte  passioni,  stretto  da  molti  timori,  di- 
stratto in  varie  curiosità,  da  molte  vanità  inviluppato,  circonda- 
to da  molli  errori,  combattuto  da  molti  travagli,  gravato  da  ten- 
tazioni, snervato  per  le  delizie,  crucciato  per  la  povertà. 

3.  Oh!  quando  finiran  questi  mali?  quando  sarò  io  sciol- 
to dalla  misera  servitù  del  peccato?  quando  di  te  solo  ricorde- 
rommi,  o Signore  ? quando  in  te  rallegrerommi  compiutamen- 
te ? quando  fuor  di  tutti  gl’  impedimenti,  mi  starò  io  in  vera  li- 
bertà senza  gravezza  di  mente  e di  corpo  ? quando  avrò  io  pace 
costante,  pace  imperturbabile  e sicura,  pace  di  dentro  e di  fuo- 
ri, pace  ferma  per  ogni  parte  ? Quando,  Gesù  buono,  starò  io 
inteso  nella  tua  vista  ? quando  contemplerò  la  gloria  di  cotesto 
tuo  regno  ? quando  sarai  a me  tutto  in  tutte  le  cose?  oh  ! quan- 
do sarò  io  con  (eco  nel  tuo  reame,  il  quale  ab  eterno  hai  prc- 


guadagno. 

4.  Ohi  se  queste  cose  ti  sapessero  buone,  e profonda  mcn- 
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parato  a’ tuoi  cari  I Io  sono  lasciato  qui  povero  ed  esule  in  pae- 
se nemico,  dove  è guerra  c gravissimi  mali  ogni  giorno. 

4.  Consolami  dei  mio  esilio,  mitiga  il  mio  dolore,  perebà 
ogni  mio  desiderio  sospira  a te.  Tutto  ciò  ebe  il  mondo  offre  a 
sollazzo,  m' è peso  ; io  desidero  di  godere  di  te,  ma  non  ti  pos- 
so abbracciare.  Vorrei  attaccarmi  alle  cose  del  cielo;  ma  le  tem- 
porali e le  passioni  immortilicale  mi  ritengono  al  basso  : io  vo- 
glio pur  con  la  mente  signoreggiare  a tulle  le  cose  ; ma  per  lo 
peso  della  carne,  contro  mia  voglia  sono  costretto  di  servir  lo- 
ro. Cosi  io  uomo  infelice  in  me  medesimo  sono  diviso  « c ornai 
divenuto  grave  a me  stesso  »:  mentre  lo  spirilo  spingesi  in  alto, 
e la  carne  giù  basso. 

5.  Ob  ! qual  di  dentro  sento  dolore  ; chè,  mentre  cele- 
sti cose  ripenso,  ed  òro,  ecco  di  subito  una  turba  di  pensieri 
carnali  Tarmisi  incontro.  « Dio  mio,  non  T allontanare  da  me, 
nè  sdegnalo  li  partir  dal  tuo  servo  ».  « Fa  balenar  la  tua  luce, 
e disperdili  : vibra  le  tue  saette,  e tutte  le  immaginazioni  dell'i- 
nimico ne  sicn  disfatte.  » Raccogli  a te  i sensi  miei  ; fammi  di- 
menticar ogni  cosa  del  mondo  ; dammi  ebe  tosto  io  rigetti  e di- 
sprezzi i cattivi  fantasmi.  Soccorrimi,  Verità  elerna,  acciocché 
da  nessuna  vanità  non  sia  mosso.  Vienne,  celeste  dolcezza  ; e si 
dilegui  dal  tuo  cospetto  qualunque  bruttura.  Perdonami  anche, 
e dammi  pietosa  indulgenza  per  quelle  volte  che  io,  in  pregan- 
do, altre  cose  ho  pensalo  fuori  di  te.  Imperciocché  io  confesso 
con  verità  d’ aver  dato  luogo  a molle  distrazioni  ; conciossiachè 
parecchie  volle  quivi  io  non  sono,  dove  sono  col  corpo  a stare  o 
sedere  ; anzi  colà  piuttosto  son  io,  dove  mi  lascio  trasportare 
da' miei  pensieri:  quivi  io  mi  sono,  dove  sta  I»  mia  mente  ; ed 
ivi  è la  mia  mente  il  più  delle  volte  dove  è quello  eh’  io  amo  : 

3 ucllo  agevolmente  mi  s’ apprcsenta,  che  per  natura  mi  porge 
iletlo,  o per  usanza  mi  piace. 

6.  Il  perchè  tu,  o Verità,  apertamente  dicesti  : « Dov'è 
il  tuo  tesoro,  quivi  è pure  il  tuo  cuore.  » Se  io  amo  il  cielo, 
penso  volentieri  le  cose  del  cielo  : s’ io  amo  il  mondo,  prendo 
diletto  delle  mondane  prosperità,  e delle  disavventure  tristezza  : 
se  amo  la  carne,  ciocché  s' appartiene  alla  carne  mi  figaro  fre- 
quentemente : se  amo  lo  spirilo,  io  mi  diletto  a pensar  delle  ca- 
se spirituali.  Essendoché  di  tutto  quello  eh’ io  amo,  volentier 
parlo,  e quello  è che  ascolto  ; e di  si  fatte  cose  mi  porlo  le  im- 
pronte dentro  dell’  anima.  Ma  lui  bealo  1 chiunque,  per  attener- 
si a te,  da  tutte  le  creale  cose  prende  commiato  ; che  alla  pro- 
pria natura  fa  guerra,  e gli  appetiti  della  carne  col  fervor  dello 
spirilo  crocifigge  ; acciocché,  tornato  all'  anima  il  suo  sereno,  e- 
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gli  ti  porga  una  monda  orazione,  e sia  degno  della  conversazio- 
ne degli  Angeli;  schiuse  da  dentro  e da  fuori  tutte  le  cose  terrene. 

CAPO  XLIX. 

DEL  DESIDERARE  I.' ETEREA  VITA,  E QUANTI  BENI  SIERO 
PROMESSI  A’  COMBATTENTI. 

1.  Figliuolo,  come  tu  li  senta  infonder  dall'alto  il  de- 
siderio dell'  eterna  beatitudine,  e sospiri  d'  uscir  fuori  del  carce- 
re del  tuo  corpo,  per  poter  contemplare,  scuza  alternamento  di 
notte,  la  mia  chiarezza  ; allarga  il  tuo  cuore,  e con  tutta  avidi- 
tà questa  santa  ispirazione  ricevi.  Bendi  quelle  grazie  che  puoi 
maggiori  alla  sovrana  bontà,  la  qual  teco  adopera  con  tal  degna- 
zione, così  pietosamente  li  visita,  con  tale  ardore  l' accende,  sì 
potentemente  rilevali,  sicché  per  lo  proprio  tuo  peso  tu  non  ri- 
cada nelle  rose  terrene.  Imperciocché  ciò  tu  non  hai  per  alcun 
tuo  pensiero,  nè  per  isforzo  che  faccia  ; anzi  per  sola  degna- 
zione della  grazia  superna  e del  divino  favore  ; acciocché  tu  cre- 
sca in  virtù  e in  maggiore  umiltà,  e ti  disponga  a' combattimenti 
che  soprastanno,  e t’  adoperi  di  stringerli  a me  con  lutto  1’  affet- 
to del  cuore,  e con  acceso  amore  servirmi. 

2.  Figliuolo,  spesso  il  fuoco  arde  ; ma  senza  fumo  non  a- 
scende  la  fiamma.  E così  sonoci  alcuni,  che  si  struggono  di  de- 
siderio del  cielo  ; ma  non  son  però  liberi  dal  solletico  del  car- 
nale appetito;  ed  impertanto  essi,  non  affatto,  nèpnramenle  per 
l' onore  di  Dio,  ne  lo  pregano  con  tanto  ardore.  Cotale  è spesse 
volte  anche  il  tuo  desiderio,  del  quale  tu  mostri  di  darti  sover- 
chia pena  ; imperciocché  quello  non  può  esser  puro  e perfetto, 
ebe  di  proprio  amore  è viziato. 

3.  Non  domandar  quello,  che  è tuo  diletto  e tuo  comodo  ; 
ma  quello  che  è mio  piacere  ed  onore  : essendo  che,  se  giudichi 
sanamente,  tu  dei  pur  preferire  al  tuo  desiderio  e ad  ogni  cosa 
desiderata  il  mio  ordinamento,  c a questo  acconciarti.  Io  so  che 
cosa  tu  brami,  ed  ho  più  volle  sentito  il  tuo  pianto  ; intendo:  tu 
vorresti  essere  nella  libertà  de’ figliuoli  di  Dio  ; l'eterna  abita- 
zione ti  piace,  e 'I  gaudio  perfetto  della  patria  celeste  : ma  egli 
non  è ancor  venuta  quell'ora  ; anzi  altro  tempo  riman  tuttavia, 
tempo  cioè  di  guerra,  tempo  di  fatica  e di  prova.  Tu  desideri 
d' esser  saziato  del  sommo  Bene  ; ma  ora  tu  noi  puoi  consegui- 
re. Io  son  desso  : aspetta  ( dice  il  Signore),  sinattanto  che  venga 
il  regno  di  Dio. 

4.  Tu  dei  esser  ancora  provalo  in  (erra,  ed  esercitalo 
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in  molle  maniere  : li  sarà  data  alcuna  volta  consolazione  : ma 
intero  contento  mai  no.  Confortati  adunque  e preodi  forze,  co- 
me nell'  operare,  cosi  nel  sofferire  le  cose  alla  natura  contrarie. 
« Egli  li  bisogna  vestire  un  uomo  nuovo  » e trasmutarli  in  tut- 
t’  altra  persona  : fa  d'  uopo  cbe  sovente  faccia  di  quelle  cose  che 
non  vorresti,  e quelle  lasci  che  tu  vorresti.  Quello  cbe  piace  al- 
trui, riuscirà  a bene  ; quello  che  piace  a te,  non  perverrà  allo 
inteso  effetto  : le  parole  degli  altri  saranno  ascoltale,  le  tue  sa- 
ranno avute  per1  nulla  : chiederanno  altri,  e riceveranno  ; do- 
manderai tu  e niente  otterrai. 

5.  Andranno  gli  altri  con  lode  per  le  bocche  degli  uomi- 
ni ; di  le  non  si  farà  motto  : ad  altri  questa  o quella  cosa  sarà 
commessa  : e tu  non  sarai  giudicato  buono  a cosa  nessuna.  Di 
ciò  la  natura  sentirà  alcuna  volta  tristezza  ; e sarà  pur  gran 
fatto,  se  tu  lei  porli  in  silenzio.  In  queste  cose  e in  altrettali 
vuol  essere  sperimentato  il  servo  fedel  del  Signore,  com'  egli 
sappia  in  tutte  le  cose  negare  e vincer  sè  stesso.  Appena  ci  è co- 
sa nel  mondo,  in  cui  tanto  ti  bisogni  morire,  siccome  in  questa, 
di  vedere  e sofferire  di  quelle  cose  che  s'oppongono  alla  tua  vo- 
lontà ; e allora  principalmente  quando  li  sia  comandalo  farno  di 
quelle,  cbe  a te  sembreranno  disconvenienti  e di  nessuna  utili- 
tà. E però  cbe  tu  non  ardisci  resistere  al  comando  d'  un  tuo 
maggiore  ( essendo  tu  posto  in  alcuna  soggezione  ),  pertanto  ti 
par  duro  di  camminare  a posta  degli  altri  e dipartirti  d'ogui  tuo 
sentimento. 

G.  Ma  guarda,  o figliuolo,  al  frutto  di  queste  fatiche, 
guarda  al  presto  fine  e al  premio  grandissimo,  e non  n'  avrai 
punto  gravezza  ; anzi  conforto  fermissimo  alla  tua  sofferenza. 
Imperciocché  per  questa  picciola  soddisfazione,  che  ora  volon- 
tariamente neghi  a te  stesso,  tu  farai  sempre  ogni  tuo  piacere 
nel  cielo  ; essendo  che  ivi  tu  troverai  tutto  quello  che  tu  voglia 
o sappia  desiderare  : ivi  tu  avrai  la  possession  d’ogni  bene,  sen- 
za paura  di  perderne  ; ivi  la  tua  volontà,  fatta  una  cosa  con  me, 
niente  mai  bramerà  di  straniero,  niente  di  proprio  ; quivi  non 
ci  sarà  alcuno  cbe  li  resista,  niuno  cbe  si  lamenti  di  te,  niuno 
che  l' impedisca,  e niente  cbe  ti  s’opponga  ; anzi  tulle  le  cose  da 
te  bramale  avrai  a piacere,  e tutto  sazieranno  il  tuo  affetto,  e 
si  T empieranno  a ribocco  ; ivi  renderò  io  gloria  per  lo  disprez- 
zo sofferto,  ivi  vestimento  di  lode  per  la  tristezza,  ivi  per  1’  ul- 
timo posto,  un  seggio  reale  per  sempre  ; quivi  sarà  messo  a lu- 
ce il  frutto  dell’  obbedienza,  ivi  la  faticosa  penitenza  godrà,  ivi 
1’  umile  soggezione  sarà  coronata  di  gloria. 

7.  Or  l'a  dunque  di  piegarli  umilmeute  al  servizio  di  tutti; 


Digitized  by  Google 


109 

nè  li  dar  pena  chi  abbia  detto  ciò,  e chi  comandatolo  : ma  que- 
sto sommamente  procura  che,  o sia  egli  Prelato  o più  giovine  o 
eguale  colui  che  ti  domanda  d’ alcuna  cosa,  o t' impone,  tu  rice- 
va per  bene  ogni  cosa,  c con  sincero  animo  t'  adoperi  di  fornir- 
la. Cerchi  altri  questa,  altri  quella  cosa  ; si  vanti  colui  in  quel- 
la, costui  in  questa;  c tu  nè  di  quel,  nè  di  questo  ; ma  si  ti  ral- 
legra del  disprezzo  di  te  medesimo  e del  beneplacito,  e dell’  o- 
nor  di  me  solo.  Ciò  dei  tu  bramare  ; « che,  o per  la  vita  o per 
la  morte,  sia  in  te  sempre  glorificato  il  Signore  a. 

CAPO  L. 

COME  l’uomo  DESOLATO  SI  DEBBA  OFFERIRE 
NELLE  MANI  DI  DIO. 

1.  Signore  Dio,  Padre  santo,  sii  tu  adesso  benedetto  c 
in  eterno  ; chè  come  è tuo  volere,  così  s‘  è fatto;  cd  è bene  quel- 
lo ebe  fai.  In  te  si  rallegri  il  tuo  servo,  non  in  sè,  nè  in  nes- 
sun'altra  cosa  ; poiché  tu  solo  sci  vera  allegrezza,  tu  mia  spe- 
ranza e corona,  tu  mio  gaudio  c mia  gloria,  o Signore.  Che  ba 
egli  il  tuo  servo,  se  non  ciò  eh’  ebbe  da  te,  senza  averne  egli  al- 
cun merito?  tue  sono  tutte  le  cose,  ebe  tu  gli  hai  donate,  e che 
bai  fatte.  « Io  sono  povero,  nc'  travagli  osalo  fin  dalla  mia  gio- 
vinezza»: ed  alcuna  volta  l'anima  mia  s'intristisce  fino  alle  la- 
grime ; e (alor  anche  seco  stessa  si  turba,  per  le  passioni  che  la 
combattono. 

2.  lo  desidero  la  giocondità  della  pace,  domando  la  pace 
de’  tuoi  figliuoli,  che  nella  luce  della  consolazione  da  te  son  pa- 
sciuti. Se  tu  mi  dai  pace,  se  una  santa  allegrezza  m’ infondi, 
l'anima  dei  tuo  servo  sarà  tutta  in  cantici  e alle  tue  laudi  divo- 
ta. Ma  se  tu  mi  ti  togli,  come  spesso  se’  usato,  ella  non  potrà 
« correre  la  via  de'tuoi  comandamenti  » ; anzi  starà  piegata  sul- 
le ginocchia,  battendosi  il  petto  ; poiché  non  va  più  per  lei  co- 
me dianzi  « quando  riluceva  sopra  il  suo  capo  la  tua  lacerna  », 
e all’  ombra  delle  tue  ali  era  guardala  dalle  tentazioni,  che  l’ as- 
saliscono. 

3.  O Padre  giusto  c sempre  laudabile  : ecco  1’  ora  è venu- 
ta, che  sia  provato  il  tuo  servo.  Padre  amabile,  è ragione  che 
adesso  il  tuo  servo  patisca  alcuna  cosa  per  le.  Padre  maisempre 
degno  d’  onore,  è arrivato  il  tempo,  che  tu  ab  eterno  sapesti  do- 
ver venire,  nel  quale  per  breve  spazio  sia  in  vista  abbattuto  il 
tuo  servo  ; ma  viva  però  sempre  di  dentro  appresso  di  te  : che 
egli  sia  avvilito  alcun  poco  e umilialo,  e morto  nella  opinione 
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degli  uomini,  sia  da  travagli  macerato  e da  affanni  ; acciocché 
egli  di  nuovo  nell'  aurora  di  un  nuovo  giorno  risorga  con  le,  e 
sia  in  ciclo  glorilìcalo.  Padre  santo,  tu  hai  ordinalo  e voluto  co* 
si  ; e come  tu  stesso  ordinasti,  cosi  s'  è fallo. 

■1.  Imperciocché  questa  é grazia  fatta  a'  tuoi  cari,  di  pati- 
re ed  essere  in  questo  mondo  per  amor  tuo  tribolati,  quante 
volle,  e da  chiunque  tu  permetta  ciò  loro  avvenire  : senza  tuo 
consiglio  e provvedimento,  e scuza  ragione  utente  avviene  nel 
mondo.  « Buon  per  me,  o Signore,  che  tu  m' hai  umilialo,  ac- 
ciocch'  io  impari  come  tu  altrui  faccia  giusto  »,  ed  ogni  alterez- 
za e presunzione  cacci  via  dal  mio  cuore  : m'  è stalo  utile  che 
la  vergogna  ricoprisse  il  mio  volto  ; acciocché  piuttosto  te,  che 
gli  uomini  io  mi  cercassi  a conforto.  Io  ho  anche  da  ciò  impa- 
rato a tenere  il  profondissimo  giudicio  tuo,  onde  tu  percuoti  il 
giusto  insieme  col  reo  ; ma  non  senza  ragione  e giustizia. 

5.  Grazie  a te,  che  non  m'  hai  risparmialo  travagli  ; anzi 
maceratomi  con  amare  percosse,  affliggendomi  di  dolore,  e in 
angustie  mettendomi  di  fuori  e di  dentro.  Non  ci  ha  di  tulle  le 
cose  che  sono  sotto  il  cielo,  alcuna  che  mi  consoli,  se  non  se  tu, 
Signore  Iddio  mio,  relcslial  medico  delle  anime  ; il  quale  a fe- 
risci e risani,  ci  rechi  a morte  e poi  ne  ritogli  » ; u la  tua  di- 
sciplina s'esercita  sopra  me,  e la  tua  verga  mi  farà  saggio  ». 

6.  Eccomi,  caro  Padre,  nelle  tue  mani  : sotto  il  flagello 
della  tua  correzione  io  m' inchino.  Batti  pure  il  mio  dorso  ed  il 
rollo,  sicché  io  costringa  la  tortuosità  mia  alla  dirittura  della 
tua  volontà.  Fammi  pio  ed  umil  discepolo,  siccome  bene  fosti 
usato  di  fare,  sicché  io  mi  regga  ad  ogni  tua  volontà.  A te  com- 
metto io. da  correggere  me  o tutte  le  cose  mie  : egli  é meglio  es- 
sere castigato  qui,  che  in  futuro.  Tu  sai  tulle  le  cose  per  singu- 

10  ; e nulla  é nella  coscienza  dell’ uomo,  clic  ti  sia  occulto  ; in- 
nanzi che  avvengano,  tu  sai  le  (ose  ; e a te  non  fa  d’  uopo  che 
altri  l’ ammaestri,  o l' avverta  di  ciò  che  s’  adopera  in  terra  : tu 
sai  quello  clic  mi  torna  in  profitto,  e quanto  la  tribolazione  gio- 
vi a ripurgarmi  dalla  ruggine  de’  peccali.  Adempì  in  me,  ch'io 

11  desidero,  la  tua  volontà;  e non  disprczzarc  la  peccatrice  mia 
vita,  la  quale  nessun  altro  meglio,  né  più  chiaramente  conosce 
di  le,  e di  te  solo. 

7.  Mi  concedi,  o Signore,  eh’  io  quello  sappia,  che  è da  sa- 
pere ; quello  ami,  che  si  dee  amare  ; quello  io  lodi,  che  più  a 
te  piace  ; quello  io  stimi,  che  tu  tieni  in  pregio  ; quello  vitupe- 
ri, clic  é sozzo  negli  occhi  tuoi.  Non  permetter  ch’io  giudichi 
secondo  il  veder  degli  occhi  di  fuori,  nè  dia  sentenza  secondo 
I'  udir  delle  orecchie  degli  uomini  di  nessuna  spcrienza  ; ma  fa 
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eh'  io  sappia  far  vero  giudicio  tra  le  visibili  cose  e le  spirituali  ; 
e sopra  lutto  riguardar  sempre  al  beneplacito  della  tua  volontà. 

8.  S' ingannano  spesse  volte  i sensi  degli  uomini  nel  giu- 
dicare ; ed  errano  pure  gli  amatori  del  secolo,  a mettere  loro 
amore  soltanto  nello  visibili  cose.  Cbc  ne  migliora  egli  l’uomo, 
perchè  sia  reputato  migliore  ? il  bugiardo  gabba  il  bugiardo, 
il  cieco  il  cieco,  1’  infermo  l’ infermo,  mentre  l’ esalta  ; e vera- 
mente lo  fa  anzi  arrossire,  lodandolo  vanamente.  Imperciocché, 
quant'  è ciascuno  nel  tuo  giudicio,  tanto  egli  è,  e nulla  più  ; di- 
ce 1'  umile  santo  Francesco. 

CAPO  LI. 

CHE  NOI  DOBBIAMO  ADOPERARCI  NELLE  OPERE  MINIME  , QUANDO 
MANCHIAMO  NELLE  MAGGIORI. 

1.  Figliuolo,  non  l’ è possibile  di  mantenerli  sempre  in  uno 
ardente  studio  delle  virtù,  nè  sempre  durare  nel  maggior  grado 
della  contemplazione  ; ma  ti  fa  alcuna  volta  mestieri,  per  la  ori- 
ginale fiacchezza,  di  scendere  al  basso  ; e con  tua  pena  c contro 
voglia  portare  il  peso  della  corruttibile  vita.  Infinattanlo  che 
porli  questo  corpo  mortale,  sentirai  noia  ed  angustia  di  cuore. 
Conciossia  dunque  che  tu  sii  nella  carne,  l' è forza  dolerti  spes- 
so del  carico  della  carne  ; non  potendo  agli  esercizi  spirituali 
ed  alla  divina  contemplazione  intender  continuo. 

2.  Allora  ti  torna  bene  di  por  la  mano  ad  opere  umili  e ma- 
teriali, e in  sante  occupazioni  prender  conforto  ; aspettar  con 
ferma  fidanza  la  mia  venula  e la  superna  visitazione  ; c compor- 
tar il  tuo  esilio  e l'aridità  della  mente  in  pazienza,  finché  di 
nuovo  tu  sii  visitalo  da  me,  e da  ogni  ansietà  liberalo.  Imper- 
ciocché io  ti  farò  dimenticar  i travagli,  c godere  d' interna  pa- 
ce; io  ti  aprirò  davanti  i prati  delle  Scritture,  acciocché,  allar- 
galo il  tuo  cuore,  ti  metta  « a correre  nella  via  de'  miei  coman- 
damenti ».  E dirai  allora  : « Non  sono  i patimenti  di  questo 
secolo  condegni  di  quella  gloria  che  in  noi  debb'  essere  mani- 
festata ». 

CAPO  LII. 

CHE  L’ UOMO  NON  SI  TENGA  DEGNO  DI  CONSOLAZIONE  ; ANZI 
PIUTTOSTO  MERITEVOLE  DI  CASTIGO. 

1.  Signore,  io  non  merito  la  tua  consolazione,  nè  alcuno 
spiritual  ricrcamento  ; c però  tu  mi  fai  giustizia  a lasciarmi 
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povero  c desolato  : imperocché  quando  pure  io  potessi  gitlar  la- 
grime a guisa  di  mare,  non  sarei  però  degno  della  tua  consola- 
zione. Il  perchè  niente  io  merito,  che  d’ essere  flagellato  c pu- 
nito ; il  quale  gravemente  c assai  volte  t’  ho  offeso,  e in  molte 
cose  peccato  : adunque  se  io  giudico  sanamente,  non  m’  è dovu- 
ta nè  pur  la  menoma  consolazione.  Ma  tu,  Iddio  misericordioso 
c clemente,  il  quale  non  vuoi  che  le  lue  fatture  vadano  a male, 
« a manifestar  le  ricchezze  della  tua  bontà  ne'  vasi  di  misericor- 
dia »,  anche  senza  alcuno  merito  proprio,  degni  di  consolare  il 
tuo  servo  in  sopraumana  maniera  : essendo  che  le  lue  consola- 
zioni non  sono  come  le  ricreazioni  degli  uomini. 

2.  Or  che  ho  io  fatto,  o Signore,  da  dovermi  tu  dare  al- 
cun celesto  conforto  ? io  non  ho  fatto,  eh'  io  sappia,  niente  di 
bene  ; anzi  a' vizi  fui  sempre  inchinevole,  c tardo  all’emenda. 
Egli  è ciò  vero,  nè  io  il  posso  negare  ; se  io  dicessi  stiramenti, 
tu  mi  smentiresti,  nè  alcuno  torrebbe  a difendermi.  Che  ho  io 
altro  meritato  per  le  mie  colpe,  se  non  l' inferno  c 'I  fuoco  che 
non  ha  fine  ? Confesso  adunque  eoo  verità  eh’  io  son  meritevo- 
le d' ogni  scherno  e d’ ogni  disprezzo,  nè  ben  mi  conviene  d’  es- 
sere annoverato  fra  i tuoi  divoti.  E quantunque  io  ’l  senta  mal 
volentieri,  nondimeno  per  amore  di  verità,  io  accaserò  io  fac- 
cia mia  i mici  peccati,  acciocché  io  meriti  d’ impetrare  più  fa- 
cilmente la  tua  misericordia. 

3.  Or  che  dirò  io  reo  c pieno  d' ogni  vergogna  ? io  non  ho 
lingua  da  dire  altre  parole,  che  pur  questa  soia  : « Ho  peccato, 
o Signore,  ho  peccalo  : abbimi  misericordia,  dammi  perdono:» 
« lasciami  alcun  poco  piangere  il  mio  dolore,  prima  eh’  io  vada 
alla  terra  dell’ ombre  e della  caligine  delia  morte  coperta  ».  Or 
che  vuoi  tu  meglio  da  un  reo  e miserabile  peccatore,  se  non  che 
egli  contrito  si  umilii  per  le  sue  reità?  Per  la  vera  contrizione 
e umiliazione  del  cuore,  la  speranza  si  genera  del  perdono,  si 
ricompone  la  agitata  coscienza,  si  ricovera  la  grazia  perduta,  si 
salva  l’uomo  dallo  sdegno  avvenire,  e si  abbracciano  insieme 
nel  santo  bacio,  Dio  e I1  anima  penitente. 

4.  L’  amile  dolor  de'  peccati  t'  è,  o Signore,  accettevole  sa- 
grificio,  che  di  gran  lunga  più  del  profumo  dell’  incenso  ti  sa 
odoroso.  « Esso  è puro  quell’  unguento  fragrante,  che  tu  hai 
Toluto  che  fosse  versato  su  i sacri  tuoi  piedi  » ; « poiché  il  cuor 
contrito  c umiliato  tu  noi  disprczzasli  giammai  » ; quivi  è luo- 
go di  ricovero  dalla  faccia  dell’ arrabbialo  avversario;  ivi  si 
ammenda  c si  lava  lutto  ciò  di  sozzura,  che  1’  uomo  contrasse 
dondcchcssia. 
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CAPO  LUI. 

CltE  LA  GBAZIA  DI  DIO  NON  SI  MESCOLA  COL  GESTO 
DELLE  COSE  TEBBENB. 

1.  Figliuolo,  la  mia  grazia  è cosa  preziosa,  nè  patisce  di 
mescolarsi  a cose  a lei  stranie,  nè  a terrene  consolazioni.  Ti  fa 
dunque  bisogno  di  gillar  via  tutto  ciò  che  dà  impedimento  alla 
grazia,  se  vuoi  riceverne  i’ infusione.  Procaccia  d' alcun  ritiro, 
ama  di  star  da  te  solo,  nè  cercar  di  confabular  con  persona  ; ma 
a Dio  piuttosto  porgi  divote  preghiere,  per  serbarti  ìd  compun- 
zione di  mente  c in  purità  di  coscienza.  Tutto  il  mondo  abbilo 
per  nulla  ; lo  intendere  a Dio,  anleponlo  a tutte  le  cose  esterio- 
ri : imperocché  tn  non  potresti  già  ad  un'  ora  attendere  a me, 
e nelle  cose  fuggevoli  dilettarti.  Fa  d'  uopo  che  ti  dilunghi  da- 
gli amici  e da' conoscenti,  e che  lenghi  véla  la  mente  d’ ogni 
temporale  diletto.  Così  prega  il  D.  Apostolo  Pietro  : che  i fede- 
li di  Cristo  si  portino  in  questo  mondo  « come  forestieri  c pel- 
legrini ». 

2.  Oh  quanta  fiducia  avrà  in  sul  morire  quell’  uomo,  cui 
nessuno  affetto  di  cosa  rilien  nel  mondo  ! Ma  come  si  possa  ave- 
re il  cuore  così  da  ogni  cosa  diviso,  non  ancora  l' infermo  ani- 
mo sei  comprende  ; nè  1'  uomo  animale  conosce  la  libertà  del- 
l' uomo  spirituale.  Ma  non  pertanto,  se  altri  voglia  esser  tale, 
gli  è forza  di  dar  1'  addio  così  agli  stranieri  come  a’  parenti  ; e 
da  nessuno  tanto  gu  ardarsi,  quanto  da  sè  medesimo.  Cometa 
abbi  vinto  perfettamente  te  stesso,  ti  verranno  le  restanti  cose 
con  facilità  superale.  Compiuta  vittoria  è quella  che  l'uomo  ri- 
porta di  sè  : essendo  cho  colui  che  tiene  in  soggezione  sè  stesso, 
sicché  l’ appetito  alla  ragione,  c questa  a me  in  ogni  alto  ubbi- 
disca ; questi  è vero  vincitore  di  sè,  e signore  del  mondo. 

3.  Se  tu  desideri  montar  fin  quassù,  t’è  necessario  inco- 
minciar virilmente,  c alla  radice  vibrar  la  scure  e sbarbicare  e 
distruggere  l’occulto  amore,  che  disordinatamente  porti  a te 
stesso  e ad  ogni  privato  bene  e terreno.  Da  questo  vizio,  che 
l’ uomo  ama  stemperatamente  sè  stesso,  trae  1’  origine  tutto  ciò 
che  egli  dee  strappare  dalle  radici  : vinto  il  qual  male  e distrut- 
to, seguirà  immantencntc  somma  pace  e tranquillità.  Ma  però 
che  pochi  s' ingegnano  di  morire  perfettamente  a sè,  nè  uscire 
affatto  di  sè  medesimi,  pertanto  si  rimangono  in  sè  medesimi  av- 
viluppati, nè  sopra  di  sè  in  ispirilo  ponno  levarsi.  Ma  chiun- 
que vuole  liberamente  camminare  con  me,  bisogna  che  mortili- 
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cbi  tutto  le  ree  c disordinate  sue  affezioni,  nè  per  amore  privato 
si  fermi  con  desideroso  diletto  in  nessuna  cosa  creata. 

CAPO  L1V. 

db’  diversi  movimenti  delia  satira 

S DELLA  GRAZIA. 

1.  Figlinolo,  considera  minutamente  i moti  della  Natura  o 
quei  della  Grazia,  però  che  essi  vanno  assai  fra  loro  contrari  e 
procedono  sottilmente  ; ed  appena,  se  non  da  qualche  uomo  spi- 
rituale e della  mente  illuminato,  si  possono  ben  discernere.  Tul- 
li, a dir  vero,  appetiscono  il  bene,  e studiansi  pure  ne’  loro  del- 
ti o ne’  fatti  ad  alcuna  bontà  ; e perciò  dalla  apparenza  del  bene 
molli  sono  delusi. 

2.  La  natura  è scaltra,  e molli  lusinga,  allaccia  ed  ingan- 
na, ed  ba  sempre  sè  stessa  per  fine  ; ma  la  Grazia  procede  con 
semplicità,  schifa  tutto  ciò  che  ha  rista  di  male,  non  trama  fro- 
di, e tutto  fa  puramente  per  amore  di  Dio,  nel  qual  pure  come 
in  termine  si  riposa. 

3.  La  Natura  non  s’  acconcia  se  non  per  forza  al  morire, 
nè  vuol  esser  depressa,  superata,  nè  altrui  star  soggetta,  nè  sot- 
tomettersi sponiancamente  ; la  Grazia,  d' altra  parte,  si  studia 
nella  mortificazione,  contrasta  alla  sensualità,  procura  d’  essere 
soggettata,  ama  d’ esser  vinta,  nè  usar  vuole  la  sua  libertà  ; go- 
de d'  esser  ristretta  sotto  disciplina,  e non  è vaga  di  signoreg- 
giaro  a persona  ; anzi  di  vivere,  stare  e rimanersi  mai  sempre 
nella  soggezione  di  Dio;  « e per  amore  di  lui  è apparecchiata  di 
chinarsi  umilmente  ad  ogni  uomo  ». 

4.  La  Natura  s’ affatica  per  lo  suo  proprio  vantaggio  ; e al 
vantaggio  che  da  alcun  le  potesse  venire  riguarda.  La  Grazia 
all’  opposto  non  pone  mente  a quello  che  sia  utile  e comodo  a 
sè,  ma  si  che  a molti  sia  profittevole. 

5.  La  Natura  riceve  di  buon  grado  riverenza  ed  onore  : 
là  dove  la  Grazia  ogni  onore  e ogni  gloria  fedelmente  a Dio  ri- 
ferisce. 

6.  La  Natura  teme  la  vergogna  e ’l  disprezzo  ; e la  Grazia 
« pel  nome  di  Gesù  gode  di  sostener  contumelia  ». 

7.  La  Natura  ama  l’ozio  e il  riposo  del  corpo  ; ma  per 
contrario  la  Grazia  non  sa  stare  sfaccendata  ; anzi  imprende  la 
fatica  di  buona  voglia. 

8.  La  Natura  è vaga  di  cose  artitiziale  e vistose,  e abborre 
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le  rozze  e le  vili.  La  Grazia  però  dilettasi  delle  semplici  e bas- 
se, non  La  a schifo  le  aspre,  nè  rifugge  il  portar  robe  vecchie. 

9.  La  Natura  alle  temporali  cose  riguarda,  gode  ne'  guada- 
gni terreni,  del  danno  s'attrista,  o monta  in  ira  per  picciola  pa- 
rola d' ingiuria.  Ma  la  Grazia  sta  fisa  alle  cose  eterne,  nè  alle 
passeggere  s’attacca,  nè  nella  perdita  de' beni  si  turba,  nè  rima- 
ne aspreggiata  per  le  più  dure  parole  ; poiché  ha  già  collocato 
il  suo  tesoro  e '1  suo  gaudio  nel  cielo,  dove  niente  non  le  pe- 
risce. 

10.  La  Natura  è cupida,  e riceve  più  volentieri  che  ella 
non  dona  ; ama  le  cose  proprie  e privale  : la  Grazia  poi  è pia, 
si  dà  a tutti,  schiva  le  singolarità,  è contenta  di  poco,  a e più 
beala  cosa  giudica  il  dare  che  il  ricevere  ». 

11.  La  Natura  è inchinevole  alle  creature,  alla  propria  car- 
ne, alle  vanità  cd  a'  discorrimenti  : ma  la  Grazia  mira  a l)io 
ed  alle  virtù,  rinuncia  alle  creature,  fugge  dal  mondo,  odia  gli 
appetiti  della  carne,  raffrena  gli  svagamenti,  e si  vergogna  di 
comparir  tra  la  gente. 

12.  La  Natura  volentieri  si  piglia  qualche  sollazzo  da  fuo- 
ri, nel  quale  abbia  scnsibil  diletto:  ma  la  Grazia  non  cerca  con- 
solazioni che  in  Dio  solamente  ; uè  in  altro  che  nel  sommo  Be- 
ne, sopra  tutte  le  visibili  cose,  vuol  dilettarsi. 

13.  La  Natura  lutto  fa  per  lo  bene  e utilità  propria,  c nul- 
la sa  fare  gratuitamente  ; ma  o I'  equivalente,  o più,  o laude,  o 
favore  spera  di  conseguire  in  cambio  del  suo  benefizio  ; c ago- 
gna che  i falli  suoi  e’  doni  sieno  altamente  apprezzali  : la  Gra- 
zia iu  contrario  niente  di  temporali  coso  procaccia,  nè  altro  pre- 
mio dimanda  in  mercede,  che  solo  Iddio,  nè  de’  terreni  beni  che 
le  bisognano  più  avanti  brama,  di  quel  che  le  basti  a potersi 
acquistare  gli  eterni. 

14.  La  Natura  valida  de’  molti  amici  e parenti,  si  dà  lo- 
de do'  gradi  onorevoli,  della  nascita  e della  famiglia  ; fa  il  pia- 
cer de' polenti,  careggiai  ricchi,  applaude  a' suoi  simili:  la 
Grazia  poi  vuol  bene  anco  a'  nemici,  nè  per  moltitudine  d'amici 
si  gonfia  ; nè  punto  reputa  il  grado  nè  l' origine  de' natali,  se  la 
virtù  non  sia  quivi  maggiore.  Favorisce  anzi  il  povero  che  il 
ricco  ; compatisce  più  all'  innocente  che  al  potente.  Rallegrasi 
con  le  persone  leali,  non  mai  con  le  frodolenli  ; conforta  mai 
sempre  i buoni  all'  emulazione  de'  doni  migliori,  o ad  assomi- 
gliarsi per  virtù  al  Figliuolo  di  Dio. 

15.  La  Natura  dì  leggieri  si  lagna  del  sostener  difetto  o mo- 
lestia : la  Grazia  porta  con  fermo  cuore  la  povertà. 

16.  La  Natura  ritorce  tutto  a si  stessa;  per  sè  litiga  e fassi 
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ragione  : ma  la  Grazia  ogni  cosa  ritorna  a Dio,  dal  qnal  tutte 
originalmente  derivano  ; niente  a sè  ascrive  di  bene,  nè  super- 
bamente presume  ; non  è contenziosa  nè  il  suo  sentimento  man- 
tiene contro  l'altrui  ; anzi  in  ogni  sua  opinione  e sentenza,  si 
sottomette  alla  sapienza  eterna  ed  al  divino  giudicio.  La  Natura 
è avida  di  saper  cose  secrcle  e sentir  novità  ; vuol  dare  altrui 
bella  vista,  c di  molte  cose  per  mezzo  de’  sensi  prendere  esperi- 
mento; desidera  d'essere  conosciuta,  e fare  di  quelle  cose,  don- 
de lode  e ammirazione  gliene  torni  : ma  la  Grazia  non  cura  di 
saper  cose  nuove  o curiose  ; essendoché  ogni  novità  nasce  dal 
corrompersi  c dallo  invecchiar  delle  cose,  conciosèiachè  nessuna 
ne  sia  al  mondo  nuova  e durevole.  Ella  adunque  insegna  racco- 
gliere i sensi,  schivare  la  vana  compiacenza  ed  ostentazione,  le 
operazioni  laudevoli  e degne  d’  ammirazione  nascondere  con  u- 
miltà,  e d' ogni  alto  c d' ogni  scienza  procacciar  fruito  d'utilità, 
e a Dio  laude  ed  onore.  Non  vuol  nè  essa  nè  le  sue  cose  essere 
commendate  ; ma  Iddio  brama  che  de'  suoi  doni  sia  benedetto, 
il  quale  tutte  le  cose  per  sola  grazia  largisce. 

17.  Cotcsla  Grazia  è un  lume  soprannaturale,  ed  un  colai 
dono  speziale  di  Dio,  c propriamente  carattere  degli  eletti,  epc- 
gno  dell'  eterna  salute,  la  quale  dalle  cose  terrene  solleva  l' uo- 
mo ad  amar  quelle  del  ciclo,  e di  carnale  il  rende  spirituale. 
Quanto  è dunque  più  la  natura  depressa  e signoreggiata,  tanto 
in  lei  s' infonde  grazia  maggiore  ; c ciascun  giorno  per  nuove 
visitazioni  più  si  riforma  1'  uomo  intcriore,  secondo  la  simi- 
glianza  di  Dio. 


CAPO  LV. 

BELLA  CORRUZIONE  DELLA  NATURA , E DELLA  EFFICACIA 
DELLA  GRAZIA  DIVINA. 

1.  Signore  Iddio  mio,  che  a tua  immagine  e similitudine 
mi  creasti,  concedimi  questa  grazia,  la  quale  tu  mi  hai  mostrato 
si  grande  c necessaria  a salute  ; eh’  io  possa  vincere  la  pessima 
mia  natura,  che  a peccare  strascinami  e a perdizione.  Imper- 
ciocché « io  mi  sento  dentro  della  mia  carne  una  legge  di  pec- 
cato, che  alla  legge  contraddice  della  mia  mente,  e schiavo  mi 
trae  a a servire  in  molte  cose  alla  mia  sensualità;  nè  io  posso 
rintuzzare  i suoi  movimenti,  se  non  mi  stia  allato  la  tua  santis- 
sima grazia,  infusami  efficacemente  nel  cuore. 

2.  Fa  pur  bisogno  della  tua  grazia  ( c di  grazia  grande),  a 
poter  vincere  la  natura,  che  fin  dalla  giovinezza  è correvolc  al 
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male.  Imperocché  com’  ella  fu  nel  primo  uomo  Adamo  disordi- 
nata e viziala  per  lo  peccato  ; così  in  lutti  disceso  la  pena  di  tal 
reato  ; in  guisa  che  la  natura  medesima,  clic  buona  e retta  da  le 
fu  creala,  si  prende  in  i scambio  della  viziosità  ed  infezione  del- 
la guasta  natura  ; però  che  la  sua  inclinazione  lasciata  a sé  stes- 
sa, lira  al  male  e al  profondo.  Conciossiachè  quella  poca  virtù 
che  pur  ci  è riinasa,  è come  una  scintilla  sepolta  sotto  la  cene- 
re : questa  è la  stessa  ragion  naturale  tuli'  intorno  ingombrala 
di  molta  caligine,  che  nondimeno  ritiene  ancora  il  giudizio  del 
bone  e del  male,  c tra  il  vero  o ’l  falso  discerne  ; comedi'  ella 
non  abbia  forza  d’adempire  tutto  quello  ebe  approva,  nè  posseg- 
ga il  pieno  lume  del  vero,  nè  la  sanità  intera  delle  sue  affe- 
zioni. 

3.  Di  qui  è,  o mio  Dio,  che  « secondo  I'  uomo  intcriore, 
dilettomi  nella  tua  legge  » ; sapendo  hene  « che  il  tuo  ordina- 
mento è buono,  giusto  e santo  »,  condannator  d’ogni  male,  c che 
ha  da  schifare  la  colpa  : ma  nella  carne  io  servo  alla  legge  del 
peccato,  mentre  più  dalla  sensualità  mi  lascio  vincere  che  dalla 
ragione  : c di  ciò  nasce  « eh'  io  son  presto  di  volere  il  bene,  ma 
come  io  mel  faccia  perfettamente  non  veggo  ».  Quinci  spesse 
volte  io  fo  di  molli  buoni  proponimenti;  ma  però  cho  mi  manca 
la  grazia,  che  alla  mia  debolezza  dia  mano,  per  un  leggiero  con- 
trasto do  addietro,  e sì  m'  abbandono.  Donde  seguita  che  io  so 
la  via  della  perfezione,  c come  io  debba  operar  veggo  chiaro 
abbastanza  ; ma  gravato  dal  peso  della  naturai  mia  corruzione, 
non  so  levarmi  ad  azioni  perfette. 

4.  Oh  come  sommamente  mi  è necessaria  la  tua  grazia,  o 
Signore,  a cominciare,  condurre  innanzi  c compiere  il  bene!  Im- 
perocché senza  essa,  io  non  posso  far  nulla  ; « ma  in  le  posso 
ogni  cosa  per  lo  conforto  della  tua  grazia  ».  Oh  grazia  veramen- 
te celeste,  senza  di  cui  niente  sono  i meriti  propri,  nè  dono  al- 
cun di  natura  è da  pregiare.  Niente  davanti  a le,  o Signore, 
farti,  niente  vagliono  le  ricchezze,  niente  la  bellezza  o la  for- 
za, niente  l' ingegno  o l’eloquenza  senza  la  grazia:  conciossiachè 
i beni  naturali  a'huoni  sono  comuni  ed  a’  rei,  là  dove  dono  sin- 
goiar degli  eletti  è la  grazia,  o sia  la  carità  ; della  quale  coloro 
che  sono  arricchiti,  avranno  merito  d'  eterna  v ita.  Ora  è questa 
grazia  di  tanta  eccellenza,  che  nè  il  dono  della  profezia,  ne  f o- 
perazion  de'iniracoli,  nè  alcun'  altra  quanto  si  voglia  nobile  co- 
gnizione, nessuno  pregio  hanno  senza  di  lei  ; « ma  nè  la  fede, 
nè  la  speranza,  nè  le  altre  virtù,  senza  la  grazia  e la  carità,  (i 
son  grate  ». 

5.  O beatissima  grazia,  che  il  povero  di  spirilo  fai  ricco 
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dello  virtù,  e Tamil  di  cuore  fornita  di  molli  beni;  deb!  vieni, 
discendi  in  me  e mi  riempi  per  tempo  della  tua  consolazione, 
acciocché  por  fievolezza  c aridità  di  mente  non  venga  meno  l’a- 
nima mia.  lo  tcn  priego,  o Signore  ; trovi  io  grazia  nel  Ino  co- 
spetto : imperocché  « la  tua  grazia  a me  basta  »,  quando  pur 
niente  avessi  di  quelle  cose  che  la  natura  appetisce.  Se  io  sia 
tentato  o travaglialo  per  molte  tribolazioni,  io  non  temerò  nes- 
sun male,  menlrcchò  meco  stia  la  tua  grazia:  essa  è mia  fortez- 
za, essa  di  consiglio  mi  provvedo  c d'aiuto  : ella  di  tuli’  i nemici 
è più  poderosa,  e di  tulli  quanti  i sapienti  più  saggia. 

6.  Essa  maestra  di  verità,  norma  di  disciplina,  luce  del 
cuore,  conforto  ne  travagli,  dissipatrice  della  tristezza,  allonla- 
nalrice  del  timore,  nutricalrice  della  divozione,  madre  di  lagri- 
me. Or  che  son  io  senza  di  lei,  se  non  arido  legno  e ceppo  inu- 
tile da  gettar  via  ? « La  tua  grazia  adunque  sempre  mi  preven- 
ga e nf  accompagni,  o Signore  ; c facciami  ad  ogni  ora  studio- 
so alle  buone  operazioni,  per  Gesù  Cristo  tuo  Figliuolo.  Cosi 
sia.  » 

CAPO  LVI.. 

me  Koi  munì  amo  rinnegar  noi  medesimi,  e imitar  cristo 

TER  MEZZO  DELLA  CROCE. 

1 . Figliuolo  quanto  tu  sai  uscir  di  (c  stesso,  tanto  ti  verrà 
fatto  d'  entrare  in  ine.  Siccome  il  nulla  desiderare  di  fuori,  for- 
ma la  pace  di  dentro  ; cosi  il  lasciare  interiormente  sé  stesso,  fa 
unire  con  Dio.  lo  li  vo'  far  apprendere  il  perfetto  abbandona- 
mento  di  le  stesso  nella  mia  volontà,  senza  contraddizione  o 
quercia.  « Vicn  dietro  a me:  io  son  via,  verità  c vita  ».  Senza 
via  non  si  va  ; senza  verità  niente  si  sa  ; senza  vita  non  si  può 
vivere.  Io  son  via  per  la  qual  dei  andare  ; io  verità  alla  quale 
dei  credere  ; io  vita  che  dei  sperare.  Io  via  inviolabile,  io  veri- 
tà infallibile,  io  vita  interminabile,  lo  son  via  dirittissima,  veri- 
tà somma,  vita  vera,  vita  beala,  vita  increata.  « Se  tu  li  rimar- 
rai nella  mia  via,  intenderai  la  verità  ; ed  ella  li  farà  salvo  »,  c 
conseguirai  vita  eterna. 

2.  « Se  vuoi  entrare  alla  vita,  osserva  la  legge». Se  li  pia- 
ce conoscere  la  verità,  c tu  credi  a me  : « se  esser  perfetto,  ven- 
di tutto  quello  che  bai  » : « se  vuoi  esser  mio  discepolo,  rinne- 
ga te  stesso»  : se  possedere  T eterna,  abbi  in  disprezzo  la  vita 
presente  : se  vuoi  essere  in  cielo  esaltalo,  ti  umilia  nel  mondo  : 
se  vuoi  regnare  con  me,  porla  la  croce  con  me.  Perchè  i soli 
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serri  della  croce  (rovaoo  la  strada  alla  bealitudiue  ed  alia  ve- 
ra luce. 

3.  Signore  Gesù,  poiché  la  tua  vita  è stata  povera  e dispre- 
gevole al  mondo,  concedimi  che  per  lo  disprezzo  del  inondo  io 
l'imiti.  « imperocché  non  vuol  essere  il  servo  maggior  del  suo 
padrone,  nè  il  discepolo  sopra  il  maestro.  » Stia  il  tuo  servo  c- 
sercitalo  nella  tua  vita,  poiché  ivi  è la  mia  salute  e la  santità 
vera.  Checché  altro  io  mi  leggo  ed  ascolto,  non  mi  rallegra,  né 
dilettami  pienamente. 

4.  Figliuolo,  conciossiacbè  tu  sai  queste  cose,  e leggeslilo 
tutte,  « bealo  te  ! se  tu  le  farai  ».  a Chi  sa  i miei  comandamenti 
e gli  adempie,  desso  è chi  mi  ama  ; cd  io  amerò  lui  e gli  darò 
a vedere  me  stesso  »,  a e il  farò  seder  meco  nel  regno  del  Pa- 
dre mio  ». 

5.  Signore  Gesù,  siccome  tu  hai  detto  c promesso,  cosi  per 
opera  fa  che  sia  ; e dammi  eh’  io  ne  sia  fatto  degno,  lo  ho  rice- 
vuta dalle  tue  mani,  ho  ricevuta  la  croce  ; porlerolla  si,  porte- 
rolla  tino  ch’io  muoia,  siccome  tu  mi  hai  imposto- di  fare.  In 
verità  la  vita  del  Monaco  dabbene  è la  croce  ; ma  ella  è pur 
guida  del  paradiso.  Abbiamo  dato  già  i primi  passi  ; non  con- 
viene tornare  addietro,  nè  è dovere  di  soffermarci. 

6.  Su  via  dunque,  o-  fratelli,  seguiamo  avanti  d’  accordo  ; 
Gesù  ci  verrà  in  compagnia.  Per  amor  di  Gesù  abbiamo  presa 
cotesta  croeo,  e per  Gesù  perseveriamo  a portarla.  Egli  ci  sarà 
aiutatore,  che  è nostro  duce,  cd  entraci  dinanzi.  Ecco  il  nostro 
Re  ci  va  innanzi  che  starà  alla  nostra  difesa  ; seguiamolo  viril- 
mente : non  sia  chi  si  lasci  far  paura  o si  sbigottisca,  stiamo  ap- 
parecchiati a morire  in  guerra  da  forti,  nè  con  questa,  macchiai 
del  fuggire  la  croce,  guastiamo  la  nostra. 

‘ ' ' : • : * • } *■  1 1 VI  Y ,r.  f 1 ■ - I,  i i [ J l . , . , . * . , « 

CAPO  LVik 

CHE  L’UOMO  NON  SI  AVVILISCA  SOVERCHIAMENTE,  QUANDO- 
SDRUCCIOLA  IN  QUALCHE  DIFETTO. 

1.  Figliuolo,  la  pazienza  e la  umiltà  nei  casi  avversi  mi 
vanno  più  a grado  della  allegrezza  e divozione  nelle  prosperità. 
E perchè  un  nonnulla,  che  altri  l’  ba  detto  contro,  si  ti  contra- 
sta ? s' egli  fosse  stato  anche  peggio,  tu  non  avresti  perciò  do- 
vuto turbartene.  Ma  ora  lasciali  dire  : non  è questa  la  prima 
cosa  nè  nuova  ; e nè  pure,  se  tu  segua  a vivere,  sarà  l’ ultima. 
Tu  fai  da  prode  a bastanza,  quando  nessun  sinistro  t’ incontra, 
Tu  sai  aacbc  dare  ottimi  consigli,  e altrui  con  parole  aggiunger 
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vigore;  ina  quando  viene  alla  tua  porla  alcuna  non  aspettata 
tribolazione,  li  vicn  meno  il  consiglio  e il  valore.  Or  bada  be- 
ne alla  tua  somma  fragilità,  la  quale  soventi  volle  iu  lievi  in- 
contri tu  esperimenti  ; pur  nondimeno  qualora  queste  o altret- 
tali cose  t' avvengono,  sappi  eh'  elle  ti  sono  a salute. 

2.  Ma  geliate,  come  sai  meglio,  dal  cuore  ; c se  alcuna  li 
punse,  non  li  abballa,  uè  troppo  li  tenga  impaccialo.  Per  lo  me- 
no la  soffri  in  pazienza,  se  con  allegrezza  non  pnoi.  E quantun- 
que tu  di  mal  grado  la  senta,  anzi  n’  abbia  disdegno,  fa  forza  a 
te  stesso  ; e non  permettere  che  sconcio  alcuno  esca  della  tua 
bocca,  onde  a’  deboli  nc  segua  scandalo.  In  breve  il  movimento 
insorto  si  calmerà  ; c l' interna  amarezza  sarà  indolcita  dalla 
grazia  soprav vegnente.  Vivo  io  ( dice  il  Signore  ),  cho  ancora 
sun  presto  di  darli  aiuto,  c oltre  il  costume  ricoufortarti,  se  in 
me  li  fidi  c divolamentc  mi  preghi. 

3.  Fa  che  tu  sii  d'animo  più  riposato,  e l'apparecchia  di 
sostener  cose  più  dure.  Non  è tutto  gettalo  indarno,  perchè 
sovente  li  senti  essere  tribolalo  e fieramente  tentato.  Tu  sei  uo- 
mo, non  Dio  ; tu  sei  carne,  e non  Angelo.  E come  potresti  tu 
nel  medesimo  stato  di  virtù  durar  sempre,  se  da  tanto  non  fu 
1'  Angelo  in  cielo,  nè  il  primo  uomo  del  paradiso  ? lo  sono  che  i 
tristi  rilevo  a salvezza  ; e quelli  elio  sanno  la  lor  debolezza,  gli 
innalzo  alla  comunione  della  mia  propria  natura. 

4.  Signore,  sia  benedetta  la  tua  parola,  n dolce  alla  mia 
bocca  sopra  un  favo  di  mele  ».  Che  potrei  in  tante  mie  tribola- 
zioni cd  angustie  far  io,  se  tu  non  mi  porgessi  conforto  co’  tuoi 
santi  ragionamenti  ? Purch’  io  pervenga,  quando  che  sia,  al  por- 
to della  salute,  che  penso  io  quante  e quali  cose  io  m’ abbia  pa- 
tite ? Dammi  buon  une,  concedimi  felice  trapassamene  da  que- 
sta vita.  Ti  ricordi  di  me,  o mio  Dio,  e scorgimi  per  diritto  cam- 
mino al  tuo  regno.  Cosi  sia. 

CAPO  LV1II. 

DEL  NON  DOVER  RICERCARE  DELLE  COSE  TROPPO  ALTE, 

E DEGLI  OCCULTI  GIUDIZI  DI  DIO. 

1.  Figliuolo,  vedi;  guarda  che  tu  non  entrassi  giàadi^ 
sputare  di  sublimi  materie,  nò  degli  occulti  giudizi  di  Dio  : per 
qual  ragione  questi  sia  lasciato  così,  c quegli  a tanta  grazia  de- 
gnato ; c perchè  il  tale  cotanto  sia  travagliato,  c I'  altro  si  alta- 
mente esaltato.  Coleste  cose  avanzano  ogni  facoltà  umana  ; nò 
a poter  investigare  il  diviuo  giudizio,  nessuna  ragione  nè  dispu- 
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la  è sufficiente.  Quando  dunque  di  (ali  cose  il  nemico  ti  sugge- 
risce, o alcuni  curiosi  te  ne  domandano,  rispondi  loro  quel  det- 
to del  Profeta  : « Tu  sei  giusto,  o Signore,  c diritto  è il  tuo  giu- 
dizio » ; e l’ altro  : « I giudizi  del  Signore  son  veri,  da  sé  mede- 
simi provati  giusti  ».  1 miei  giudizi  sono  anzi  a temere,  che  a 
disaminare;  poiché  essi  trapassano  ogni  umano  comprendimento. 

2.  Non  voler  eziandio  ricercare,  nè  mover  questione  in- 
torno a'  meriti  de' Santi  ; qual  sia  dell’altro  più  santo,  o qual 
nel  regno  dc’cieli  maggiore.  Si  fatte  ricerche  generano  le  più 
volte  liti  c contese  di  nessun  prò  ; nutricano  anche  la  superbia 
e la  vana  gloria,  dalla  quale  poi  nascono  le  invidie  e le  gare  ; 
mentre  questi  a quel  Santo,  quegli  a quell’  altro  superbamente 
si  studia  di  dar  preminenza.  Ora  il  voler  sapere  e investigare 
di  tali  cose,  è senza  costrutto,  ed  a’Santi  piuttosto  dispiace  ; 
« poiché  io  non  son  già  il  Dio  della  discordia,  ma  s)  della  pa- 
ce »,  la  quale  dimora  anzi  nella  vera  umiltà,  che  nel  proprio 
esaltamento. 

3.  Alcuni  per  zelo  di  amore  sono  tirali  da  maggior  alTctlo 
a questi  od  a quelli  : ma  egli  è anzi  umano  che  divino,  lo  sono 
die  tutti  i Santi  ho  creato  ; io  che  bo  donata  loro  grazia  ; io  da- 
ta loro  la  mia  gloria,  lo  so  i meriti  di  ciascheduno,  « io  gli  ho 
prevenuti  con  le  benedizioni  della  dolcezza  mia  » : io  bo  predi- 
letto coloro  che  amai  prima  del  tempo  ; e « gli  ho  eletti  (fai 
mondo»,  non  eglino  primi  elessero  me.  Io  gli  ho  chiamati  per 
grazia  ; trattili  per  misericordia  ; io  condotti  per  mezzo  di  ten- 
tazioni diverse.  Io  in  loro  ho  infuse  altissime  consolazioni  ; io 
ho  data  loro  la  persoveranza  ; io  coronata  la  loro  pazienza. 

4.  Io  conosco  qnal  di  loro  è primo,  e qual  ultimo  ; io 
con  inestimabile  amore  tutti  gli  abbraccio.  Io  ìd  lutti  i mici 
Santi  son  da  lodare  ; io  sovra  tutte  le  cose  da  benedire;  io  da 
onorare  in  ciascheduno  di  loro,  i quali  a tanta  gloria  ho  innal- 
zati, e a quella  preordinatili  senza  nessun  merito  che  essi  n’  a- 
vessero  avanti.  Colui  dunque  che  disprczza  1’  ultimo  di  questi 
mici,  nè  altresì  onora  il  maggiore  ; « poiché  e il  piccolo  c il 
grande  1"  ho  fatto  io  » : e chi  ad  alcuno  deroga  de’  miei  Santi, 
aeroga  anche  a me,  o agli  altri  lutti  del  reame  celeste.  Tutti  es- 
si sono  una  cosa  per  legamento  di  carità  : uno  stesso  sentire  han- 
no cd  uno  stesso  volere,  e tutti  unanimamcnlc  si  voglion  bene. 

5.  Ma  oltre  a ciò  ( che  è cosa  molto  più  alta  ),  essi  amano 
più  me  che  sé  stessi,  e i propri  meriti;  imperocché,  rapiti  so- 
pra di  sé,  e tratti  fuori  del  proprio  amore,  con  tutti  sé  s' inna- 
bissano  nell’  amor  mio,  nel  quale  eziandio  beatamente  s’  acque- 
tano. Niente  è che  nc  li  possa  distrarre  o tirare  più  basso  : sic- 
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come  coloro  cbe  della  verità  eterna  ripieni,  ardono  del  fuoco 
dell'  inestimabile  carità.  Restino  adunque  i carnali  e animali 
uomini  ( che  altro  non  sanno  amare  cbe  il  privalo  piacere  ) di 
disputare  dello  stalo  do’Sanli.  Essi  ne  scemano,  oppur  v'aggiun- 
gono, secondo  eh’  e’  sono  affetti,  non  secondo  cbe  piace  all’  eter- 
nai Verità. 

6.  Molti  sono  in  questo  ignoranti  ; e di  quelli  massima- 
mente,  i quali  ( conciossiachè abbiano  picciolo  lume)  raro  è che 
alcuno  con  ispirituale  perfetto  amore  sappiano  amare.  Eglino 
sono  per  ancora  da  naturale  affezione,  e da  umano  amore  tirati 
a questi  od  a quelli  ; e come  verso  le  terrene  cose  sono  disposti, 
cosi  essi  immaginano  dover  essere  delle  celesti.  Sia  egli  ci  ha 
un' incomparabil  distanza  Ira  quelle  cose  cbe  si  divisano  gl’im- 
perfetti, e quelle  cbe  gl'illuminati  uomini  per  superna  rivelazio- 
ne contemplano. 

7.  Ti  guarda  adunque  bene,  o figliuolo,  di  ricercare  curio- 
samente di  tali  cose,  le  quali  trapassano  il  tuo  sapere  ; ma  in 
ciò  piuttosto  ti  studia  e ti  adopera,  cbe  tu  possa  essere  anche 
I’  ultimo  nel  regno  di  Dio.  E quando  bene  altri  sapesse  qual  fos- 
se dell'altro  più  santo,  o più  alto  luogo  tenesse  nel  reame  del 
cielo,  qual  frutto  ricoglierebbe  di  questa  scienza  ; se  egli  da  que- 
st:; cognizione  non  traesse  cagion  d’  umiliarsi  davanti  a me,  nè 
provocasse  sè  stesso  a più  lodar  il  mio  nome  ? Egli  fa  a Dio  co- 
sa troppo  più  cara,  chi  pensa  della  gravezza  de’  suoi  peccati,  e 
del  proprio  difetto  nello  virtù,  e quanto  egli  dalla  perfezione 
de’  Santi  sia  (unge  ; che  non  fa  l'altro  cbe  della  maggioranza  o 
minoranza  loro  contende.  Meglio  è pregare  i Santi  con  diroto 
orazioni  e con  lagrime,  ed  i gloriosi  loro  suffragi  impetrare  con 
umiliazione  di  mente  ; di  quello  cbe  con  disutile  inquisizione 
quelle  cose  investigare  di  loro  che  ci  sono  celate. 

8.  Essi  bene  c ottimamente  si  contentano;  così  anche  gli 
uomini  sapessero  fare  altrettanto,  e ritenersi  da'lor  vani  cicala- 
menti!  Essi  non  si  danno  eglino  lode  de’ loro  meriti,  chè  niente 
di  bene  ascrivono  a sè,  anzi  a me  tutto  ; poiché  io  per  infinito 
amore  donala  ho  loro  ogni  cosa.  Di  tanto  amore  verso  Dio,  e 
di  sì  trabocchcrol  gaudio  son  pieni,  che  niente  manca  loro  di 
gloria,  e niente  di  felicità  può  loro  scemare.  Tutti  li  Santi  quan- 
to più  sono  in  gloria  elevati,  tanto  sono  in  sè  stessi  più  umili,  e 
più  mi  stanno  da  presso  e sommi  più  cari.  E però  tu  sai  essere 
scritto  : « Che  essi  gitlavano  appiè  di  Dio  le  loro  corone,  c ca- 
devano boccone  dinanzi  all’  Agnello,  e adoravano  il  Vivente  nei 
secoli  de’ secoli  ». 

9.  Molti  si  brigano  di  sapere  « chi  nel  regno  di  Dio  sia  il 
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maggiore»  ; eglino  clic  par  non  sanno  se  e'  saranno  degni  d'a- 
ver luogo  Ira  i minimi.  Egli  è grande  onore  l' essere  eziandio 
I'  ultimo  in  cielo,  dove  tulli  son  grandi  : essendo  che  tutti  si  no- 
mineranno figliuoli  di  Dio,  c saranno.  « Il  più  piccolo  divente- 
rà un  migliaio  »,  e ’l  peccatore  di  cento  anni  morrà.  Impercioc- 
ché, domandando  i Discepoli  quale  dovesse  esser  maggiore,  cb- 
bono  questa  risposta  : « Quando  voi  non  vi  trasmutiate  sino  a 
farvi  siccome  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de' cieli.  Colui 
adunque  il  quale  si  umilierà  come  questo  fanciullo,  desso  è il 
maggiore  nel  regno  de’  cicli  ». 

10.  Guai  a coloro  che  si  disdegnano  di  abbassarsi  sponta- 
neamente a modo  di  pargoli  ; poiché  la  bassa  porta  del  reame 
celeste  non  li  permetterà  passar  entro.  « Guai  ancora  a'  ricchi, 
che  hanno  qui  ogni  loro  consolazione  » ; poiché  quando  i pove- 
ri entreranno  al  regno  di  Dio,  essi  si  rimarranno  di  fuora  traen- 
do guai.  Rallegratevi,  o umili  ; « esultate  voi,  poveri,  che  é vo- 
stro il  regno  di  Dio  »,  « se  pur  camminale  secondo  la  verità  ». 

CAPO  L1X. 

CHE  OGNI  SPERANZA  E FIDUCIA  SI  DEE  COLLOCARE 
NEL  SOLO  DIO. 

* % 

1.  Signore,  che  cosa  ho  io  in  questo  mondo,  nella  qua- 
le mi  Gdi  ? qual  è il  maggior  conforto  di  tutte  le  cose  che  sono 
a veder  sotto  il  cielo?  ora  non  se'  tu,  o Signore,  la  cui  miseri- 
cordia é infinita  ? Dove  ho  io  avuto  bene  senza  di  le?  o quando, 
te  presente,  ho  potuto  io  star  male  ? Io  amo  meglio  esser  pove- 
ro per  te,  che  ricco  senza  di  le  ; e tolgo  anzi  di  rimanermi  qui 
esule  in  terra  con  te,  che  possedere  il  ciel  senza  le.  Dove  se'lu, 
quivi  è il  cielo  ; ed  ivi  é morte  ed  inferno  dove  non  sci.  Tu  sei 
colui  eh'  io  desidero  ; e però  m’  è forza  di  piangere,  di  gridare 
e pregar  dietro  a te.  Nella  Gne,  in  nessun  altro  posso  io  sicu- 
ramente fidarmi,  il  quale  porga  alle  mie  necessità  più  opportu- 
no soccorso,  se  non  in  te  solo,  o Dio  mio.  Tu  sei  mia  speranza, 
tu  mia  fiducia,  tu  consolator  mio,  tu  a me  fedelissimo  in  o- 
gni  cosa. 

2.  « Tutti  cercano  i propri  vantaggi  » ; tu  provvedi  al- 
la salute  mia  ed  al  mio  solo  profitto,  e tutte  le  cose  mi  volgi  in 
bene.  E quando  altresì  tu  mi  metti  in  varie  tentazioni  c travagli, 
tutto  è per  le  ordinato  al  mio  bene  ; cbé  sempre  fosti  usato  di 
far  prova  de'  tuoi  amici  in  mille  maniere  ; nella  qual  prova  tu 
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non  se'  meno  ila  amare  c lodare,  elio  se  mi  riempissi  di  celesti 
consolazioni. 

3.  In  tc  adunque,  Signore  Iddio,  ripongo  tutta  la  mia 
speranza,  in  tc  il  mio  rifugio  ; in  tc  metto  ogni  mia  tribolazio- 
ne ed  angustia  : però  che  io  trovo  tutto  iofermo  e caduco,  chec- 
ché io  veggo  fuori  di  to.  Coneiossiachè  non  potranno  i molti  a- 
mici  farmi  alcun  prò,  nè  i potenti  aiutarmi,  nè  i consiglieri 
prudenti  rendermi  ulil  risposta,  nè  i libri  de'  saggi  porgermi 
consolazione,  nè  vcrun’  altra  cosa  darmi  salute,  nè  luogo  solita- 
rio cd  ameno  farmi  sicuro,  se  tu  medesimo  non  mi  stia  presso 
nè  mi  soccorra,  mi  conforti  c consoli,  c non  mi  istruisca  e mi 
guardi. 

4.  Imperciocché  tutte  quelle  cose  che  paiono  fatte  ad  aver 
pace  c felicitò,  tc  lontano,  son  nulla  ; e in  fatti  non  danno 
alcuna  felicità.  Fine  adunque  di  tutti  i beni,  altezza  di  vita,  pro- 
fondità di  dottrina  sei  tu  ; e lo  sperare  in  te  sopra  tutte  le  cose, 
conforto  fermissimo  de’  tuoi  servi.  A te  rivolli  son  gli  occhi 
mici,  in  tc  mi  fido,  Dio  mio,  Padre  delle  misericordie.  Benedi- 
ci c santifica  di  celeste  benedizione  I'  anima  mia,  acciocché  di- 
venti santa  tua  abitazione,  c sede  dell'eterna  tua  gloria  ; c nien- 
te si  truovi  nel  tempio  delia  tua  gloria,  che  gli  occhi  della  tua 
maestà  veggano  con  dispiacere.  « Secondo  la  tua  immensa  bon- 
tà c la  tua  molla  misericordia  riguarda  a me  » ; cd  ascolta  la 
orazione  dell'infelice  tuo  servo,  che  lungi  va  esule  in  tenebroso 
paese  di  morte.  Difendi  econserva  l’anima  del  meschino  tuo  ser- 
vo tra  tanti  pericoli  della  vita  : e col  favore  della  tna  grazia  gui- 
dalo in  via  di  pace  alla  patria  dell’  eterna  chiarezza.  Così  sia. 


Qui  fornisce  il  libro  dell'  interna  eonjofnsfone. 
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LIBRO  IY. 

DEL  SACRAMENTO. 
S>*+<=3 


Esortazione  divota  alla  sacra  Comunione. 


a Venite  a me  tutti  voi,  che  siete  travagliali  e aggrava- 
ti ; ed  io  vi  allevierò  »,  dice  il  Signore.  « Il  pane  clic  io  vi  da- 
rò, è la  mia  carne,  a vita  del  mondo  ».  a.  Prendete  c mangiate  ; 
questo  è il  mio  corpo,  ebe  sarò  dato  a morte  per  voi  : voi  il  fa- 
te in  memoria  di  me  ».  « Chi  mangia  la  carne  mia,  c bee  il  mio 
sangue,  sta  in  me,  ed  io  in  lui  ».  « Le  parole  ebe  io  bo  dette  a 
voi,  sono  spirito  e vita  ». 


CAPO  I. 

CON  QUAL  RIVERENZA  SI  DEBBA  RICEVERE  CRISTO. 

Parole  del  Discepolo. 

1.  Queste  sono  parole  tue,  o Cristo,  rcrilà  eterna,  quan- 
tunque non  dette  ad  un  tempo,  nè  scritte  in  uno  stesso  luogo. 
Però  adunque  che  sono  tue,  e sono  veraci,  pertanto  debbono 
esser  tulle  da  me  con  fede  e con  grato  animo  ricevute.  Elle 
sou  tue,  chè  tu  le  bai  pronunziate  ; ed  elle  sono  altresì  mie,  chò 
a mia  salute  le  proferisti.  Di  buon  grado  adunque  io  le  ricevo 
dalla  tua  bocca,  acciocché  più  saldamente  s’imprimano  nel  cuor 
mio.  Mi  allettano  parole  di  tanta  pietà,  di  dolcezza  piene  c d' a- 
more;  ma  i peccali  mici  mi  sgomentano,  c dal  ricevere  così 
grandi  misteri  ritirami  la  impura  coscienza  : la  dolcezza  delle 
tue  parole  mi  provoca;  ma  le  troppe  mie  colpe  mi  si  aggravano 
addosso. 

2.  Tu  mi  comandi  eh’  io  fidatamente  mi  accosti  a te,  s’ io 
ricc.  Bìbt.  - 1,  in 
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voglio  tcco  aver  parte,  e che  1’  alimento  mi  prenda  deila  im- 
mortalili), so  desidero  di  conseguire  la  vita  eterna  e la  gloria. 
« Venite,  tu  dici,  a me,  tutti  voi  che  siete  faticati  a gravati,  ed 
io  vi  allevierò». Oh!  amichevoli  parole  e dolci  alle  orecchie  d'un 
peccatore,  con  le  quali  tu,  Signore  Dio  mio,  il  mendico  ed  il 
povero  invili  alla  comunione  del  tuo  santissimo  corpo.  Ma, 
deh!  Signore,  chi  mi  son  io,  da  presumere  di  venirti  vicino? 
ecco,  « tu  non  capi  nelle  sfere  de* cieli  » ; c pur  dici:  Venite  a 
me  tutti  ? 

3.  Or  come  mai  degnazione  cosi  pietosa,  e tanto  amore- 
vole invito  ? Come  m'attenterò  io  di  venire,  che  so  di  non  aver 
Itene  alcuno  in  che  possa  prender  fidanza  ? come  t’ introdurrò 
io  in  mia  casa,  che  spesso  ofTcsi  la  benignissima  tua  maestà? Gli 
Angeli  c gli  Arcangeli  con  vergogna  ti  stanno  davanti,  ti  temo- 
no i Santi  ed  i giusti  ; c tu  pur  dici  : Venite  a me  tutti  ? Se  tu 
noi  dicessi,  o Signore,  chi  il  crederebbe  vero  ? e se  tu  noi  co- 
mandassi, chi  sarebbe  colui  che  si  arrischiasse  d'  avvicinar- 
tisi  ? 

4.  Ecco,  Noè  nomo  giusto,  nella  fabbrica  dell'arca  du- 
rò a lavorare  cent'  anni,  acciocch'  egli  si  salvasse  con  pochi  : e 
or  come  potrò  io  in  un'  ora  apparecchiarmi  a ricevere  con  rive- 
renza il  Fabbricatore  del  moudo?  Mosè  tuo  gran  servo  c amico 
speciale,  d’ incorrutlibil'  legni  fe'  l’area,  la  quale  egli  intonieò 
di  purgatissimo  oro,  per  riporvi  le  tavole  della  legge:  ed  io  pu- 
trida creatura  ardirò  io  di  ricevere  cosi  a sicurtà  te,  autor  del- 
la legge,  c donator  della  vita?  Salomone  sapientissimo  Re  d'  I- 
sracllo,  edificò  in  sette  anni  un  magnifico  tempio  a laude  del  no- 
me tuo,  c per  otto  giorni  celebrò  la  festa  della  sua  dedicazione: 
sacrificò  mille  ostie  parifiche  ; c a suono  di  trombe  e con  can- 
tici solennemente  allogò  l'arcade!  patto  nel  luogo  acconciato- 
le. Ed  io  infelice,  io  di  tutti  gli  uomini  poverissimo,  corno 
(i  farò  luogo  nella  mia  casa,  il  quale  appena  una  niezz'  ora  so 
spenderò  divolamenlc  ? cd  oh  I fosse  pure,  che  almeno  quasi 
mezz’  ora  degnamente  il  facessi. 

5.  O Dio  mio,  quanto  coloro  s' adoperarono  per  piacerti 
ahi  I quanto  è poco  quel  che  fo  io.  Quanto  poco  tempo  metto  in 
apparecchiarmi  alla  Comunione  ! Raro  è ch'io  sia  tulio  raccol- 
to, rarissimo  che  d’ogni  distrazione  sia  libero.  E si  certo  nella 
presenza  della  (ua  salutare  divinità  nessuno  sconcio  pensiero  do- 
vrebbe Tarmisi  incontro,  nè  creatura  alcuna  tenermi  occupato  ; 
essendo  che  non  un  Angelo,  ma  il  Signore  degli  Angeli  mi  con- 
tiene albergare. 

f>.  Egli  è nonpertanto  grandissima  differenza  tra  l’arca 
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del  testamento  co'  suoi  arnesi,  c 'I  tuo  purissimo  corpo  con  le 
ineffabili  sue  virtù  : tra  que'  sacrifizi  legali  figurativi  degli  av- 
venire, e la  vera  vittima  del  tuo  corpo,  che  di  lutti  i sacrifizi 
preteriti  è compimento. 

7.  Or  perchè  dunque  io  più  non  m'accendo  nella  tua  vene- 
rabil  presenza  ? perchè  con  più  studiosa  sollecitudine  non  mi 
dispongo  a ricevere  il  tuo  Sacramento,  quando  quegli  antichi 
santi  Patriarchi  c Profeti,  anzi  Principi  c Re,  e tutta  la  loro 
gente  tanto  afTctto  di  divozione  mostrarono  per  lo  cullo  di  Dio? 

8.  Danzò  il  divotissirao  Ile  Davidde  di  tutta  lena  dinan- 
zi all'arca  di  Dio,  recandosi  a mente  i benefizi  fatti  un  tempo  ai 
suoi  padri.  Ordiuò  strumenti  d’ ogni  maniera,  compose  salmi,  e 
comandò  che  fossero  festevolmente  cantali  ; cantò  egli  medesimo 
spesse  volte  a suono  di  celerà,  mosso  e inspirato  dallo  Spirita 
Santo  ; ammaestrò  il  popolo  d'Israclloa  lodar  Dio  con  tutto  l'af- 
fetto, c in  consonanza  di  voci  benedirlo  c magnificarlo  ogni  gior- 
no. Or  se  tanto  religiosa  festa  allora  si  celebrò,  e s)  lieta  ram- 
memorazione si  fece  delle  lodi  divine  dinanzi  all'arca  del  testa- 
mento, quale  si  vuol  adesso  da  me,  c da  tutto  il  popolo  cristia- 
no aver  riverenza  e divozione  dinanzi  al  Sacramento,  nella  co- 
munione del  preziosissimo  corpo  di  Cristo  ? 

9.  Molti  concorrono  a diversi  paesi  a visitar  le  reliquio 
de'  Santi  ; e si  maravigliano  in  ascoltando  lo  loro  gesto,  c le  ec- 
celse fabbriche  ammirano  de'  loro  templi,  c baciano  lo  loro  os- 
sa ravvolto  nella  seta  e nell'oro.  Ed  ceco  che  tu  a me  sei  presen- 
te qui  nell’altare,  o Dio  mio,  santo  de'  santi,  creatore  degli  uo- 
mini e signore  degli  Angeli.  Ma  a vedere  si  fatte  cose  sono  mos- 
si gli  uomiui  le  più  volte  da  curiosità  e dalla  novità  delle  cose 
che  ivi  si  veggono,  c picciolo  frutto  se  uc  riporla  per  essi  di  e- 
mcndazionc  ; massimamente  dove  è cosi  sfaccendalo  discorri- 
nionto,  che  non  lascia  aver  contrizione  verace.  Ma  qui  nel  Sa- 
cramento dell’  altare  tuli'  intero  sei  tu  presente,  Dio  mio  ed  uo- 
mo, Cristo  Gesù  ; dove  abbondevole  frutto  si  coglie  d'eterna  vi- 
ta, qualunque  volta  tu  sii  degnamente  e con  pietà  ricevuto.  A 
questo  poi  leggerezza  alcuna  non  è che  ci  tragga,  nè  curiosità  o 
vaghezza  do’  sensi,  ma  ferma  fede,  speranza  divota,  ed  amoro 
sincero. 

10.  O Dio  invisibile,  creatore  del  mondo,  come  adope- 
ri tu  maravigliosamente  con  noi  ! in  qual  dolce  c graziosa  ma- 
niera tu  usi  coi  tuoi  eletti  ! Conciossiachè  ciò  trapassa  ogni  n- 
mano  intendimento,  ciò  singolarmente  rapisce  i cuori  de'  buoni, 
e gli  accende  ad  amare.  Imperciocché  eglino,  i veri  fedeli  tuoi, 
che  in  tutta  la  vita  loro  si  studiano  ad  emendare  sè  stessi,  da 
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questo  degnissimo  Sacramento  ritraggono  grazia  di  gran  divozio- 
ne e stimolo  di  virtù. 

11.  O ammirabile  grazia  del  Sacramento,  a tutt’altri  na- 
scosta, fuor  solamente  a'  fedeli  di  Cristo  ! essendoché  gli  infede- 
li, e quc'chc  sono  schiavi  del  peccato,  non  possono  sperimen- 
tarla. In  questo  Sacramento  si  comunica  la  grazia  spirituale,  si 
ristora  nell’  anima  la  perduta  virtù,  e la  bellezza,  guasta  per  lo 
peccato,  ritorna.  Anzi  cotcsta  grazia  è alcuna  volta  si  grande, 
che  pel  soverchio  della  divozione  comunicata,  non  pur  la  men- 
te, ma  e il  corpo  infermo  si  sentono  aggiunte  forze  maggiori. 

12.  Egli  è impcrtanto  assai  da  dolersi  e da  compiangere 
tanta  lepidilà  e negligenza  ; che  con  più  acceso  affetto  noi  non 
siamo  tirati  alla  comunione  di  Cristo,  nel  quale  tutto  è riposto 
il  merito  e la  speranza  di  quelli  che  debbon  essere  salvali.  Es- 
sendo che  esso  è nostra  santificazione  e redenzione,  esso  consola- 
zione deviatori  e godimento  eterno  de'Santi.Edunqneda  pren- 
der di  ciò  gran  dolore,  che  ci  sieno  parecchi  i quali  sì  poco  dien 
mente  a questo  salutevol  mistero,  che  letifica  il  cielo  e tutto 
quanto  il  mondo  mantiene.  Ahi,  eccitò  e durezza  del  cuore  uma- 
no! che  non  bada  più  avanti  a s)  ineffabile  dono  ; anzi  per  lo  u- 
sarlo  coutinuo,  si  lascia  trascorrere  persino  a niente  avver- 
tirlo. 

13.  Imperciocché  se  questo  santìssimo  Sacramento  pure 
in  un  luogo  si  celebrasse,  e solo  da  un  sacerdote  in  tutto  il  mon- 
do si  consccrasse,  con  quanto  afletto,  credi  tu  a si  fatto  luogo  o 
a tal  sacerdote  di  Dio,  si  condurrebbero  gli  uomini,  a veder  ce- 
lebrarsi i divini  misteri?  Or  eglino  son  ordinati  assai  sacerdo- 
ti, c in  molti  luoghi  è offerto  Cristo,  a farne  vie  meglio  cono- 
scerò la  maggior  grazia  ed  amore  di  Dio  agli  uomini,  quanto  è 
la  sacra  Comunione  più  largamente  per  tutto  il  mondo  difusa. 
Grazie  a le,  buon  Gesù,  eterno  pastore,  il  quale  degnasti  noi  po- 
veri ed  esuli  del  tuo  corpo  c sangue  prezioso  riconfortare;  e a do- 
ver partecipare  di  questi  misteri,  invitarci  tu  stesso  con  l'esor- 
tamento della  tua  bocca,  dicendo  : Venite  a me  tutti  voi,  che  sie- 
te affaticali  c gravali,  ed  io  vi  allevierò. 
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CAPO  li. 

CIIE  GRANDE  BONTÀ*  ED  AMORE  SI  ISA  ALL'l'OMO 
NEL  SACRAMENTO. 

Parole  del  Discepolo. 

1 . Nella  bontà  e molta  misericordia  tua  fidato,  o Signo- 
re, io  m’appresso  infermo  al  mio  salvatore,  affamato  c sitibon- 
do alla  fonte  della  vita,  bisognoso  al  Re  del  cielo,  servo  al  si- 
gnore, creatura  al  creatore,  abbandonato  al  mio  pietoso  conso- 
latorc. Ma  a donde  a me  ciò,  che  tu  stesso  ne  venga  a me  ? » 
or  chi  son  io,  ebe  tu  mi  doni  le  stesso  ? Come  può  il  peccatore 
essere  ardilo  di  comparirli  dinanzi  ? e tu,  come  degni  di  scen- 
dere ad  un  peccatore?  Il  tuo  servo  tu  bene  il  conosci;  e sai  pu- 
re ch’egli  nessun  bene  ha  da  sé,  perchè  tu  gli  sii  di  tanto  cortese. 
Adunque  io  confesso  la  viltà  mia,  conosco  la  tua  bontà,  laudo 
la  tua  misericordia,  c della  soverchia  tua  carità  le  maggiori  gra- 
zie li  rendo.  Imperciocché  ciò  tu  fai  da  te  stesso,  non  per  nes- 
suno mio  merito;  acciocché  meglio  mi  sia  aperta  la  tua  bontà, 
e in  me  s' ingeneri  maggior  carità,  ed  umiltà  più  perfetta  siami 
raccomandata.  Però  adunque  che  ciò  piace  a te,  e tu  hai  Ordi- 
nato che  si  facesse  cosi,  piace  am  be  a me  questa  tua  degnazione; 
ed  oh  ! fusse  pure  che  impedimento  non  ci  mettesse  la  mia  ini- 
quità. 

2.  0 dolcissimo  c benignissimo  Gesù,  di  qtianta  riverenza 
e rendimento  di  grazie  con  laude  perpetua  non  ti  son  io  debito- 
re, per  la  comunione  dal  sagrato  tuo  corpo  ! la  cui  dignità  nes- 
suno è degli  uomini  che  basti  a spiegare.  Ma  io  in  questa  comu- 
nione che  penserò  di  far  io,  in  accostandomi  al  mio  Signore  ? al 
quale  render  debita  venerazione  non  posso,  c vorrei  non  per- 
tanto ricevere  divotamente.  Qual  fìa  migliore  e più  salulevol 
consiglio,  se  non  ch’io  umilii  tutto  me  stesso  nel  tuo  cospetto, 
ed  esalti  quell’  amore  infinito  che  tu  m' avesti  ? Molto  io  ti  lau- 
do, o mio  Dio,  ed  in  eterno  ti  esalterò.  Io  ho  in  dispetto  me 
stesso,  e nel  profondo  della  viltà  mia  soggctlomi  a te. 

3.  Ecco,  tu  sci  il  Santo  dc'Santi;  ed  io  bruttura  d'ogni  pec- 
cato : ecco  che  a me  tu  li  abbassi,  il  quale  pur  non  son  degno 
di  levar  gli  occhi  a te  : ecco  tu  vicui  a me  c meco  vuoi  stare  ; 
tu  al  tuo  banchetto  m'  invili,  tu  vuommi  dare  celeste  cibo,  e ’l 
pane  degli  Angeli  a mangiare;  non  altro  in  verità  che  te  stesso, 
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« pane  rivo,  che  aci  disceso  di  cielo  per  dare  al  mondo  la 
vita  ». 

4.  Ecco  l'amore  Gn  dove  arriva!  vedi  grazia  di  degnazione! 
Ob  quanto  grande  ringraziamento  e laude  si  dee  a le  per  tal  do- 
no! oh  come  salutarmente  e utilmente  hai  tu  provveduto  in  que- 
sta tua  ordinazione  ! Quanto  dolce  e giocondo  convito,  dove  tu 
stesso  li  porgi  in  cibo  ! Oh  maraviglia  che  tu  hai  fatto,  o Signo- 
re ! Quanto  è potente  la  tua  virtù  ! quanto  la  tua  verità  inespli- 
cabile ! « conciassi, icliò  tu  bai  detto,  c tutte  le  cose  furono  fat- 
te » ; e ciò  che  fu  fatto,  è pur  quello  che  tu  ordinasti. 

5.  àlirabil  cosa  ! degno  argomento  di  fede,  e all'  umano 
intendere  superiora  ; che  tu,  Signore  iddio  mio,  vero  Dio  ed 
Uomo,  sotto  piccola  spezie  di  pana  e di  vino  stai  tutt'intero:  nè 
perchè  altri  ti  mangi,  non  però  li  consuma.  Tu  di  tutte  quante 
le  cose  signore,  al  quale  nou  fa  bisogno  d' alcuno,  tu  bai  voluto 
per  lo  tuo  Sacramento  in  noi  dimorare:  fa  che  tu  serbi  il  cuore 
e 'I  corpo  mio  immacolato  ; acciocché  io  con  lieta  e monda  co- 
scienza possa  celebrare  ed  a mia  eterna  salute  ricevere  i tuoi 
misteri,  i quali  a tuo  onore  principalmente,  e in  perpetua  me- 
moria di  te  hai  ordinalo  e instituito. 

G.  Sta  lieta,  anima  mia.  e a Dio  rendi  grazie  per  si  nobile 
dono  e singolare  conforto,  eh'  egli  in  quesla  valle  di  lagrime  li 
ha  lasciato.  Essendoché  quantunque  volte  tu  ricevi  un  colai  Sa- 
cramento, e prendi  il  corpo  di  Cristo,  tante  l'opera  io  (e  si 
compie  della  tua  redeuziooe,  c di  tutti  i meriti  di  lui  sei  falla 
partecipe.  Conciossiacbè  la  carità  di  Gesù  mai  non  iscema,  nè 
I’  ampiezza  della  sua  misericordia  può  essere  esaurita  giammai. 
Però  li  si  richiede  di  prepararvi^  con  rinnovazione  di  mente 
mai  sempre  nuova,  e con  sottile  considerazione  meditare  in  que- 
sto grande  mistero  di  tua  salute.  Egli  rosi  ti  dee  essere  gran- 
de, nuovo  e dilettevole  quando  celebri,  ovvero  odi  Mussa,  come 
se  pure  in  quel  giorno,  disceso  Cristo  la  prima  rolla  nell'  utero 
della  Vergine,  si  fosse  fatto  uomo  ; o pendendo  di  croce,  soste- 
nesse altura  per  la  salute  degli  uomini  passione  o morte. 

CAPO  III. 

COME  SIA  UTILE  LO  SPESSO  COMUNICARSI. 

Parole  del  Discepolo. 

I 

1.  Eccomi,  io  vengo  a te,  o Signore,  per  giovarmi  di  que- 
sto tuo  douo  ed  essere  rallegralo  ucl  tuo  saulo  cogyilo,  «che  tu. 
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o Signore,  nella  lua  dolcezza  apparecchiasti  al  mendico  ».  Ecco, 
in  te  è riposto  tutto  ciò  che  io  mi  sappia  e convengami  desidera- 
re ; tu  sei  salute  e redenzion  mia,  tu  mia  speranza  c fortezza, 
tu  sci  mio  decoro  c mia  gloria.  « Consola  oggi  adunque  l’ani- 
ma del  Ino  servo,  poiché  a te,  Signor  Gesù  mio,  ho  sollevato  il 
mio  cuore.  » Io  desidero  di  riceverli  adesso  con  pietà  e riveren- 
za ; bramo  di  metterli  in  casa  mia;  s'io  meritassi  per  avventura 
d’esser  da  te,  come  Zacheo,  benedetto  e annoverato  tra  i figliuo- 
li d’  Abramo.  L'  anima  mia  è avida  del  tuo  corpo,  il  mio  cuore 
trangoscia  d'  unirsi  a te. 

'i.  Dammi  te  stesso,  e mi  basta  : conciossiacbè  fuori  di  lo 
non  ci  ba  consolazione  che  vaglia,  lo  non  posso  star  senza  te,  e 
senza  la  visita  tua  non  in  è possi hil  di  vivere  ; e però  mi  biso- 
gna accostarmi  a te  di  frequente,  c in  acconcio  di  mia  salute 
riceverti  ; che  forse  non  me  mancassi  tra  via,  se  il  celeste  ali- 
mento mi  fosse  defraudato.  Essendoché  tu  pure,  o Gesù  pieto- 
sissimo, quando  predicavi  alla  gente,  e di  varie  infermità  li  cu- 
ravi, dicesti  già  : « lo  non  voglio  lasciarli  tornare  alle  case  loro 
digiuni,  eh'  eglino  non  venissero  meno  per  via  ».  Adopera  adun- 
que di  questa  guisa  con  me,  giacché  a consolazione  de' fedeli,  ci 
bai  lascialo  te  stesso  nel  Sacramento.  Imperocché  tu  sci  soave 
rifezione  dell’  aniina  ; c quegli  che  degnamente  ti  mangerà,  sarà 
partecipe,  ed  entrerà  alla  eredità  della  gloria  immortale.  Ora  a 
me,  il  quale  si  di  leggieri  sdrucciolo  c pecco,  si  presto  annighit- 
lisco  c vengo  mancando,  fa  pur  di  bisogno  che  per  mezzo  di  ora- 
zioni e confessioni  frequenti,  c per  la  sacra  comunion  del  tuo 
corpo,  io  mi  rinnovi,  mi  purghi  ed  accenda  ; acciocché  per  so- 
verchio astenermene,  io  non  venissi  meno  al  santo  proponi- 
mento. 

3.  Conciossiacbè  « le  passioni  dell'uomo  sono  dalla  sua  gio- 
vinezza inchinevoli  al  male  » ; c se  egli  di  celeste  soccorso  non 
sia  aiutato,  immantinente  sdrucciola  in  peggio.  La  santa  Comu- 
nione adunque  ritrae  dal  male,  e al  bene  dà  forze.  Impercioc- 
ché, se  adesso  io  sono  assai  volle  si  negligente  c si  lepido,  men- 
tre pur  mi  comunico,  o celebro  Messa  ; or  che  dovrebb’ essere, 
s’io  non  prendessi  la  tredicina,  nè  si  grande  aiuto  mi  procac- 
ciassi ? E quantunque  ciascun  giorno  io  non  sia  bene  acconcio, 
nè  a celebrar  preparato,  darò  opera  nondimeno  ch’io  possa  ai 
propri  tempi  ricevere  i divini  misteri,  c di  tanta  grazia  parte- 
cipare : poiché  quest’ è la  sola  principale  consolazione  dell’ani- 
ma fedele,  mentre  che  sbandila  da  te  vive  nel  corpo  mortale, 
che  ella  quanto  più  spesso  può,  si  ricordi  del  suo  Signore,  e ’l 
suo  amato  con  cuor  divoto  riceva. 
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4.  Oh  ! ammirabile  degnazione  della  tua  grazia  Terso  di 
noi  ; che  lu,  Signoro  Iddio,  creatore  o vivificatore  di  tutti  gli 
spiriti,  alla  poverella  animn  degni  venire,  e con  tutta  la  divini- 
tà c umanità  tua  empiere  la  sua  fame.  Oh!  felice  la  mente,  e 
beata  quell'anima,  a cui  ò dato  di  ricevere  divolamente  te.  Si- 
gnore e Dio  suo,  c in  ricevendoti  rimaner  piena  di  spirituale  al- 
legrezza. Oh  ! quanto  gran  signore  riceve,  quanto  raro  ospite 
alberga,  quanto  amabil  compagno  ricovera,  qual  fido  amico  ri- 
cetta, quanto  grazioso  c nobile  sposo  abbraccia,  in  fra  tutti  gli 
amanti  e sopra  tutte  le  desiderevoli  cose  da  amare  ! Si  tacciano 
davanti  a te,  dolcissimo  mio  diletto,  c cielo  e terra  ed  ogni  loro 
ornamento  : poiché  quanto  essi  hanno  di  onore  e di  pregio,  tut- 
to il  tengono  dalla  degnazione  della  tua  cortesia  ; nè  alla  bellez- 
za non  aggiungeranno  mai  del  tuo  nome,  la  cui  sapienza  non  ha 
misura. 

■f 

CAPO  IV. 

CHE  MOLTI  DEM  SONO  DATI  A COLORO  CHE  SI  COMCMCASO 
DIVOTAMBNTE. 

Parole  del  Diecepolo. 

1.  Signore  Dio  mio,  a previeni  con  l'abbondanza  della  Ina 
dolcezza  il  tuo  servo  »,  c fammi  degno  ch'io  con  debita  divozio- 

' ne  m'  accosti  al  tuo  altissimo  Sacramento.  Sollecita  il  mio  cuore 
a le,  e del  mio  grave  torpore  mi  scuoti:  mi  visita  con  la  tua  gra- 
zia, sicché  io  assapori  in  ispirito  la  tua  dolcezza  ; la  quale,  sic- 
come in  pieno  fonte,  sta  in  questo  Sacramento  raccolta.  Porgi 
anche  lume  a mici  occhi,  da  poter  mirar  fiso  in  cosi  grande  mi- 
stero, c screderlo  con  indubitata  fede  mi  riconforta.  Concios- 
siacbè  ella  è questa  opcrazion  tua,  non  d’  umana  virtù  ; tua  sa- 
cra ordinazione,  non  ritrovamento  d’uomo  veruno  ; essendoché 
non  ci  ha  persona  al  mondo,  ebe  da  sé  basti  a capire  ed  inten- 
dere si  fatte  cose,  che  la  sottigliezza  persino  trapassano  dell'an- 
gelica mente.  Or  ebe  potrò  dunque  io,  indegno  peccatore,  terra, 
e cenere,  di  cosi  alto  mistero  ricercare  e comprendere? 

2.  Signore,  nella  semplicità  del  mio  cuore,  in  buona  e fer- 
ma credenza  e sopra  il  tuo  comandamento,  io  avvicinomi  a te 
con  isperanza  c riverenza  ; e si  credo  con  verità  cho  qui  nel 
Sacramento  sei  tu,  Dio  cd  Uomo  presente.  Poiché  duuque  tu 
vuoi  eh’  io  ti  prenda,  e in  carità  a te  m’  unisca,  pertanto  io  im- 
ploro la  tua  demenza,  o per  questo  li  prego  di  speziai  grazia, 
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che  in  le  tulio  mi  strugga  e in  amore  mi  stemperi , né  di  nessu- 
na consolazione  più  avanti  mi  dia  pensiero.  Conciossiachè  que- 
st'altissimo  c degnissimo  Sacramento  è salute  del  corpo  e del- 
l’anima; medicina  d’ogni  spirituale  infermità,  per  cui  i mici 
vizi  mi  sono  curati,  le  passioni  frenate,  le  tentazioni  soggioga- 
te o diminuite  ; grazia  maggiore  m' è infusa,  la  virtù  uascentc 
rinforzasi,  si  rassoda  la  fede,  la  speranza  ringagliardisce,  la  ca- 
rità divampa  e dislcndesi. 

3.  Imperciocché  nella  comunione  tu  fosti  largo  di  molti 
Leni,  e spesso  tuli’ ora  sci  a'tuoi  cari  che  si  comunicano  divola- 
mentc,  o mio  Dio,  ricovcralore  dell'anima  mia,  ristoratore  del- 
1’  umana  fiacchezza,  c donalor  d’ogni  interna  consolazione.  Poi- 
ché di  copioso  conforto  tu  li  fornisci  contra  le  diverse  tribola-, 
zioni,  e dal  fondo  del  proprio  loro  avvilimento,  alla  speranza  tu 
gli  sollevi  della  tua  protezione,  c talmente  di  nuova  grazia  di 
dentro  li  riconforti  ed  illumini,  che  eglino,  i quali  avanti  alla 
comunione  si  sentivano  in  ansietà  e senza  alcuno  pietoso  allctto; 
rifocillati  di  poi  dal  cibo  e dalla  bevanda  celeste,  si  sentono  in 
meglio  cangiali  : la  qual  cosa,  cortesemente  a'  tuoi  amici  tu  fai, 
acciocché  eglino  conoscano  in  verità,  e prendano  chiara  spericn- 
za,  com’ essi  in  sé  medesimi  sicno  infermi,  e quanto  di  grazia  o 
Tirtù  discenda  in  loro  da  tc  : chè  conciossiachè  essi  fossero  da 
sé  freddi,  duri  e indivoti,  ebbero  da  te  grazia  di  fervore,  d’ala- 
crità e di  divozione.  Imperocché  chi  è colui  che,  umilmente  ap- 
pressandosi al  fonte  della  soavità,  alcun  poco  di  dolce  non  ne  ri- 
porti ? o chi  è che,  standosi  ad  un  gran  fuoco,  alcun  piccolo 
calore  non  ne  riceva?  Or  tu  sei  fonte  pieno  mai  sempre  c riboc- 
cante, fuoco  che  arde  continuo,  nè  mai  vicn  meno. 

4.  Il  perché,  se  non  m’è  conceduto  d'  attingere  al  pieno 
fonte  e berne  a sazietà,  io  metterò  nondimeno  la  bocca  mia  alla 
vena  del  liquore  celeste,  si  eh’  io  ne  prenda  qualche  gocciola  al- 
meno, a refrigerar  la  mia  sete,  acciocch’  io  non  inaridisca  del 
tutto.  E quantunque  io  non  sia  ancora  lutto  celeste,  nè  come  un 
Cherubino  od  un  Serafino  possa  divenir  tutto  di  fuoco;  mi  sfor- 
zerò nondimeno  di  dare  studiosa  opera  alla  divozione,  c cosi  ap- 
parecchiare il  mio  cuore,  che  dall'umile  partecipazione  del  vivi- 
fico Sacramento  qualche  piccola  fiamma  io  comprenda  di  quello 
incendio  divino.  Tutto  quel  poi  che  mi  manca,  Gesù  buono,  san- 
tissimo Salvatore,  tu  l’ adempì  per  me  cortesemente  c graziosa- 
mente, il  quale  degnasti  invitar  lutti  a tc,  dicendo:  Venite  a me 
tutti  voi,  che  siete  faticati  c gravali,  ed  io  vi  allevierò. 

5.  Or  io  m’ affatico  nel  sudore  della  mia  fronte,  sono  stret- 
to in  angustie  di  cuore,  da  peccati  aggravato,  travagliato  da  ten- 
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(azioni,  in  molto  ree  passioni  inviluppalo  ed  oppresso;  nè  c'è 
chi  m'  aiuti,  non  ò chi  mcn’  liberi,  e salvo  -meu  tragga,  se  non 
lu,  Signore  Iddio,  Salralor  mio;  al  quale  e me  ed  ogni  mia  co- 
sa comincilo,  acciocché  lu  mi  guardi  e conducami  a vita  eterna. 
Ricevimi  a laude  e gloria  del  nome  tuo,  il  quale  il  tuo  corpo  mi 
hai  preparato  in  cibo,  e ’l  tuo  sangue  in  bevanda.  « Deh!  fa,  Si-, 
gnorc  Iddio,  mia  salute,  che  con  I’  usare  sovente  del  tuo  Sacra- 
mento, cresca  vie  più  l' affetto  della  mia  divozione.  » 

CAPO  V. 

DELLA  DIGNITÀ’  DEL  SACRAMENTO,  E DEL  GRADO  SACERDOTALE. 

Parole  del  Diletto. 

1.  Quando  tu  avessi  purità  d’ Angelo  e la  santità  di  Gio- 
vanni Dattista,  tu  non  saresti  degno  però  di  ricevere  nè  di  mini- 
strare questo  Sacramento.  Conciossiachè  non  è dovuto  a merito 
d’  uomo,  eh'  egli  consacri  e tratti  il  corpo  di  Cristo,  e preodasi 
in  cibo  il  pane  degli  Angeli.  Profondo  mistero,  dignità  grande 
dc'Sacerdoti  ! a cui  quello  è conceduto,  che  non  è agli  Angeli  : 
essendoché  i soli  Sacerdoti  legittimamente  nella  Chiesa  ordinali 
hanno  la  podestà  di  celebrare,  e di  consecrarc  il  corpo  di  Cristo. 
Egli  è in  vero  il  Sacerdote  ministro  di  Dio,  chè  le  parole  usa  di 
lui,  per  lo  suo  ordinamento  ed  istituzione;  ma  Dio  è quivi  au- 
tor principale  e invisibile  operatore,  nel  potere  del  quale  sta 
lutto  ciò  ch’egli  vuoto,  e tutto  al  suo  comando  ubbidisce. 

2.  Tu  dei  dunque  creder  più  a Dio  onnipotente,  in  questo 
nobilissimo  Sacramento,  che  non  a'  propri  tuoi  sensi,  o a qua- 
lunque altro  argomento  visibile  : e pertanto  è da  venire  a que- 
st' atto  con  timore  e con  riverenza.  Ragguarda  a te  stesso,  e ve- 
di di  che  t'è  stato  fidato  il  ministero,  per  la  imposizion  delle  ma- 
ni del  Vescovo.  Ecco,  sci  fatto  già  sacerdote,  consccrato  a poter 
celebrare  : or  guarda  bene  ebe  con  fede  e pietà  tu  offerisca 
a Dio  sacrifizio  a suo  tempo,  e ebe  in  guisa  ti  porti,  da  non  do- 
verne esser  ripreso.  Tu  non  hai  già  scemato  il  tuo  carico  ; anzi 
ti  se' obbligato  a più  stretto  debito  di  disciplina,  e a te  maggior 
perfezione  è richiesta  di  santità.  11  Sacerdote  dee  esser  fornito 
d'ogni  virtù,  e altrui  farsi  esempio  di  santa  vita  ; il  suo  costu- 
mare non  vuol  esscro  secondo  il  volgare  e comune  uso  degli  uo- 
mini, ma  quale  è degli  Angeli  in  ciclo,  e de'  perfetti  uomini  in 
terra. 

3.  11  Sacerdote  vestilo  de' sacri  aredi,  ticn  la  vece  di  Cristo, 
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acciocché  suppliehcvolracnle  ed  umilmente  preghi  a Dio  por  sè 
c per  lo  popolo.  Egli  porla  davanti  e dietro  di  sè  sognata  la  cro- 
ce di  Cristo,  a ricordargli  continuamente  la  sua  passione  : da- 
vanti a sè  sulla  pianeta  ba  la  croce,  acciocché  osservi  attenta- 
mente le  vestigio  di  Cristo,  e ferventemente  si  studi  di  seguitar- 
le ; dopo  le  spalle  è segnato  pur  della  croce,  a sostenere  pazien- 
temente per  amore  di  Dio  qualunque  danno  gli  fosse  fatto  da 
altrui.  Porla  la  croce  davanti,  per  piangere  i propri  peccati;  la 
porla  di  dietro,  per  aver  compassivo  dolore  de’  delitti  degli  altri, 
e acciocché  sappia,  sè  esser  posto  mezzano  tra  Dio  e ’l  peccato- 
re ; nè  di  pregare  nè  di  sacrificar  si  rimanga,  finallanto  ebe  non 
ottenga  d' impetrargli  mercede  e perdono.  Quando  il  Sacerdote 
celebra  Messa,  dà  onore  a Dio,  letifica  gli  Angeli,  edifica  i fede- 
li, a’  vivi  dà  giovamento,  a'  trapassali  riposo,  c sè  medesimo  fa 
partecipe  di  lutti  i beni. 

CAPO  VI. 

PREGHIERA  INTORNO  ALL’  ESERCIZIO  PRIMA  DELLA  COMUNIONE. 

Parole  del  Discepolo. 

1.  Quando  io  considero,  o Signore,  la  tua  maestà  c la  viltà 
mia,  lutto  mi  sento  tremare,  e dentro  da  me  mi  smarrisco.  Con- 
ciossiachè,  s' io  non  vengo  a te,  io  fuggo  dalla  vita  ; c se  inde- 
gnamente presumo  di  farmi  innanzi,  incorro  nella  tua  offesa.  Che 
dovrò  far  dunque,  o Dio  mio,  aiulator  mio  c consigliere  nelle 
necessità  ? 

2.  Tu  m’insegna  la  via  diritta  ; tu  mettimi  in  mano  alcun 
breve  esercizio  acconcio  per  la  santa  Comunione  ; conciossiarhè 
egli  è utile  a sapere  con  qual  divozione  c riverenza  io  ti  debba 
apparecchiare  il  mio  cuore,  sicch'io  possa  ricevere  il  tuo  Sacra- 
mento, o celebrare  un  Sacrifizio  si  grande  c divino  a mia  sa- 
lute. 

CAPO  VII. 

DEL  DISAMINARE  LA  PROPRIA  COSCIENZA,  E DEL  PROPOSITO 
DELL’  EMENDA. 

Parole  del  Diletto. 

1.  Sopra  tutte  le  cose,  con  umiltà  somma  di  cuore  c rive- 
renza di  supplichevole,  con  piena  fede  c pia  intenzione  dcll’ono- 
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re  di  Dio,  fa  d’ uopo  clic  il  Sacerdote  si  faccia  a celebrare,  trat- 
tare e ricevere  un  tal  Sacramento.  Disamina  sottilmente  la  tua 
coscienza  ; e secondo  tue  forze,  con  vera  contrizione  ed  umile 
confessione  la  monda  e la  rabbellisci,  in  guisa  che  di  nessuna 
grave  colpa  ebe  tu  sappia,  rimordali  la  coscienza,  e ti  vieti  il 
venirci  liberamente.  Abbi  dolore  di  tutti  i peccali  tuoi  in  gene- 
rale, e de' quotidiani  difetti  più  spezialmente  t’  incrcsca,  e ne 
piangi  : e,  se  il  tempo  il  comporta,  confessa  a Dio  nel  secreto 
del  tuo  cuore  le  tue  passioni  ed  infermità. 

2.  Piangi  e li  duoli  clic  tu  sci  ancora  cosi  carnale  e mon- 
dano ; tanto  immortificato  delle  passioni  ; cosi  solleticato  dagli 
stimoli  della  concupiscenza  ; cosi  mal  guardalo  de' sensi  esterio- 
ri ; cosi  spesso  impaccialo  in  molte  vauc  immaginazioni  ; cotan- 
to inchinevole  alle  cose  di  fuori,  in  quelle  dell'  anima  si  trascu- 
ralo ; cosi  leggere  al  riso  ed  al  dissipamento,  al  pianto  ed  alla 
compunzione  sì  duro  ; alle  agiatezze  si  pronto  ed  alle  comodità 
della  carne  ; all’ austerità  ed  al  fcrvor  cosi  lento  ; cosi  vago  d'u- 
dir novelle  e di  ciò  che  è bello  a vedere  ; cosi  malagevole  agli 
uffici  bassi  ed  abbietti  ; cosi  cupido  d'  aver  molte  cose,  nel  dar- 
ne si  avaro,  in  ritener  si  tenace  ; tanto  inconsiderato  nelle  pa- 
role ; del  silenzio  cosi  intollerante  ; cosi  scostumato  ne'  reggi- 
menti, negli  alti  così  affannoso,  nel  mangiare  sì  stemperato;  co- 
sì sordo  alla  parola  di  Dio  ; al  riposo  cosi  veloce,  alla  fatica  si 
tardo  ; cosi  vcgghiantc  alle  favole,  alle  sacre  vigilie  si  sonnac- 
chioso; così  sollecito  del  finire,  nell' attendere  cosi  svagato  ; al 
debito  dell'oifi/io  si  negligerne  ; cosi  tiepido  in  celebrare,  cosi 
arido  nel  comunicarli  ; si  di  leggieri  distratto,  così  di  rado  tut- 
to in  le  stesso  raccolto  ; così  subito  all'  ira,  così  facile  a far  no- 
ia altrui  ; a giudicar  così  presto,  così  fiero  in  riprendere;  nei 
prosperi  casi  si  lieto,  ne'  sinistri  sì  vile  ; sì  spesso  promettitore 
di  mollo  bene,  e di  si  poco  per  opera  osservatore. 

3.  Or  come  tu  abbia  questi  ed  altri  tuoi  difetti,  con  do- 
lore e grande  rincrescimento  della  tua  propria  fiacchezza,  con- 
fessali e piangili,  così  fa  saldo  proponimento  d'emendare  in  cia- 
scun di  la  tua  vita,  e in  meglio  avanzarti.  Appresso,  con  perfet- 
to ahbandonamento  e con  tutta  la  volontà  sacrifica  te  medesimo 
in  onor  del  miu  nome,  nell' aitar  del  tuo  cuore  in  perpetuo  olo- 
causto il  corpo  e 1'  anima  tua  fedelmente  in  me  rimettendo  ; e 
si  li  sarà  conceduto  di  offerir  degnamente  a Dio  sacrifizio,  o 
prendere  cosi  il  Sacramento  del  mio  corpo,  che  bene  ti  faccia. 

4.  Imperciocché  nou  ci  ha  al  mondo  sacrifizio  più  degno, 
nè  soddisfazion  che  più  vaglia  a cancellare  i peccati,  dcU'offeri- 
rc  puramente  e interamente  sé  stesso  a Dio  iusicmc  con  l' obla- 
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zion  del  corpo  dì  Crislo  nella  Messa  o nella  Comunione.  Se  l'uo- 
mo faccia  quello  eh’ è in  sò,  e penlasi  in  verità  ; quante  volle 
per  aver  grazia  c perdono  ne  verrà  a me,  « Vivo  io  (dice  il  Si- 
gnore), il  quale  non  voglio  la  morte  del  peccatore,  ma  sì  ch’e- 
gli torni  a penitenza  c che  viva  ; de’  suoi  peccati  non  ricordc- 
rornmi  più  avanti,  ma  tutti  gli  saranno  rimessi  ». 


CAPO  Vili. 

dell’oblazione  di  cristo  in  croce,  e della  propria 

RASSEGNAZIONE. 

Parole  del  Diletto. 

1.  Siccome  io  con  le  mani  distese  in  croce,  e col  corpo  nu- 
do ho  offerto  volontariamente  me  stesso  a Dio  Padre  per  i tuoi 
peccali,  per  forma  ebo  niente  rimase  in  me  che  tutto  io  non  a- 
vessi  dato  in  sacrifizio  per  la  tua  riconciliazione  con  Dio  ; così 
a le  è dovuto  di  offrire  spontaneamente  ogni  dì  nella  Messa  in 
pura  c santa  oblazione  te  stesso  a me  con  tutte  le  tue  potenze  ed 
affetti,  quanto  più  di  cuore  tu  sai.  Or  che  più  ricerco  io  da  te, 
se  non  che  ti  studi  d'abbandonarti  in  me  totalmente  ? Checché 
senza  te,  tu  mi  dai,  non  m'aggrada;  poiché  io  nessun  tuo  dono 
non  cerco,  ma  te. 

2.  Siccome  tu  non  saresti  contento  di  posseder  tutte  le 
cose,  senza  di  me;  così  nè  anche  a me  può  piacere  lutto  ciò  che 
tu  voglia  darmi,  se  mi  neghi  (c  stesso.  Sacrificali  a me,  c dà  tut- 
to per  aver  Dio  ; e la  tua  oblazione  sarà  accettevole.  Ecco  che 
io  lutto  m’ offersi  al  Padre  per  te  : oltracciò  l’intero  mio  corpo, 
c ’l  mio  sangue  l’  ho  dato  a mangiare,  acciocché  io  fossi  tutto 
tuo,  e tu  mio  fossi  per  sempre.  Che  se  tu  ti  rimanga  in  proprie- 
tà di  te  stesso,  nè  volontariamente  al  mio  piacere  non  t’offeri- 
sca, non  sarà  il  sacrifizio  perfetto,  nè  intera  l'unione  fra  noi.  Si 
vuol  dunque  far  precedere  ad  ogni  tua  operazione,  una  libera 
offerta  di  le  medesimo  nelle  mani  di  Dio,  se  pur  ami  di  conse- 
guir la  grazia  c la  libertà.  Essendo  ebe  per  questo  così  pochi 
pervengono  alla  luce  e libertà  dello  spirito,  perchè  non  sanno 
condursi  a rinnegare  interamente  sé  stessi.  Questo  è mio  fermo 
decreto:  « Se  altri  non  voglia  rinunziare  a tulle  le  cose,  non  po- 
trà essere  mio  discepolo»:  se  dunque  tu  desideri  d’essere,  mi 
offerisci  tc  stesso  con  lutti  quanti  gli  afTclti  tuoi. 
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CAPO  IX. 

CHE  NOI  DOBBIAMO  OFFERIRE  NOI  STESSI  ED  OGNI  NOSTRA  COSA 
A DIO,  E PER  TETTI  PREGARE. 

Parole  del  Discepolo. 

1.  Signore,  lode  le  cose  che  sono  in  ciclo,  e quelle  che  in 
terra,  son  lue.  Io  desidero  d’ offerire  a le  in  volontaria  oblazio- 
ne mo  stesso,  e tuo  rimanerli  in  eterno.  Signore,  ecco  nella  sem- 
plicità del  mio  cuore  mi  li  offerisco  oggi  in  ischiavo  perpetuo, 
in  tuo  servigio  ed  in  sacrifizio  d' eterna  lode  : tu  mi  ricevi  con 
questa  santa  oblazione  del  prezioso  tuo  corpo  ; la  quale  io  fo  og- 
gi a le  dinanzi  agli  Angeli,  qui  invisibilmente  presenti,  accioc- 
ché ella  sia  a me  e a tutti  i tuoi  fedeli  in  salute. 

2.  Signore,  eccoli  i miei  peccali  c i delitti  eh’  io  ho  com- 
messi davanti  a te  c agli  Angeli  tuoi,  dal  di  eh’  io  potei  la  pri- 
ma volta  peccare,  fmo  a quest’  ora  : io  li  pongo  qui  su)  pacifico 
tuo  altare,  acciocché  tutti  insieme  gli  abbrucci,  egli  strugga 
col  fuoco  della  tua  carità,  c tutte  quante  le  macchie  cancelli  dei 
mici  peccati,  e la  mia  coscienza  ripurghi  d’ogni  sua  reità  ; ren- 
dimi la  tua  grazia,  la  quale  peccando  io  perdetti,  concedendomi 
piena  remissione  di  tutte  le  offese  , c ricevendomi  pietosamente 
al  bacio  delia  tua  pace. 

3.  Or  che  posso  io  fare  per  gli  miei  peccati  altro  che  con- 
fessarli umilmente,  sentirne  dolore,  c assiduamente  pregarli  che 
tu  vogli  esser  demente?  Io  ti  scongiuro  adunque,  c tu  cortese 
m’ascolta  ; eh’  io  ti  sto  qui  dinanzi,  o mio  Dio.  Di  lutti  i mici 
peccati  sommamente  m’ incrcscc  ; io  non  ne  voglio  per  innanzi 
commetter  mai  pii  ; auzi  di  essi  mi  doglio,  c mentre  che  io  vi- 
va me  ne  dorrà,  presto  di  farne  la  penitenza  c di  darteue  quel- 
la soddisfazione  che  per  me  si  potrà.  Dimettimi,  o Signore,  ri- 
mettimi i mici  peccati,  salva  per  lo  santo  tuo  nome  l'anima  mia, 
la  quale  bai  voluto  ricomperare  del  prezioso  tuo  sangue.  Ecco, 
ch’io  m’abbandono  alla  tna  misericordia,  e alle  lue  mani  com- 
metto me  stesso.  Usa  con  me  secondo  la  tua  bontà,  c non  secon- 
do la  mia  malizia  e iniquità. 

4.  lo  l’offero  ancora  ogni  mio  bene,  quantunque  c’  sicno 
pochi  e difettosi  ; acciocché  tu  gli  emendi  e santifichi  ed  abbia- 
gli grati,  e tu  te  li  renda  acccttcvoli,  e sempre  a meglio  li  me- 
ni ; c appresso  a ciò,  me  vile  e disutile  vcrmicciuolo  a bealo  e 
laudcvol  line  conduca. 
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5.  T offerisco  anche  lutti  i pii  desideri  delle  persone  divo- 
(e,  i bisogni  de  mici  parenti,  degli  amici,  de'  fratelli,  delle  so- 
relle, e di  tulli  coloro  che  io  ho  cari,  e di  quelli  ehc  o a me  o 
ad  altri  per  tuo  amore  hanno  fatto  alcun  bene  ; c di  quc'che  per 
sè,  c per  tutti  i suoi  desiderarono  c chiesero  che  io  dovessi  dir 
Messe  e far  orazioni  ; o eglino  ci  vivano  ancora  nel  corpo,  o di 
questo  secolo  sieno  passali  ; acciocché  essi  latti  si  sentano  por- 
gere 1’  aiuto  della  tua  grazia,  il  favore  della  tua  consolazione, 
la  protezion  de'  pericoli,  la  liberazion  dalle  pene  ; e che,  cam- 
pati fuori  d’  ogni  male,  lieti  del  benefizio,  infinite  grazie  li  ren- 
dano. 

0.  T'offerisco  pure  orazioni  e sacrifizi  propiziatori  per  co- 
loro in  modo  speziale,  che  in  alcuna  cosa  m’  hanno  offeso,  con- 
tristato o dileggiato,  ed  o nell'  avere  o nella  persona  in  guisa  al- 
cuna portatomi  danno;  e per  coloro  tulli  ugualmente,  i quali  io 
avessi  mai  travagliato,  noialo,  gravalo  o dato  lor  scandalo,  o con 
parole  o con  fatti,  o eh'  io  il  sappia  o pur  no  ; acciocché  a lutti 
noi  parimente  perdoni  i peccali  nostri,  c le  vicendevoli  offese. 
Togli  via,  o Signore,  da’  nostri  cuori  qualunque  sospetto,  inde- 
gnazione, cruccio  o querela  ; e lutto  ciò  che  può  ferire  la  cari-* 
tà,  c della  fraterna  dilezione  scemare.  Concedine  per  pietà,  o 
Signore,  concedine,  tcn  preghiamo,  la  Ina  misericordia,  e ci 
soccorri  d’  aiuto  nelle  nostre  necessità,  c ci  fa  esser  tali,  che  me- 
ritiam  di  godere  della  tua  grazia  fino  a giungere  a vita  eterna. 
Cosi  sia. 

CAPO  X. 

CHE  LA  SACRA  COMUNIONE  NON  È DA  LASCIAR  DI  LEGGIERI. 

Parole  del  Diletto. 

1.  Si  dee  aver  frequentemente  ricorso  al  fonte  della  gra- 
zia, o misericordia  divina  ; alla  sorgente  della  bontà  c d'  ogni 
purezza  ; acciocché  tu  possa  esser  delle  lue  passioni  e vizi  sana- 
to, c incontro  a tutte  le  tentazioni  e malizie  del  diavolo  reso  più 
forte  c vegliatile,  il  nemico,  ebe  ben  sa,  grandissimo  bene  e ri- 
medio fortissimo  essere  riposto  nella  sacra  comunione,  prende 
ogni  destro,  c in  tutte  le  guise,  quanto  egli  piu  può,  si  sforza  di 
rilrarnc  i fedeli  e i divoli,  e loro  a ciò  mettere  impedimento. 

2.  Conciossiachè  ci  sono  taluni  i quali,  come  prendono  ad 
apparecchiarsi  per  la  santa  comunione,  più  dure  istigazioni  so- 
stengono da  Satanasso.  Egli,  il  rio  spirilo  ( siccome  scritto  è in 
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Giobbe  ) s' intrametle  (ra  i figliuoli  di  Dio,  a doverli  noiare  con 
la  sua  usala  malizia,  o renderli  timidi  soverchiamente  c solleci- 
ti, ed  egli  il  fa  per  diminuir  loro  il  fervore,  o toglier  loro  per 
assalto  la  fede,  se  eglino  per  avventura  lasciassero  del  tulio  la 
comunione,  o con  tepidezza  ri  si  conducessero.  Ma  egli  non  è 
da  far  nessun  conto  delle  sue  fallacie  e suggestioni,  comechè 
brutte  sieno,  e tutti  i suoi  fantasmi  sono  da  ritorcergli  in  capo: 
si  dee  il  misero  aver  a vile  c farsene  beffe  ; nè  per  gli  movi- 
menti e stimoli  eh'  egli  ne  suscita,  è da  ommetterc  la  sacra  co- 
munione. 

3.  Spesso  anche  ne  impaccia  la  troppa  sollecitudine  dcl- 
1’  avere  la  divozione,  ed  una  colale  ansietà  del  fare  la  confessio- 
ne. Tu  li  reggi  secondo  il  consiglio  de’  saggi,  e lascia  andar  l'an- 
sia e gli  scrupoli  ; chè  eglino  impediscono  la  grazia  di  Dio,  e 
guastano  la  divozion  della  mente.  Per  ogni  piccolo  turbamento 
o molestia  guarda  di  non  lasciare  la  sacra  comunione  ; anzi  va 
c confèssati  come  più  presto  tu  puoi,  e altrui  rimetti  volentieri 
ogni  ingiuria  ricevuta.  Che  se  alcuno  fu  offeso  da  te,  umilmen- 
te gli  domanda  perdono,  e Dio  il  darà  a te  misericordiosa- 
mente. 

4.  Qual  prò  fa  d' indugiare  più  avanti  la  confessione,  e ad 
altro  tempo  differire  la  santissima  comunione  ? Sii  tu  de'  primi 
a ben  ripurgarti  ; sputa  fuori  tosto  il  veleno,  t’  affretta  di  pren- 
der la  medicina  ; c si  li  sentirai  star  meglio  che  se  tu  avessi  a- 
spcttato  più  tempo.  Se  oggi  ti  rimaui  di  comunicarti  per  alcuna 
cagione,  forse  ne  sopravverrà  domani  un’altra  maggiore,  c co- 
sì tu  potresti  esserne  assai  tempo  impedito,  c più  inetto  ne  di- 
verresti. Fa  che  li  scuota  di  dosso,  il  più  presto  che  puoi,  la 
presente  gravezza  c infingardaggine  ; conciossiachè  nessun  gio- 
vamento li  faccia  Io  star  più  in  ansietà,  c seguir  tuttavia  a vive- 
re in  turbamento,  e per  li  quotidiani  impedimenti  tenerli  lonta- 
no da'  divini  misteri.  Anzi  egli  è danno  gravissimo  il  ritardar 
lungo  tempo  la  comunione;  imperciocché  ciò  fu  usato  di  indur- 
re altrui  in  grave  torpore.  Ahi  duolo  ! Parecchi  tepidi  o disso- 
luti, colgono  volentieri  cagion  d' indugio  a confessarsi  ; c per 
questo  amano  di  prolungare  la  sacra  comunione,  eh'  eglino  non 
si  sentano  obbligali  di  stare  in  guardia  più  sollecita  sopra  sò 
stessi. 

5.  Oh  I come  hanno  picciola  carità  e fievole  divozione 
coloro,  che  sì  leggermente  trascurano  la  sacra  comunione!  Quan- 
to è egli  beato,  e come  a Dio  caro  colui,  il  quale  così  vive 
c in  sì  fatta  mondezza  guarda  1’  anima  sua,  eh'  egli  sarebbe  di- 
sposto ed  acconcio  a comunicarsi  ogni  giorno,  se  conceduto  gli 
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fosse,  e sema  noia  far  sei  potesse  ! Se  alcuno  talvolta  per  ragion 

d'  umiltà  sen’  astenga,  o per  legittima  causa  ne  sia  impedito,  c- 
gli  è da  lodare  della  riverenza.  Ma  se  furtivamente  sia  entrata 
in  lui  la  pigrizia,  dee  risvegliare  sè  stesso,  e far  egli  quello  ebe 
è in  sè  ; c il  Signore  fivoreggerà  il  suo  desiderio  per  la  buona 
intenzione,  alla  quale  egli  risguarda  principalmente. 

6.  Quando  poi  egli  abbia  ragionevole  impedimento,  riterrà 
però  sempre  la  buona  volontà  c la  pia  intenzione  di  comunicar- 
si, c cosi  non  sarà  privato  del  frutto  del  Sacramento.  Essendo 
che  può  ogni  divota  persona  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora,  pren- 
dere salutarmente  la  spiritual  comunione  di  Cristo,  che  nessu- 
no glicl  vieta  ; e nondimeno  dee  ciascuno  a certo  tempo,  e in 
dillìnili  giorni  ricevere  sagramentalmcntc,  con  alTelto  c con  ri- 
verenza il  corpo  del  suo  Redentore  ; c più  all’  onor  riguardare 
c alla  gloria  di  Dio,  che  non  aspettarsi  alcuna  propria  consola- 
zione. Imperocché  tante  volte  altri  si  comunica  misticamente, 
e per  modo  invisibile  è ristoralo,  quante  dirutamente  si  rimem- 
bra il  mistero  della  incarnazione  c della  passione  di  Cristo,  e 
nell' amore  di  lui  si  raccende. 

7.  Per  lo  contrario  colui,  il  quale  non  s’ apparecchia 
che  al  sopravvenir  della  festa,  o per  usanza  che  vel  costringe, 
egli  v'andrà  le  più  volle  mal  preparato.  Non  voler  essere  nel 
celebrar  lungo,  nè  frettoloso  soverchiamente;  ma  serba  il  buo- 
no universal  costume  di  quelli,  co’  quali  tu  vivi.  Tu  non  dei  al- 
trui partorir  tedio  e molestia  ; anzi  tenere  la  via  comune,  secon- 
do l' instiluzion  de'  maggiori,  c all’  altrui  volontà  più  presto  ser- 
vire, ebe  alla  propria  tua  divozione  ed  affetto. 

CAPO  XI. 

CUF.  IL  CORPO  DI  CRISTO,  E LA  SACRA  SCUITTDRA  SONO 

GRAN  DISSI  M AMENTE  NECESSARI  ALL  ANIMA  FEDELE. 

Parole  del  Discepolo. 

1 . Dolcissimo  Signore  Gesù,  quanto  dolce  è il  piacere 
dell'  anima  divota,  che  sta  tcco  mangiando  nel  tuo  convito  I do- 
ve a mangiar  non  le  è porto  altro  cibo,  se  non  tu,  unico  amalo 
suo,  a lei  sopra  tutto  ciò  che  il  suo  cuore  desideri,  desiderabi- 
le. Or  a me  sarebbe  pur  dolce,  se  io  potessi  nella  presenza  tua 
per  intimo  affetto  gittar  lagrime,  e come  la  pia  Maddalena  lavar 
con  esse  i tuoi  piedi  ; ma  dove  è ella  colai  divozione?  dove  il  co- 
pioso sovrabbondar  delle  lagrime  sante  ? Ma  certo  nel  cospetto 
Picc.  Bibl. - 1, 48 
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(li  le,  e de' Santi  Angeli  luoi  dorrebbe  il  mio  rnor  divampare  e 
piangere  di  dolcezza  ; essendo  che  io  t’  ho  in  verità  presente  nel 
Sacramento,  quantunque  sotto  strana  apparenza  celato. 

2.  Imperciocché  non  potrebbono  gli  occhi  miei  sostenere  di 
riguardarli  liso  nella  tua  propria  divina  chiarezza  ; anzi  né  pur 
tutto  il  mondo  reggerebbe  al  fulgor  della  gloria  della  tua  mae- 
stà. In  questo  adunque  tu  provvedi  alla  mia  infermità,  che  na- 
scondi le  stesso  nel  Sacramento,  lo  ho  qui  veramente, e adoro  co- 
lui, il  quale  gli  Angeli  adorano  in  cielo  ; sebben  io  mentre  che 
vivo,  tuttavia  in  fedo,  c quegli  in  visione  e senza  velame.  A me 
bisogna  esser  contento  di  staro  nel  lume  della  vera  fede,  e in 
quella  perseverare  infìnattanto  ehe  il  giorno  mi  nasca  dell'eter- 
na chiarezza,  e le  ombre  delle  figure  dien  luogo.  « Come  sia  poi 
venuto  quel  eh’  è perfetto  »,  cosi  cesserà  l'uso  de’  Sacramenti  ; 
poiché  a'  Beati  nella  gloria  celeste  non  fa  alcun  bisogno  di  sa- 
cramentai medicina  ; ch'eglino  godono  senza  fine  alla  presenza 
di  Dio,  faccia  a faccia  la  gloria  di  lui  contemplando,  e trasfor- 
mali d’una  in  altra  chiarezza,  nel  pelago  dell’essenza  divina  gu- 
stano il  Verbo  di  Dio  fatto  carne,  cosi  come  egli  fu  da  principio, 
e vive  in  eterno. 

il.  Ora  quando  sì  falle  meraviglie  mi  tomo  a mente,  ia 
grave  noia  mi  vien  qual  che  si  voglia  spirituale  consolazione; 
poiché  infìnattanto  che  il  Signor  mio  apertamente  non  vegga  nel- 
la sua  gloria,  io  reputo  niente  lutto  quello  eh'  io  veggo  c sento 
nel  mondo.  Tu  mi  sei  testimonio,  o mio  Dio,  che  nessuna  cosa 
non  ho  che  possa  darmi  conforto,  nessuna  creatura  che  raglia  a 
quietarmi,  se  non  lu  solo,  mio  Dio,  il  qual  io  desidero  di  poter 
contemplare  in  eterno  ; ma  questo  non  in’ è possibile  in  mentre 
che  io  vivo  ia  questa  vita  mortale.  Però  m’  ò d’  uopo  dispormi 
a lunga  pazienza,  c me  stesso  a te  sottometter  in  ogni  mio  desi- 
derio. Imperocché  anche  i tuoi  Santi,  o Signore,  che  son  già 
tcco  beati  nel  regno  de' cicli,  in  fede  ed  in  grande  pazienza,  vi- 
vendo essi,  aspettavano  la  manifestazione  nella  tua  gloria  : ciò 
che  essi  credettero,  il  credo  io:  ciò  clic  essi  sperarono,  lo  spero 
io  : là  dove  essi  son  giunti,  porto  fidanza  di  dover  io  pur  giun- 
gere, la  tua  mercè.  Camminerò  in  fede  frattanto,  dagli  esempi 
incoraggiato  de'Santi.  loavrò  i santi  libri  in  conforto  ed  in  ispec- 
chio  di  vita:  e sopra  tutte  coleste  cose,  il  santissimo  corpo  tuo 
ia  singoiar  rimedio  c rifugio. 

4.  Imperciocché  due  cose  io  mi  sento  oltremodo  neces- 
sarie in  questa  miserabile  vita,  senza  le  quali  io  la  mi  proverei 
intollerabile  : ritenuto  nel  carcere  di  questo  corpo,  di  due  cose 
confessomi  aver  bisogno  ; ciò  sono,  il  cibo  e la  luce.  Tu  bai  pcr- 
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tanto  a me  infermo  dato  la  sacra  tua  carne,  in  refezion  di  men- 
te c di  corpo  ; « c la  tua  parola  bai  posto,  come  lucerna  a'  mici 
passi  ».  Senza  ambedue  queste  cose,  io  non  potrei  già  viver  mai 
bene  : conciossiachè  la  parola  di  Dio  è luce  ali’  anima  mia,  c il 
tuo  Sacramento  pane  di  vita.  Queste  potrebbono  anche  appel- 
larsi due  mense,  quinci  e quindi  nel  tesoro  della  santa  Chiesa  lo- 
cate : I'  una  è il  sacro  altare,  dove  messo  è il  pane  santo,  cioè  il 
prezioso  corpo  di  Cristo  ; l' altra  la  legge  divina,  la  qual  contie- 
ne la  santa  dottrina,  ammaestra  altrui  nella  fede  verace,  e scor- 
ge sicuramente  fin  dentro  dalle  cortine,  dov'  è il  Sancta  Sancto- 
rum.  Grazie  a (e  sicno,  Signor  mio  Gesù,  lume  d'  eterna  luce, 
per  la  mensa  della  sacra  dottrina,  la  quale  per  gli  Profeti  ed  A- 
postoli  servi  tuoi,  e per  gli  altri  maestri,  ci  bai  apprestata. 

5.  Grazie  a te.  Creatore  c Redentore  degli  uomini,  che 
a manifestare  a tutto  il  mondo  la  tua  cariti,  mettesti  quella  gran 
cena;  nella  quale  non  l’agnello  figurativo,  ma  il  santissimo  car- 
po e ’l  sangue  tuo  ci  desti  a mangiare,  rallegrando  (ulti  i fedeli 
del  tuo  sacro  convito,  e del  vino  salutevole  inncbriandogli,  in 
coi  sono  tutte  le  delizie  dei  paradiso  ; anzi  e insieme  con  noi  si 
satollano  a questa  cena  gli  Angeli  santi  : ma  essi  ne  prendono 
diletto  di  più  beatifica  soavità. 

6.  Oh  quanto  è grande  ed  onorevole  il  grado  de’  Sacer- 
doti ! a’ quali  è dato  di  consecrarc  con  le  sante  parole  il  corpo 
del  Signore  della  maestà,  benedirlo  con  le  labbra,  tcnerlosi  tra 
le  mani,  prenderlo  in  bocca  propria,  c altrui  ministrarlo.  Oh  ! 
quanto  monde  voglion  essere  quelle  mani,  quanto  pura  la  boc- 
ca, come  santo  il  corpo,  quanto  immacolato  il  cuore  del  Sacer- 
dote, nel  quale  entra  colante  volte  1'  Autore  della  purità!  Nes- 
suna parola  altro  che  santa,  nessuna  altro  che  onesta  ed  utile, 
non  dee  uscire  di  bocca  al  Sacerdote,  il  quale  prende  così  so- 
vente il  Sacramento  di  Cristo. 

7.  Gli  occhi  di  lui  debbono  essere  semplici  e pudici,  i 
quali  sodo  usati  di  rimirare  nel  corpo  di  Cristo  ; le  mani  pure 
e levate  verso  il  cielo,  le  quali  sogliono  maneggiare  il  Crea- 
tor della  terra  e del  ciclo.  A’Saccrdoli  in  singoiar  modo  detto  è 
per  la  legge  : « Fate  d’ esser  santi,  perchè  io,  Signore  Dio  vo- 
stro, son  santo  ». 

8.  Deh!  la  tua  grazia,  Dio  onnipotente,  ci  aiuti  ; accioc- 
ché noi  che  siamo  entrali  all’  ufficio  sacerdotale,  possiamo  de- 
gnamente c religiosamente,  in  tutta  purezza  c buona  coscienza 
adoperarci  ne'  tuoi  servigi.  E quantunque  non  si  possa  per  noi 
vivere  in  tanta  innocenza  di  vita,  come  è richiesto;  concedine 
non  pertanto  ebe  noi  condeguamcntc  piangiamo  i mali  commcs- 
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si,  e che  con  Ispirilo  d' umilili  c con  sincero  proponimento,  pi» 
ferventemente  serviamo  a te  per  innanzi. 

CAPO  XII, 

che  con  gran  diligenza  dee  prepararsi  colli  che  vuole 

PARTECIPARE  DI  CRISTO. 

Parole  del  Dilettai 

1.  Io  sono  «malore  di  purità,  io  datore  d‘  ogni  santità  ; io 
cerco  il  coor  poro,  e quivi  è il  luogo  del  mio  riposo.  « Accon- 
ciami un  cenacolo  grande,  addobbalo,  ed  io  farò  teco  la  Pasqua 
co*  miei  discepoli  » : se  l’ è caro  eh’  io  venga  a te,  « ripurgali 
del  vecchio  lievito  »,  e monda  l’abitacolo  del  tuo  cuore  : schiu- 
dine (ulto  ciò  ebe  ha  del  secolo,  ed  ogni  tumulto  di  vizi.  Ti  met- 
ti a sedere,  « come  fa  il  passere  solitario  sul  tetto  » ; c pensa  i 
tuoi  falli  nell’  amarezza  dell'  anima  tua  ; conciossiachè  ogni 
amante  al  suo  amante  Diletto  fornisce  la  migliore  e più  bella 
stanza  che  può  ; essendo  che  in  ciò  si  conosce  l’ affetto  di  chi  il 
riceve. 

2.  Or  sappi  però,  che  tu  non  potresti  mai  cosi  prepararti 
che  bastasse,  per  fatica  che  tu  ti  dessi,  quando  pure  in  questo 
un  anno  intero  tu  consumassi,  nò  d'  altro  mai  non  pensassi.  Ma 
per  sola  piotò  e grazia  mia  li  è conceduto  che  tu  entri  alla  mia 
mensa:  in  quella  guisa,  come  se  un  mendico  fosse  da  alcun  ric- 
co a desinare  invitalo  ; ed  egli  altro  modo  non  avesse  da  rimeri- 
tarlo del  benefizio,  che  umiliandosi  a lui,  c sapendogliene  il 
maggior  grado.  Tu  fa  quello  che  è in  te  ; il  fa  con  tutto  lo  stu- 
dio, non  per  usanza,  non  per  necessità  ; ma  con  timore  e con  ri- 
verenza ed  affetto,  prendi  il  corpo  dell’  amato  Signore  Dio  tuo, 
Il  quale  degna  di  venirsene  a te.  lo  sono  che  ti  bo  chiamalo,  e 
ciò  s’  è fatto  di  mio  ordinamento  : io  supplirò  al  tuo  difetto  ; tu 
rioni,  e sì  mi  ricevi. 

3.  Quando  io  ti  concedo  grazia  di  divozione,  siine  grato  al 
tuo  Dio  ; il  quale  noi  fece  perchè  ne  fossi  tu  degno,  ma  però 
ch’egli  l’ebbe  misericordia  ; che  se  tu  non  l'hai,  anzi  li  senti 
essere  in  maggiore  aridità  ; c tu  insisti  nell’  orazione,  sospira  e 
batti,  nè  volerti  restare,  insinatlanlo  che  non  ottenga  di  riceve- 
re alcuna  mica  o gocciola  della  salutare  mia  grazia.  Tu  se'  che 
hai  bisogno  di  me,  non  io  di  tc  : nè  tu  già  vieni  a dover  santifi- 
car me,  anzi  io  a santificar  te  c a farli  migliore  ; tu  vieni  per 
essere  santificalo  da  me  c a me  unito  e per  ricevere  vie  maggior 
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grnzi.t,  o di  nuovo  raccenderti  alla  emendazione.  Non  aver  a 
vile  roteata  grazia  ; anzi  con  ogni  sollecitudine  apparecchia  il 
tuo  cuore,  e ’1  tuo  Diletto  iulrodnci  dentro  di  le. 

4.  Fa  di  bisogno  però,  non  solamente  che  tu  ti  disponga  a 
divozione  avanti  la  comunione  ; ma  e che  in  quella  ti  mantenga 
studiosamente,  dopo  ricevuto  il  Sacramento  ; nè  meno  attenta 
guardia  l'è  richiesta  di  poi,  che  divota  preparazione  da  prima  ; 
essendo  che  la  buona  custodia  che  segue  appresso,  è ottima  pre- 
parazione a conseguir  la  seconda  volta  grazia  maggiore.  Coo- 
ciossiachè  per  ciò  appunto  altri  si  trova  malissimo  apparecchialo, 
percb’  egli  di  subito  stemperatamente  si  spande  nelle  ricreazio- 
ni esteriori.  Guardati  dal  soverchio  parlare,  rimanti  in  segreto, 
e godi  del  tuo  Signore  : imperciocché  tu  possedi  colui,  che  pur 
tutto  il  mondo  non  basterebbe  a rubarti,  io  son  quegli,  al  qua- 
le tu  dei  dar  lutto  te  ; in  maniera  che  non  già  più  io  te  ; ma  -si 
viva  in  mo  fuor  d1  ogni  sollecitudine. 

CAPO  XIII, 

cne  l’  anima  divota  deve  aspirare  con  tutto  il  cuore  alla 

UNIONE  CON  CRISTO  NEL  SACRAMENTO. 

Parole  del  Discepolo. 

1.  Chi  mi  concede,  ò Signore,  « eh’  io  ritrovi  lo  solo,  c a 
te  apra  lutto  il  mio  cuore,  c come  è il  desiderio  dell'anima  mia, 
io  goda  di  le  ; « e già  nessuno  mi  signoreggi  »,  nè  creatura  al- 
cuna mi  muova,  nè  guardi  a me  ; ma  tu  solo  mi  parli,  ed  io  a 
te,  come  suole  ragionare  amante  ad  amante,  ed  amico  usar  con 
l’amico? Questo  io  prego,  questo  desidero  : di  trasformarmi  in 
te  tutto,  e il  mio  cuore  divellere  da  ogni  cosa  creata,  e vie  me- 
glio per  la  sacra  comunione  e frequente  celebrazione  apprende- 
re ad  assaporare  le  celesti  cose  ed  eterne.  Ah  ! Signore  Dio  mio, 
quando  sarò  io  tutto  unito  a te,  e in  te  assorto,  e di  mo  stesso 
affatto  dimentico  ? Fa  che  tu  sii  in  me,  ed  io  in  le,  e che  perse- 
veriamo di  essere  insieme  una  cosa. 

2.  Or  tu  sei  veramente,  « Diletto  mio,  eletto  infra  mille  », 
nel  quale  si  diletta  di  stare  l' anima  mia  tutti  i giorni  della  sua 
vita.  Tu  veramente  sei  il  mio  pacificatore,  nel  quale  è somma 
pace  c vero  riposo,  e fuor  di  te  travaglio  e dolore  e miseria  in- 
finita. « Veramente  tu  se'  un  Dio  nascosto,  che  non  t' intendi 
co'  peccatori,  ma  si  agli  umili  p a’ semplici  usi  di  favellare.  • 
Oh  ? come  il  tuo  spirito  è soave,  o Signore  ; il  quale  a diuio- 
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strare  quanto  sci  dolce  co'tuoi  figliuoli,  con  pane  saporitissimo 
disceso  dal  cielo  degni  di  ristorarli,  a In  verità  non  ci  ha  al 
mondo  uazioue  si  grande,  la  quale  i suoi  Dei  abbia  cotanto  vici- 
ni, come  a lutti  i tuoi  fedeli  sei  tu,  o Dio  nostro  » ; a'  quali  per 
ristorargli  ogni  giorno,  c sollevare  in  cielo  il  lor  cuore,  dai  le 
stesso  a mangiare  c a gustare. 

3.  Conciossiachè  qual  è altra  gente  cosi  gloriosa,  cora'  è il 
popol  Cristiano  ? o qual  creatura  sotto  il  cielo  avuta  si  cara,  co- 
me I'  anima  divota,  alla  quale  si  comunica  Iddio,  per  pascerla 
della  gloriosa  sua  carne  ? Oh  grazia  da  non  potersi  spiegare  in 
parole  ! oli  ammirabile  degnazione  ! ho  sviscerato  amore  in  sin- 
goiar maniera  portalo  all’  uomo  ! Ma  che  cosa  renderò  io  al  Si- 
gnore per  grazia  tale,  per  carità  si  eccellente  ? Io  non  ho  cosa 
eh’  io  ti  sappia  donare,  la  quale  più  ti  sia  a grado,  o mìo  Dio, 
quanto  offerendoti  lutto  intero  il  mio  cuore,  e (eco  stringendolo 
intimamente.  Allora  si  scuoteranno  di  giubilo  le  viscere  mie, 
quando  perfettamente  si  sarà  teco  unita  l' anima  mia.  E allora 
tu  mi  dirai  : Se  tu  vuoi  esser  con  me,  ed  io  voglio  esser  con  le. 
Ed  io  risponderotti  cosi  : Non  disdegnare,  o Signore,  di  rima- 
nerti in  mia  compagnia  : io  ho  tutto  il  mio  piacere  di  star  con 
te.  Quest'  è tutto  il  mio  desiderio , che  il  mio  cuore  stia 
unito  a le. 

CAPO  XIV. 

DEL  FERVENTE  DESIDERIO  OIK  ALGORI  DIVOTI  EBBERO  DEL 
CORPO  DI  CRISTO. 

Parole  del  Diicepolo. 

1.  « Oh!  coma  è riboccante  la  tua  dolcezza,  o Signore,  che 
tu  hai  riserbata  a que'  che  ti  temono  ! » Come  io  mi  ricordo,  o 
Signore,  di  que' divoti,  che  con  grandissima  pietà  cd  affetto  pre- 
sero il  tuo  Sacramento,  cosi  spesse  volle  in  me  stesso  confon- 
dono, e ni’  arrossisco  ; che  cosi  tiepido,  anzi  freddo  mi  condu- 
co al  tuo  altare  ed  alla  mensa  della  sacra  comunione  ; eh'  io  mi 
rimango  pur  cosi  arido,  e senza  nessuno  affetto  di  cuore  ; che 
io  tutto  non  ardo  nella  tua  presenza,  o Dio  mio  ; nò  con  tal  for- 
za sono  tratto  nè  mosso,  siccome  furono  parecchi  divoli  ; i qua- 
li per  desiderio  eccessivo  della  comunione,  e per  sensibile  te- 
nerezza di  cuore,  non  potevano  ritenere  le  lagrime  ; anzi  con  la 
bocca  aperta  del  cuore  insieme  e del  corpo,  fin  dalle  midolle 
anelavano  a le,  Iddio,  fonte  vivo;  non  sapendo  come  allramcn- 


Djgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


147 

lì  quetarc  cd  empiere  la  propria  fame,  se  e‘  non  avessero,  con 
lulta  dolcezza  e spirituale  avidità,  preso  il  tuo  corpo. 

2.  Oh  fede  di  questi  tali,  veramente  di  fuoco!  argomento 
probabile  della  tua  sacra  presenza.  Conriossiacliè  essi  in  verità 
« riconoscono  il  lor  Signore  nel  romper  del  pane  »;  il  cuore  dei 
quali  di  tanta  forza  arde  dentro  di  loro  dell' amor  di  Gesù,  che 
s’accompagna  con  essi  in  cammino.  Ora  da  tal  divozione  ed  af- 
fetto, da  cosi  veemente  amore  cd  ardore  le  più  volte  io  sono  lon- 
tano. Deh  ! sii  a me  cortese,  Gesù  buono,  dolce  e benigno,  e dà 
alcuna  volta  almeno  a gustare  nella  sacra  comunione  al  tuo  po- 
verello mendico  alcun  saggio  di  cordisi  sentimento  dell'  amor 
tuo  ; acciocché  la  mia  fede  più  si  rassodi,  la  speranza  della  tua 
bontà  vie  più  cresca  ; e la  volontà  una  volta  accesa  perfetta- 
mente, dopo  assaggiata  la  manna  del  ciclo,  non  venga  meno  mai 
più. 

3.  Ora  è potente  la  misericordia  tua,  di  concedermi  la  gra- 
zia desiderata,  ed  in  ispirilo  di  ardore  (a  quell'  ora  che  sarà  tuo 
piacere  ) graziosamente  visitarmi.  Imperciocché  quantunque  io 
non  arda  di  sì  gran  brama,  qual  fu  ne'  tuoi  s)  speciali  divoli  ; 
nondimeno  io  mi  sento,  la  tua  mercè,  desiderare  quel  desiderio 
sì  grande  cd  acceso  ; c prego  pure  e desidero  d'  aver  anch’  io 
parte  con  que'tuoi  ferventi  amatori,  cd  essere  annoverato  al  lo- 
ro consorzio. 


CAPO  XV. 

EUE  LA  GRAZIA  DELLA  DIVOZIONE  S’  ACQUISTA  CON  lT'MILTA' 

E CON  LA  RINNEGAZIOKB  DI  SÉ  MEDESIMO. 

Parole  del  Ditello. 

1 . Egli  li  è necessario  cercare  instantemente  la  grazia  del- 
la divozione,  studiosamente  dimandarla,  aspettarla  cou  pazienza 
e con  fede,  riceverla  con  grato  animo,  guardarla  con  umiltà, 
sollecitamente  con  essa  operare  ; e nel  piacere  di  Dio  rimettere 
il  tempo  cd  il  modo  della  superna  visitazione,  infinattanto  che 
ella  ti  venga.  Tu  dei  soprattutto  umiliarti,  quando  poco  o nulla 
ti  senti  divozione  nel  cuore  ; ma  non  però  scoraggiarti  sover- 
chiamente, nè  portarne  disordinata  tristezza.  Concede  Dio  assai 
volte  in  un  punto  ciò  che  lungamente  negò;  e alcuna  volta  quel- 
lo che  nel  principio  dell'orazione  disdisse,  si  riserba  di  darlo 
nel  fine. 

2.  Se  immantinente  si  desse  sempre  la  grazia  della  divozio- 
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ne,  c si  potesse  averla  a sno  grado,  per  l'uomo  infermo  non  met- 
terla bene  : il  perchè  in  buona  speranza  ed  umile  sofferenza  si 
vuole  aspettarla.  Ma  tu  però  danne  colpa  a te  e a'  tuoi  peccati, 
se  ella  non  ti  è data,  o ritoltati  occultamente.  Alle  volte  è pic- 
cola cosa  che  impedisce  la  grazia  o da  le  I'  allontana  ; s’  ella  è 
però  da  dir  piccola,  c non  anzi  gran  cosa,  che  di  tanto  bene  ti 
priva.  Ma  pure  se  ciò  medesimo  ( sia  poco  o sia  grande  ) tu  lo 
getti  da  te,  e ’l  vinca  compiutamente,  li  verrà  ottenuto  ciò  che 
chiedesti. 

3.  Conciossiachi,  come  tu  di  tutto  cuore  ti  metta  a Dio,  nè 
più  secondo  tuo  grado  o volere  questa,  nè  quella  cosa  desideri, 
ina  interamente  in  Dio  l'abbandoni,  così  li  troverai  a lui  unito 
ed  in  pace  : essendoché  niente  ti  saprà  cosi  buono  nè  dolce,  sic- 
come il  beneplacito  della  divina  volontà.  Chiunque  pertanto  con 
semplice  animo  la  propria  intenzione  drizzerà  in  alto  a Dio  ; e 
sè  medesimo  volerà  d' ogni  affetto,  o dolore  disordinato  di  qual- 
sisia  cosa  creata  ; egli  sarà  attissimo  a ricever  la  grazia,  e de- 
gno del  benefizio  della  divozione  ; essendoché  dove  egli  trovi  dei 
vasi  vóti,  ivi  mette  Iddio  la  sua  grazia  ; e quanto  altri  più  per- 
fettamente alle  basse  cose  rinunzia,  e per  lo  disprezzo  di  sè, 
muore  a sè  stesso,  tanto  ella  gli  verrà  più  presto  e con  abbon- 
danza maggiore,  c '1  cuor  fatto  libero  farà  levare  più  in  alto. 

4.  Vedrà  egli  allora  e riboccherà  di  piacere,  e rimarranno 
stordito,  e ’l  suo  cuore  in  esso  s'  allargherà;  perchè  la  mano  del 
Signore  è cou  lui,  ed  egli  nelle  mani  di  lui  s’è  messo  tutto  per 
sempre.  Ecco,  « cosi  fia  benedetto  colui,  che  con  tutto  l’ affetto 
cerca  il  Signore,  nè  indarno  non  ricevette  1’  anima  sua  *.  Que- 
sti in  prendendo  la  santissima  Eucaristia,  merita  di  ricever  l'al- 
ta grazia  dell'  unione  con  Dio;  conciossiachè  egli  niente  al  pro- 
prio affetto  e consolazione  riguarda  ; ma  sopra  ogni  affetto  e 
consolazione,  alla  gloria  ed  all' onore  di  Dio. 

CAPO  XVI. 

CHE  NOI  DOBBIAMO  MANIFESTARE  A CRISTO  I NOSTRI  BISOGNI, 

E PREGARLO  DELLA  SUA  GRAZIA. 

Parole  del  Discepolo. 

1 . 0 dolcissimo  ed  amantissimo  Signor  mio,  il  quale  io  de- 
sidero di  ricevere  adesso  divolamente,  tu  conosci  la  mia  fiac- 
chezza e la  necessità  che  mi  stringe;  in  quanto  gravi  mali  e pec- 
cati io  mi  giaccia;  come  io  sia  assai  volte  gravalo,  tentato,  smar- 
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rito  c brattalo,  lo  vengo  a le  per  rimedio  ; io  ti  prego  d'alcun 
conforto  e ristoro,  lo  parlo  a tale  che  sa  il  tutto  ; al  quale  è a- 
pcrio  ogni  secreto  del  mio  cuore,  c che  solo  può  darmi  compiu- 
ta consolazione  ed  aiuto  : tu  ben  sai  di  quai  beni  io  spezialmente 
abbisogni,  e quanto  io  sia  povero  d'ogni  virtù. 

2.  Ecco,  io  ti  sto  davanti  povero  c nudo,  a domandar  gra- 
zia ed  implorare  pietà.  Ristora  questo  tuo  affamalo  mendico,  ac- 
cendi del  fuoco  del  tuo  amore  la  mia  freddezza,  e delia  luce 
della  presenza  tua  rallumina  la  mia  cecità.  Volgimi  io  amarezza 
ogni  terreno  piacere  ; dammi  ebe  ogni  gravezza  ed  avversità  io 
porli  in  pazienza,  e tulle  le  basse  create  cose  dimentichi  ed  ab- 
bia a vile  ; solleva  a te  in  cielo  il  mio  cuore,  c non  lasciarmi 
andar  vagando  qui  sulla  terra.  Tu  solo  d’ora  innanzi  mi  sappi 
dolce,  inuno  eh’  io  viva  ; poiché  tu  solo  la  mia  bevanda  e ’l  mio 
cibo,  tu  sci  il  mio  amore  e ’l  mio  gaudio,  tu  la  mia  dolcezza  e 
tutto  il  mio  bene. 

3.  Deb  ! fosse  pure  che  della  tua  presenza  tu  m’accendessi, 

consumassi  e trasmutatimi  in  te  ; in  modo  eh’ io  divenissi  con 
te  un  solo  spirilo,  per  grazia  d’  interna  unione,  c per  istompe- 
ramento  d’ acceso  amore.  Non  permettere  che  assetato  c digiu- 
no io  parta  da  te  ; anzi  adopera  pietosamente  con  me,  come  so- 
venti volte  maravigliosamente  co’ Santi  tuoi  fosti  usato  di  fare. 
Che  gran  fatto  sarebbe  egli  ch’io  divampassi  tutto  di  te,  e in 
me  medesimo  mi  struggessi  ? essendo  tu  fuoco  che  arde  conti- 
nuo, nè  mai  vicn  manco  ; amore  che  i cuori  affina  c illumina 
l’ intelletto.  . 

CAPO  XVII. 

dell’  ardeste  amore  e affettuoso  desiderio  di  ricevere 

CRISTO. 

Parole  del  Discepolo. 

i.  Con  somma  divozione  c con  ardente  amore,  con  tutto 
1*  affetto  e fervore  del  cuore,  io  desidero,  o Signor  mio,  di  rice- 
verti con  quel  desiderio  medesimo  che  di  le  ebbono  in  comuni- 
candosi parecchi  Santi,  e persone  divote  assai,  le  quali  grandis- 
simamcntc  per  santità  di  vita  ti  furono  care,  c vissero  in  arden- 
tissima divozione.  O mio  Dio,  amore  infinito,  ogni  mio  bene  e 
beatitudine  interminabile,  io  ti  vorrei  pur  ricevere  col  desiderio 
più  veemente,  c con  la  riverenza  più  degna,  che  alcuno dc’Sanli  * 
avesse  o potesse  aver  sentilo  giammai. 

I'icc.  Bibt.  - 1,  41) 
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2.  E quantunque  io  mi  sia  indegno  d'  avere  tulli  que'  sen- 
timenti di  divozione,  io  ti  odoro  nonpertanto  tutto  I’  adotto, 
quanl'è,  del  mio  cuore  ; come  se  io  tulli  quegli  accesi  deside- 
ri, oltremodo  a te  grati,  tu'  avessi  io  solo.  Ma  pur  tutto  quello 
che  una  pia  mente  potesse  concepir  mai  o desiderare,  tutto  con 
altissima  venerazione  e con  la  più  cordial  volontà,  a te  porgo  e 
offerisco.  Io  non  to' niente  riscrbarc  per  me,  ma  e me  ed  ogni 
mia  cosa  spontaneamente,  e di  tutto  buon  grado  sacrificarli,  Si- 
gnore Iddio  mio,  Creator  mio  e mio  Redentore,  con  quello  af- 
fetto ed  ossequio,  laude  ed  onore,  con  la  medesima  gratitudine, 
disposizione  ed  amore,  con  quella  fede,  speranza  e mondezza 
trangoscio  oggi  in  di  riceverti,  che  la  santissima  Madre  tua. 
Vergine  gloriosa  Maria  li  desideri)  e ricevette,  allora  che  all’An- 
gelo, il  qoalc  la  lieta  nuova  recavalc  del  mistero  dell'  Incarna- 
zione, umilmente  e dirutamente  rispose  : « Eccomi  ancella  del 
Signore  : siami  fatto  secondo  le  lue  parole  ». 

3.  E siccome  il  santo  tuo  precursore,  maggiore  di  tutti  i 
Santi,  Giovanni  Battista,  pieno  di  giubilo  alla  tua  presenza  esul- 
tò in  gaudio  di  Spirilo  Santo,  essendo  tuttavia  ritenuto  nelle  vi- 
scere della  madre,  e quinci,  come  gli  venite  veduto  Gesù  cam- 
minar tra  la  gente,  profondamente  umiliandosi  diceva  con  tene- 
ro affetto  : a L'amico  poi  dello  Sposo,  il  quale  sta  ad  ascoltarlo, 
prende  sommo  diletto  delle  parole  di  lui  » ; così  io  bramo  d'es- 
sere di  santi  desideri  ed  alti  infiammato,  e a te  con  tutto  il  mio 
cuore  presentare  me  stesso.  Berlocchi)  e li  offerisco  tulle  le  esul- 
tazioni, gli  accesi  affetti,  le  estasi  della  mente,  e le  soprannatu- 
rali illustrazioni,  e lo  celesti  visioni  di  tutte  le  persone  divotc  ; 
e a te  proffcriscolc,  con  tutte  le  virtù  e laudi  che  da  ogni  crea- 
tura nel  ciclo  e nella  terra  li  furono  date  e saranno,  per  me  o 
per  tatti  coloro  che  nelle  mie  orazioni  hanno  fidanza  ; acciocché 
da  tutti,  com’  è ragione,  tu  sii  lodato  e glorificalo  perpetua- 
mente. 

4.  Ricevi  le  mie  preghiere,  e quelle  infinite  laudi  e immen- 
se benedizioni  eh’  io  ti  desidero,  e clic  a le  per  la  infinita  ed  inef- 
fabile dignità  tua  sono  dirittamente  dovute.  Questo  io  ti  rendo 
e bramo  di  renderli  ciascun  giorno,  anzi  ciascun  momento  ; e a 
renderti  grazie  e laudi  insieme  con  me,  con  affettuosi  preghi, 
tutti  gli  Spirili  celestiali  e’  tuoi  fedeli  conforto  e scongiuro. 

5.  Ti  lodino  tulle  quante  le  genti  d'  ogni  tribù  e d’ogni 
lingua  ; e 'I  sauto  tuo  nome,  come  mel  dolce,  esaltino  con  som- 
mo giubilo  e con  fervida  divozione.  E tutti  coloro  che  riveren- 
temente e religiosamente  celebrano  l’altissimo  tuo  Sacramento, 
e con  piena  fede  il  ricevono,  possano  trovar  grazia  e miscricor- 
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dia  damati  a te,  c facciano  supplichevole  orazione  per  me  pec- 
catore. E come  essi  abbiano  la  desiderala  divozione  e la  fruitila 
union  consegnilo  ; e assai  consolati,  c in  maraviglioso  modo  sa- 
ziali, dalla  sacra  celeste  mensa  sicno  parliti  ; di  me  meschino 
degnino  di  ricordarsi. 


CAPO  XVIII. 

che  l’uomo  non  sia  ernioso  investigatomi  del  sacramento;  an- 
zi CHILB  IMITATORE  DI  CRISTO  , SOTTOMETTENDO  ALLA  SANTA 
FEDE  IL  SUO  GIUDIZIO. 

Parole  del  Diletto. 

1.  Tu  dèi  guardarti  da  ogni  curiosa  cd  inutile  inquisizione 
di  questo  profondissimo  Sacramento,  se  non  vuoi  annegare  iu 
un  pelago  di  dubbiezze.  « Il  ricercatore  della  maestà,  dalla  glo- 
ria rimarrà  soverchiato.  » Più  è quello  che  può  Dio  operare, 
che  non  l'uomo  comprendere.  Egli  si  può  bene  altrui  consentire 
una  pia  cd  unii!  ricerca  della  verità,  in  modo  però  ch'egli  sia 
disposto  mai  sempre  ad  essere  istrutto,  c si  studi  di  seguitare  le 
sane  dottrine  de'  Padri. 

2.  Oh  beala  semplicità,  la  quale  schifando  i labirinti  delle 
questioni,  nel  piano  e fermo  sentiero  cammina  dc'diviui  precet- 
ti ! Molti  han  perduto  la  divozione,  perciò  che  vollero  investi- 
gar cose  tropp'alte.  A te  la  fede  è richiesta  e la  vita  innocente, 
non  sottigliezza  d' intendimento,  nè  penetrazione  profonda  dc'di- 
vini  misteri.  Se  lo  non  intendi,  nè  sai  quelle  cose  che  pur  sono 
sotto  di  le,  or  come  comprenderai  tu  quelle  che  ti  stan  sopra  ’? 
Assoggettati  a Dio,  c '1  tuo  giudizio  sottometti  alla  fede  ; e si  ti 
verrà  dato  quel  lume  di  scienza,  che  a te  torni  meglio  c li  iìa 
necessario. 

3.  Taluni  sostengono  gravi  tentazioni  intorno  alla  fede  cd 
al  Sacramento,  ma  non  è però  da  dover  ciò  imputar  loro,  anzi 
piuttosto  al  nemico.  Non  voler  dartene  pena,  nò  entrare  in  di- 
spute co’ tuoi  pensieri;  nè  a’ dubbi  che  il  diavolo  (i  metto  in 
cuore,  mai  non  rispondere  ; credi  anzi  alla  parola  di  Dio,  cre- 
di a'  suoi  Santi  e Profeti,  c fuggirà  il  rio  nemico  da  le.  Sovente 
assai  giova  al  servo  di  Dio,  cb'  egli  siffatte  cose  patisca;  concios- 
siacbè  colui  non  lenta  già  gl'  increduli  nè  i peccatori,  ch'egli  pa- 
cificamente possiede  ; ma  i fedeli  sì  bene  c'  divoti  istiga  in  varie 
guise,  c gli  noia. 

i.  Fa  dunque  di  andar  oltre  con  semplice  fede,  che  sebiu- 
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da  ogni  dubbio  ; c fon  supplichinole  riverenza  prendi  la  Comu- 
nione ; e lutto  ciò  che  tu  non  vali  ad  intendere,  il  rimetti  fida- 
tamente alla  onnipotenza  di  Dio.  Non  l’ inganna  no  Dio  : colui 
rimane  ingannato,  che  troppo  crede  a sé  stesso.  « Iddio  s'accom- 
pagni co’  semplici,  si  dà  a conoscere  agli  umili,  a'  parvoli  dona 
intelletto  »,  c alle  menti  pure  apre  l'intendimento,  c la  sua  gra- 
zia nasconde  da'  curiosi  c superbi.  Fiacca  è I’  umana  ragione,  o 
può  esser  fallila  ; ma  la  fede  vera  non  mai. 

5.  Ogni  ragione  c naturale  ricerca  dee  venir  dietro  alla  fe- 
de, non  entrarle  innanzi,  e annullarla:  essendo  ebe  quivi  rispon- 
dono specialmente  la  fede  e l'amore,  e per  sconosciute  maniere 
adoperano  la  loro  virtù  in  questo  santissimo  e sovra  ogni  altro 
eccellentissimo  Sacramento.  Iddio  eterno  ed  immenso  c di  infini- 
to potere,  grandi  cose  impossibili  a ricercare  opera  in  cielo  ed 
in  terra;  nò  non  c’è  modo  d’ investigare  le  maravigliosc  sue  ope- 
razioni. Se  elle  fossero  tali,  ebe  agevolmente  per  umana  ragione 
si  potesse  comprenderle,  non  sarebbero  da  dir  più  ammirabili, 
jiè  da  non  potersi  spiegare. 


Fine  del  libro  quarto  e deli  opera. 
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V AUTORE  A CUI  LEGGE. 


laL  pensiero  che  ha  sostenuta  la  mia  insufficienza  nello  scrive- 
re, potrà  sostenere  anche  la  vostra  attenzione  nel  leggere  il  pre- 
sente opuscolo.  Il  mio  pensiero  è stato  quello  di  onorare  Gesù 
Cristo  nel  suo  Sacramento  ; tale  sia  anche  il  vostro,  cari  Letto- 
ri, e ne  avrete  quel  maggior  bene,  che  a lutti  desidero.  Voi  non 
pensate  forse  quanto  sia  cara  a Gesù  Cristo,  sopra  ogni  altra 
divozione,  quella  del  suo  divin  Sacramento  ; ed  io  ve  lo  voglio 
qui  far  conoscere  con  un  bel  fatto,  che  non  potendo  essere  col- 
locato nel  capo  iv  di  questo  libretto  tra  gli  altri  più  scelti  e la- 
minosi miracoli  della  divina  Eucaristia,  mi  piace  di  metterlo  al- 
meno qui  a prefazione  per  introdurvi  subito  nella  via  dell'  e- 
sempio  e della  speranza  all'  amore  dell’  augusto  mistero. 

Il  famoso  Rodolfo  di  Absburgo,  primo  fondatore  dell'  im- 
periale gloriosa  Casa  d’  Austria,  non  era  ancora  che  semplice 
conte  di  un  castellacelo  situato  sul  monte  tra  Basilea  e Zurigo  ; 
lorchè  andando  un  giorno,  scrive  il  Maimbourg  (1),  accom- 
pagnato da  un  servitore,  ambedue  a cavalla,  a visitare  una  mo- 
naca avuta  generalmente  in  grande  estimazione  di  santità,  in- 
contrò sull'  erta  di  una  montagna,  e per  una  strada  malagevole, 
il  curato  della  villa,  che  portava  il  Sacramento  ad  un  ammala- 
to in  una  povera  capanna  molto  lontana,  e lo  vide  affannato  pel 

(1)  Maumours  — Storia  della  decadenza  dell'impero,  T.  II,  pag.  257. 
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faticoso  sno  cammino.  Tocco  allora  il  magnanimo  cavaliere  di 
nn  viro  sentimento  di  religione  insieme  e di  compassione,  balzò 
da  cavallo,  e vi  fece  salire  il  curato  col  Sacramento,  ordinando 
al  servitore  di  fare  Io  stesso  col  chierico  che  seguiva  il  curato. 
Quindi  il  padrone  col  servo  seguitarono  a piedi  divotamente  il 
sacrosanto  Viatico  sino  alla  casa  dell’  ammalato  ; nò  volle  più  ri- 
pigliare i suoi  due  cavalli. 

Dopo  ciò  fece  la  sua  visita  alla  monaca,  la  quale  al  primo 
suo'  presentarsi  gli  disse  — Iddio  mi  ha  rivelato  che  oggi  avete 
fatto  una  bella  azione  gradila  mollo  a Gesù  Cristo;  e però  anco- 
ra mi  fa  conoscere,  che  in  ricompensa  dell’  onore  da  voi  fatto 
al  Signore  sacramentato,  riceverete  dalla  divina  liberalità  il  più 
grande  onore  che  possiate  avere  in  questa  vita.  — Ciò  venne  a- 
dempito  venlidue  anni  dopo,  mentre  vi  pensava  meno  ; e fu  e- 
letto  imperatore  nel  mese  di  ottobre  del  1275.  Ecco  sei  secoli 
ormai  che  continua  a sfavillare  sulla  corona  Austriaca  il  celeste 
guiderdone,  e preghiamo  che  non  venga  meno  giammai  per  la 
gloria  dell’augusta  Famiglia,  e la  felicità  dei  suoi  popoli.  Più 
che  tutti  gli  imperi  della  terra  è prezioso  quellò  del  cielo  ; noi 
non  bramiamo  che  questo  : e la  divozione  che  metteremo  nel- 
1'  adorare  e rischiarare  il  mistero  Eucaristico,  ci  fa  sperare  di 
ottenere  dalla  divina  bontà  la  corona  del  cielo  promessa  ai  veri 
divoti  di  Gesù  Cristo  sacramentato  : Qui  elucidarli  me,  vitam  at- 
tentai» habebunl  (1). 

(1)  Ecciti,  c.  24,  31. 
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ARGOMENTI  ESTER Nf 

PBR 

L A RAGIONEVOLE  CREDIBILITÀ  E VERITÀ 

DILLA 

DIVINA  EUCARISTIA 


1.  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  divina  Eucaristia 
è il  grande  inaudito  miracolo,  che  fa  stupire  il  cielo  e la  terra: 

0 piuttosto  è un  gruppo  meraviglioso  di  miracoli,  che  formano 
il  più  profondo  mistero  della  nostra  santissima  Religione:  Chri- 
slus  ipst,  dicca  san  Tommaso  di  Villanova  (t),  omnium  prodigio- 
rum  supremum,  hoc  vero  sacramentum  miraculorum  ah  ipso  facto- 
rum  maximum.  Ncque  unum  quidem  solum  mimculum,  sed  plu- 
rium  miraculorum  mirabile  compendium  meo  judicio  diccndum  est. 

2.  Sebbene  il  soggetto  sia  superiore  infinitamente  alle  mie 
forze,  voglio  studiarmi  di  avvicinarlo  un  poco  alla  considerazio- 
ne degli  uomini  ; persuaso  che  forse  la  poca  attenzione,  che  por- 
tano a questo  prodigio  del  divino  amore,  sia  la  causa  che  ne  in- 
debolisce negli  uni,  ne  estingue  negli  altri  la  fede.  Nei  giorni 
nostri  più  specialmente  conviene,  come  diceva  Pascasio  (2),  che 

1 fedeli  conoscano  meglio  quanto  appartiene  alla  fede,  e quanto 

(1)  Concio  2 in  die  Corp.  Christi. 

(2)  De  Corp.  et  Seug.  Domini. 

Picc.  Bill.  - 1,  81 
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si  addice  alla  scienza  dell'angustissimo  Sacramento  ; perchè  nè 
la  fede  si  difende  bene  senza  la  scienza,  nè  la  scienza  senza  la 
fede  : Nec  fitles  in  mystcrio  sine  scientia  vede  defendilur,  nec  sden- 
titi sine  fide.  La  curiosità  degli  uomini,  io  lo  confesso,  dovrebbo 
arrestarsi  davanti  alla  profondità  dei  misteri  divini  ; ma  in  tem- 
pi uei  quali  talli  pretendono  di  conoscere,  e se  non  conoscono 
alcuni  dubitano,  cd  altri  negano,  penso  che  debba  spiegarsi  an- 
che il  mistero  eucaristico  un  poco  pili  di  quel  che  si  insegna 
comunemente  ai  fedeli.  Benché  la  fede  di  un  mistero,  il  cui  a- 
bisso  ingoia  lutti  coloro,  che  vogliono  troppo  curiosamente  in- 
vestigarlo, non  debba  dipendere  dalla  spiegazione  umana,  può 
tuttavia  eolia  spiegazione  umana  confortarsi  vieppiù  ancora  la 
fede  divina. 

3.  Molti  credono  che  non  si  possa  parlarne  senza  umiliare 
affatto  la  ragione,  ma  vedranno  che  parlando  del  più  profondo 
mistero  della  fede  non  si  rinuncia  alla  ragione  : colla  ragione  si 
va  sino  dove  la  stessa  ragione  sa  che  può  e deve  credere  alla  fe- 
de, c allora  la  fede  è in  qualche  modo  la  stessa  ragione.  Affin- 
chè la  ragione  si  possa  più  facilmente  appagare,  la  introdurrò 
passo  passo,  e mi  studierò  di  alzare  a poco  a poco  i lembi  del 
misterioso  velo,  che  copre  l' augusto  arcano,  finché  la  veda  ob- 
bligata di  confessare,  che  deve  credere  alla  presenza  reale  di 
Cristo  nella  santissima  Eucaristia,  se  appena  confessi  di  dover 
credere  a Dio,  che  non  solamente  I'  ha  rivelata  e insegnata,  ma 
spesso  ancora  riconfermata  coi  più  stupendi  prodigi. 

4.  La  presenza  di  Dio  nell’  nomo,  e l’ unione  dell'uomo  in 
Dio  prima  di  perfezionarsi  con  il  mistero  dell’  Eucaristia,  ha  co- 
minciato coll’essere  un  elemento  e una  condizione  naturale  della 
vita  dell’  nomo,  o ciò  per  parte  di  Dio,  che  nella  sua  immensità 
e provvidenza  non  può  non  esser  presente  c unito  all'uomo:  co- 
me per  parlo  dell'  uomo  stesso,  che  per  dovere  e per  bisogno 
è obbligato  di  tendere  sempre  alla  comunicazione  e all’  anione 
con  Dio. 

5.  Per  parte  di  Dio  primieramente  bisogna  bentosto  escla- 
mare : Quo  Ho  a spiritu  tuo  Prue,  et  quo  a facie  tua  fugiam  (1)? 
Non  è necessario  che  usciamo  fuor  di  noi  stessi  per  trovar  Dio; 
quello  che  riempie  il  cielo  e la  terra  (2),  si  rende  così  presente  a 
ciascuno  di  noi,  che  penetra  tutto  il  nostro  interno  colla  sna  vir- 
tù onnipotente.  Le  operazioni  eh'  egli  fa  in  noi  sono  cosi  mera- 
vigliose, che  non  fa  niente  di  bello  c di  eccellente  nel  mondo, 
che  non  lo  faccia  d’  una  maniera  più  perfetta  nell’  uomo,  che 

(1)  Salili  138,  6.  (2)  Jcroin.  20.  U. 
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n’è  come  il  compendio.  Se  dunque  vogliamo  considerare  quel 
che  noi  siamo,  o quello  che  passa  in  noi,  conosceremo  che  Dio 
è ne»’  inlimo  del  nostro  essere,  e che  lo  riempie,  Io  conserva, 
lo  fa  operare  in  modo  di  dover  confessare  coll  Apostolo,  che  in 
e#so  abbiamo  la  vita,  il  molo  e l’ esistenza  (1). 

0.  Per  parte  dell’uomo  l’unione  con  Dio  è un  dovere 
al  tempo  stesso  ed  un  bisogno.  Fatto  ad  immagine  di  Dio  deve 
studiarsi  di  avvicinare  ognor  più  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore  a 
Dio,  perfezionando  in  tal  modo  la  somiglianza  sopra  il  modello 
dal  quale  fu  presa  l’ immagine  : deve  unirsi,  uniformarsi,  at- 
taccarsi cosi  a Dio,  da  formare  cou  esso  un  cuor  solo,  una  sola 
e medesima  volontà  ; poiché  l’ uomo  non  è fallo  che  per  amar 
Dio,  suo  principio  e suo  fine.  Se  non  basta  il  dovere,  il  bisogno 
Io  porta  incessantemente  all’  unione  con  Dio  : quindi  le  offerte, 
i sacrilici  e le  preghiere,  per  implorare  ii  perdono  e 1 aiuto  di 
Dio,  sono  i legami  che  lo  ritengono  nella  più  alta  e più  dolca 
comunicazione  con  Dio.  Questi  atti  dell  uomo  compariscono 
nella  prima  religione  del  mondo,  e si  sono  perpetuati  in  tutte 
le  religioni  delle  genti.  Sieno  pur  queste  alterate  e corrotte,  si 
trova  mai  sempre  in  tulle  il  primo  dogma  della  grazia  che  si  di- 
manda e si  attende  da  Dio,  e però  dell’ unione  che  fu  e deve 
essere  sempre  tra  l’ uomo  c Dio,  che  lo  ama  c lo  sostiene  j men- 
tre per  sé,  o separalo  dal  suo  Dio  non  sa  far  niente  di  buono,  e 
la  sua  forza  nou  è che  in  Dio  e con  Dio  : Sufficienlia  n olirà  ex 

Deo  est  (2).  . , . 

7.  La  condizione  naturale,  o piuttosto  la  religione  oel- 
1'  uomo  fu  dunque,  sempre  sin  dalla  prima  sua  creazione,  di  vi- 
vere unito  a Dio,  di  vivere  in  Dio,  con  Dio,  per  Iddio.  Questo 
è l’elemento  della  sua  vita  presente,  perchè  deve  essere  tutta 
l’ essenza  della  sua  vita  futura  e immortale.  L’uomo  destinalo  ad 
unirsi,  o piuttosto  ad  immergersi,  c immedesimarsi  in  un  modo 
ineffabile  con  Dio  nell’  eterna  vita,  comincia  la  sua  unione  me- 
no perfetta  in  terra,  per  compierla  e possederla  poi  perfettissima 
in  cielo  ; e dall’  unione  più  o meno  intima,  che  saprà  conserva- 
re in  terra  con  Dio,  dipende  1'  unione  più  o meno  elevata,  per- 
fetta e gloriosa,  che  avrà  con  esso  nel  cielo. 

8.  Coo  questo  disegno  piacque  all’  infinita  bontà  nel  Si- 

gnore di  far  passare,  la  morale  unione  dell’  uomo  a Dio  in  ter- 
ra, da  un  primo  stadio  meno  perfetto  ad  un  secondo  assai  piu 
perfetto,  per  prepararlo  appunto  viemeglio,  e condurlo  alla  som- 
ma c perfettissima  unione  del  cielo-  Dopo  un  lungo  corso  di  se- 
ti) Aclor.  17,  2».  (2>  2-  CoIìnt-  3>  8- 


Digitized  by  Google 


8 

coli  e di  corruzioni,  essendo  gii  troppo  allentala  o traviala  la 
prima  c naturale  unione  deli'  uomo  con  Dio,  si  degnò  scender 
dai  cicli  lo  stesso  Figliuol  di  Dio  per  rinnovarla,  ravvivarla  a 
stringerla  in  modo  ineffabile  coll’  adorando  miglero  della  divina 
Incarnazione.  Allora  1'  unione  dell'  uomo  con  Dio  comparve  si 
grande  e sublime,  che  fece  la  meraviglia  del  ciclo  e della  terra-, 
c la  nazione  cristiana,  con  più  ragione  della  giudaica,  poteva 
esclamare  : Aon  al  alia  natio  tam  grandi!,  qaae  habeat  Deot  ap- 
propinquatila libi,  licul  Detti  noster  adat  nnbis{i).  Si  può  dire, 
anzi  deve  dirsi,  che  nel  seno  di  Maria  Dio  è divenuto  realmen- 
te uomo,  e 1'  uomo  realmente  Dio.  Non  giù  che  la  divinità  sia 
stala  concepita  e formata  da  Maria,  ma  net  suo  seno  verginale 
si  è formata  una  unione  talmente  intima  della  divinità  colf  uma- 
nità, che  I'  una  e l’altra  non  hanno,  secondo  il  linguaggio  dei 
teologi,  che  una  medesima  sussistenza,  e non  hanno  formato  che 
tin  solo  essere,  il  quale  è la  persona  del  Figlio  di  Dio,  dell'  Uo- 
mo-Dio Gesù  Cristo. 

9.  Ma  se  Dio  era  disceso  sino  all’uomo  nell' Incarnazio- 
ne, volle  che  l’ uomo  stesso  ascendesse  lino  a Dio  nell'  Eucari- 
stia ; e se  1'  unione  nel  mistero  dell'  Incarnazione  non  era  stata 
che  in  Cristo,  ha  fatto  che  nell’  Eucaristia  si  rinnovasse  in  ogni 
uomo.  Cristo  si  è unito  all’  uomo  coll'  Incarnazione,  e l'  uomo 
si  unisce  a Dio  unendosi  a Cristo  nell'  Eucaristia.  Cosi  f unione 
dell'uomo  con  Dio  toccò  allora  tutta  la  perfezione,  che  pnò  a- 
verc  in  questa  vita  mortale.  Non  è più  questa  solamente  1'  unio- 
ne morale  della  sommessionc  con  I’  autorità,  della  riconoscenza 
con  la  grazia,  dell'  amor  con  l' amore  : questa  è una  reale,  o più 
intima  unione  che  corona  tutte  le  altre,  è il  compimento  di  tut- 
te le  altre  : cosi  il  nuovo  Testamento  ha  conliuuato  e perfezio- 
nato I'  antico. 

10.  11  Signore,  dice  s.  Agostino,  novil  congruenlcm  suii 

lemporibui  generi  humano  exkiben  medicinam  (2)  ; e se  nell’  an- 
tico non  era  disceso  che  sulle  vette  del  Sina,  nel  nuovo,  ossia 
nella  legge  d'  amore,  Dio  discende  e si  colloca  sino  nel  nostro 
petto.  L’  unione  stabilita  nella  creazione  è slata  portata  più  a- 
v aliti  nella  redenzione  : c siccome  io  questa  si  avanza  ognor  più 
Verso  la  sua  consumazione  l’opera  di  Dio  cogli  uomini,  ancora 
T unione  di  questa  vita  ba  fatto  un  passo  più  avanti  verso  l’unio- 
ne che  sarà  in  ciclo.  Così  l' eucaristica  si  avvicina  anticipata- 
mente alla  beatifica,  e tiene  il  mezzo  tra  la  morale  c terrestre,  e 
la  licatifica  e celeste  unione  dell’  uomo  con  Dio.  La  beatifica  ta- 
ti) Dealer.  4,  7.  (2)  Lib.  1 de  Serm.  Doni, 
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rà  più  deliziosa,  l'eucaristica  è più  meravigliosa  : ma  sebbens 
meravigliosa  e soprannaturale,  nasce  pur  sempre  e deriva  dalla 
più  antica  e naturale  unione  e relazione  dell'uomo  con  Dio.  Non 
deve  dunque  sembrare  difficile  a concepirsi  un  mistero,  in  cui 
non  si  scorge  ebe  una  continuazione,  un  progresso,  un  perfezio- 
namento della  prima  originale  unione  dell'  uomo  con  il  suo  Dio. 

11.  È indubitato  che  tutti  i falli  più  grandi,  e le  più 
grandi  istituzioni  furono  sempre  o predette,  o figurate  assai  pri- 
ma del  loro  avvenimento  ; o cosi  fu  ancora  della  divina  ammira- 
bile Eucaristia.  Potrei  risalire  sino  ai  primi  giorni  del  mondo 
per  ricercarne  coi  santi  Padri  (1)  una  lontana  e prima  immagi- 
ne in  quel  preziosissimo  albero  della  vita,  posto  in  mezzo  del  pa- 
radiso terrestre,  mentre  se  il  paradiso  simboleggiava  la  Chiesa, 
l’ albero  posto  nel  mezzo,  come  il  centro  cni  lutto  si  riferisoe, 
figurava  nostro  signor  Gesù  Cristo  nel  suo  sacramento  di  eterna 
vita.  Ma  una  speciale  più  espressa  figura  s’ incontra  di  nuovo 
nella  legge  di  natura,  due  mila  anni  avanti  la  insliluziune  euca- 
ristica, nel  pane  c nel  vino  che  offriva  a Dio,  per  dispensarne 
alle  genti  di  Àbramo,  il  gran  sacerdote  dell'  Altissimo,  Melchi- 
sedecco  (2)  « Noi  reggiamo,  lascio  parlare  il  gran  vescovo  e mar- 
tire san  Cipriano  (3),  il  segno  ed  il  sacramento  del  sacrificio  del 
Signore  nella  oblazione  del  sacerdote  Melcbisedecco  ; imperoc- 
ché la  Scrittura  dice  di  lui,  che  essendo  re  di  Salem,  e sacerdo- 
te del  Dio  sovrano,  offerì  il  pane  ed  il  vino,  c benedisse  Àbra- 
mo >•  Ora  noi  non  possiamo  dubitare,  che  Melcbisedecco  non 
fosse  in  tutte  queste  cose  una  figura  di  Gesù  Cristo  ; mentre  il 
santo  Spirito  co  lo  dice  espressamente  nel  salmo  (4),  in  cui  il 
profeta,  parlando  della  persona  del  Padre,  indirizza  queste  pa- 
role al  Fgliuolo  - Io  vi  ho  generato  dal  mio  seno  prima  che  fos- 
se creata  la  stella  del  mattino  : voi  siete  sacerdote  per  una  eter- 
nità, secondo  l’ ordine  di  Melcbisedecco  (5)  - conciosiachè  egli  e 
chiaro  che  un  tal  ordine  si  riferisce  essenzialmente  e originaria- 
mente a ciò  che  è detto  di  Melcbisedecco,  che  egli  era  il  sacer- 
dote del  sommo  Dio,  che  offerì  il  pane  ed  il  vino,  e che  bene- 
disse Abramo  : nel  che  fu  egli  la  espressa  figura  di  Gesù  Cri- 
sto (6). 

(1)  Sacy.  in  c.  2 Genes.  (2)  Gen.  14.  18. 

(3)  Epist.  ad  Carcil.  (4)  Salm.  100,  v.  4. 

(5)  « Non  dice  secondo  l' ordine  di  Aronne,  osserva  qui  S.  Agostino,  per- 
che il  sacerdozio  della  legge  musaica  doveva  essere  abolito  da  Gesù  Cristo, 
quando  renne  il  tempo  in  cui  l' ombra  doveva  cedere  al  vero  lume,  che  è Gesù 
Cristo  medesimo  e.  De  Ciò.  Dei  l.  16,  c.  22. 

(6)  Cosi  spiegasi  in  seguito  anche  I’ Apostolo,  dicendo  di  Cristo;  A'ecun- 
dum  oro, ove,  JtMcbisedech pontifex  fadus  in  aetrrnum— Haebr.  g,  39. 
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12.  Imperocché  chi  può  esser  con  più  verità  sacerdote  del 
sommo  Dio,  quanto  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  of- 
ferto a Dio  suo  Padre  un  sacrilicio,  il  sacrificio  medesimo  che 
aveva  offerto  Mclchisedecco,  vale  a dire  il  pane  e il  vino,  dive- 
nuti suo  corpo  e suo  sangue?  Affinchè  dunque  il  sacerdote  Mel- 
cbisedocco  potesse  benedire  con  autorità  e secondo  le  regole  A- 
bramo,  1'  immagine  del  sacrificio  di  Gesù  Cristo  dovette  necos- 
sariameute  precedere,  come  si  riferisce  nella  Genesi  ; e questa 
è quella  immagine  ebe  Gesù  Cristo  ba  perfezionata,  adempien- 
dola con  la  obblazione  del  pane  e del  calice  con  cntrovi  del  vi- 
no. Perocché  siccome  il  compimento  e la  verità  di  lutto  ciò  cho 
l'ba  figurato,  è egli  medesimo;  così  col  suo  sacrificio  ba  adem- 
piuto la  verità  di  quello,  che  erane  stato  solamente  la  rappresen- 
tazione e l'immagine.  L’Eucaristia  contiene  il  sacrificio  ed  il  sa- 
cramento, sacrificio  d’ immolazione,  e sacramento  di  comunio- 
ne ; ed  è veramente  ammirabile,  osserva  un  interprete,  che  la 
figura  e l’ azione  di  Melchisedecco  lo  rappresenti  appunto  nel- 
I’  uno  e nell’altro  di  questi  oggetti,  cioè  il  sacrificio  nell’obbla- 
zione  che  il  sacerdote  fece  dei  pane  c del  vino,  ed  il  sacramento 
nella  comunione  che  ne  diede  ad  Abramo  padre  dei  credenti,  ed 
ai  di  lui  uomini  dopo  la  vittoria  che  avevano  riportala,  come  al 
presente  si  distribuisce  dai  santi  altari  ai  fedeli,  cioè  ai  soldati 
vittoriosi,  secondo  il  detto  dell1  Apocalisse  (1)  : darò  manna  nat 
scolta  ai  vincitore,  cioè  al  vincilor  di  sè  stesso,  del  mondo,  e del 
demonio.  Così  tulli  i santi  dottori  della  Chiesa  cospirano  a far 
vedere  la  verità  del  mistero  eucaristico  nella  figura  sì  santa  c sì 
antica  di  cui  si  è parlato  (2). 

13.  Rappresentalo  ad  Adamo  e ad  Abramo  con  due  belle 

figure  nella  legge  di  natura,  si  trova  subito  simboleggiato  con 
altre  due  non  meno  belle  e vive  figure,  fin  dal  principio  della 
leggo  scritta,  a Mosè  c a (ulto  il  popolo  ebreo.  La  prima  è l’A- 
gnello pasquale  ordinalo  da  Dio  (3)  : ed  ecco  tutta  i analogia  di 
questo  simbolo  col  sacrificio  e col  sacramento  di  Gesù  Cristo, 
che  da  s.  Paolo  è chiamato  nostra  pasqua.  Etcnim  Pascha  no- 
strum immolaius  est  Christus  (4).  t.°  Quell’  agacilo  doveva  esse- 
re senza  difetti,  per  rappresentare  la  perfetta  innocenza  e la  san- 
tità ioGuila  di  Gesù  Cristo.  2.°  Veniva  introdotto  in  ciascuna 
casa  il  decimo  giorno  del  primo  mese,  e questo  è il  medesimo 
giorno,  nel  quale  il  Salvatore  entrò  come  io  trionfo  in  Gerusa- 
lemme, quattro  giorni  avanti  la  sua  morte.  3.  L°  agnello  pa- 
ti) Cap.  2,  17.  (2)  Sacy,  in  c.  l),  v.  18  Geo. 

13)  Esod.  c.  12,  (!)  I.  Coiiut.  c.  8, 8. 
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squale  immolavasi  il  decimo  quarto  del  medesimo  mese,  e sul 
cominciare  dello  stesso  giorno  instilo)  Gesù  Cristo  la  santa  Eu- 
caristia, dopo  che  ebbe,  secondo  il  prescritto  dalla  legge,  fatta 
insieme  cogli  Apostoli  la  cena  pasquale.  4.°  L’ immolazione  fa- 
cevasi  verso  le  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno,  cioè  nella  stessa  ora 
in  cui  Gesù  Cristo  fu  immolato  sulla  croce.  5.°  Il  sangue  del- 
I*  agnello  pasquale,  ond'  erano  intinto  le  porte  degli  Israeliti,  li 
preservò  dalla  spada  dell’  angelo  sterminatore,  che  fece  morire 
tutti  i primogeniti  degli  egizi,  e istcssamente  per  la  virtù  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  che  viene  applicato  nei  sacramenti,  noi 
possiamo  scampare  l’ eterna  morte.  6.°  Gli  Israeliti  erano  ob- 
bligati a mangiare  la  carne  dell’  agnello  immolato,  e noi  man- 
giamo nell'  Eucaristia  le  carni  di  Gesù  Cristo  immolato  per  i 
nostri  peccati.  7.°  L’ agnello  pasquale  era  immolato  e mangiato 
in  ciascuna  famiglia,  c i cristiani  parimente  offrono  e si  nutro- 
no dell'  Eucaristia  in  tutte  le  parti  della  Chiesa.  8.°  Gli  Israeliti 
mangiavan  l'agnello  pasquale  itr  abito  e in  atto  di  viaggiatori, 
ed  i fedeli  nudrcndosi  dell’Eucaristia,  debbono  riguardarsi  come 
stranieri  sulla  terra  per  camminare  all’eterna  vita  del  cielo, 
che  è la  lor  patria. 

11.  La  seconda  figura  dell'Eucaristia  nella  legge  scritta  si 
riconosce  nel  Tabernacolo,  di  cui  Dio  stesso  diede  il  disegno  a 
Mosè  (1).  Questo  era  diviso  in  due  parti,  una  esteriore,  o ante- 
riore, cioè  nel  davanti;  l'altra  interiore  ebe  rimaoca  più  io  den- 
tro, e chiamavasi  il  Sancta  Sanctorum.  In  questa  parte  interiore 
si  custodiva  l’Arca,  e nell'Arca  un  vaso  di  manna.  Quella  manna 
era  stata  il  cibo  meraviglioso  del  popolo  eletto,  come  la  nuova 
c vera  manna,  la  carne  santissima  di  Gesù  Cristo,  è adesso  il 
cibo  vitale  del  popolo  cristiano,  e si  custodisce  nel  tabernacolo 
dei  nostri  altari.  Nella  parie  esteriore  del  Tabernacolo  erano 
l' altare  d’oro,  che  si  spruzzava  del  sangue  dei  sacrifizi,  e la  Ta- 
vola dei  pani  detti  di  proposizione,  offerti  e rinnovati  ogni  sab- 
bato  dal  sacerdote  ebdomadario.  Quel  sangue  e quei  pani  sim- 
boleggiavano il  corpo  e il  sangue' di  Gesù  Cristo,  clic  sotto  le 
specie  del  pane  c del  vino  si  offre  ogni  giorno  sopra  l’altare  eret- 
to davanti  al  nostro  Tabernacolo.  Sopra  la  parte  interiore  del 
Tabernacolo,  ossia  sul  Sancta  Sanctorum,  era  il  Propiziatorio 
velato  colle  ale  di  due  cherubini,  che,  posti  da  un  lato  e dall’al- 
tro, figuravano  i due  Testamenti,  e avcanola  farcia  inchinata  al 
Propiziatorio  medesimo  in  atto  di  adorazione  e di  preghiera  a 
quei  Dio,  che  allora  in  figura,  ed  ora  abita  realmente  uel  Ta- 
ti) Esod.  c.  23. 
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bernacolo,  come  nel  luogo  della  *ua  maestà  e misericordia.  Seb- 
bene che  dissi  in  Ggura  ? A compiere  appunto  lutto  il  mistero  della 
simboleggiala  Eucaristia,  o della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo, 
anche  allora  su  quel  Tabernacolo  abitava  Dio  d'  una  presenza 
locale  e speciale  ; e da  quel  luogo  santo  faceva  sentir  la  sua  vo- 
ce e i suoi  oracoli,  come  promise  egli  stesso  a Mosò,  e si  vide 
praticato  costantemente  dal  sacerdote,  quando  vestito  dal  Razio- 
nale si  presentava  al  Propiziatorio  per  consultarlo  (1).  Così  il 
Tabernacolo  riguardavasi  allora  come  il  simbolo  della  divinità, 
come  il  seggio  della  sua  macslade.  Era  la  più  sensibile  prova 
della  presenza  di  Dio  in  mezzo  al  suo  popolo,  e lo  strumento  il 
più  consueto  delle  sue  meraviglie  (2). 

15.  Alle  figure,  che  ci  dispongono,  succede  la  promessa, 
che  ci  avvicina  ognor  più  alla  credenza  del  mistero.  Le  figure 
non  erano  ancor  ben  intese,  benché  s intendano  dopo,  e giovino 
sempre  alla  verità  della  fede  ; ma  Gesù  Cristo  dopo  le  figure,  e 
prima  di  venire  alla  instituzione,  ha  preparato  di  nuovo  al  ire- 


(1)  Esod.  c.  25,  22.  „ . 

(2)  Non  penso  di  appoggiare  una  verità  sacra  e divina  alla  troppo  labile 
testimonianza  dell' erudizione  profana  ; ma  devo  almen  ricordare,  che  una  fi- 
gura antichissima  del  dogma  e del  mistero  eucaristico  si  trova  presso  tutte  le 
nazioni  anche  infedeli,  siccome  quella  che,  avendo  origine  nella  primitiva  rive- 
lazione divina,  dai  primi  patriarchi  fu  raccomandata  alla  tradizione  di  tutte  le 
generazioni,  e però  venne  innestata  con  i suoi  simboli  in  tutte  le  religioni,  in 
tutte  difatii  si  trovano  i sacrifìci,  che  alludevano  al  sacrificio  unico  e sommo 
compiuto  sul  Golgota,  e rinnovato  nella  santissima  Eucaristia.  In  tutte  si  tro- 
va piti  o meno  espresso  ancora  il  rito  di  una  comunione  o consumazione  della 
vittima  in  cui  si  ravvisa  e figura  imperfettamente  e da  lontano  la  comunione 
eucaristica.  Il  culto  di  tutti  i popoli  anche  idolatri  finiva  nella  partecipazione 
agli  alimenti  consacrati  dall’  offerta,  ed  alle  carni  delle  vittime.  Tale  fu  il  cul- 
to dei  chincsi,  degl’  indiani,  dei  greci,  dei  romani,  dei  celti,  dei  popoli  germa- 
nici e degli  americani.  1 greci  e i romani,  oltre  l’uso  di  cibarsi  colle  carni  delle 
vittime,  i primi  impiegavano  nei  sacrifìci  alcune  torte  di  farina  e di  miele,  ed  i 
secondi  una  pasta  formata  di  farina  e di  sale,  chiamala  immolazione,  colla 
giunta  di  libazioni  di  vino,  che  versavansi  sulla  testa  delle  vittime;  delle  qua- 
li libazioni  il  sacrificatore  c gli  assistenti  avevano  ricevuta  una  parte.  Tra  i 
celti  il  gran  sacerdote  offriva  il  pane  e il  vino  in  sacrificio,  e distribuì  vali  agli 
assistenti.  Nel  Messico  i sacerdoti  formavano  una  grande  statua  con  pasta  di 
farina  di  Zeamais,  che  si  faceva  cuocere,  e questa  rappresentante  l’idolo  espo- 
nevasi  con  molta  cerimonia  alla  venerazione  del  popolo.  Facevasi  una  grande 
processione  con  quella  statua,  e rientrata  nel  tempio,  il  sommo  sacerdote  la 
rompeva,  e ne  distribuiva  i frammenti  al  popolo,  che  ne  mangiava  e si  credeva 
santificato.  Nel  Perii  il  rito  consisteva  nel  sacrificare  con  pane  di  Zeamais  e 
con  liauore  vinoso,  e si  cominciava  dal  mangiare  quel  pane,  dipoi,  bagnan- 
do il  dito  nel  liquore  e levando  gli  occhi  al  cielo,  facevano  un’  aspersione  col- 
la goccia  sul  dito,  e dopc.  ciò  bevevano  all*  onore  del  sole.  Quel  pane  e quel 
vino  erano  fatti  per  mano  di  vergini  consacrate.  ( V.  Gerbet  - Considerazioni 
sul  dogma  rigeneratore  ec.  c.  2.  - Parallelo  della  Rclig.  t.  2,  part.  2,  - Lettere 
Americane  del  Carli,  t.  1 ec.  ec.  ) 
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mendo  e angusto  mistero  colla  promessa  di  dare  sé  stesso  qual 
nuova  manna  e pane  di  vita  eterna  a'  suoi  credenti. 

16.  Difatti,  aprendo  il  capo  sesto  di  s.  Giovanni,  si  trova 
che  Gesù  Cristo,  presa  occasione  dal  pane  terreno  moltiplicato 
miracolosamente  il  dì  avanti  da  lui  nel  deserto  per  saziare  la 
moltitudine,  parlò  al  popolo  di  Cafarnao  del  pane  eucaristico, 
che  avrebbe  presto  inslituito.  Attaccato  dunque  il  discorso,  ven- 
ne via  dicendo  che  egli  era  il  pane  di  vita,  fino  a dichiarare  (1), 
che  il  pane  che  egli  voleva  dare,  era  la  stessa  sua  carne  : Ego 
sum  panis -virus  qui  de  coelo  descendi.  Si -quii  manducacene  ex 
hoc  pane,  vivet  in  aetemum:  et  panis  quem  ego  dabo  caro  mea  est 
prò  mundi  vita.  11  pane  che  io  vi  prometto  è veramente  un  pane 
celeste,  poiché  io  medesimo  sono  questo  pane  vivo,  che  sono  sce- 
so dal  ciclo.  Gesù  Cristo  si  chiama  un  pane  vivo  per  indicare  la 
infinita  differenza  che  passava  tra  la  manna,  la  quale  non  era 
che  un  cibo  materiale  e sensibile,  ed  il  suo  corpo  che  egli  si 
preparava  a dar  loro,  come  il  divino  alimento  e la  ste  sa  sorgen- 
te della  vita.  Imperocché  dopo  aver  parlato  sino  allora  di  una 
maniera  enigmatica,  dicendo  di'  egli  era  un  pane  di  vita,  un  pa- 
ne sceso  dal  ciclo,  dichiara  qui  apertamente,  che  questo  pane  di 
cui  parlava  era  la  sua  carne,  e quella  medesima  carne  che  egli 
doveva  dare  per  la  vita  del  mondo,  cioè  per  la  redenzione  dell’u- 
niverso, abbandonandola  alla  crudeltà  dc’Giudei,  e morendo  sul- 
la croce  : lo  che  indicava  d’una  maniera  efficace,  che  il  sacra- 
•mento  dell'  Eucaristia,  che  egli  doveva  dare  agli  uomini,  con- 
terrebbe veramente  la  propria  sua  carne,  la  quale  andava  ad  es- 
sere crocifissa  per  la  loro  salute. 

17.  Una  sì  chiara  promessa  del  divino  Maestro  doveva  hen 
essere  adempita,  c lo  fu  infatti  colla  inslituzione  della  santissi- 
ma Eucaristia.  Nell'alto  di  compiere  la  redenzione  del  mondo, 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  imbandita  a' discepoli  l'ultima  cena, 
mangiò  con  essi  I'  agnello  pasquale,  antica  figura  del  grande  mi- 
stero ; c volendo  lasciare  nel  dipartirsi  da  questa  terra  un  pegno 
ammirabile  del  suo  infinito  amore,  si  degnò  allora  d’ instiluire 
in  quella  medesima  cena  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  il  sa- 
crificio, che  doveva  essere  insieme  la  memoria  e la  rinnovazione 
di  quello,  che  era  per  consumar  sulla  croce  ; ed  il  sacramento 
eucaristico,  che  doveva  essere  il  mezzo  e il  mistero  della  dimo- 
ra e comunione  sua  cogli  uomini,  per  applicare  ai  medesimi  i 
frutti  della  sua  passione,  c santificarli  colla  grazia  della  sua  re- 
denzione. 

(t)  Cap.  0,  v.81,82. 

Pire.  Bibl.  - 1,  52 
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18.  Ecco  il  tosto  evangelico  della  stupenda  e divina  istitu- 
zione, quale  si  legge  in  s.  Malico  2G,  20,  concordante  con 
san  Marco  l i,  22,  con  s.  Luca  22,  10,  con  s.  Giovanni  6:  Coc- 
nantibus  antan  rii  accepit  Jctus  pantm  et  benedixit,  ac  fregit,  de- 
ditque  discipulis  sui .«,  et  ait  : Accipite  et  comedite  : Hoc  est  Cor- 
pus menni.  Et  accipiens  Calicela  gratias  egit  et  dedit  illis  dicens: 
lìibite  ex  co  omnet.  Ilìc  est  enim  sangui»  incus  noti  Testamenti, 
qui  pio  multi s e/fundetur  in  remissionem  peccatorum.  « Or  men- 
tre cenavano  Gesù  prese  del  pane,  lo  benedì,  lo  franse,  lo  diede 
ai  suoi  discepoli,  c disse  : Prendete  c mangiate:  questo  è il  mio 
Corpo.  E prendendo  il  calice  fece  1'  azion  di  grazie,  e lo  diede 
loro  dicendo  : Ilevetcnc  (ulti  : imperocché  questo  è il  mio  san- 
gue, sangue  della  nuova  alleanza,  che  sarà  sparso  per  molti  in 
reiuission  dei  peccati». 

19.  L' instiluzionc  del  sacrosanto  mistero  si  vede  qui  rive- 
lata manifestamente.  Le  parole  di  Cristo  - Questo  è il  mio  cor- 
po. Questo  è il  mio  sangue  - essendo  pronunciate  sopra  la  so- 
stanza del  pane  c del  vino,  significano  che  la  sostanza  del  pane  c 
del  tino,  appena  pronunciale  le  miracolose  onnipotenti  parole, 
è già  convertita  nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  Con  que- 
ste. parole  santissime  il  Redentore  divino  ha  consacrato  la  prima 
tolta  il  pance  il  vino,  cangiando  la  sostanza  dell’  uno  o dell’al- 
tro nella  sostanza  del  corpo  e del  sangue  suo’sacratissimo  ; ma 
poi  soggiunse  ancora:  Hoc  facile  in  meam  commcmorationcm  (1), 
l'ale  questo  in  memoria  di  me,  e di  quello  che  adesso  ho  fatto 
per  voi:  colle  quali  parole  diede  l’ordine  agli  Apostoli,  c ai  lor 
successori,  c coll’  ordine  anche  il  potere  di  fare  lo  stesso  nella 
sua  Chiesa  sino  alla  consumazione  dei  secoli  ; costituendoli  sa- 
cerdoti sarrificatori  della  nuova  legge,  per  consacrare  c operare 
lo  stesso  mistero  nella  sua  stessa  persona,  c colle  sue  stesse  pa- 
role una  prima  volta  da  lui  pronunciate. 

20.  Nè  deve  sembrare  impossibile,  che  le  parole  una  volta 
pronunciale  da  Cristo  nel  cenacolo,  consert  ino  la  virtù  istessa 
nel  sacrificio  di  tulli  i giorni  sui  nostri  altari,  giacché  non  suc- 
cede altrimenti  nelle  altre  opere  deli'ounipotenza.  Una  sola  vol- 
ta nel  principio  dei  tempi  ha  detto  il  Signore  : Fiat  lux,  c la  lu- 
ce continua  a spandersi  nell'  universo.  Una  sola  volta  ha  detto  : 
Germina  terra,  e la  terra  non  cessa  di  germogliare.  Producanl 
uquae  reptiles,  disse  il  Signore  una  sola  volta,  c Tacque  son  sem- 
pre feconde  di  vivacissimi  pesci.  Tutto  nell’  universo  si  ripro- 
duce continuamente  per  quelle  prime  parole  del  creatore  con  un 

(l;  l.uc.  22.  I». 
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prodigio,  che,  sebbene  porti  il  nome  della  natura,  non  è meno 
l’ opera  dell'  onnipotenza,  ossia  l’opera  c la  parola  istcssa  di  Dio 
cbc  riproduce  continuamente  lo  stesso  prodigio. 

21.  Ma  se  la  parola  di  Dio  fu  onnipotente  per  fare  che  lo 
cose  non  ancora  esistenti  ad  un  tratto  esistessero,  come  non  lo 
sarebbe  per  fare  che  una  cosa  già  esistente  si  cangi  in  un'altra, 
ossia  che  il  pane  e il  vino  ofTerlo  sui  nostri  altari  diventino  il 
corpo  c il  sangue  di  Gesù  Cristo?  Corlum  non  erat,  entra  qui 
s.  Ambrogio  (1),  mare  non  crai,  terra  non  erat.  Sed  audi  dicen - 
lem  : Ipse  dixit,  et  facta  sunt.  Ergo  tibi  ut  respondeam  : non 
erat  Corpus  Christi  ante  consacrationem;  sed  post  consacrationcm 
dico  libi  quod  jam  corpus  est  Christi.  Ipse  dixit,  et  factum  est.  Il 
Signore  ha  pronunciate  la  prima  volta  queste  parole  : Stimile, 
hoc  est  Corpus  meum,  ma  le  ripete  egli  stesso  nella  persona  del 
sacerdote  ; o in  ogni  modo  egli  stesso  ha  voluto  c vuole,  che 
quelle  divine  parole  riproducano  sempre  lo  stesso  miracolo  ogni 
qualvolta,  coll’ intenzione  di  consacrare,  si  ripetano  dai  suoi  mi- 
nistri sopra  il  pane  c il  vino  offerto  sui  nostri  altari. 

22.  Le  stesse  auguste  parole  non  solo  operano  invisibilmen- 
te, ma  attestano  c scoprono  il  grande  miracolo,  che  si  nasconde 
sotto  il  ve'o  delle  specie  eucaristiche.  Quando  si  dire  un  miste- 
ro, si  dice  un  oggetto  nel  quale  la  verità  in  parte  si  scopre,  c in 
parte  si  tiene  celata.  La  parte  di  verità  che  si  scopre  nell’Euca- 
ristia è questa  : Gesù  Cristo  ha  detto  che  quel  pane  c quel  vino 
sono  il  suo  corpo  c il  suo  sangue,  dunque  lo  sono  senza  dubbio. 
La  parte  di  verità  che  si  cela  è questa  : come  succede,  o come 
si  spiega  una  conversione  così  misteriosa  con  tulli  i prodigi  che 
1'  accompagnano  ? Ma  questa  seconda  parte  di  verità  cbc  si  cela 
è dimostrata  dalla  prima  cbc  si  presenta  scoperta.  Cristo  lo  può 
fare.  Cristo  dice  che  lo  ha  fatto,  c che  debbasi  fare  col  suo  po- 
tere infinito  : la  sua  parola  basta  por  tutto.  Scio  quia  omnia  po- 
tè si  (2). 

2,'L  Dio  lo  ha  dello,  dunque  lo  ha  fatto  : ma  lo  ha  detto, 
soggiunge  P eretico,  in  un  senso  mistico  e metaforico.  No,  tutto 
porta  a dover  credere  che  lo  ha  dotto  nel  senso  più  espresso  e 
letterale.  Primieramente  la  stessa  ragióne  ci  fa  riflettere,  che 
quando  parla  il  Dio  della  verità  nessuno  gli  devcaltribuirc,  sen- 
za un  motivo  o un  argomento  più  che  mai  certo,  un  discorso  e- 
quivoco,  il  quale  contenga  un  senso  diverso  da  quello  che  ren- 
dono le  parole.  Se  in  altri  passi  della  santa  Scrittura  si  usa  tal- 
volta un  discorso  figuralo  per  significare  un  senso  mistico,  il 

(I)  De  Sacram.  lib.  4,  c.  I.  (2)  Job.  42.  t. 
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senso  medesimo  si  manifesta  anele  sotto  il  velo  delle  parole  ; e 
vi  ha  sempre  una  qualche  ragione  che  obbliga  a credere  il  figu- 
rato in  luogo  del  senso  letterale.  Qui  l’esprcssioue,  il  contesto, 
I'  uoiformilà  ripetuta  in  tutti  gli  evangelisti,  non  lasciano  luogo 
a pensare  che  vi  si  trovi  nascosto  un  senso  diverso  da  quello  che 
suona  tanto  evidente  nelle  parole,  e dove  non  è una  ragione  chia- 
ra, o la  sentenza  dei  padri,  o la  definizione  della  Chiesa  che  pre- 
feriscono il  figurato,  si  tiene  sempre  il  senso  ovvio  c letterale  si 
per  le  regole  di  buona  logica,  come  per  quelle  di  buona  erme- 
neutica. La  figura  fu  nei  sacrifici  dell'  antico  Testamento,  quan- 
do omnia  in  figura  contingebant  illis  (1)  ; ma  nel  nuovo  è la  real- 
tà, come  conviene  alla  perfezione  della  legge  evangelica  sulla 
mosaica.  Nella  vecchia  l’agnello  era  la  figura  ; ma  nella  nuova 
T agnello  immolato  che  toglie  i peccati  del  mondo,  è Cristo  me- 
desimo ; perchè  alla  figura  è succeduta  la  verità. 

21.  Non  solo  manca  ogni  ragione  di  credere  il  figurato  in 
luogo  del  senso  letterale,  ma  tutte  le  verisimilitudini  portano  a 
intendere  le  parole  di  Gesù  Cristo  nel  loro  senso  naturale.  Se 
Gesù  Cristo  ba  mai  dovuto  vcrisimilmcnle  parlare  senza  figura 
ciò  fu  soprattutto  allorché,  faccodo  il  suo  testamento,  parlava 
in  particolare  con  i discepoli  che  egli  amava,  e che  non  voleva 
abbandonare  alla  confusione  di  un  senso  equivoco  c oscuro  • 
mentre  da  lor  dipartendosi  li  lasciava  incaricati  di  annunciare  a 
tutto  il  mondo  la  verità  dei  divini  suoi  insegnamenti.  Ai  disce- 
poli appunto  diceva  : Vobit  datum  est  nosse  myslerium  reqni  Dei 
caetens  aulem  in  paratoli t (2).  J ’ 

25.  Sebbene  ebe  dico  ai  discepoli  ? In  questo  argomento  il 
Maestro  divino  ha  parlato  colla  più  palmare  evidenza  e asseve- 
ranza del  senso  letterale  anche  al  popolo.  Si  confronti  il  testo 
della  promessa  fatta  in  s.  Giovanni,  con  il  testo  della  instiamo- 
ne descritta  in  s.  Matteo  (3).  Quand’anche  il  testo  della  insti- 
amone non  presentasse  il  più  chiaro  senso  letterale,  basta  quel- 
lo della  promessa  per  togliere  ogni  sospetto  di  un  senso  figurato 
nella  instiamone.  Gli  ebrei  che  ascoltarono  la  promessa  di  Ge- 
sù Cristo  la  intesero  tutti  nel  vero  senso  letterale  ; perchè  nel 
modo,  nelle  parole  e nella  sintassi  istessa  dell'originale  linguag- 
gio esprimevano  infatti  il  più  chiaro  senso  duna  reale  mutazio- 
ne del  pane  nella  sua  carne  adorabile.  Però  si  mostrarono  me- 
ravigliati di  un  mistero  cosi  inaudito,  e ne  disputavano  tra  loro 
dicendo  : come  può  darci  a mangiar  la  suo  carnet  Gesù  conobbe 
tutta  la  loro  difficoltà,  ma  invece  di  rispondere  per  avvisare  al- 
ti) 1 Catini.  10,  11.  (2)  Marc.  4,  11.  (3)  Matb.  26.  — Joan.  0. 
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l’ inganno,  come  aveva  fallo  altre  volle  - errati*  nescientes  etc.  (1) 

- e richiamarli  cosi  al  vero  senso  ile' suoi  discorsi,  se  quello  era 
falso,  confermò  invece  subilo  con  due  giuramenti  la  verità  let- 
terale delle  sue  parole,  e le  spiegò  vivamente  nel  senso  medesi- 
mo, che  aveva  eccitata  si  dura  impressione,  e tanto  stupore  ne- 
gli ascoltanti  : Amen  amen  dico  vobis,  nisi  manducavcrilis  carnem 
Filii  homints,  et  biberitis  ejus  sanguinem,  non  habebilis  vitam  in 
vobis.  Caro  enim  mea  vere  est  cibus,  et  sanguis  meus  vere  est  po- 
tus  : e seguitò  nello  stesso  tenore  per  inculcare  il  mistero,  che 
parve  incredibile,  e che  pure  era  nel  suo  vero  senso  - vere  est 
cibus,  vere  est  potus.  - Anzi  vedendo  che  non  solo  gli  altri  ebrei, 
ma  diversi  ancora  di  quelli,  che  già  si  erano  fatti  suoi  discepo- 
li, ne  rimanevano  scandolezzati  - Hoc  vos  scandalizat  ? - lascia 
sussistere  ciò  nondimeno,  e riconferma  il  già  dello.  Alfine,  poi- 
ché difatli  alcuni  di  quei  discepoli  lo  abbandonavano  urtali  da 
questo  mistero,  invece  di  spiegarsi  diversamente,  o correggerlo 
in  un  senso  più  naturale  e credibile  per  ridonare  a lutti  la  quie- 
te lo  lascia  sempre  nella  sua  prima  espressione,  permettendo 
che  tutti  ne  andassero  se  non  lo  volevano  credere  : anzi  rivolto 
agli  stessi  dodici  apostoli  disse:  Volete  andarne  anche  voi:  Num- 
quid  et  vos  vultis  abire  ? mostrando  così  apertamente  di  uon  am- 
mettere tra  i suoi  discepoli  chi  non  sapesse  adorare  e credere  la 
verità  letterale  del  nuovo  e ammirabile  insegnamento. 

26.  Consideri  adesso  un  poco  questi  che  sa,  c vuol  usare 
del  naturale  suo  raziocinio.  Se  Gesù  Cristo  avesse  parlalo,  e i 
cafarnaiti  avessero  inteso  di  una  figura  o di  un  segno,  non  della 
reale  mutazione  del  pane  nella  sua  carne  santissima,  potevano 
forse  mostrare  tanta  difficoltà  c dire:  Durus  est  liic  sermo  - Chio- 
moso potest  hic  nobis  carnem  suam  dare  ad  manducandum  ? So 
Gesù  Cristo  non  intendeva  parlar  che  di  un  seguo  figurativo,  os- 
servando che  i cafarnaiti  prendevano  un  grossolano  error  mate- 
riale, doveva  spiegarlo  e correggerlo  per  salvar  cosi  tutti  dal- 
l'inganno c dallo  scandalo,  come  pur  fece  per  il  quesito  della 
moglie  dei  sette  mariti  (2).  Ma  no,  il  supposto  inganno  era  in- 
vece la  verità;  però  Gesù  Cristo  la  riconferma  c asserisce  viep- 
più nel  senso  primiero,  ne  esige  tutta  la  credenza,  ed  ò disposto 
a lasciar  partire  anche  gli  apostoli,  se  non  esclamava  per  tutti  e 
con  tulli  s.  l’ietro  : Aos  credidimus > SI,  noi  crediamo  che  siete 
il  Cristo  Figlio  di  Dio,  e che  però  potete  operare  i prodigi  e i 
misteri  più  inauditi  e incomprcnsihili,  nè  ci  volete  ingannar  con 
assurdi  c vani  discorsi.  Or  che  vuol  dir  tutto  questo  ? Vuol  dir 

(t)  Math.  22,  29.  (2;  Idem. 
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che  gli  ebrei  e gli  apostoli  hanno  inteso  le  parole  di  Cristo  nel 
vero  senso  ovvio  e letterale,  e cbe  Cristo  le  disse  dilani,  e le  con- 
fermò in  quel  vero  senso  : Caro  mea  vere  est  cibus.  La  naturale 
deduzione  cavata  dai  testi  evangelici  è cosi  chiara,  precisa,  ri- 
petuta e convincente,  che  il  mistero  più  ineffabile  non  può  ri- 
guardarsi oramai  che  un  fatto  c un  dogma  il  più  ragionevole. 

27.  S.  Pietro  risposo  : Nos  credidimus  et  cognovimus  quia 
tu  e s Christus  Filius  Dei.  Qui  ò tutto  il  fondamento  dei  misteri 
evangelici,  credere  Cristo  Figliuo!  di  Dio.  Se  voi  conosceste  me, 
dicea  Cristo  ai  farisei,  conoscereste  ancor  mio  Padre,  conosce- 
reste cioè  i più  alti  misteri  del  regno  de’cieli  : Ncque  me  scitis , 
neque  Patrem  maini:  si  me  sciretis,  [arsitati  et  Patrem  meum  sei- 
reti t (1).  Se  non  siamo  ferini  nella  fede  di  Cristo  Dio,  è impos- 
sibile ogni  altra  fede  : senza  il  lume  di  questa  fede  non  intende- 
remo niente  di  lutto  il  resto,  increduli  di  tutte  le  selle,  voi  po- 
tete stabilire  questo  fondamento  colla  stessa  ragione  ; ma  quan- 
do credete  che  Cristo  è Dio,  nulla  più  osta  al  credere  e inten- 
dere ogni  altro  mistero  ; dico  anche  intendere  giusta  quel  detto 
del  profeta  : Nisi  credideritis  non  intelligelis  (2).  Chi  crede,  e 
dopo  che  crede,  trova  aperti  gli  occhi  ancor  per  intendere  : Nos 
credidimus,  disse  s.  Pietro,  et  cognovimus.  Ma  prima  di  credere 
in  Cristo,  o con  una  fede  troppo  debole  di  questa  prima  verità, 
i dubbi  si  alzano  quasi  montagne  per  impedire  la  vista  o l’ in- 
telligenza di  tulle  le  altre.  Dio  che  lo  serba  in  premio  alla  fede, 
sembra  nasconderle  all’  infedeltà  ; e allora  gl’  increduli  pensano 
di  essere  i più  illuminati,  mentre  non  sono  cbe  i più  ciechi,  ve- 
rificando in  sè  stessi  quella  sentenza  : Ut  videntes  non  videant  et 
audienles  non  intelligant  (3).  Cosi  appunto  fu  degli  scribi  e dei 
farisei,  ossia  degli  increduli  antichi:  vissuti  nella  più  splendida 
luce,  morirono  nella  più  deplorabile  cecità  : Ideo  non  intelli- 
gunt,  conchiudo  con  s.  Agostino  (4),  quia  non  credimi. 

28.  Mala  ragione  particolare  di  ogni  credente,  che  non  può 
intendere  diversamente  il  testo  evangelico,  si  fa  più  forte  anco- 
ra e più  certa  con  il  consenso  della  ragione  o tradizione  univer- 
sale dei  credenti  di  tulli  i paesi,  e di  tutti  i tempi.  Cominciando 
dagli  Apostoli,  che  dalla  bocca  medesima  di  Gesù  Cristo  udiro- 
no la  sacrosanta  instituzionc,  c dalla  sua  stessa  mano  ricevettero 
i primi  la  comunione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
nell’  ultima  cena,  basti  per  tutti  la  solenne  testimonianza  di 
san  Paolo  (5).  Egli  parla  di  questo  mistero  quando  uscito  già 

(1)  Joan.  8,  19.  (2)  (sai,  7,  9,  colla  lezione  dei  Settima. 

(3)  Lue.  8,  10.  (4)  Traci.  27  io  Joan. 

(3)  i.  Corint.  c.  li. 
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dal  cenacolo  era  amministrato  comunemente  nelle  adunanze  o 
nelle  sacre  agapi  dei  primi  cristiani;  e ne  parla  in  un  modo  che 
non  può  essere  inteso  ; anzi  mostra  difetti  che  non  era  allor  dai 
credenti  inteso  altrimenti  che  della  reale  conversione  del  pane  e 
dei  vino  nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  « Chiunque, 
dice  egli,  mangerà  di  questo  pane,  o berrà  del  calice  del  Signo- 
re indegnamente,  sarà  reo  del  corpo  e del  sangue  del  Signore. 
Or  dunque  provi  I'  uomo  sè  stesso,  e così  mangi  di  questo  pane, 
c beva  di  questo  calice  : imperocché  chi  ne  mangia  e ne  beve 
indegnamente,  mangia  c beve  la  condanna  di  sè  stesso,  non  fa- 
cendo il  dovuto  discernimento  del  corpo  del  Signore  ».  Non  po- 
teva parlare  l’ Apostolo  con  espressioni  sì  gravi,  nè  si  poteva  in- 
culcare sì  vivamente  la  preparazione  dell'anima  e il  timor  del 
giudizio  di  Dio  a chi  Io  mangiasse  indegnamente,  senza  credere 
che  vi  avesse  nel  sacramento  qualche  cosa  di  più  tremendo  che 
la  sola  figura,  o la  sola  memoria  della  morte  di  Gesù  Cristo. 
Difatti  nella  medesima  lettera  prima  ai  Corintii,  al  capo  decimo 
egli  diceva  espressamente  : « Il  calice  della  benedizione,  che  noi 
benediciamo,  non  è forse  la  comunione  del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto? Ed  il  pane  che  noi  frangiamo  non  è forse  la  partecipazione 
del  corpo  del  Signore  ? » 

29.  La  tradizione  cominciata  negli  Apostoli  si  distende  a 
tulli  i tempi  e a tutte  lo  chiese.  I fedeli,  i dottori,  i vescovi,  gli 
scrittori  ecclesiastici,  i padri  d’ogni  età  e nazione,  sì  nell'orien- 
te ebe  nell’  occidente,  nella  Chiesa  greca  e latina,  anche  le  sette 
eterodosse,  i greci  scismatici,  gli  armeni,  i copti  o cristiani  di 
Egitto,  i nesloriani,  gli  eutichiani,  o altri  avanzi  di  antiche  ere- 
sie, che  si  trovano  sparsi  nel  mondo  cristiano,  malgrado  le  dis- 
sezioni sugli  altri  dogmi,  furono  e sono  tutti  d'accordo  per  cre- 
dere colla  tradizione  apostolica  al  senso  ovvio  del  Vangelo,  c al 
dogma  immutabile  della  presenza  reale  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  sotto  le  specie  del  pane  o del  vino  nella  sacrosan- 
ta Eucaristia.  Questo  consenso  elle  si  vede  pubblico  e pratico 
nella  storia  di  lutti  i secoli  cristiani,  e di  cui  si  leggono  le  più 
autentiche  prove  in  tante  opere,  e soprattutto  in  quella  che  ha 
per  titolo:  La  Perpetuità  della  Fede  della  Chiesa  Cattolica  sulla 
Eucaristia,  forma  e presenta  una  tradizione  continuata  univer- 
sale, ebe  non  lascia  dubbio  sul  vero  senso  della  divina  institu- 
zionc  manifestata  da  Cristo  agli  Apostoli,  e dagli  Apostoli  ai  lor 
successori  senza  interruzione. 

30.  Anzi  a mostrare  che  la  più  alla  antichità,  e più  vicina 
alla  tradizione  apostolica,  intese  veramente  come  fu  inteso  in 
tutti  i tempi,  il  testo  evangelico  della  conversione  del  pane  e de! 
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vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Cesò  Cristo,  basta  por  mente  al- 
la distinzione  che  si  faceva  nei  primi  secoli  della  semplice  Eulo- 
gia  dalla  adorabile  Eucaristia,  ossia  del  pane  benedetto  c del  pa- 
ne consacrato,  quando  il  primo  col  nome  di  Eulogia  vonne  in- 
trodotto per  dispensarlo  a tutti  nella  santa  Messa,  in  memoria 
della  primitiva  comunione  eucaristica  sacramentale,  solita  farsi 
da  tutti  nei  primi  giorni  del  cristianesimo,  e ridotta  in  seguito, 
diminuito  il  fervore  dei  cristiani,  a quei  soli  che  vi  erano  pre- 
parati. Il  primo  difalti,  cioè  il  pane  benedetto,  non  era  che  una 
figura  della  comunione  sacramentalc.il  secondo  era  la  stessa  co- 
munione sacramentale  eucaristica.  Chi  non  vede  ebe  una  simile 
distinzione  riusciva  affatto  inutile  e insignificante,  se  anche  il 
pane  eucaristico  non  fosse  stato,  o non  si  fosse  credulo  che  una 
figura,  e non  una  vera  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo  ? Ora  il  consenso  di  tutti  i credenti  e per  tulli  i se- 
coli, ossia  la  ragione  universale  nell'intelligenza  del  sacro  testo, 
vale  a convincere  ancor  la  ragione  particolare,  giacché,  a non 
parlare  per  ora  che  in  senso  filosofico,  la  buona  logica  insegna 
che  il  criterio  della  verità  si  compone  di  un  sussidiato  reciproco 
accordo  della  ragione  e dell'  autorità,  c che  la  ragione  di  uno 
può  essere  istrutta  dalla  ragione  di  molli. 

31.  Ciò  nondimeno  la  stessa  Eucaristia,  se  cosi  piace  con- 
siderarla, è anche  figura,  verità  e figura  tutto  insieme  : una  fi- 
gura esteriore  che  rappresenta  la  verità  interiore  ; figura  che 
lungi  di  escludere  la  realtà,  ne  avvertiste  e ne  assicura.  Non 
ogni  figura  è sempre  una  sola  ombra,  mentre  s.  Paolo  diceva  che 
I'  Unigenito  Figliuolo  Gesù  Cristo  era  lo  splendor  della  gloria,  e 
la  figura  della  sostanza  del  Padre  : Qui  cum  sit  splendor  gloriae 
et  figura  substantiae  ejus  (1).  Colle  quali  parole  dichiara  in  Cri- 
sto le  due  sostanze,  tutte  e due  vere  ; poiché,  dicendo  che  era 
lo  splendor  della  gloria  del  Padre,  predica  la  sua  divina  conso- 
stanzialità col  Padre,  e dicendo  che  era  la  figura  della  sua  sostan- 
za, predica  la  natura  della  sua  umanità,  nella  quale  abita  la  pie- 
nezza della  divinità,  e con  ciò  si  dice  sempre  un  solo  e vero  Cri- 
sto Dio.  Cosi  la  santissima  Eucaristia  è visibile  figura  esterna- 
mente nelle  sue  specie  c ne'suoi  riti  agli  occhi  del  corpo,  è veri- 
tà internamente  agli  occhi  della  fede  nel  mistero  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  : la  figura  suppone  c annuncia  la  verità.  La 
specie  del  pane  e del  vino  è figura  nel  sacrificio  e nel  sacramen- 
to eucaristico.  Nel  sacrificio  la  specie  del  pane,  che  comparisce 
ognor  pane  agli  occhi  nostri,  è la  figura  del  suo  corpo,  la  spe- 

(1)  Haebr.  c.  1,  3. 
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eie  del  vino  è la  figura  del  suo  sangue,  che,  non  potendo  più  es- 
sere separato  dal  suo  corpo  glorioso,  ne  è tuttavia  separato  in 
figura,  come  lo  fu  altra  volta  in  fatto  ed  in  verità  nel  sacrificio 
della  croce.  Nel  sacramento  la  specie  del  pane  c del  vino,  la  cui 
sostanza  interiormente  6 cangiata  nel  corpo  e nel  sangue  di  Ge- 
sù Cristo,  è la  figura  del  nutrimento  spirituale,  che  la  sostanza 
di  Cristo  porge  all'  anima  nostra,  come  la  sostanza  del  pane  o 
del  vino  è nutrimento  temporale  del  nostro  corpo.  Est  autem  fi- 
gura vel  character  quoti  ex terius  sentilur,  sed  lotum  veritas,  et 
nulla  adumbratio,  quod  intrinsecus  percipitur  (1). 

32.  Fin  qui  non  abbiamo  parlato  delta  santissima  Eucari- 
stia che  colla  scorta  della  ragione  umana  sui  testi  evangelici;  ma 
sopraggiungc  ancor  la  ragione  divina,  o l’autorità  della  Chiesa, 
la  qualo  esclude  alfin  tutti  i dubbi,  che  si  potessero  ancor  pre- 
sentare alla  ragione  umana.  Il  fedele,  che  sa  di  credere  a Dio 
credendo  al  Vangelo,  si  è già  convinto  che,  colle  auguste  parolo 
sopraccitate,  operò  Cristo  la  prima  volta,  e per  suo  ordine  e po- 
testà, i sacerdoti  operano  tutti  i giorni  sui  santi  altari  il  sa- 
crificio ed  il  sacramento  eucaristico,  convertendo  il  pane  ed  il 
vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo;  ma  la  credenza  dcl- 
T adorato  mistero  non  deve  appoggiarsi  alla  sola  intelligenza  del- 
la ragione.  Siccome  il  cristiano  è obbligato  di  fare  un  alto  di 
fede  sulla  verità  del  mistero,  e l' atto  di  fede  divina  deve  esclu- 
dere ogni  più  piccolo  dubbio  e pericolo  di  errare;  cosi  dopo  tut- 
te le  argomentazioni  della  ragione  per  conoscere  il  vero  senso 
delle  divine  parole,  o piuttosto  anche  senza  queste  argomenta- 
zioni, che  non  sono  a portata  di  tutti,  il  cristiano  i obbligato  di 
credere  quanto  ne  insegna  e propone  la  Chiesa,  in  cui  la  stessa 
ragione  ba  già  conosciuto,  o può  conoscere  colla  sua  logica  l’au- 
torità conferita  da  Cristo  per  un  magistero  infallibile  delle  ve- 
rità rivelate  (2). 

33.  Ella  sola  adunque  ci  deve  spiegare,  e ci  spiega  il  giu- 
sto senso  delle  scritture  e delle  tradizioni  divine  ; e sulla  sua  de- 
finizione il  dotto  e l’ indotto  sono  obbligati  di  credere  tutti  i 
misteri  c le  verità  religiose,  per  le  (juali  non  è necessario  altro 
argomento  che  la  definizione  dogmatica  della  Chiesa.  Ora  la  di- 
chiarazione immediata  o mediata,  espressa  e tacila  della  Chiesa 
sulla  presenza  reale  diGcsù  Cristo  nella  santissima  Eucaristia,  si 
fa  sentire  per  ogni  parte  del  cristianesimo  negli  scritti  dei  dottori 


(1)  Pasehas.  c.  4. 

(2)  11  processo  di  questa  ricogniiione  i stato  da  noi  sviluppato  la  nn'altra 
operetta  intitolato  — Aiutiamo  alla  jeds  colla  ragione. 
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clic  ella  approva,  Belle  derisioni  dei  concili,  negli  insegnamenti 
dei  catechismi, e nelle  pratiche  istcssc  delle  liturgie  che  ella  con- 
serva. I.a  santa  messa  che  si  celebra,  la  comunione  che  si  dispen- 
sa continuamente,  sono  tanti  atti  e documenti  pubblici  della  dot- 
trina di  tutta  la  Chiesa,  che  ha  fatto  mai  sempre  un  precetto  ai 
suoi  figli  di  partecipare  all' eucaristica  mensa. 

34.  Ma  se  non  bastasse  la  pratica  della  costante  sua  pro- 
fessione, la  Chiesa  ha  definito  espressamente  la  verità  di  questo 
angusto  mistero  in  otto  concili  generali,  cominciando  dal  Nice- 
no  I,  sino  al  Tridentino  (1),  senza  contare  i nazionali  e provin- 
ciali’. Basti  dunque  per  tutti  I'  ultimo  generale,  quello  di  Tren- 
to, che  confermò  o proclamò  coll  oracolo  della  Chiesa  universa- 
le,’ o però  ancora  coll'assistenza  del  divino  Spirilo,  contro  gli 
erètici  del  secolo  XVI  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  san- 
tissima Eucaristia,  e fulmiuò  di  anatema  tutti  coloro  che  la 
negassero  (2)  ; ecco  le  sue  parole:  Quonìam  uutem  Christus  Jfe- 
demptor  noslcr  corpus  suum,  ùl  quod  sub  specie  panis  offerebat, 
vere  esse  dixit,  ideo  persuasum  semper  in  Ecclesia  fuit,  idque  nunc 
denuo  sancta  lutee  Synodus  declami,  per  consacralioncm  panis  et 
vini  conversione m fieri  tolius  substantuie  panis  in  substantmm 
corporis  Christi  Domini  nostri,  et  tolius  substanliae  t ini  in  sub- 
stantiam  sanguinis  ejus  ; mine  conversio  convenicnter  et  proprie  a 
sancta  Catholica  Ecclesia  Transubslanliatio  est  appellata. 

35.  Ecco  dunque  definito  colla  maggiore  chiarezza  il  te- 
sto evangelico,  e dichiarato  positivamente  che  nella  sacrosanta 
Eucaristia  la  sostanza  del  pane  si  converte  realmente  nella  so- 
stanza del  corpo,  e la  sostanza  del  vino  nella  sostanza  del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  la  quale  conversione  meravigliosa  è stata  conve- 
nientemente appellala  Tmnsostancasione . Dopo  ciò  la  ragione 
non  ha  più  niente  a piatire,  non  può  che  affermare  e credere. 
Alla  convenienza  ravvisata  nella  ragionevole  unione  morale  del- 
T uomo  con  Dio,  che  comincia  a renderla  verosimile,  ha  visto 
succedere  la  figura  praticata  in  tutte  le  religioni,  ha  visto  di 
nuovo  succedere  alla  figura  la  più  evidente  promessa,  alla  pro- 
messa la  più  efficace  od  espressa  instituzione  dell'  adoralo  miste- 
ro, alla  instituzione  confrontata  colla  promessa  la  spiegazione 
naturale  del  vero  senso  letterale,  alla  spiegazione  la  tradizione  o 
la  credenza  unanime  di  tulli  i tempi,  alla,  tradizione  per  ul- 
timo  la  dogmatica  sempro  infallibile  definizione  della  Chiesa  u- 

(1)  Niceno  t e 2.  — Romano  sotto  Micolao  tt.  — Laterantse,  Viennese, 
Conslaniese,  Fiorentino,  Tridentino. 

(2)  Sess.  13,  c.  3,  Decr.  4.  — Cap.  8,  can.  1. 
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nivcrsale  : se  dunque  vuoi  essere  coerente  ai  suoi  stessi  princi- 
pi della  certezza  umana  e divina,  la  ragione,  benché  non  cono- 
sca i modi  meravigliosi  che  spettano  all'  onnipotenza,  non  può 
non  conoscere,  credere  c confessare  la  verità  indubitata  della 
nostra  fede  sulla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  santissima 
Eucaristia.  Mostrata  cosi  l'evidenza  del  fatto  di  una  rivelazione 
divina,  non  deve  più  al  grande  mistero  che  l' umile  omaggio 
della  fede. 

3G.  Nel  nodo  dei  predisposti  argomenti  mi  par  di  pote- 
re alfine  ridurre  questa  credenza  alla  conclusione  del  seguente 
dilemma  — 0 Cristo  è nell-  Eucaristia,  o Cristo  non  è Dio  ; an- 
zi più,  o Cristo  è nell'Eucaristia,  o non  vi  è Dio.  Conciossiachè 
se  Cristo  non  è nella  Eucaristia,  l'errore  di  questa  credenza  cat- 
tolica sarebbe  ragionevolmente  imputabile  a Dio,  e però  non  sa- 
rebbe Dio.  Vaglia  il  vero  : la  credenza  di  Cristo  presente  nel- 
1’  Eucaristia  nata  e cresciuta  con  il  Vangelo,  si  è propagala  c 
stabilita  fra  tutti  i popoli  cristiani  malgrado  la  sua  ripugnanza 
ai  sensi:  ò discesa  per  tutti  i secoli  non  colle  incertezze  ole 
variazioni  delle  opinioni  umane,  ma  con  il  consenso  c colla  pra- 
tica invariabile  di  tutta  la  Chiesa,  coll’  autorità  legittima  dei 
sacerdoti,  dei  vescovi,  dei  pontefici,  dei  concili;  coll'insegna- 
mento pubblico  di  tutte  le  scuole,  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  di 
tutte  le  accademie  c le  università  cristiane,  colla  pratica  divota 
di  tutti  i santi  che  vcncriam  sugli  altari,  di  tutti  i più  puri  c il- 
luminati servi  di  Dio,  di  tutti  i fedeli  più  costumati  e pii  che  vi- 
vono c pensano  collo  spirito  di  Dio  : è discesa  inoltre  non  sola- 
mente confermata  dalle  grazie  e dagli  effetti  più  salutari  all’  ani- 
ma e al  corpo,  nei  quali  si  sente  il  linguaggio  del  ciclo  c lo  stes- 
so Cristo  presente  nell'  Eucaristia,  ma  confermala  c illustrata 
sovente  ancora  dai  più  luminosi  miracoli  esterni  e visibili,  ebe 
manifestano  1’  approvazione  di  Dio  : è discesa  per  lutti  i tempi 
attaccata  intimamente  al  pubblico  culto  cristiano  di  cui  è una 
gran  parte,  alla  più  pura  e più  santa  religione,  di  cui  forma  il 
fondamento,  c senza  il  midollo  vitale,  senza  la  verità  vivifican- 
te di  questa  credenza,  diventerebbe  ella  stessa  una  pianta  secca 
e cadente  come  pur  sono  le  sette,  che  dopo  sedici  secoli  di  fede 
uniforme  c costante,  si  sono  sviate  per  rinunciare  alia  più  dolco 
e più  santa  credenza  del  cristianesimo. 

37.  Posto  ciò  dunque  io  dimnndo  : se  le  nazioni  cri- 
stiane guidate  dal  sacro  pubblico  magistero,  che  porla  I’  autori- 
tà istcssa  di  Dio,  docili  alla  voce  di  tutti  i pastori,  animate  an- 
cor dai  prodigi  interni  ed  esterni,  spirituali  c corporali  che  di- 
mostrano l' opera  di  Dio,  col  line  più  retto  di  adorar  Dio  si  so- 
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no  prostrale  invece  c si  prostrano  tatti  i giorni  ad  una  cialdetla 
di  pane?  se  col  fine  e coll'  affetto  più  puro  di  credere  a Dio  e 
alla  sua  verità,  credendo  la  sua  presenza  nel  sacramento,  han- 
no creduto  sempre  un  errore  c furono  tutte  loro  malgrado  per 
tanti  secoli  strascinate  da  un  errore,  al  quale  non  potevano  re- 
sistere senza  mancare  alle  regole  della  ragione  c della  saviezza 
ebe  è sempre  con  Dio  ? a cbi  si  deve  imputar  questo  errore,  a 
cbi  questo  disordine  immenso  prodotto  nelle  regole  dell’  ordi- 
ne? Ai  popoli  no:  a Dio  dunque  dovrebbe  imputarsi  ? Forse 
vorreste  dirlo  un  crror  della  Chiesa,  ma  torna  lo  stesso  ebe  dir- 
io di  Dio.  Se  pur  non  l’ avesse  abbastanza  autorizzalo  con  tulli 
i segni  e collo  stesso  ordine  che  autorizza  ragioucvolmenlc  la 
verità,  si  direbbe  sempre  di  Dio  solo  ancora  per  non  averlo  im- 
pedito nella  sua  Chiesa.  L’ errore  universale  colla  universale 
buona  fede  dei  popoli  e dei  pastori  in  una  credenza,  che  se  fos- 
se falsa  condannerebbe  di  falso  tutto  il  cristianesimo,  perchè  ve- 
ra, santa  c divina  non  può  essere  una  religione  in  cui  trovisi 
un  sol  dogma  falso,  e mollo  più  un  dogma  tanto  fondamentale; 
in  nna  credenza,  che  se  fosse  falsa  avrebbe  cangiala  la  più  su- 
blime la  più  spirituale,  la  più  santa  religione  in  una  nuova  e 
detestabile  idolatria,  quando  Dio  stesso  nello  splendore  di  tutta 
la  sua  onnipotenza  abbatteva  appunto  con  questa  medesima  re- 
ligione 1'  antica  idolatria  ; un  crror  tale,  io  dico,  o è impossibi- 
le colla  ragione  e la  istruzione  degli  uomini,  e non  sarebbe  mai 
succeduto  ; o è possibile  malgrado  la  ragione  e l’ istruzione  de- 
gli uomini,  e potendo  perciò  succedere  senza  che  il  popolo  val- 
ga a distinguerlo,  deve  distinguerlo  e ripararlo  la  provvidenza 
di  Dio.  Un  (alo  errore  adunque  non  doveva  avvenire  e non  po- 
teva durare  sotto  un  Dio  provido  ; e se  Dio  non  è provido, 
soprattutto  nel  conservare  la  verità  della  religione,  non  c più 
Dio.  Togliendo  a Dio  la  provvidenza  si  nega  Dio  : Si  est  Deus 
Silique  est  pnvidens,  nec  aliter  ei  potest  divinitas  allribui  (1). 
Dunque  se  Cristo  non  è nell'  Eucaristia  bisogna  dire  che  non  vi 
è Dio.  Ma  questo  è un  assurdo  della  ragione  ; dunque  si  dica  o 
si  creda  ebe  la  presenza  reale  di  Cristo  nell’  Eucaristia  è una 
verità  della  fede  insieme  c della  ragione. 

. ••  ,.11,1  , 

(1)  Lattanzio  contro  Epicuro. 
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PRODIGI  INTERNI 

■ 

SPIEGAZIONI  ESSENZIALI 

DEL  SACROSANTO 

MISTERO  EUCARISTICO 


1.  Jfi'ipo  esposti  gli  esterni  argomenti  della  sna  ragionevole 
credibilità,  non  potrei  forse  ardir  di  portare  uno  sguardo  di 
ammirazione  nell’  abisso  di  un  tanto  mistero,  che  sforza  a pro- 
strarsi per  adorarlo  più  che  non  permetta  d’ investigarlo  ? Dav- 
vero io  tremo  nell'  avanzarmi  a dire  qualche  cosa  più  di  quello 
che  si  contiene  e si  esprime  letteralmente  nella  precisa  dog- 
matica definizione  del  sacrosanto  Concilio  di  Trento  ; ma  se 
questo  solo  è di  fede,  e se  qui  si  ferma  ossequiosa  e stupefalla 
la  cristiana  credenza,  voglio  sperar  che  innoltrandomi  riveren- 
te colla  più.  cauta  teologia  per  aggiungere  qualche  dilucidazione 
alla  fede,  o per  associare,  come  diceva  Paschasio,  la  scienza  al- 
la fede,  non  metterò  inciampi,  ma  porgerò  aiuti  ai  fedeli,  e nel- 
la esigenza  dei  nostri  tempi  potrò  forse  anche  ovviare  a qualche 
pretesto  degli  infedeli.  11  dottor  s.  Anseimo  sembra  approvare 
il. mio  argomento  ove  dice  una  negligenza  il  non  procurare  d'in- 
tendere ciò  che  si  crede  : Negligenza  mihi  videtur  ti  postquam 
confirmali  sumus  in  fide,  non  sludeamus  quod  credimut  intelligere. 
Lo  stesso  catechismo  romano  nell'  allo  di  confessarla  dilGciussi- 
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inu,  non  lascia  di  esortare  i pastori  più  istradi  a dare  la  spiega- 
zione dell'  ammirabile  transoslanzazione  : Conabunlur  tradere 
Itujus  admirabilis  convtrsionit  modum  (i).  Dio  mi  aiuti  per  non 
offendere  colla  imperfezione  de'  mici  concetti  la  sublimità  del 
mistero,  che  lutto  adombra  della  sua  gloria  il  santuario. 

2.  Il  testo  evangelico  inteso  e spiegato  coll  i sola  ragio- 
ne nel  suo  chiaro  senso,  sostenuto  ed  espresso  dalla  tradizione 
apostolica,  dichiarato  più  ancora  e proposto  dall'  autorità  della 
chiesa  ne'  suoi  Concili,  obbliga  a credere  che  nella  santissima 
Eucaristia  sotto  le  specie  consacrate  del  pane  e del  vino  si  ado- 
ra la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo.  Dove  era  pane  e vino  si 
trovano  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  cioè  tutto  Cristo  ve- 
ro Dio  e vero  Uomo  realmente  e sostanzialmente  presente,  non 
già  solo  nel  segno,  nella  figura,  ed  in  virtù  (2).  Or  come  succe- 
de questo  ammirabile  cangiamento?  Succede  per  il  più  grande 
miracolo,  il  massimo  dei  miracoli  : miracolo  fatto  in  un  solo 
istante  e in  un  atto  solo  colle  parole  della  consacrazione,  ma  che 
si  trova  composto  e tessuto  almeno  di  quattro  più  alti  miracoli 
stretti  in  un  solo.  l.°  La  conversione  di  tutta  la  sostanza  del  pa- 
ne e del  vino  consacrato  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 
2.°  La  conservazione  delle  specie  od  apparenze  del  pane  e del 
vino  senza  la  sostanza.  3.°  La  presenza  del  corpo  di  Cristo  nel- 
l'ostia e nel  calice  con  tutta  la  sua  naturale  estensione,  ma  non 
già  nel  modo  dell'  estensione,  e perù  senza  occupar  luogo.  4.° 
La  moltiplicazione  della  presenza  reale  del  corpo  e del  sangue 
di  Cristo  in  tutte  le  innumerevoli  ostie,  e in  tutti  i calici  che  si 
consacrano  sui  santi  altari  ; o più  ancora,  separationc  facta,  in 
tutte  le  particelle  di  tutte  le  ostie,  e le  goccio  di  lutti  i calici. 
Comincio  dal  primo,  la  conversione. 

3.  Alcuni  meno  istrutti  avrebbero  forse  potuto  concepi- 
re che  la  presenza  reale  nel  sacramento  venisse  operala  per  mo- 
to locale,  o per  creazione.  Ma  non  si  può  credere  il  primo,  cioè 
che  Cristo  venga  nell'  ostia  e nel  calice  per  moto  locale,  perchè 
in  questo  caso  cesserebbe  di  essere  in  ciclo,  e passerebbe  per 
tutti  gli  spazi  che  reslan  di  mezzo  : il  che  non  può  dirsi,  nè  può 
essere  che  un  solo  moto  dello  stesso  corpo  termini  insieme  a di- 
versi luoghi.  Non  si  può  credere  il  secondo  per  creazione,  per- 
chè il  corpo  di  Cristo  preesiste  benché  non  sia  sotto  la  specie 
del  pane  e del  vino.  Di  questo  modo  appunto  il  Catechismo  Ro- 
mano si  esprime  cosi  : Minai  credibile  est,  oc  ne  in  cognitioncm 
quidem  cadere  potest.  11  vero  modo  adunque  è per  conversione. 

(1)  De  Eticliar.  Safram.  n.  41. 

(ì!  Conci!.  Trid.  Scss.  XllL  e.  1. 
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4.  Cristo  si  mette  nel  sacramento  per  la  conversione  in- 
slantanea  della  sostanza  del  pane  e del  vino  nella  sostanza  del 
corpo  e del  sangue  dell’  Uomo-Dio  ; ciò  che  si  effettua  sui  nostri 
altari  e tra  le  nostre  maui,  senza  che  Cristo  scenda  dall’  allo, 
colla  immediata  ammirabile  posizione  sacramentale,  sostanziale 
e reale  del  corpo  e del  sangue  di  lui,  sotto  le  specie  del  pane  e 
del  vino,  in  quel  medesimo  istante,  che  si  Gnisce  di  pronuncia- 
re coll’  intenzione  la  forma  essenziale  della  consacrazione  : nel 
quale  istante  è così  pronta  la  conversione  miracolosa,  ebe  simul 
est  fieri  et  factum  esse  (1). 

5.  La  presenza  per  conversione  è rivelala  nelle  parole 
dell'  eucaristica  instituzione,  lorebè  Gesù  Cristo  preso  il  pane 
disse  : Questo  <?  il  mio  corpo  ; c preso  il  calice  disse  : Questo  è il 
mio  sangue.  L'  effetto  della  consacrazione  è significato  colla  sua 
forma,  osserva  l’Angelico,  e le  parole  dette  da  Cristo  nel  consa- 
crare il  pane  o il  vino,  soggiunge  il  Catechismo  Romano  (2),  si- 
gniGcano  ciò  che  ba  fatto  c ebe  fa  sempre,  ossia  panis  comcrsio- 
nem  in  rerum  Domini  nostri  corpus.  Difatti,  siccome  è impossi- 
bile che  per  sé  il  pane  sia  il  suo  corpo  c il  vino  il  suo  sangue, 
non  potea  dire  : questo  è il  mio  corpo,  questo  è il  mio  sangue, 
senza  convertire  il  pane  medesimo  nel  suo  corpo,  c il  vino  nel 
suo  sangue.  Così  appunto  le  intese  sempre  la  Chiesa,  c perciò  ba 
dichiarato  ella  stessa  ne’ suoi  Concìli  dogmaticamente  la  presen- 
za reale  di  Cristo  nel  sacramento  per  conversione,  o con  i ter- 
mini di  conversione  e transostanzazione  (3)  ; i quali  termini  si- 
gnificano espressamente  il  passaggio  di  una  sostanza  nell'  altra, 
della  sostanza  del  pane  nel  corpo,  e del  vino  nel  sangue  di  Ge- 
sù Cristo. 

G.  Ma  come  avviene  poi  questa  ammirabile  conversione? 
Ecco  il  puuto  di  vista  che  vorrei  poter  presentare  più  chiara- 
mente alla  nostra  fede.  Comincio  dal  dire  ciò  ebe  non  è,  o non 
può  essere,  per  poter  poi  meglio  dire  e intendere  ciò  che 
ella  è. 

7.  Non  è l'eucaristica  conversione  nel  mettere  c unire 
il  corpo  di  Cristo  col  pane  nel  sacramento,  lasciando  che  vi 
sussista  ancor  la  sostanza  c la  forma  naturale  del  pane,  percioc- 
ché questa  sarebbe  la  consoslauzazione  dei  luterani,  non  la  con- 
versione colla  transostanzazione  dei  cattolici. 

8.  Non  é la  conversione  eucaristica  nel  mettere  il  cor- 
ti) Coniprndinm  summae  tolius  Theologiie  B.  Thomac  ad  usuili  Srlio- 

laruin  Cottegli  De  propaganda  Fide,  toin.  4,  pag.  360. 

(2)  De  lìtichar.  n.  10. 

(3)  Coutil.  Trid.  Sess.  XIII,  c.  4. 
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po  di  Cristo  sotto  lo  apparenze  del  pane  colla  sottrazione  del  pa- 
ne, per  conservare  il  medesimo  pano  nella  sostanza  e nelle  qua- 
lità sue  materiali  fuori  del  sacramento,  oppure  risolverlo  negli 
elementi  della  pregiacente  materia  ; perchè  in  questo  caso  si 
avrebbe  nel  sacramento  una  trasmutazione  o sostiluzion  di  so- 
stanza, non  già  la  vera  conversione  della  sostanza  del  pane  nel 
corpo  di  Cristo,  perchè  il  convertirsi  porta  il  cessare.  Quod 
con  veri  il  » r,  quatenus  conrertitur,  non  manti  (1). 

9.  Non  è,  o non  si  fa  la  vera  conversione  soprannatu- 
rale del  pane  nel  corpo  di  Cristo,  comesi  fa  il  cangiamento  na- 
turale del  pano  nel  nostro  corpo,  che  Io  converte  colla  mandu- 
cazione  in  suo  nutrimento  ; mentre  da  un  lato  simile  conversio- 
ne non  deve  avvenire  nell’  Eucaristia  per  essere  il  corpo  di  Cri- 
sto incorruttibile,  e quindi  incapace  di  accrescimento  e diminu- 
zione ; da  un  altro  lato  nemmeno  potrebbe  avvenire  pel  modo 
inesteso  e indivisibile,  col  quale,  come  vedremo,  si  mette  Cristo 
sacramentalmente  sotto  le  specie  senza  azione  attiva  o passiva. 
Più  ancora  una  simile  conversione  sarebbe  soltanto  una  trasfor- 
mazione o decomposizione,  non  una  vera  conversione  di  tut- 
ta la  sostanza  del  pane  ; perchè  il  pane  e il  vino  si  cangiano  è 
vero  nel  sangue  e nella  carne  del  nostro  corpo,  ma  sono  decom- 
posti piuttosto  che  convertiti  sostanzialmente.  Vestono  altre  for- 
me, prendono  una  nuova  combinazione  chimica,  in  cui  rappre- 
sentasi un’altra  sostanza,  ma  resta  ancor  la  materia  cogli  stessi 
elementi.  Perchè  un  agente  naturale,  qual  ò la  nostra  maoduca- 
zione,  non  può  agire  che  fino  alla  mutazion  delle  forme  ; dove 
al  contrario  la  conversione  eucaristica  coll'  azione  di  Dio  infini- 
to si  estende  a tutta  la  natura  dell’ente  : Ul  scilicet  Iota  substan- 
tia hujus  convertatur  in  tolam  substanliam  illius  (2). 

10.  Finalmente,  sebbene  tutta  la  sostanza  del  pane  si 
converta  nel  corpo  di  Cristo,  la  conversione  eucaristica  non  si  fa 
colla  o per  la  diretta  annichilazione  del  pane,  perchè  il  pano 
realmente  cessa  di  essere  in  ordine  alla  presenza  di  Cristo,  ma 
tuttavia  non  pnò  dirsi  con  ciò  annichilato,  perchè  non  finisce 
nel  niente,  bensì  al  corpo  di  Cristo  : Non  terminalur  ad  nihil, 
sed  ad  aliquid,  nmirum  ad  corpus  Christi  : annichilatio  aulem  est 
aclio  qua  terminalur  ad  nibil  (3).  Quella  cosa,  soggiunge  il  Delu- 
go  (4),  la  quale  desini I in  aliquid  aliud,  licei  desinai  in  nihil  sui, 
non  dicitur  simpliciler  annichilati.  Nel  senso  stesso  conchiude 

(1)  Soarez  e s.  Tom.  Quatti.  75.  nrf.  2. 

(2)  Comperiti,  lot.  iheol.  B.  Thom.  te.  Qoaest.  T5,  art.  2. 

(3)  Bellarm.  De  Sacrarli.  Euchar.  lib.  3,  c.  18. 

(4)  Dìspul.  7,  scct.  12. 
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1'  Angelico  il  quale  tocca  ancora  una  similitudine  atta  a signifi- 
care la  conversione  senza  1'  annichilazione  del  pane  consacrato: 
Sed  substantia  panis  tei  tini,  facta  consacratione,  ncque  sub  spe- 
ciebus  sacramenti  manti r ncque  alibi.  Aon  lumen  sequitur  quoti  an- 
nichiletur,  converlitur  enim  in  corpus  Chrisli  : sicut  non  sequitur, 
si  aer,  ex  quo  generalus  est  ignis,  non  est  ibi  tei  alibi,  quoti  sii 
annichilatus  (1). 

11.  Dopo  aver  detto  ciò  che  non  è,  procuriamo  di  con- 
cepire direttamente  come  succede,  c ciò  che  ella  sia  questa  am- 
mirabile conversione.  La  conversione  eucaristica  è una  solao 
medesima  cosa  colla  traosostanzazionc  ; c questa  seconda  paro- 
la non  è aggiunta  che  per  esprimere  e spiegare  viemeglio  il  con- 
cetto della  conversione  : (fune  conrersio  conveniente/-  et  proprie  a 
Sanciti  Calholica  Ecclesia  transubstantiatio  est  appellata  (2).  Ma 
la  conversione  o Iransoslanzazione  se  si  consideri,  per  cosi  dir, 
decomposta  nella  sua  analisi  teologica,  si  troverò  che  è formata 
di  tre  verità,  o di  tre  dogmi  distinti  c definiti  tutti  dal  sacro 
Concilio,  cioè  : l.°  la  conversione  di  tutta  la  sostanza  del  pane 
e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ; 2.°  la  cessa- 
zione di  tutta  la  sostanza  del  pane  c del  vino;  3.°  la  presen- 
za reale  e sostanziale  di  Gesù  Cristo  (3).  Se  si  consideri  poi  com- 
pendiata nel  suo  nesso  c nel  suo  formale  concetto,  si  crede  con- 
sistere, come  opina  il  Yasqucz  seguilo  ancor  dal  Veronio  (4), 
nella  relazione  ( estrinseca  e di  ragione  solamente)  inter  substan- 
tiam  qutte  desini t,  et  cani  in  qua  desinere  diciturvi  verborumChri- 
sti.  La  conversione  difatli  contiene  una  connessione  ed  una  cer- 
ta dipendenza  dalla  cessazione  dell'  una  alla  posizione  dell’  altra 
soslauza,  perché  f una  cessa  affinchè  I’  altra  succeda.  Una  sola 
e istessa  azione  soprannaturale  e simultanea  mette  il  corpo  di 
Cristo,  e fa  cessare  col  corpo  di  Cristo  quello  del  pane.  La  ces- 
sazione del  pane,  per  una  ineffabile  connessione  fisica  o quasi 
fisica  (5),  segue  dalla  posizione  del  corpo  di  Cristo,  il  quale  suc- 
cede non  solo  con  il  cessare  del  pane,  ma  col  far  cessare  il  pa- 
ne, c col  mettersi  ncll’oflicio  del  pane  per  sostentar  le  apparen- 
ze del  pane  ; c con  ciò  si  compie  la  conversione  : Substantiam 
panis  converti  in  corpus  Christi  cum  desinai  tota  substantia  panis 


(1)  Quaesl.  75,  art.  3. 

(2)  Conrii.  Triti.  Scss.  XIII,  c.  4. 

(3)  Gerdil  t.  14  pag.  3011  ed  ir  Humana,  ove  parla  contro  una  proposizione 
del  Sinodo  di  t’isloja  condannala  da  Pio  VI  nella  sua  (lolla  Auctorem  Filici  ; 
nella  quale  proposizione  otnettevasi  la  prima  di  queste  tre  verità,  ossia  la  con- 
versione, c iransoslanzazione. 

(t)  Regula  Fidai.  (3)  Delio.  Disp.  7.  scct.  7. 

Pice.  Dilli.  - 1,  5t 
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ob  positionem  corporie  Chrisli  tub  iisdem  accidentibus,  et  in  ordi- 
ne ad  id  numus  snbslantiale,  quud  gerebat  subelanlia  panie  (1). 
Cosi  può  dirsi  che  il  pane  è convertilo  nel  corpo  di  Cristo,  giac- 
ché la  sostanza  del  pane  finisce  al  corpo  di  Cristo,  e il  corpo  di 
Cristo  succede  alla  sostanza  ed  alla  funzione  del  pane,  per  man- 
tenerne miracolosamente  le  sole  apparenze  in  modo  di  causa  in- 
vece della  sostanza  del  pane,  c copertosi  in  esse  comunicarsi  ai 
fedeli  sotto  le  forme  apparenti  del  pane  e del  vino  dicendo  : 
Prendete,  questo  è il  mio  corpo  : questo  è il  mio  sangue.  Cosi  di 
due  cose  è costituita  la  conversione  eucaristica  : Ex  desinone 
et  unitione  (2),  colla  cessazione  del  pane  e del  vino,  e 1’  unione 
del  corpo  di  Cristo  alle  apparenze  del  pane  c del  vino.  Volendo 
ridarla  alla  sua  maggiore  esattezza,  non  si  dirà  che  il  pane  di- 
venti il  corpo  di  Cristo,  o che  del  pane  si  formi  il  corpo  di  Cri- 
sto ; ma  che  il  contenuto  sotto  quelle  specie,  che  prima  era  pa- 
ne, è il  corpo  di  Cristo  : Ncque  quod  jtauis  sit  corpus  Chrisli, 
torna  1’  Angelico  (3),  sed  quod  conlentum  sub  his  speciebus,  quod 
prius  crai  panie  sii  corpus  Chrisli. 

12.  Questa  prodigiosa  conversione  non  sembra  poi  tan- 
to incomprensibile  come  si  vorrebbe  far  credere  : almeno  non 
è certamente  incredibile  a tutti  quelli,  che  conoscono  in  Cristo 
il  Figlio  di  Dio,  c nei  Figlio  di  Dio  l'onnipotenza  islcssa  del  Pa- 
dre, che  tutto  ha  crealo  dal  niente,  c può  tutto  restituire  al 
niente,  o tutto  cangiare  come  gli  piace.  Cartesio  isiesso  conside- 
randola solo  come  filosofo  ba  potuto  confessare  : « Non  vi  ha 
niente  d' incomprensibile,  o di  difficile  a concepirsi,  che  Dio 
creatore  di  tutte  le  cose  possa  cangiare  una  sostanza  in  un'altra, 
e far  che  quest' ultima  sostanza  dimori  precisamente  nella  stessa 
superficie,  nella  quale  era  contenuta  la  prima  (4)  ».  Difatli  il  fi- 
losofo, che  crede  in  Dio,  sa  clic  la  natura  o il  modo  di  essere  e 
di  agire  di  tutte  le  cose  non  è che  la  volontà  di  Dio  creatore  e 
moderatore  dell'universo.  1 vantali  sistemi  e le  leggi  della  natu- 
ra sono  per  gli  uomioi,  non  per  Iddio  ; sono  per  dimostrare 
1’  uniformità  e regolarità  sapienziale,  non  per  legare  I'  onnipo- 
tenza c la  libertà  universale  c assoluta  del  supremo  Signore. 
Qualunque  volta  una  cosa  nasce,  si  forma,  si  accresce,  si  scema 
o si  cangia,  sia  pur  anco  nei  modi  più  straordinari,  solidamen- 
te parlando  non  manca  mai,  nè  si  oppone  alla  natura,  perchè  il 
suo  vero  essere  non  solo  è di  essefe  per  la  virtù  di  Dio,  ma  di 


(1)  Dklvg.  Dlsp.  7,  sect.  7.  (2)  Ivi. 

(3)  Qusesl.  78,  art.  S. 

(•*)  Medii.  rcp.  aux  qnatriem.  object.  psg.  292. 
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essefc  come  e quale  Dio  vuole  che  sia.  Quello  che  per  le  parole 
della  creazione  era  pance  vino,  per  le  parole  dell'eucaristica  con- 
sacrazione si  converte  nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo  con 
quella  stessa  legge  universale, o virtù  obbedienzialc  della  natura, 
che  sotlopon  tutto  il  creato  al  suo  creatore.  Natura  crtaturae 
quotici  mutatur  aut  augetur  tei  subtrahitur  non  ab  ilio  esse  diver- 
tilur  in  quo  est,  quia  sic  est  et  tic  fit  ut  Hit  dcccrnit  in  quo  est  (1). 

13.  La  conversione  eucaristica  insomma  non  è che  un  gran- 
de miracolo  dell'onnipotenza,  miracolo  iulìnitamcntc  superiore 
a tulli  gli  altri  per  la  grandezza  del  soggetto,  non  per  la  difficol- 
tà dei  mezzi,  che  sono  tulli  egualmente  facili  all'  onnipotente.  È 
un  miracolo  affatto  possibile  a quello  che  converti  l'acqua  in  vi- 
no alle  nozze  di  Cana  ; c quando  si  dice  possibile  è già  dello  an- 
che credibile.  Ciò  solo  che  inchiude  contraddizione  è ciò  che 
Dio  non  può  fare  ; perche  il  dire  contraddizione  è il  dire  una 
cosa  il  cui  essere  è il  non  essere  : ciò  che  ripugna  essenzial- 
mente. Ora  la  conversione  del  pane  o del  vino  nel  corpo  e nel 
sangue  di  Gesù  Cristo  non  inchiude  contraddizione,  perchè  non 
dice  una  cosa  il  cui  essere  sia  il  non  essere  ; non  dice  ebe  il  pa- 
ne si  converta  c non  si  converta  nel  corpo  di  Cristo,  o che  il 
corpo  di  Cristo  sia  c non  sia  al  tempo  stesso  sotto  le  apparenzo 
del  pane  ; ma  dice  che  cessa  la  sostanza  del  pane  col  mettersi 
quella  di  Cristo  sotto  le  apparenze  del  pane:  In  carnem  transit 
ponti,  et  vinum  in  sanguinem  (2).  Questo  è possibile,  dunque  an- 
cora credibile  : o piuttosto  la  testimonianza  di  Cristo  lo  prova 
al  tempo  stesso  possibile  e credibile  ; lo  prova  anzi  certo,  indu- 
bitato, infallibile  a lutti  quelli  che  sanno  di  credere  alla  ragio- 
ne e alla  verità  istcssa  col  credere  a Dio.  Perciocché  quello  che 
ha  detto:  Questo  è il  mio  corpo,  non  può  dire  ciò  che  non  sia,  e 
può  faro  ciò  che  egli  vuole. 

14.  Al  primo  miracolo  della  conversione  della  sostanza  si 
aggiunge  il  secondo  della  conservazione  delle  apparenze,  o delle 
specie  senza  la  sostanza.  Potrei  prepararmi  in  qualche  modo  al- 
la spiegazione  del  mistero  colla  erudizione  dei  sistemi  filosofici 
antichi  e moderni  sulla  natura  della  sostanza  e degli  accidenti 
dei  corpi  ; ma  dove  interviene  I'  onnipotenza  non  si  ha  bisogno, 
e non  è forse  nemmeno  la  strada  più  sicura  quella  di  andare 
per  le  spiegazioni  naturali  : però  lasciando  da  parte  le  incerte 
opinioni  dei  peripatetici  e dei  cartesiani,  dei  lokiani  c dei  bo- 
skoviebiani,  penso  di  andare  diritto  al  secondo  miracolo  della 


(1)  rasrhas.  De  Corp.  et  Sang.  Domini,  c.  1. 

(2)  Scqucntia. 
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Eucaristia  col  dire,  che  la  conversione  dei  pane  e del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  porla  via  tutta  insieme  la 
realtà  della  sostanza  e degli  accidenti,  o delle  qualità  esterne  as- 
solute dei  corpi,  per  non  conservare  che  le  apparenze  delle  qua- 
lità sensibili,  tanto  di  quelle  che  si  dicono  essenziali  ai  corpi  ; 
cioè  l'estensione,  la  solidità  ed  impenetrabilità,  quanto  delle  ac- 
cidentali, cioè  il  colore,  il  sapore,  1’  odore  cc.  le  quali  non  esi- 
stono realmente  nei  corpi , ma  si  dicono  eccitate  soltanto  nei  no- 
stri sensi  dalla  diversa  disposizione  o configurazione  esteriore 
dei  corpi  medesimi.  Tutto  ciò  che  esisteva  prima  della  consacra- 
zione nel  pane  e nel  vino  era  o materia  reale,  o una  disposizio- 
ne e superficie  egualmente  reale  della  materia  atta  a produrre 
diverse  impressioni  nei  nostri  sensi  : ma  la  materia  essendo  una 
parte  della  sostanza  - Indubitatum  est,  dico  il  Suarcz  (1),  mate- 
riam  esse  partem  substanliae  - e tutta  la  sostanza  del  nane  e del 
vino  essendo  cessala  colla  conversione  nella  sostanza  del  corpo  o 
del  sangue  di  Cristo,  ne  segue  che  tutto  quanto  si  vedo  e si  sen- 
te di  materiale  e reale  dopo  la  consacrazione  nel  Sacramento, 
non  sia  più  che  mera  apparenza.  Però  si  dice  che  vi  sono  con- 
servate per  un  miracolo  e rappresentale,  senza  il  soggetto  della 
sostanza,  ai  nostri  sensi  le  primiere  qualità  del  pano  o del  vino, 
non  vere  et  phisice,  quali  erano  realmente  prima  colla  materia, 
ma  solamente  objeclive,  et  secundum  apparenliam  (2). 

15.  Il  nome  stesso  di  specie  - sebbene  in  un  senso  lato  si 
possa  usurpare  ancor  per  esprimere  ogni  forma  reale  e materia- 
le, che  viene  sotto  i nostri  sensi,  e sebbene  difatti  presso  un  gran  > 

numero  di  teologi  scolastici  si  trovi  adottata  per  significare  gli 
accidenti  assoluti  e materiali,  conservati  dall’  onnipotente  nella 
Eucaristia,  quasi  avulsi  vere  et  pliisice  dalla  sostanza  (3)  - nella 
sua  vera  e più  semplice  etimologia  pare  non  possa  significare 
che  l’ apparenza  spogliata  della  realtà.  Specics,  alicujus  rei  efji- 
gies;  e cosi  Plinio  le  diceva  t -alias  species.  Dopo  la  consacraziono 
rimangono  dunque  le  sole  apparenze  del  pano  e del  vino  arre- 
state miracolosamente  nel  Sacramento  in  guisa  del  Toni  lire  al  ri- 
tirarsi dei  corpi.  E conservala  primieramente,  quasi  soggetto 
ancora  delle  oltre,  la  specie  o apparenza  de.la  reale  quantità 

(1)  Disput.  19.  scct.  3. 

(2)  Ve  Ile  Sacramentaria  ad  versili  perdutile s hacreticos,  di  un  Domeni- 
cano dottore  della  Sorbona  dell' ultimo  passato  secolo,  lib.  4,  pag.  428-29,  e- 
diz.  di  Venezia  1737. 

(3}  La  Chiesa  net  Colte,  di  Trento  non  ba  definito  su  questo  punto,  e la- 
sciò intatte  le  sentenze  dei  teologi  : però  io  seguo,  per  le  premesse  osservazio- 
ni, quello  elio  partiti  piti  conformo  al  dogma  della  conversione  di  tutta  la  so- 
stanza, e della  materia  del  pane  o del  vino. 
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dimcnsiva  del  pane  e del  vino  consacrato  ; e sopra  quella  si  con- 
servano, al  dire  di  s.  Tommaso,  le  altro  specie  o apparenze  della 
solidità,  della  figura,  del  colore  cc.,  che  si  riferivano  anche  pri- 
ma realmente  alla  superficie  quantitativa  di  quelle  sostanze  ; ma 
ora  avvicn  lutto  o soltanto  nell'  apparenza  : Ad  sensum,  dice 
l’Angelico  (1),  appare t aliquid  quanlum  esse  ibi  coloratura,  et  aliis 
accidenlibus  a/fectum.  Non  è già  cosa  reale  e materiale,  ma  l'ap- 
parenza soltanto  opparet.  Non  sono  più  le  qualità  untitalivo  di 
prima,  ma  le  apparenze,  i segni  dui  pane  e del  vino  che  fanno 
un  velo  alla  totale  conversione  di  quelle  sostanze  materiali,  ed 
alla  presenza  reale  di  Cristo,  onde  canta  la  Chiesa  colle  parole 
dello  stesso  Dottore  : 

Sub  divenir  specibus, 

Signis  tantum  et  non  rebus, 

Latent  rei  exi'm iue. 

1G.  Qualche  più  semplice  anima  qui  mi  potrebbe  interrom- 
pere attonita  - « Come  mai  possono  mere  apparenze  esercitare 
la  stessa  impressione,  che  prima  era  prodotta  dall’  estensione 
quantitativa  c dalla  reale  configurazione  della  sostanza  materia- 
le » - come  no  ? - E rispondo  io.  La  stessa  apparenza  deve  ben 
essere  rappresentata  da  una  impressione  : quello  che  produce  c 
conserva  l’apparenza  negli  occhi,  la  produce  egualmente  al  tatto 
c al  gusto  ; c ciò  non  può  farsi  che  coll'  impressione  somiglian- 
te alla  realtà.  L’  effetto  dipende  più  dalla  causa  prima,  che  dalla 
seconda  ; però  Dio,  che  è la  causa  prima,  esercita  c mantiene 
immediatamente  colla  sua  potenza  quelle  impressioni,  che  prima 
produceva  col  mezzo  della  causa  seconda,  ossia  la  materia.  Que- 
gli, la  cui  onnipotenza  può  fare  il  primo  miracolo  di  convertire 
tutta  la  sostanza  del  pane  nella  sostanza  del  corpo  di  Cristo,  può 
fare  anche  il  secondo  di  conservare  senza  la  sostanza  la  specie  o 
l’apparenza,  col  mantenere  la  stessa  impressione  della  sostanza. 
Ammesso  una  volta  che  I’  impressione  ricevuta  nei  nostri  sensi 
dipendea  dalla  volontà  del  Figli uol  di  Dio,  c rammentando  nel 
tempo  stesso,  che  Gesù  Cristo  non  polea  volere  che  questa  im- 
pressione fosse  quella  prodotta  dalla  carne  umana  mangiala  c 
dal  sangue  bevuto,  s’ intende  benissimo  che  gli  oggetti  sacra- 
mentati, non  polendo  comparire  ciò  che  realmente  divengono 
colla  consacrazione,  compariscano  ancora  sui  nostri  sensi,  ciò 
che  erano  prima  di  essere  consacrali.  Così  Dio  vuole  c fa  che 
nell’  Eucaristia  la  sostanza  del  suo  corpo  succeda  alla  soslauza 

(I)  Quaest.  77,  art.  2. 
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del  pane,  e che  nondimeno  l’apparenza,  coll'  impressione  mira- 
colosa ricevuta  nei  nostri  sensi,  resti  ancora  quella  del  pane,  si 
per  coprire  di  un  velo  riverenziale  il  suo  corpo  e il  suo  sangue, 
e si  per  mostrare  che  la  sua  sostanza  opera  nell'anima  i medesi- 
mi effetti,  che  quella  del  pane  e del  vino  operava  nel  corpo  : 
esercitando  con  ciò  ancor  doppiamente  la  nostra  fede,  tanto  per 
credere  la  presenza  del  corpo  di  Cristo,  di  cui  non  si  vede  alcun 
segno,  quanto  per  credere  l'absenza  o la  cessazione  del  paoe,  di 
cui  si  vedono  ancor  tutti  i segoi.  Reale  sicuramente  è l'impres- 
sione miracolosa,  ma  è sempre  la  sola  apparenza  conservata  nel- 
l’essere e nell'agirc  della  qualità  reale,  che  prima  si  esercitava 
materialmente  dal  pane  c dal  vino.  Non  ripugna  che  quegli  il 
quale  ha  fatto  il  Lutto  dal  niente,  faccia  ancora  colla  sola  appa- 
renza di  una  sostanza. ciò  che  faceva  qual  causa  prima  colla  so- 
stanza. L’  apparenza  di  una  cosa  non  può  essere  meno  del  nien- 
te ; e se  dal  niente  ha  fatto  tutto,  potrà  fare  nell'  apparenza  ciò 
che  faceva  nella  sostanza  : è sempre  quel  Dio  che  colia  sola  om- 
bra di  Pietro  operava  i prodigi  medesimi,  che  operava  con  il 
reale  contatto  della  persona  di  Pietro.  Siccome  è necessario  ebe 
intervenga  un  azione  miracolosa  la  quale  produca  nei  nostri  sen- 
si quell'  apparenza,  non  vi  ha  difficoltà  a concepire  che  questa 
azione  miracolosa  si  faccia  sentire  sui  nostri  sensi  fuori  di  noi  e 
dentro  di  noi,  giacché  l'apparenza  appunto  non  si  potrebbe  ma-  . 
infestare  che  colla  medesima  azione. 

17.  La  conservazione  miracolosa  delle  apparenze  in  quanto 
agli  effetti  fisici  procede  e continua  come  se  fosse  la  sostanza 
reale  dei  pane  e del  vino,  di  cui  le  apparenze  fanno  le  veci.  Pe- 
rò se  a taluno  facesse  difficollà  il  concepire,  che,  ammettendo 
mere  apparenze  e queste  venendo  operate  nei  nostri  sensi,  nien- 
te più  dunque  di  sensibile  esisterebbe  nel  sacramento  o nel  ta- 
bernacolo dell'altare,  ove  non  siamo  presenti  coi  nostri  sensi, 
non  solo  io  penso  che  debba  tuttavia  sempre  creder  presente 
Cristo,  ma  che  debba  creder  presenti  ancor  le  apparenze  mede- 
sime conservate  permanenti,  manenlibui  speciebua,  come  se  fos- 
se presente  la  stessa  sostanza  materiale,  tanto  allora  che  si  tro- 
vano sotto  i nostri  sensi,  come  allora  che  sono  remote  dai  sen- 
si, o restano  chiuse  nei  sacri  vasi  : perchè  la  specie  o I'  appa- 
renza della  medesima  solidità  ed  estensione,  conservata  nell'  es- 
sere e nell'agirc  della  realtà  materiale,  agisce  difatti  contro  le 
pareti  dei  sacri  vasi,  e ne  riempie  appareuiemente  lo  spazio,  co- 
me se  fosse  la  stessa  quantità  estensiva  del  pane  e del  vino,  in- 
dipendentemente dalla  presenza  dei  nostri  sensi  ; c cosi  mante- 
nuta permanente  esercita  poi  ancora  tutte  le  sue  impressioni  ap- 
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pena  si  scopra  e si  arricini  ai  sensi  medesimi,  senza  che  alcun 
si  lusinghi  Hi  poter  quasi  espiare  o sorprendere  in  dimenticanza 
1'  onnipotente,  che  mantiene  anche  fuori  dei  sensi  la  stessa  ap- 
parenza. 

18.  La  conservazione  miracolosa  delle  apparenze  nell’agire 
della  sostanza  procede  egualmente  ancora  per  gli  altri  effetti  ; e 
però,  siccome  la  sostanza  reale  del  pane  e del  vino  agisce  nel 
nostro  corpo  e lo  riconforta  naturalmente,  segue  lo  stesso  mira- 
colosamente ancor  colle  specie  o colle  apparenze.  Siccome  la  so- 
stanza per  le  diverse  influenze  naturali  del  tempo,  o del  luogo, 
o dell’  uomo,  o per  la  naturale  manducazionc  si  altera  e si  cor- 
rompe, perdendo  la  natura  o le  qualità  proprie  del  pane  e del 
vino,  cosi  la  conservazione  miracolosa  delle  apparenze  continua 
fino  che  il  pane  e il  vino  consacrato,  se  fosse  ancor  pane  e vino, 
comincierebbe  a perdere  nella  decomposizione,  o alterazione,  le 
qualità  naturali  proprie  di  quelle  sostanze;  e allora  Cristo,  che 
le  conserva,  cessa  di  essere  sotto  le  specie,  perchè  cesserebbe  di 
esservi  ancor  la  sostanza  reale  del  pane  e del  vino,  alla  quale 
era  succeduta  la  sostanza  istessa  di  Cristo. 

19.  Ma  come  nel  primo  miracolo  della  conversione  eucari- 
stica con  il  cessare  del  pane  era  succeduto  Cristo,  or  con  altro 
miracolo  non  meno  stupendo,  o con  una  specie  di  riconversio- 
ne, al  cessare  di  Cristo  succede  di  nuovo  la  prima  sostanza  del 
pane  e del  vino,  la  quale  mediante  le  sue  primiere  disposizioni, 
in  quel  medesimo  istante,  cessala  I'  apparenza  miracolosa  ebe  si 
manteneva  da  Cristo,  introduce  realmente  e naturalmente,  come 
un  agente  naturale,  la  forma  sostanziale  del  pane  e del  vino  in 
quello  stato,  in  coi  si  troverebbe  se  non  fosse  seguita  la  conver- 
sione eucaristica,  ovvero  in  quello  stato  che  dimostravano  allo- 
ra le  mere  apparenze.  Quindi  continua  il  processo  naturale  del- 
la materia  reale  del  pane  e del  vino,  che  si  decompone  nella  ma- 
teria del  nostro  corpo  e passa  in  di  lui  nutrimento,  o che  può 
risolversi  in  ceneri  e in  vermi,  o rendere  ancora  sotto  l' analisi 
gli  stessi  elementi  vegetali  del  pane  e del  vino. 

20.  lo  non  troverei  alcuna  incongruenza  nel  dire  che  collo 
stesso  miracolo,  ebe  conserva  alla  mera  apparenza  lo  stesso  agi- 
re del  pane  e del  vino  durante  la  presenza  di  Cristo,  possa  esse- 
re mantenuta  nello  stesso  agire,  c però  cogli  stessi  effetti  natu- 
rali del  pano  e del  vino,  la  mera  apparenza  anche  dopo  la  ces- 
sazione del  corpo  di  Cristo,  senza  ricorrere  per  ispiegarli  al  ri- 
torno della  materia.  Difatti  s.  Tommaso,  seguilo  dal  Cajelano, 
dal  Suarez  e dagli  altri  commentatori,  avrebbe  stabilito,  che 
tutti  gli  eflelti  mici  soprannominali  o consimili,  senza  ricorre- 
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ro  n un  nuovo  miracolo  per  il  ritorno  della  sostali»  del  pa«c  e 
del  vino  sotto  quelle  specie,  dovrebbero  attribuirsi  al  primo  mi- 
racolo della  conversione  della  sostanza  colla  conservazione  della 
specie  del  ivano,  col  quale  primo  miracolo  sarebbe  siala  data  al- 
ì , specie  o apparenza  della  quantità  estensiva  del  pane  c del 
vino  una  anzi  la  prima  delle  sue  specie  c la  piu  prossima  alla 
materia,  la  virtù  di  supplere  vicetn  mtlcnae,  dice  il  isuorez,  co- 
me avea  dello  V Angelico  : Datur  quantdati  duncnswat  omne  ti- 

\ud  quod  ad  materia, n perline I non  quulem  «oro  m,raculo, 

sed  l i miracoli  prius  farli  (1).  Il  che  può  intendersi  lauto  nell  o- 
pinione  di  quelli  che  ammettono  le  specie  assolute  c reali,  come 
degli  altri  che  con  maggiore  probabilità  tengono  per  le  specie 
apparenti  conservale  nell'  agire  delle  reali.  Ma  non  pochi  altri, 
o la  comune  dei  teologi  interpretando  la  mente  dell  Angelico, 
ammettono  e spiegano  invece  lutti  gli  effetti  con  il  ritorno  della 
materia  del  pane  c del  vino  ; opinando  anzi  alcuni  per  la  ripro- 
duzione della  stessa  identica  materia  che  ora  stala  convertita, 
perchè  le  specie  nella  loro  individuazione  extgunt  tale  mbjeclum 
detenni, lalum  et  non  al, ad,  dice  il  Delugo  (2).  Il  quale  non  ha 
difficoltà  di  ronchiudcrc,  che  la  restituzione  della  materia  reale 
del  nane  c del  vino  è quel  modo  che  par  piu  conforme  alla  na- 
tura delle  cose:  Qui  modus  videtur  facilior,  et  magts  accomodatul 
notorie  reniti»,  l’ar  di  sentire  infatti  una  certa  analogia  tra  la  ces- 
sazione del  pane  colla  posizione  del  corpo  di  Cristo,  c la  cessa- 
zione del  corpo  di  Cristo  colla  riproduziono  del  pane  che  fu  con- 
vertito senza  essere  annichilato.  Col  primo  miracolo  Cristo  suc- 
cede al  pane  nell'  officio  di  mantenere  le  apparenze  per  coprire 
la  sua  posizione  ; cessando  Cristo  di  essere  sotto  quelle  apparen- 
ze, rimette  la  stessa  materia  del  pane  nel  proprio  officio  per  co- 
prire la  sua  cessazione,  onde  resti  così  velato  sino  alla  line  lutto 

il  mistero  eucaristico.  . 

*21  Finalmente  si  dovrà  sempre  convenire,  che  la  diversa 
opinione  sul  modo  di  spiegare  gli  effetti,  o le  apparenze  della 
materia  tanto  durante  quanto  cessata  la  presenza  di  Cristo,  non 
può  alterare  la  verità  immutabile  della  transoslanzazione.  In 
qualunque  modo  sieno  spiegali  questi  effetti,  succedono  sempre 
Lr  un  nuovo  miracolo  dell' onnipotenza  che  lascia  intatto  il  pri- 
mo miracolo  della  transostanzazione.  Questo  solo  è definito  dal 
Tridentino,  non  già  il  modo  degli  accidenti.  Ho  detto  tanto  du- 
rante quanto  cessata  la  presenza  di  Cristo,  avendo  già  confessalo 
* 


(1)  Quaast.  T7,  art.  B.  - Saar.  Dispai.  86,  MCt.  2. 

(2)  Dispai.  10,  scct.  2. 
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più  sopra,  che  molli  e sommi  teologi  non  le  sole  apparenze,  rea 
ammettono  conservate  miracolosamente  senza  la  sostanza  le  qua- 
lità esterne,  gli  accidenti  o le  specie  assolate  e reali  del  pane  e 
del  vino,  anche  durante  la  presenza  di  Cristo  sotto  le  specie  me- 
desime. Nell' una  e nell'altra  opinione  conservano  tatti  lo  stesso 
dogma  della  conversione  della  sostanza  colla  conservazione  delle 
specie  reali  o apparenti.  Ritenendo,  come  difatli  riteniamo,  che 
restino  mere  apparenze,  si  dice  che  queste  apparenze  sono  man- 
tenute, senza  il  soggetto,  nell’  essere  e nell’  agire  del  vero  sog- 
getto c delle  sue  prime  qualità  reali  dorante  la  presenza  di  Cri- 
sto, e forse  anche  dopo  colla  continuazione  dello  stesso  miraco- 
lo, senza  il  naovo  miracolo  del  ritorno  della  materia  del  pano. 
Ammettendo  che  restino  le  prime  qualità  reali,  si  dice  che  que- 
ste sono  separabili  per  un  miracolo,  e che  per  miracolo  vi  ri- 
mangono separate  o strappate  fisicamente  dalla  sostanza  conver- 
tila col  Sacramento  durante  il  Sacramento,  e forse  anche  dopo 
come  sopra.  La  prima  si  accorda  più  facilmente  e senza  ostacoli 
colla  ragione  e colla  fede  : la  seconda  d filialmente  ; ma  vi  pen- 
sino i peripatetici  che  la  difendono.  Il  dogma  rivelalo  non  deve 
dipendere  dalia  spiegazione  filosofica  : quando  si  salvi  il  dogma, 
ognun  può  seguire  la  spiegazione  filosofica  che  gli  paresse  più 
dimostrala  senza  mancare  alla  fede,  quand’anche  mancasse  alla 
migliore  filosofia. 

22.  Sempre  colla  base  del  primo  si  spiegano  ancora  gli  al- 
tri  miracoli  delia  santissima  Eucaristia.  La  forma  della  consa- 
crazione esprime  che  il  pane  si  converte  nel  corpo  e il  vino  nel 
sangue  ; ma  ciò  nondimeno  nell’  ostia  come  nel  calice  è tutto 
Gesù  Cristo,  cioè  sotto  1’  una  e I’  altra  specie  è il  corpo,  il  san- 
gue,'l’anima,  la  divinità;  il  che  succede  in  due  maniere.  La  pri- 
ma in  forza  del  Sacramento,  la  seconda  per  concomitanza,  co- 
me dichiara  il  concilio  di  Trento  (1).  In  forza  del  Sacramento  è 
sotto  le  specie  ciò  in  che  convcrtesi  direttamente  la  sostanza 
preesistente  del  pane  e del  vino,  cioè  il  corpo  nell’  ostia  c il  san- 
gue nel  calice,  come  si  esprime  nelle  rispettive  parole  della  con- 
sacrazione : l/oc  est  corpus  meum:  Hic  est  cali x sanguinis  mei. 
Queste  parole,  per  la  virtù  che  è loro  propria,  non  mettono  in- 
fatti sotto  la  specie  del  pane  se  non  il  corpo,  e sotto  la  specie 
del  vino  se  non  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ; ma  in  forza  poi  della 
naturale  concomitanza  è nel  Sacramento  ciò  che  va  congiunto  a 
quello  in  cui  termina  direttamente  la  conversione.  Però  nel  cor- 
po è il  sangue,  l’ anima,  la  divinità  ; viceversa  col  sangue  è il 

(I)  Ses».  13,  c.  3. 
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corpo,  l'anima,  la  divinità  fessamente,  tutto  Cristo  vivo,  in- 
tiero, perfetto  nell'  ostia  c nei  calice.  Perchè  se  due  cose  sono 
realmente  congiunte,  dove  è l'una  bisogna  che  sia  realmente  an- 
che l'altra.  Ora  se  il  corpo  di  Cristo  vivo  e naturale  è congiunto 
realmente  col  sangue,  coll’  anima,  colla  divinità,  forza  è che  il 
sangue,  l’anima,  la  divinità  sieno  col  corpo  consacrato  nell'o- 
stia ; e del  pari  col  sangue  separatamente  consacrato  sieno  nel 
calice  il  corpo,  l'anima,  la  divinità,  tutto  Cristo  Dio  cd  Uomo 
sotto  1’  una  e 1’  altra  specie. 

23.  La  consacrazione  separata  del  pane  e del  vino  non  è 
tuttavia  senza  un  disegno  dell'infinita  sapienza.  Instiluita  in  tal 
modo  da  Cristo  f Eucaristia  nel  cenacolo,  e continuata  dai  sa- 
cerdoti sopra  gli  altari,  presenta  più  espressamente  la  forma  del 
sacrificio  e del  Sacramento.  Primo,  del  sacrifìcio,  offrendo  se- 
paratamente il  corpo  e il  sangue  che  furono  infatti  separali  nel- 
la morte  di  Cristo,  ossia  nel  primo  e cruento  suo  sacrifìcio  della 
croce,  di  cui  è una  memoria  cd  una  rinnovazione  il  sacrificio 
incruento  della  messa.  Secondo,  del  Sacramento,  prendendo  se- 
paratamente il  corpo  c il  sangue  qual  cibo  c bevanda  spirituale, 
che  producono  nelle  nostre  anime  gli  effetti  analoghi  a quelli  che 
il  pane  e il  vino  producono  nel  nostro  corpo.  In  tal  modo  ap- 
punto 1'  Eucaristia,  come  si  è detto,  è verità  c figura  nel  tempo 
stesso. 

24.  Ma  cresce  il  miracolo:  Gesù  Cristo  è tutto  nell'ostia, 
e lutto  nel  calice  con  tutta  la  quantità  estensiva  del  suo  corpo,  e 
vi  sta  intiero  nella  sua  grandezza  naturale  quale  già  fu  sulla 
noce,  e quale  si  trova  in  cielo,  benché  tanto  piccolo  sia  lo  spa- 
zio dell'ostia  e del  poco  vino.  Sarebbe  ciò  forse  col  mezzo  di 
una  miracolosa  compressione  di  tutte  le  parti  compcnctrate  c ri- 
strette iu  maniera  che  più  non  serbino  la  distinzione  o la  figura 
delle  sue  membra,  e quindi  il  tutto  possa  ridarsi  ad  un  punto  il 
più  esiguo  c proporzionato  allo  spazio?  Questo  modo  di  spiega- 
re è seguito  da  gravi  autori  (1),  ma  è poco  fondato.  Quand'an- 
che non  ripugnasse  alla  natura  dei  corpi  organizzati,  disdice 
sempre  alla  dignità  della  presenza  sacramentale  di  Gesù  Cristo: 

1'  onnipotenza  non  ha  bisogno  di  questi  ripieghi.  Sarebbe  forse 
per  un  effetto  e per  la  dote  di  un  corpo  glorioso  ? Nemmeno, 
perchè,  quand’  anche  il  corpo  di  Cristo  fosse  sotto  le  specie  nel 
modo  di  un  corpo  glorioso,  la  sottigliezza  non  toglie  la  dimen- 
sione : Sublititas  aulem  a corpore  glorioso  dimensionem  non  au- 
lì) Vedi  Gerdit  nell' appendice  all’ opera  Immortalità  dell'anima  contro 

T Mie,  t.  3,  pag.  161,  cdii.  romana. 
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ferì  (1).  Un  corpo  glorioso  conserva  lullavia  sempre  il  suo  esse- 
re, senza  mai  ghignerò  alla  dignità  della  natura  spirituale  cui 
resta  soggetto.  Anzi  la  sua  sottigliezza  ed  agilità,  ossia  quella 
specie  di  spiritualizzazione  che  acquista,  può  ben  derivare  in 
qualche  parte  anche  della  diradazionc  o purificazione  della  ma- 
teria che  lo  compone,  ma  soprattutto,  c nel  vero  senso  dell'  A- 
postolo  (2),  consiste  nella  completa  perfezione'  con  cui  la  forma 
predomina  in  esso  alla  materia,  ossia  lo  spirilo  al  corpo  che  tro- 
vasi scevro  di  lutti  i suoi  bisogni,  per  non  servir  che  allo  spiri- 
to, c partecipare  alla  potenza  dello  spirito.  Colla  sua  gloria  lo 
spirito  comunica  anche  al  corpo  una  perfezione  che  lo  rende  abi- 
le alla  intiera  sua  sommessione  ; però  si  dice  spirituale,  perchè 
soggetto  allo  spirito  per  obbedire  in  tutto  allo  spirito,  e nel  mo- 
do dello  spirito,  essendo  da  quello  portato  o mosso  con  celerilà 
successiva,  ma  rapidissima  e quasi  impercettibile.  Spirituale  di- 
citur  quasi  omnino  spiritui  subjectum  (3)  : e con  lutto  questo  ri- 
tiene fa  natura  del  corpo,  però  ancora  le  dimensioni  estensive  o 
impenetrabili  che  sono  proprie  del  corpo  naturale.  Se  Cristo  en- 
trò nel  cenacolo  a porte  chiuse,  fu  per  virtù  divina,  non  per  la 
dote  de!  corpo  glorioso. 

25.  Come  dunque  dee  concepirsi  questa  presenza  estensiva, 
senza  lo  spazio  adequalo  alla  sua  estensione  ? Tre  cose,  entra 
qui  il  Bellarmino  (4),  convengono  alla  quantità  estensiva,  o al- 
la grandezza  di  un  corpo,  e I'  una  segue  dall'altra,  ovvero  Tutta 
è causa  dell’  altra.  La  prima  consiste  nell’  essere  esteso  in  sè,  ed 
avere  una  parte  fuori  dell'  altra,  c però  un  ordine,  una  dispo- 
sizione. Questo  è del  tutto  essenziale  alla  grandezza  o alla  quan- 
tità di  ogni  corpo,  e non  si  può  togliere  senza  distruggere  il 
corpo  ; giacché  levando  T estensione  e le  parli  si  leva  la  quan- 
tità e la  grandezza,  si  leva  il  corpo.  Da  questa  prima  qualità  es- 
senziale e inseparabile  da  ogni  corpo,  nasce  quest’  altra,  cioè  di 
cocstcndcrsi  c di  adequarsi  al  luogo,  di  avere  un  sito  estrinseco 
in  ordine  al  luogo.  Ma  siccome  questo  non  è che  un  effetto  della 
prima,  così  Tcffetlo  può  separarsi  dalla  sua  causa  creata,  per  la 
virtù  onnipotente  della  causa  prima  increata.  La  terza  qualità  è 
di  essere  impenetrabile,  ossia  di  escludere  un  altro  corpo  dal 
luogo  occupato  dal  primo  che  riempie  tulio  il  luogo.  Ma  questa 
terza  di  nuovo  non  ì ebe  un  effetto  della  prima  e della  seconda 
qualità,  quindi  può  separarsi  ancora  l’effetto  dalla  causa;  e loti- 

(1)  Div.  Thom.  Compendi,  simun,  eie.  lom.  IV,  par.  2,  quaest.  85,  2. 

(2)  1,  Corint.  lo,  44. 

(3)  Dir.  Thom.  Conip.  cte.  T.  IV,  Quaest.  85.  - Cat.  Rom. 

(4j  De  Eurhar.  lih.  3,  c.  5. 
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uipotenza  della  causa  prima  può  fare  che  un  corpo  sia  esteso  , 
qualità  prima  essenziale  inseparabile,  c che  non  occupi  luogo;  ciò 
che  succede  nell'Eucaristia:  oppure  che  occupi  luogo  senza  esclu- 
derne un  altro,  e così  sia  penetrato  dall’  altro  ; ciocché  successe 
quando  Cristo  entrò  nel  cenacolo  a porte  chiuse:  e potrebbe  suc- 
cedere per  un  miracolo  in  ogni  corpo  che  Iddio  può  far  staro 
o passare  nel  luogo  occupalo  da  un  altro  corpo. 

26.  Con  questa  distinzione  si  concepisce,  che  il  corpo  di 
Cristo  è tutto  intiero  sotto  le  specie  nello  stato  e nella  figura  sua 
naturale  colla  prima  delle  tre  qualità  suespresse,  senza  le  altre, 
colla  estensione  intiera,  assoluta,  positiva  in  ordine  a sé  che  non 
può  togliersi  al  corpo  ; ma  non  coll’  estrinseca  in  ordine  al  luo- 
go, che  essendo  un  effetto  ed  un’  abitudine  della  causa  creata, 
ossia  l’estensione  intrinseca,  è tolta  o sospesa  dalla  causa  increa- 
ta ed  onnipotente,  che  è Dio.  In  Dio  non  vi  ha  luogo,  nè  spazio, 
uè  dislauza,  nè  tempo.  L’onnipotenza  non  ha  bisogno  di  spazio 
per  la  estensione  come  non  ba  bisogno  di  materia  per  la  creazio- 
ne. Quegli  che  dal  niente  ha  fallo  il  tutto  e dal  tutto  può  fare  il 
niente,  due  cose  che  sombrano  contradiccnli,  può  fare  che  il 
corpo  esteso  sussista  in  modo  ioeslcso  e diverso  dagli  altri  cor- 
pi. Quegli  che  può  tormentare  uno  spirito  come  nn  corpo,  per- 
chè non  potrà  fare  esistere  un  corpo  come  uno  spirito?  Cioè  fa- 
re che  un  corpo  sia  esteso,  e tuttavia  non  occupi  luogo  ; ed  an- 
che che  occupi  luogo  senza  escluderne  un  altro,  e così  sia  pene- 
tralo dall'  altro. 

27.  Non  è più  naturale  al  corpo  esteso  la  proprietà  e l'abi- 
tudine di  riempiere  il  luogo  adequalo  alla  sua  grandezza,  di 
quello  che  sia  naturale  al  corpo  grave  il  pesare,  al  luminoso  il 
rispondere,  all’ardente  1’ abbruciare;  ma  L'onnipotenza  può  fa- 
re, ed  ba  fatto  più  volte  che  il  lucido  non  rispleuda,  il  grave  non 
pesi,  1’  ardente  non  abbruci  ; c così  può  far  egualmente  ebe  l'e- 
steso non  occupi  luogo,  e che  la  quantità  estensiva  del  corpo  di 
Cristo  sussista  senza  riempiere  il  luogo,  senza  pesare,  gravitare, 
o rendersi  visibile  e sensibile  in  ogni  altro  modo  od  altra  abitu- 
dine naturale  di  un  corpo  esteso.  Ciò  non  ripugna,  perchè  una 
causa  può  stare  senza  il  6uo  effetto  : la  causa  prima  e onnipo- 
tente sospende  gli  effetti  della  causa  seconda,  i quali  realmente 
dipendono  sempre  più  dalla  prima  che  dalla  seconda  (1).  Tulle 
le  membra  e le  parti  di  Cristo  stanno  qui  senza  confusione,  e 
ciascuna  vi  ha  la  sua  estensione  con  tutta  la  connessione,  senza 
occupar  luogo  o dipendere  da  rispetto  alcuno  di  luogo.  Iu  lai 

(1)  Dir.  Thinn.  Camp,  ut  supra,  Quaesl.  77,  art.  1. 
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modo  il  corpo  di  Cristo  si  eleva  per  virtù  divina  sopra  la  condi- 
zione delle  cose  corporee,  e piglia  un  modo  di  stare  spirituale, 
onde  sta  tatto  in  tutta  l'ostia  nella  guisa  che  sta  l'angelo  nello 
spazio  da  lui  occupato,  o l’anima  nostra  nel  corpo  a cui  dà  la 
vita.  Vi  è con  tutta  la  sua  qualità  estensiva  e sostanziale,  ma 
non  già  nel  modo  dell' estensione,  cioè  senza  occupar  luogo;  in 
un  modo  inesteso  e spirituale  senza  che  possa  vedersi,  sentirsi, 
toccarsi,  dividersi  o lacerarsi  : manducalur,  non  laceratur. 

A sumente  non  cottcisus, 

Non  confractus,  non  divisti t, 

Integer  accipitur. 

28.  Nè  qui  finiscono  le  meraviglie.  Cristo  che  è tutto  in- 
tiero nell’ ostia  e nel  calice  colla  sua  estensione  ma  senza  il  mo- 
do dell'estensione  o come  uno  spiHto,  nel  modo  stesso,  c al  tem- 
po stesso  lo  stesso  Cristo  lutto  intiero  si  trova  in  tutte  le  parti- 
celle  dell*  ostia,  e nelle  goccio  del  calice  trparalione  facta  (1)  : 
così  che  il  medesimo  Cristo  moltiplica  la  sua  reale  e sostanziale 
presenza  quanto  può  esser  divisa  la  specie  od  apparenza  ; chi  sa 
in  quante  particelle  appena  sensibili.  Questo  è quel  prodigio 
inaudito,  eoe,  oltre  l' esistere  di  un  corpo  nel  modo  di  uno  spi- 
rito, supera  il  modo  con  che  esiste  ogni  spirito  creato  : e,  ri- 
spetto allo  spazio  degli  accidenti;  partecipa  in  qualche  modo 
dell' immensità  propria  dello  spirito  sommo  e increato  ; perchè 
quantunque  si  dividessero  quelli,  cioè  le  apparenze,  quasi. al- 
l’infinito, nulladimcno  in  tutti  e in  qualsivoglia  parte  di  essi  ac- 
cidenti, starebbe  pienamente  c totalmente  Cristo.  L'anima  no- 
stra, benché  spirituale,  non  esiste  pienamente  e totalmente  in 
qualsivoglia  parlo  del  corpo  ; per  il  che  troncandosi  una  parte 
non  si  può  in  quella  conservare  l’anima.  Ma  il  corpo  di  Cristo 
sta  tanto  miracolosamente  nell’ostia  e nel  calice,  che  in  ciascu- 
na divisione  o parte  di  lei  resta  lutto  pienamente,  e tanto  per- 
fettamente come  in  latta  l’ostia. 

29.  Questo  nuovo  prodigio  si  spiega  con  s.  Tommaso  (2),  • 

considerando  che  il  corpo  di  Cristo  non  è nell'Eucaristia  nel  mo- 
do della  quantità  dimcnsiva,  bensì  uel  modo  della  sostanza.  Non 

si  divide  realmente,  come  ho  già  detto,  dalla  quantità  dimensi- 
va  nè  dagli  altri  accidenti,  ma  nel  Sacramento  li  ha  soltanto  per 
concomitanza,  non  già  nel  modo  e nell'essere  della  loro  azione 
o abitudine  naturale,  che  rimane  sospesa  per  un  miracolo.  H 


(1)  Concil.  Triti.  De  Eueliar.  can.  3. 

(4)  Comp.  Sumwac  eie.  T.  IV,  pari.  1,  Quacst.  76,  art.  4. 
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modo  di  essere  della  quantità  dimensiva  è quello  di  essere  tutto 
nel  lutto,  c le  singole  parli  distinte  nelle  singole  parli  ; ma  so- 
spendendo questo  modo  di  essere,  senza  sospendere  la  stessa  e- 
stensioue  e disposizione  delle  parli,  Cristo  si  pone  nell’Eucari- 
stia nel  modo  di  essere  della  sostanza,  il  qual  modo  è di  essere 
naturalmente  il  tolto  nel  tutto,  c il  tutto  ancor  nelle  singole  par- 
ti. In  ogni  parte  dell’  aria  c dell’acqua  è tutta  la  natura  dell’  a- 
ria  c dell’  acqua,  c cosi  in  ogni  parte  del  pane  c del  Tino  è tutta 
la  natura  del  pane  e del  vitto  ; però  convertendosi  tutta  la  so- 
stanza del  pane  e del  vino  nel  corpo  c nel  sangue  di  Cristo,  non 
sembra  difficile  di'  concepire  che  Cristo  succeda  al  pane  e al  vi- 
no appunto  jael  modo  della  sostanza  del  pane  c del  vino,  cioè 
tutto  in  tutta,  e tutto  nelle  singole  parti  dell’ostia  e del  calice, 
ossia  delle  apparenze  del  pane  c del  vino  ; Cujus  natura  est  to- 
ta in  toto,  et  tota  in  qualibct  parte. 

30.  Non  basta  ancora.  La  moltiplicazione  della  reale  prc^ 
senza  di  Cristo  nella  stessa  ostia  si  dilata  sino  ail’csistcre  di  Cri- 
sto stesso  e nel  modo  stesso  in  tutte  le  ostie  e in  tutti  i calici,  iu 
tutte  le  innumerevoli  particole  che  si  consacrano  sopra  gli  al- 
tari del  mondo,  nella  stessa  ora  o nel  medesimo  istante.  Questo 
per  certo  è il  dogma  cattolico;  ma  tanto  questo  come  il  prece- 
dente dell’  eucaristica  moltiplicazione  potrà  sembrare  un  assur- 
do, mentre  non  è che  un  diiracolo  dell’onnipotenza.  Si  potrà 
dire  un  assurdo  che  ripugna  all’  unità,  ma  il  modo  soprannatu- 
rale della  moltiplicazione  nell’uno  e nell’altro  non  ripugna  al- 
l’unità naturale  dello  stesso  corpo.  Quegli  che  ha  moltiplicato  il 
pane  in  mano  degli  Apostoli  (1),  non  potrà  dunque  moltiplicare 
il  suo  corpo  in  mano  dei  sacerdoti  ? Nessuno  potrà  dimostrare 
un  assurdo  nel  dire,  che  un  solo  e medesimo  corpo  possa  tro- 
varsi nel  tempo  stesso  iu  più  luoghi  col  modo  e con  il  potere 
dell’  onnipotenza  (2).  Tanto  ripugna  all’  unità  il  dire  lo  stesso 
Cristo  in  tutte  le  ostie,  quanto  il  dire  lo  stesso  Dio  in  tre  perso- 
ne. Anzi  questo  è assai  più  difficile  a concepirsi,  perchè  nella 
• Triade  la  stessa  natura  divina  si  trova  identificala  formalmcnlu 

-,  . ■ - -s.l : • .1"  i.  icvliy  31 

(1)  Manli.  1S. 

(2)  1,0  slesso  Leibntiio  filosoficamente  parlando  non  yi  conosce  un  assur- 
do  « Essai  de  Theol.  t.  1 , Disc.  de  la  conform.  de  la  foi  avec  la  roison  - Con 
il  Leibnizio  si  accorda  il  Vdet  ministro  di  Utrecht  presso  il  FeUer  Catechismi 
philos.  t.  3 art.  Euchar.  Vedi  anche  Ab.  De  Lignee  - Presence  corporclle  de 
f homme  en  plusieurs  lienx  prò vi  possible  par  les  principcs  de  la  bornie  pAt- 
losoph.  Paris  1764  - Meditazioni  per  fissare  la  credenza.  Ferrara  1803.  Teme- 
rario, più  che  sottile,  sarà  sempre  quegli  che  pretende  trovare  gli  assurdi  sot- 
to tante  tenebre  della  stessa  natura  creata  : insensato  poi  dove  o&i  immaginar- 
li sotto  i misteri  della  rivelazione  divina. 
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nelle  slesse  persone  distinto,  dove  il  corpo  non  è identificalo  in 
modo  alcuno  coi  luoghi.  Di  nuovo,  tanto  ripugna  all'unità  del 
corpo  di  Cristo  la  sua  reale  presenza  in  tutte  le  ostie,  quanto  ri- 
pugna aH’unilà  di  Dio  la  sua  immensità,  colla  quale  un  solo  c 
medesimo  Dio  è in  cielo,  in  terra  e in  tutte  le  parli  del  cielo  c 
della  terra,  in  tutti  i granelli  d'arena,  in  tutti  i corpi  celesti,  in 
mille  c milioni  di  mondi,  se  piacesse  allo  stesso  Dio  di  crearli. 
Ciò  che  vuol  dirsi  un  assurdo  si  desume  ab  untiate  rei,  ma  que- 
sta ò la  stessa  per  un  corpo  c per  uuo  spirito  ; dunque  il  tro- 
varsi in  più  luoghi  è possibile  al  corpo  di  Cristo,  come  lo  è a 
Dio  puro  spirito.  L’eternità  islessa  per  la  ragione  medesima  sa- 
rebbe un  assurdo,  perchè  non  essendo  in  sè  stessa  che  un  solo 
istante  indivisibile  di  durazione,  pure  coesiste  a tutti  i diversi 
innumerevoli  tempi  di  giorni,  di  anni,  di  secoli  (ulti  distinti  e 
scorrenti  uno  dopo  l'altro.  L’istante  eterno  rimane  immobile  so- 
pra lutti,  ma  la  sua  durazione  è nel  passato,  nel  presente  e nel 
futuro  coll'  alto  stesso,  senza  dividersi  quel  solo  c medesimo  i- 
stante.  Cosi  Cristo  è sempre  in  cielo  nel  suo  luogo  circoscritto, 
e al  tempo  stesso  si  trova  intiero  lo  stesso  Cristo,  non  come  in 
luogo,  ma  con  una  vera  e reale  presenza,  in  tutte  le  ostie  con- 
sacrate. 

31.  I teologi  con  i filosofi  distinguono  dne  modi  dell’indi- 
vidualità, o dell’unità  : il  primo  intrinseco  rispetto  a sè,  questo 
è essenziale:  l’altro  estrinseco  rispetto  al  luogo,  questo  è acci- 
dentale, come  è accidentale,  estrinseco  c secondario,  cioè  un 
solo  effetto  dell'estensione,  l'occupar  luogo;  il  quale  effetto  della 
causa  seconda  può  esser  sospeso  o tolto  dalla  causa  prima.  Cosi 
dunque  ancora  dell' unità  di  Cristo.  La  prima  essenziale  non  può 
essere  tolta  : la  seconda  sì  può  essere  tolta  o sospesa  per  un  mi- 
racolo delfonnipotcnza,  perchè  non  si  dividono  i principi  in- 
trinseci dell’  individuo  o del  corpo  unico,  ma  solo  dividonsi  i 
siti  o l' ubicazione  del  corpo.  L' unità  essenziale  intrinseca  della 
cosa  non  dipende  dall'unità  del  luogo,  bensì  da  quella  de'  suoi 
principi  interni.  Dunque  si  può  dividere  o moltiplicare  rispetto 
al  luogo  senza  dividersi  rispetto  a sè:  dee  dunque  dirsi  un'ope- 
ra meravigliosa  deH’onnipolcnza,  non  già  un  paradosso  o una 
ripugnanza  della  ragione. 

32.  Senza  pretendere  mai  di  spiegarla  esattamente,  potrei 
qui  provarmi  di  scandagliare  la  profondità  misteriosa  di  questa 
presenza  moltiplicata  con  qualche  similitudine  ; confessando  al 
tempo  stesso  che  le  similitudini,  anche  nelle  cose  naturali,  non 
arrivano  mai,  dice  Loke,  ali  esalto  rapporto  che  dee  avervi  tra 
le  nostre  idee  e le  cose  medesime,  tanto  meno  poi  nelle  sopranna- 
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turali.  Vorrei  dunque  dire  : Quegli  che  ha  dato  al  sole  la  rirtù 
di  penetrare  per  tutto,  e di  essere,  senza  mancare  nel  cielo,  in 
ogni  parte  colla  sua  Iure  e con  tutta  la  sua  sostanza,  giacché  la 
natura  e la  sostanza  della  luce  è tutta  in  ogni  piu  esiguo  raggio 
della  medesima,  perchè  non  potrà  essere  egli  stesso  con  tutta  la 
sua  sostanza  in  ogni  particola  che  si  consacra  ? Quegli  che  ha 
dato  alla  voce  o alla  parola  umana,  una  uclla  bocca  di  quegli 
che  parla,  il  modo  e il  potere  di  moltiplicarsi  sempre  la  stessa 
negli  orecchi  di  quanti  che  in  varie  distanze  l’ascoltano  ; che  ha 
dato  all'immagine  di  un  solo  e medesimo  corpo  il  potere  di  mol- 
tiplicarsi in  tutti  gli  occhi  degli  spettatori,  o in  tutti  gli  spec- 
chi, che  Io  circondano;  perchè  non  potrà  moltiplicare  egli  stes- 
so il  suo  corpo  in  tutte  le  specio  sacramentate  ? 

33.  Potreste  forse  rispondermi,  che  queste  presenze  o im- 
magini moltiplicate  non  sono  che  gli  accidenti  o le  specie,  non 
le  sostanze  degli  oggetti  citati  a similitudine  : ma  io  penso  che 
non  sia  mero  accidente  la  diflusion  della  luce  emanata  dal  sole, 
ogni  raggio  del  quale  contiene  tutta  la  natura  islcssa  del  sole, 
come  ogni  goccia  dell'acqua,  ogni  soffio  dell’aria,  contengono  in 
poco  tutta  la  natura  dejl’acqua  c dell'aria:  penso  che  forse  non 
si  possa  dire  mero  accidente  nemmeno  la  moltiplicazione  della 
stessa  parola  in  tanti  orecchi,  o delle  stesse  immagini  in  tanti 
specchi  ; perchè,  sebbene  i filosofi  le  chiamino  specie,  non  han- 
no per  anco  abbastanza  determinalo  se  queste  specie  sicno  una 
effusione  della  sostanza  dei  corpi,  o una  semplice  impressione 
che  fanno  sopra  tutto  ciò  che  gli  circonda.  In  ogni  modo,  giac- 
ché con  queste  similitudini  usate  da  bponi  autori,  io  non  inten- 
do mai  di  mostrare  la  parità  intiera  di  un  soggetto  naturale  col 
soprannaturale,  anzi  in  luogo  della  parità  eniitativa,  non  miro 
che  a significare  la  possibilità  somigliante;  vedendo  moltiplicalo 
naturalmente  le  presenze  degli  stessi  accidenti  colla  presenza  di 
una  sola  sostanza,  perchè  non  potremo  in  qualche  modo  dedur- 
re, che  possano  essere  moltiplicate  miracolosamente  ancor  le 
presenze  reali  di  una  sola  o islcssa  sostanza  ? Un  cieco  nato,  al 
quale  si  tenga  la  prima  volta  un  simile  discorso,  non  capisce 
niente  ; e noi  siamo  peggio  dei  ciechi  nati  nei  misteri  del  cielo; 
ma  quando  io  trovo  in  me  stesso,  c in  tutti  gli  altri  corpi  del 
mondo  una  doppia  presenza,  di  cui  l’una  dipende  dall'altra,  uni- 
ca la  prima,  la  seconda  moltiplicata  all’inunilo  in  nn  modo  ve- 
ro, ed  anche  corporale,  sì  chiaro  ai  nostri  occhi,  sì  osenro  alla 
nostra  ragione,  avrò  io  l'andacia  di  pronunciare  che  non  sia 
possibile  a Quegli,  che  può  tutto  d'una  maniera  affatto  sopran- 
naturale c divina,  la  moltiplicazione  della  sua  presenza  unica, 
naturale  in  tante  presenze  sacramentali  ? 
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34.  No  : qualunque  sia  l' insufficienza  dei  noslri  ragiona- 
menti, non  si  potrà  mai  dire  senza  empietà  (1),  che  ripugni,  e 
sin  impossibile  a Dio,  ritenuta  la  presenza  unica  circoscrittiva 
in  ciclo,  la  moltiplicata  presenza  reale  di  Cristo  nel  modo  sacra- 
mentale, senza  occupar  luogo,  sui  nostri  altari.  Questa  è la  pre- 
senza reale  che  dobbiamo  credere  col  dogma  cattolico  nella  san- 
tissima Eucaristia,  dove  Cristo  si  mette,  non  colla  presenza  lo- 
cale e circoscrittiva  conte  nei  luoghi  diversi,  ma  colla  sacramen- 
tale come  nell'  unico  c islcsso  divin  Sacramento  ; presenza  so- 
prannaturale e imperscrutabile,  definita  dalla  Chiesa  nel  sacro 
concilio  di  Trento  colla  sapienza  delle  seguenti  espressioni  : 
« Cristo  è sempre  alla  destra  del  Padre  in  ciclo  nel  modo  natu- 
rale della  sua  esistenza  ; ed  è nullamcno  presente  colla  sua  so- 
stanza sacramentalmente  in  molti  lunghi  in  quella  maniera  di 
esistere,  che  quando  anche  non  si  potesse  esprimere  colle  paro- 
le, possiamo  tuttavia  colla  mente  illustrata  dalla  fede,  c dobbia- 
mo creder  possibile  a Dio  (2)  ». 

35.  Mi  permetterò  nullamcno  di  epilogare  per  ultimo  c cir- 
coscrivere, in  quel  miglior  modo  che  posso,  la  differenza  essen- 
ziale che  passa  tra  la  presenza  sacramentale  miracolosa  di  Cri- 
sto nella  Eucaristia,  c la  presenza  naturale  di  Cristo  medesimo 
in  ciclo.  Cristo  è in  ciclo  nel  modo  naturale  dei  corpi  gloriosi  ; 
nell’  Eucaristia  è in  un  modo  affatto  soprannaturale  e miracolo- 
so. Lo  stesso  corpo  naturale  di  Cristo  è presente  colla  stessa 
grandezza  che  ha  in  ciclo,  ma  non  nel  modo  che  è in  ciclo.  È 
presente  senza  occupar  luogo,  c senza  escludere  dal  luogo  le 
specie  sacramentali,  che  habent  occupare  locum,  essendo  mante- 
nute miracolosamente  nella  prima  abitudine  della  quantità  esten- 
siva, che  occupava  lo  stesso  luogo  avanti  la  consacrazione.  La 
presenza  sacramentale  è compossibile  coll’esistenza  di  un'altra 
quantità  estensiva,  ma  non  cosi  la  naturale  di  Cristo  in  ciclo, 
benché  il  suo  corpo  sia  colle  doli  più  eminenti  di  un  corpo  glo- 
rioso ; mentre  la  dote  della  sottigliezza  non  toglie  senza  un  mi- 
racolo la  sua  prima  abitudine  dell'estensione  c impenetrabilità. 
Siccome  Cristo  è sotto  le  specie  senza  occupar  luogo,  cosi  vi  è 
ancora  senza  azione  e senza  moto  proprio  del  corpo,  fuor  di 
quello  che  segue  il  moto  delle  specie  mosse  da  un  agente  ester- 
no, come  si  muove  l'anima  mossa  dal  corpo.  Vi  è legato  alle 
specie  senza  potere  nemmeno  ( a parte  la  potenza  assoluta  di 
Dio  ) ritirarsi  da  quelle,  o cessare  di  essere  in  quelle,  quando 


(t)  De  re  sacrimi.  adversas  etc.  lib.  4,  pag.  427. 
(2}  Scss.  13,  c.  1. 
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non  cessi  o non  si  corrompa  la  specie  del  pane  e del  vino.  Vi  è 
senza  esercitare  o ricevere  alcuna  lisica  azione,  naturalmente 
incapace  di  ogni  atto  attivo  o passivo  dei  sensi  esterni  cd  inter- 
ni, dell' intelletto  c della  volontà  ; c tutto  ciò  tanto  sopra  sè  stes- 
so, come  sopra  gli  oggetti  esteriori.  Imperocché  la  potenza  di 
tutti  questi  alti,  sebbene  sia  in  Cristo  sacramentato  per  eonco- 
milauza,  non  vi  è pel  modo  attuale  di  esistere  nel  Sacramento 
senza  occupar  luogo.  Essendo  lutti  alti,  che  ejfeclive  dipendono 
dai  sensi,  non  possono  essere  esercitati  in  un  modo  di  esistere 
incstcso  c indivisibile  ; c per  conseguenza  omnia  deficiunt  sup- 
posta sue  ramai  tali  existenlia  corporis  Christi  (1). 

36.  In  tal  modo  Cristo  è sotto  le  specie  in  uno  stato  di 
morte  e di  vittima  sacrificata  per  i nostri  peccali.  È vivo  sicu- 
ramente c glorioso  comc'in  cielo,  ma  non  lo  è che  per  concomi- 
tanza, giacché  Cristo  una  volta  risorto  non  muore  più,  c colla 
risurrezione  resti  le  doti  inammissibili  di  un  corpo  immortale 
c glorioso:  però  da  per  tutto  il  corpo  di  Cristo  è glorioso,  ma 
non  è vivo  e glorioso  nel  mollo  della  presenza  sacramentale,  do- 
ve rinuncia,  per  cosi  dire,  nasconde  c sacrifica  a nostro  riguar- 
do, c nella  qualità  di  nostra  vittima,  colla  sua  vita  ancor  la  sua 
gloria.  Colle  parole  della  consacrazione  é stato  messo  sotto  le 
specie  il  corpo  separato  dal  sangue,  che  è un  segno  della  sua 
morte:  è stato  messo  sotto  le  specie  qual  era  nell'ultima  cena 
corpo  passibile,  c che  andava  alla  morte,  significata  appunto 
colla  separazione  del  corpo  dal  sangue,  c colla  consumazione 
delle  specie  sacramentate  nella  santa  messa.  Nella  guisa  che  è 
sotto  le  specie  per  concomitanza  con  tutta  la  sua  naturale  esten- 
sione che  ha  in  cielo,  sebbene  il  modo  dell’  esistenza  sacramen- 
tale sia  incstcso,  così  ancora  è sodo  le  specie  vivo  c glorioso  e- 
gualmcnle  per  concomitanza,  benché  il  modo  della  presenza  sa- 
cramentale sia  quello  di  un  corpo  in  istato  c coi  segni  di  mor- 
te. Quindi  il  Suarcz  colla  dottrina  di  s.  Tommaso  e di  lutti  i 
teologi  afferma  : In  hoc  sacramento  non  est  vivum  corpus  Christi 
ex  vi  verborum,  sed per  concomitantinm  (2).  Concbiudasi  dunque, 
che  la  presenza  naturale  di  Cristo  in  ciclo  è in  uno  stato  e nel 
modo  di  aperta  luminosissima  gloria  c beatitudine  ; la  presenza 
di  Cristo  sopra  gli  altari  è in  uno  stato  c nel  modo  di  nascondi- 
mento di  umiliazione  c di  morte,  qual  si  conviene  a una  vitti- 
ma e al  suo  sacrificio.  Nel  cospetto  della  celeste  noi  gioiremo 
un  giorno  inebriati  de’  suoi  splendori,  se  piangeremo  adesso, 


(1)  Suarcz  con  s.  Tommaso.  Dispai.  53,  seel.  1,  2,  3. 

(2)  Dispai.  48,  scct.  3. 
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commossi  di  una  viva  fede  e pietà  cristiana,  innanzi  alla  pre- 
senza sacramentale. 

37.  Dichiaro  finalmente  c protesto,  che  la  fede  ha  ben  tutti 
i molivi  ragionevoli  ed  infallibili  ncll’aulorilà  della  Chiesa,  per 
adorare  umilmente  la  profondità  dei  misteri  eucaristici  ; ma  la 
ragione,  o piuttosto  un  pretesto  della  ragione  abbandonata  a sè 
stessa,  avrebbe  lutto  il  torto  di  rigettare  e deprezzare  ciò  che 
non  intende,  c perchè  non  intende.  In  questo  caso  bisognerebbe 
lodare  il  buon  senso  del  cicco  nato  che  nega  i colori.  Io  credo 
che  il  dotto  conosca  le  sostanze  c gli  accidenti  delle  cose  poco 
più  che  un  cicco  nato  i colori  : ma  quando  pur  conoscesse  tiene 
le  sostanze  c i modi  della  natura,  sarebbe  ancor  troppo  cicco  per 
conoscere  i modi  soprannaturali  nascosti  nei  tesori  dell’onnipo- 
lenza.  Se  dunque  non  si  conoscono  i modi  che  superano  la  no- 
stra intelligenza,  c che  Dio  ha  voluto  nascondere  alla  ragione 
per  farne  un  mistero  alla  fede,  falla  idea  della  sua  stessa  im- 
penetrabilità si  può  dire  una  causa  ragionevole  di  adorarne, 
piuttosto  che  rigettarne  la  verità.  Imperocché  se  la  sua  impeue- 
trabilità  non  permette  di  conoscerlo,  impedisco  egualmente  di 
negarlo  ; e però  la  sua  stessa  impenetrabilità,  che  impedisce  il 
negarlo,  rendo  più  facile  o più  ragionevole  il  crederlo.  La  rive- 
lazione da  un  lato  ci  attenua  la  sua  verità,  la  ragione  dall’al- 
tro incontra  la  sua  impenetrabilità  ; perciò  solo  che  questa  im- 
pedisce di  negarlo,  quella  è più  Ubera  di  crederlo.  Cosi  dove 
nessuno  può  negare  per  la  impcuetrabilità,  diventa  più  facile  <v 
più  ragionevole  il  credere  all’autorità.  Essendo  per  noi  un  abis- 
so impenetrabile,  noi  sopprimiamo  lutti  i nostri  pensieri,  e ci 
lasciamo  per  così  dire  opprimere  dalla  grandezza  della  sua  glo- 
ria. So  nell’istante  di  un  primo  stupore  alcuno  dimanda  : Quo- 
modo  fìet  itlud  ? Basta  rispondere  : Quia  non  erti  impossibile 
apud  Deum  omno  verbam  (1). 

38.  La  cognizione  o l'intelligenza  dei  misteri  di  Dio  uon 
consiste  soltanto  in  ciò  che  si  scorge  o s'intende,  ma  quasi  più 
ancora  in  ciò  ebe  si  sente  d’incomprcnsibilc  nella  grandezza  di 
Dio.  Conciosiachè  un  tal  sentire  forma  il  concetto  più  eminente 
della  natura  divina  ; c sentendo  essere  tanto  immensa  che  non  si 
può  perfettamente  capire,  si  giunge  per  ciò  solo  ad  una  cogni- 
zione più  sublime.  Questa  cognizione  in  qualche  modo  s'acco- 
sta a quella  di  chi  lo  vede  in  cielo  ; dove,  giusta  il  concetto  di 
s.  Giovanni  della  Croce,  coloro  ebe  più  lo  conoscono,  inteudo- 


(1)  Lue.  1. 
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no  più  distintamente  l'infinito  che  resta  loro  da  capire.  Ed  agli 
altri  clic  lo  veggono  meno  don  apparisce  tanto  aperto  ciò  che 
rimali  loro  da  vedere,  come  a quegli  che  più  intimamente  il  con- 
templano. 


Digitized  by  Google 


III. 


CONTINUAZIONE 

DEI  PRODIGI  INTERNI 

HILL'  APPLICAZIONE  E NEGLI  EFFETTI  iPMUTSAM 

DEL  SACRIFICIO 

E DEL 

SACRAMENTO  EUCARISTICO 


1.  Bravala  T instiluzioQc  divina,  c ammirata  l’ essenza  in 
ogni  sua  parte  prodigiosa,  consideriamo  adesso  l’applicazione  e 
gli  effetti  non  nicijo  meravigliosi  della  santissima  Eucaristia. 
Questo  mistero  contiene  due  parli  : il  Sacrificio,  ed  il  Sacramen- 
to. È sacrificio  in  quanto  si  offre,  sacramento  in  quanto  si  pren- 
de. E il  sacrificio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  solto  le 
specie  del  pane  e del  vino  ; sacrificio  ebe  Cristo  medesimo,  e 
con  lui  tutta  la  Chiesa,  fa  a Dio  col  ministero  dei  sacerdoti  per 
tutti  i fedeli  viventi,  e per  quelli  che  penano  nel  purgatorio  -, 
come  ha  definito  il  sacro  concilio  di  Trento  nei  decreti  e nei 
canoni  della  sessione  XXII  de  sacrificio  Missue.  È sacramento 
ancora  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  sacramento  per- 
manente che  si  conserva  sopra  gli  altari  per  ricevere  le  nostre 
adorazioni,  e per  donarsi  qual  pane  di  vita  in  nutrimento  spiri- 
tuale ai  fedeli  sotto  le  specie  del  pane  o del  vino  ; come  ha  de- 
finito egualmente  il  sacro  concilio  nei  decreti  e nei  canoni  della 
sessione  XXIII  de  Eucharislia. 
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2.  Il  sacrifìcio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  é la 
rinnovazione  o continuazione  reale  del  sacrificio  della  croce  ; 
perché  Gesù  Cristo  medesimo  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino 
si  olire  e s’immola  ogni  giorno  sui  nostri  altari,  collo  stesso  sa- 
crificio che  offri  sulla  croce,  mentre  si  offre  la  stessa  vittima, 
che  è il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  ; ed  è il  medesimo  sa- 
cerdote principale  che  l' offre  per  il  medesimo  fine,  essendo 
sempre  Gesù  Cristo  che  1’  offre  per  la  gloria  del  Padre  e per  la 
salute  degli  uomini,  unitamente  e mediante  il  suo  sacerdote  vi- 
sibile. Però  il  sacrificio  dell’  altare  è sempre  un  solo  e istesso 
sacrifìcio  con  quello  del  Calvario,  colla  differenza  che  sul  Cal- 
vario è stato  cruento,  e sopra  l' altare  si  rinnova  incruento.  Ac- 
ciocché si  dica  un  vero  sacrifìcio  basta  che  la  vittima  soffra 
qualche  mutazione  reale  ; e questo  accade  nel  sacrifìcio  dell’  al- 
tare senza  che  sia  cruento,  perché  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù 
Cristo  celali  sotto  le  specie  separate  del  pane  e del  vino,  rap- 
presentano agli  occhi  nostri  una  separazione  e morte  reale, 
quantunque  noti  sia  che  mistica. 

3.  Conosciuta  cosila  grandezza  dell’augusto  sacrificio,  non 
é diffìcile  considerare  la  grandezza  dei  beni  che  esso  produce,  e 
che  sono  una  cosa  sola  coi  fini  pei  quali  é offerto  il  sacrifìcio 
medesimo.  — 1."  Rende  un  omaggio  di  gloria  alla  maestà  supre- 
ma di  Dio.  2.°  Lo  ringrazia  dei  benefìci  ricevuti.  3.®  Ne  ottie- 
ne il  perdono  dei  nostri  peccati.  4.®  Impetra  le  grazie  spirituali 
e temporali,  che  ci  sono  necessarie. — Si  sono  offerti  sacrifìci  a 
Dio  con  questi  fini  e per  questi  frulli  sin  dal  principio  del  mon- 
do ; ma  i sacrifici  offerti  a Dio  dal  principio  del  mondo  sino  a 
Cristo  non  gli  potevano  essere  accetti  che  come  figure,  e non 
erano  infatti  che  le  ligure  del  sacrifìcio  divino  di  Gesù  Cristo. 
Quelli  che  li  offrivano  non  potevano  piacere  a Dio,  nò  ottenere 
alcuna  grazia  in  ordine  alla  salute,  se  non  che  unendosi  colla 
fede  a questo  gran  sacrifìcio  : però  è detto  nell'  Apocalisse,  che 
l' agnello  è stato  immolato  sin  dal  principio  del  mondo  ; Occisus 
ab  origine  mundi  (1). 

4.  Il  sacrificio  della  croce  rinnovalo  sui  nostri  altari,  man- 
da al  trono  di  Dìo  I'  azione  più  degna  e più  eccellente  del  divin 
culto,  l'adorazione  e l’omaggio  più  glorioso  che  possa  salire 
dalla  terra  al  cielo  ; perocché  porta  con  sé  nel  cospetto  dell’On- 
nipotente la  riconoscenza  e I'  attcstato  solenne  della  sovranità  so- 
pra tulio  le  creature  rappresentate  e annichilate  in  qualche  mo- 
do dinanzi  all’  impero  di  Dio  nella  grau  vittima,  che  si  é immo- 
li) Apoc.  13,  8. 
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lai»  por  lutto  il  mondo.  Il  sacrificio  dell*  unigenito  Figliuol  di 
Dio,  presentandosi  tra  gli  splendori  della  corte  celeste  in  mez- 
zo agli  ossequi  di  quelle  sublimi  gerarchie,  riempie  di  stupore 
tulli  gli  spirili,  sospende  per  così  dire  tulli  i lor  cantici  di  be- 
nedizione e di  gloria  all'  Altissimo,  perchè  il  nuovo  cantico  di 
onore,  di  lode  e di  adorazione  che  fa  sentire  la  vittima  santissi- 
ma offerta  al  Padre,  vince  infinitamente  gli  omaggi  e le  glorie 
che  gli  tributano  tutte  le  schiere  dei  santi  e degli  angeli. 

5.  Il  solo  cantico  del  sacrificio  eucaristico  può  ringraziare 
e ringrazia  il  Signore  onnipotente  in  un  modo  il  più  degno  del- 
la sua  infinita  bontà  e maestà  per  lutti  i doni  e i benefìci,  che 
ha  sparsi  e che  sparge  continuamente  sopra  la  terra.  Se  tutte  le 
umane  generazioni  si  prostrassero  per  dare  gloria,  onore,  azion 
di  grazie  a Colui  che  i virente  nei  secoli  dei  secoli,  i loro  cantici 
non  possono  essere  grati  a Dio  se  non  si  alzauo  tra  i profumi 
del  gran  sacrificio,  il  quale  ofTre  un  olocausto,  e porta  ai  piedi 
del  divin  trono  una  vittima  che  sola  può  soddisfare  per  lutti  i 
doni  di  Dio. 

f>.  La  vittima  istessa  nell'  allo  che  ofTre  1’  adorazione,  e 
presenta  fazion  di  grazie  dovuta  alla  sovranità  calla  beneficen- 
za infinita  di  Dio,  impetra  ed  ottiene  ancora  la  propiziazione  o 
il  perdono  dei  nostri  peccati,  mettendo  davanti  all’  eterno  Padre 
la  morte  volontaria,  alla  quale  si  è sottomesso  il  suo  diletto  Fi- 
gliuolo per  riconciliare  i peccatori,  o piuttosto  mettendo  davan- 
ti il  suo  Figliuolo  medesimo  sotto  i segni  di  quella  morte  colla 
quale  il  Padre  è stalo  placalo.  Così  il  sacrificio  dell' altare  è ve- 
ramente propiziatorio  per  i peccati  o per  le  pene  dei  fedeli  vivi 
e defunti,  senza  che  sicno  assolutamente  esclusi  gli  infedeli,  gli 
eretici  e gli  scismatici  ; ed  è meritorio  di  tutte  lo  propiziazioni 
e le  grazie,  non  come  se  Cristo  acquisti  nuovi  meriti  nel  sacri- 
ficio dell'  altare  mentre  il  tesoro  infinito  dei  suoi  meriti  è stato 
acquistato  nel  sacrificio  della  croce,  ma  per  la  virtù  che  ha  il  sa- 
crificio incruento  di  applicare  i meriti  del  sacrificio  cruculo,  es- 
sendo con  quello  un  solo  e medesimo  sacrificio. 

7.  La  propiziazione  ciò  non  pertanto,  o la  remissione  dei 
peccati,  non  è diretta  e immediata  nel  sacrificio,  come  è nei  sa- 
cramenti del  battesimo  e della  penitenza,  bensì  mediata  e per 
impetrazione.  Però  il  sacrificio  si  dice  impetratorio,  mentre  la 
stessa  remission  dei  peccati  con  tutti  gli  altri  beni  si  ottengono 
colla  virtù  che  il  sacrificio  ha  nei  meriti  di  Gesù  Cristo  per  im- 
petrare le  grazie  di  conversione  o di  santificazione,  grazie  le 
quali  ci  dispongono  poi  ad  ottenere,  mediante  la  contrizione  e 
col  sacramento  di  penitenza,  la  remission  dei  peccati,  1'  abolì- 


52 

z ione  delle  pene  a quelli  dovute,  ed  nuche  un  aumento  di  gra- 
zia santificante  allora  rbc  già  si  possiede  (1).  Nel  modo  stesso, 
eia'1  sempre  per  impetrazione,  il  sacrificio  vale  eziandio  a con- 
seguire i beni  temporali,  la  sanità  e guarigione  del  corpo,  i Frut- 
ti della  terra  e la  pace  dei  nostri  giorni,  la  liberazione  dei  ma- 
li o l’acquisto  dei  beni  leciti  o onesti,  perocché,  sempre  colla 
dovuta  subordinazione  ai  beni  spirituali,  anche  i beni  corporali 
non  solo  si  possono  dimandare  cristianamente,  ma  non  si  pos- 
sono conseguire  che  per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  essendo  nei 
stali  spogliati  per  il  peccato  d’ ogni  diritto  all'uso  delle  creature. 

8.  Le  orazioni,  le  limosino,  tutte  le  opere  di  religione  e di 
pietà  cristiana  hanno  esse  pure  la  virtù  d' implorare  ogni  sorta 
di  grazie  ; ma  il  sacrificio  ha  questa  virtù  per  sé  stesso,  o per  la 
cosa  offerta,  indipendentemente  dai  meriti  del  ministro  che  l'of- 
fre, e di  coloro  pei  quali  si  offre,  dove  quelle  non  1'  hanno  che 
dalle  buone  disposizioni  dei  fedeli  che  le  praticano.  Bisogna  pe- 
rò confessare  al  tempo  stesso,  che  anche  nel  sacrifìcio  la  virtù 
impctratoria  e propiziatoria,  infinita  in  sé  stessa,  è limitata  ncl- 
1’  effetto  e nell'  applicazione  ; perchè  non  dipende  così  dalla 

Suanlità  dell'  oblazione,  che  non  si  misuri  molto  ancora  sulla 
isposizionc  di  quegli  che  I'  offre,  e di  quello  per  cui  si  offre,  o 
almeno  sempre  secondo  il  disegno  e il  beneplacito  di  Dio,  che 
conosce  i bisogni  e le  disposizioni  di  tulli.  Quindi,  sebbene 
l' oblazione  del  corpo  o del  sangue  di  Gesù  Cristo,  non  che  ba- 
stevole, si  debba  credere  immensamente  sovrabbondante  alla 
soddisfazione  di  ogni  pena  e all'  impetrazione  di  ogni  grazia,  si 
rende  difalti  propiziatoria  e impctratoria  secondo  l’affetto  imi- 
tato dell'  offerente,  dice  s.  Tommaso,  più  che  secondo  la  quan- 
tità infinita  dell'  offerta  : In  tatisfactione  magis  atlenditur  affec- 
tus  offennlit , quam  quantitat  oblationis  (2).  Ciò  che  fa  riflettere 
alla  ricchezza  inestimabile  delle  grazie,  che  otterrebbe  nella  san- 
ta messa  quegli  che  sapesse  proporzionare  in  qualche  modo  con 
il  fervore,  la  quantità  e qualità  sempre  limitata  dell'  affetto  alla 
qualità  e quantità  essenzialmente  infinita  dell'  offerta. 

9.  L’  Eucaristia,  in  secondo  luogo,  è il  sacramento  del  cor- 
po e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ; e nel  sacramento  si  può  ricono- 
scere prima  di  tutto  una  prova  eziandio  dell'  efficacia  e della 
propiziazione  del  sacrifizio  per  la  remission  dei  peccati.  Siccome 
i sacrifici  antichi  non  poleano  rimettere  i peccati,  così  Dio  non 
aveva  voluto  che  le  vittime  offerte  per  il  peccato  fossero  cornu- 
ti) Conc.  Trident.  mss.  XXII,  e.  2. 

(2)  In  cap.  21  Lucae. 
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Dicale  al  peccatore,  cui  n'  era  interdetto  1’  uso.  Una  parte  era 
bruciata  sull'altare,  il  restante  era  dato  in  alimento  al  sacerdo- 
te ; ed  il  peccatore  imparava  da  questa  privazione,  che  egli  non 
era  riconciliato  con  Dio,  e che  aveva  bisogno  di  una  vittima  più 
eccellente  per  ottenere  questa  grazia.  Gesù  Cristo  immolato  sul- 
la croce  e sull'  altare,  è insieme  nostro  olocausto  e nostra  vitti- 
ma espiatoria  e pacifica  : e per  far  vedere  che  Dio  in  virtù  del- 
la sua  oblazione  è placalo,  che  i nostri  peccati  son  cancellali,  e 
che  noi  siamo  riconciliati  con  esso  lui,  veniamo  ammessi  alla 
partecipazione  di  questa  carne  immolala,  e di  questo  sangue 
sparso  per  noi. 

10.  Una  sola  ostia  indivisibile  unisce  con  Dio  medesimo, 
e col  suo  Figliuolo  nostro  mediatore  non  solo  il  sacerdote  ebe  è 
ministro,  ma  ancora  il  fedele,  che  mangiando  la  carne  di  Gesù 
Cristo  ha  la  consolazione  di  entrare  in  questa  ineffabile  unità  : 

10  tono  in  loro,  e voi  in  me,  affinchè  tieno  consumati  nell  uni- 
tà (1).  La  comunione  del  sacerdote  e quella  del  popolo,  che  si  fa 
immediatamente  dopo,  come  una  sola  e medesima  azione,  sono 
una  testimonianza  sensibile  dell’  unione  che  è tra  tutti  loro,  ed 

11  cui  vincolo  è il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Il  sacerdote  appena  be- 
vuto il  sangue  di  Gesù  Cristo,  senza  darsi  il  tempo  di  prendere 
il  vino  della  purificazione,  distribuisce  ai  fedeli  la  carne  della 
vittima  immacolata  che  ha  offerta  per  loro  e in.  loro  nome  (2). 
È questo  per  così  dire  un  banchetto  di  famiglia  ore  sono  invitati 
tutti  quelli  che  la  compongono,  ed  ove  tutti  alla  medesima  ta- 
vola ricevono  dalla  mano  di  quegli  che  vi  presiede  il  pane  di 
Dio,  e la  carne  dell'  agnello. 

11.  S.  Paolo  spiegava  ai  Corinti  la  stretta  ed  intima  u- 
nione,  che  i cristiani  contraggono  tra  di  loro  e con  Gesù  Cristo 
nella  partecipazione  a questo  divino  banchetto.  Noi  tutti,  dice- 
va, non  siamo  che  un  solo  pane  ed  un  solo  corpo,  perchè  tntti 
partecipiamo  di  un  medesimo  pane  : Quoniam  unus  pania,  unum 
corpus  multi  sumus,  qui  de  uno  pane  partecipamus  (3).  Cibandosi 
tulli  alla  medesima  tavola,  e della  medesima  vittima  che  è il  pa- 
ne del  cielo,  cioè  il  corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  tutti  divengono 
un  medesimo  corpo.  Non  più,  esclamava  il  Crisostomo  (4),  non 
più  si  parli  di  comunione,  questo  vocabolo  non  è abbastanza 

(1)  Joann.  c.  17,  r.  23. 

(2)  Cosi  almeno  dorrebbe  possibilmente  praticarsi,  giacché  conviene,  ed 
è collo  spirito  del  sacrificio  il  dare  la  comunione  anche  ai  fedeli  nella  messa 
piuttosto  che  avanti  o dopo,  in  principio  o in  line  della  messa,  come  si  pratica 
troppo  comunemente. 

(3)  1 Cori».  10,  17.  (4)  In  bone  ioc. 

Picc.  Bibl.  - 1, 57 


Digitized  by  Google 


51 

espressivo,  sarà  meglio  dire  : noi  tulli  siamo  il  corpo  di  Gesù 
Cristo.  Quid  enim  dico  comunionem  7'Sumus  ipsum  illud  corpus. 
Avvegnaché  cosa  è mai  questo  pane  ? È il  corpo  di  Gesù  Cristo 
in  cui  si  trasformano  coloro  che  lo  ricevono.  Coloro  dunque  cha 
si  cibano  di  questo  pane,  non  sono  più  molli  corpi,  ma  un  cor- 
ico solo  con  Gesù  Cristo  : Quid  aulem  fiunt  qui  sumunt  corpus 
Christi  ? Xon  corpora  multo,  sed  unum  corpus.  In  quella  guisa 
appunto  che  sebbene  il  pane  sia  fallo  di  mollissimi  grani,  pure  è 
talmente  composto  che  i diversi  grani  non  compaiono  c non  si 
distinguono,  mentre  l’ unione  ne  toglie  tutta  la  divisione;  non 
altrimenti  avviene  dell'  unione,  che  noi  tutti  abbiamo  con  Gesù 
Cristo.  Non  è questi  nodrilo  di  un  corpo  e quegli  di  un  altro, 
tutti  siamo  nodriti  del  medesimo  corpo  ; e però,  aggiunge  san 
l’aolo,  noi  tulli  partecipiamo  del  medesimo  pane.  Ora  se  parte- 
cipiamo tutti  del  medesimo  pane,  c per  la  partecipazione  istessa 
di  questo  divin  pane  divenghiaino  tutti  un  medesimo  corpo,  è 
d'uopo  altresì  che  lutti  abbiamo  un  medesimo  spirito,  per  di- 
ventar così  in  verità,  e giusta  l'intenzione  di  Gesù  Cristo,  una 
medesima  cosa.  Questo  ò ciò  che  comprendetesi  ai  tempi  dei 
{rriinili vi  cristiani,  i quali,  partecipando  ogni  giorno  alla  mensa 
del  pane  divino,  erano  tutti  un  cuor  solo  e un’  anima  sola  (1)  ; 
perchè  1’  unione  eucaristica  con  Gesù  Cristo  stringeva  ancora 
I’  unione  cristiana  tra  tutti  i credenti. 

12.  L’unione  sacramentale  di  Gesù  Cristo  con  i credenti 
è così  vera  e reale,  che  il  nostro  capo  divino  la  espresse  in  que- 
ste belle  parole  (2)  : Qui  manducai  meam  camem  et  bibit  meum 
sanguinati  in  me  mane t et  ego  in  eo.  « Chi  mangia  la  mia  carne 
dimora  in  me,  ed  io  dimoro  in  lui  ; e siccome  io  vivo  per  mez- 
zo dell’  unione  che  ho  con  mio  Padre,  così  egli  vivrà  per  mez- 
zo dell'  unione  che  ha  cou  me  ».  Questa  unione  di  Gesù  Cristo 
è così  intima  c meravigliosa,  che  i santi  Padri  la  considerarono 
come  una  contrazione  del  mistero  ineffabile  della  sua  Incarna- 
zione ; perchè  nella  guisa  che  il  Verbo  in  quella  ha  unito  a sè 
stesso  la  carne  umana,  unisce  questa  medesima  carne,  o il  no- 
stro corpo  alla  sua  natura  divina  nel  sacramento  dell'Eucaristia: 
ne  parlarono  spesso  così  vivamente,  che  parvero  esprimere  qua- 
si che  formisi  uno  stesso  corpo,  un  sangue  istesso  dell'  uomo  con 
Diò  (3).  Ciò  non  pertanto  bisogna  intendere  bene,  die  questa  u- 
nione  non  è portala  sino  a produrre  una  trasformazione  della 
sostanza  di  Gesù  Cristo  nella  sostanza  del  nostro  corpo.  Non  si 

(1)  Aelor.  1.  32.  (2)  Joan.  c.  fi.  87. 

(3;  Grisost.  Uom.  4fi  — Cirillo  Gcros.  Calceli.  22. 
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dee  credere  che  si  faccia  del  corpo  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
e del  nostro  una  combinazione  simile  a quella  delle  carni  ordi- 
narie, delle  quali  facciamo  il  nostro  nutrimento  : perchè  il  cibo 
ordinario  che  noi  prendiamo,  si  trasforma  nella  nostra  sostanza 
decomponendosi  nel  nostro  sangue  ; ma  non  avviene  altrettanto 
del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ; c quando  le  sacre  specie 
del  pane  eucaristico  si  consumano  per  passare  nel  nostro  san- 
gue, il  corpo  e il  sangue  dell’  Uomo-Dio  si  ritirano  cessando  di 
essere  sotto  le  specie. 

13.  Nelle  specie  e colle  specie  sacramentali  noi  ricevia- 
mo e portiamo  veramente  Gesù  Cristo  nel  nostro  proprio  corpo; 
ma  1’  unione  ciò  nondimeno,  I'  unione  eucaristica  più  che  del 
corpo  è dell’anima,  o forma  il  simbolo  al  tempo  stesso  e il  mez- 
zo dell'  intima  unione  spirituale  di  Gesù  Cristo  coll’  anima  del 
fedele.  Perciocché  l'anima  infatti  trovando  in  questo  cibo  divi- 
no, che  opera  alla  maniera  degli  spirili  come  uua  sua  particola- 
re affinità,  a questo  si  unisce,  se  ne  nodrisce  c resta  talmente 
dalla  sua  virtù  divina  assorbita,  che  esce  quasi  dalla  naturale 
sua  maniera  ordinaria  di  vivere,  ed  acquista  un  volere,  ed  un 
operare  tutto  divino. 

14.  Se  così  intima  è dunque  1’  unione  di  Gesù  Cristo  sa- 
cramentato con  il  fedele  comunicato,  quali  c quanti  saranno  i 
beni  che,  senza  escludere  il  corpo,  ne  potrà  questi  conseguire 
per  la  sua  anima  ? Riceve  dentro  di  sè  I’  autor  della  grazia,  ri- 
ceve ed  abbraccia  quegli  che  ha  in  inano  tutti  i tesori  del  ciclo 
e della  terra,  riceve  in  sè  stesso  la  vittima  di  propiziazione  per 
tutti  i peccati,  l'ostia  d'impetrazione  per  tulli  i doni  che  può 
versare  sopra  la  terra  I'  onnipotenza  d’accordo  coll'  infìnila  mi- 
sericordia di  Dio.  Non  vi  ha  grazia  o favore  che  il  fedele  uou 
possa  ottenere  nella  santissima  Eucaristia,  quando  sappia  in 
qualche  modo  proporzionare  le  sue  disposizioni  aH’iminensa  ric- 
chezza del  sacramento.  Se  la  presenza  del  Figliuolo  di  Dio  nel- 
la rasa  di  Zaccheo  produsse  ad  un  tratto  la  salute  di  un  pubbli- 
cano, e ne  fece  un  apostolo,  tanto  più  grande  si  deve  sperare  la 
copia  dei  doni  di  Dio  nell’  Eucaristia,  quanto  più  intima  è I'  u- 
nione  di  questa  che  non  fosse  di  quella  visita  ; perciocché  in 
quella  entrò  nella  casa,  c in  questa  Gesù  Cristo  entra  nel  seno 
c nell'  aniina  istcssa  del  fedele  che  si  comunica. 

15.  L'Eucaristia  è la  vita  dell’ anima,  c chi  non  gusla 
di  questo  pane  divino  è già  mancato,  o deve  mancare  alla  vita 
dell'anima.  Lo  stesso  Signor  Gesù  Cristo  è quello  che  ce  lo  dice, 
e lo  conferma  con  giuramento  : Amen,  amen  dico  eobis,  itisi 
munducaveritis  carnei n Filii  hominis,  et  bibcritis  ejus  sanguinari, 
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non  habebitis  nifdm  in  vobit  (1).  No,  non  avrete,  egli  dice,  la  vi- 
ta in  voi,  se  non  maugeretc  la  carne  del  Figlio  dell’Uomo.  L’uo- 
mo ha  trovalo  la  morte  mangiando  del  frutto  vietato  dal  sno  crea- 
tore, c non  può  ritrovare  la  vita  se  non  che  mangiando  di  que- 
sto cibo  novello  formato  della  carne  e del  sangue  del  suo  re- 
dentore. Cadde  1’  uomo  dalla  sua  prima  immortalità  mangiando 

3 nell'  esca  fatale,  non  può  rialzarsi  che  col  mangiare  nei  frutto 
eli’  albero  della  vita,  1‘  antidoto  celeste  e divino  che  gli  ridona 
1‘  immortalila.  Il  sacramento  appunto  fu  institnito  sotto  le  spe- 
cie del  pane  e del  vino  per  significare  che  mantiene  e uutre  la 
vita  dell'  anima  per  F anione  con  Cristo,  come  il  pane  e il 
vino  mantengono  e nutrono  quella  del  corpo  per  1'  unione  del 
nutrimento  con  il  nutrito.  La  natura,  dice  s.  Agostino  (2},  ado- 
pera un’arto  ammirabile  per  nudrire  i bamboli  nella  culla,  can- 
giando in  latte  la  sostanza  di  cui  si  uutre  la  madre  per  alimen- 
tare i suoi  Ggli.  Per  la  stessa  guisa  Dio  cangia  sè  stesso  in  una 
specie  di  latte  per  pascere  le  nostre  anime  sotto  le  specie  del  sa- 
cramento. 

16.  Ogni  padre  è obbligato  di  sostentare  la  vita  dei  fi- 
gli ; ma  ncssmi  padre  ha  mai  fallo  ciò  che  fa  Dio.  Da  che  mon- 
do è mondo  non  si  è veduto  1’  amore  di  padre  e di  madre  all'ec- 
cesso, che  mostra  Dio  nell'  Eucaristia  col  nutrire  delle  proprie 
carni  i suoi  figliuoli.  Non  volendo  l’ infinito  amore  del  nostro 
padre  celeste,  che  facesse  la  natura  maggior  favore  ai  suoi  fi- 
gliuoli naturali  di  quello  che  faccia  la  grazia  ai  suoi  figliuoli  a- 
dotlrvi,  ha  determinato  di  fare  la  maggior  opera  di  amore  ebe 
sia  mai  stata  immaginabile,  dando  ai  medesimi  tutta  la  sua  so- 
stanza del  corpo  e del  sangue,  o con  questi  anche  P anima  e la 
divinità  con  quanto  ba  in  sè  di  buono  c di  bello,  di  amabile  e di 
santo.  « Si  è ben  veduto,  dice  il  Crisostomo,  che  i padri  conse- 
gnano i figli  ad  altri  perché  li  nutriscano  ; ma  io,  dice  Cristo, 
non  fo*  così  a’  mici  figliuoli,  io  li  sostento  colle  mie  proprie  car- 
ni, e dò  loro  tutto  me  stesso  in  cibo,  perchè  voglio  che  sieno 
generosi,  c che  concepiscano  grandi  speranze  per  l’avvenire  ». 
La  madre  non  dà  a suoi  figli  se  non  il  sangue  imperfetto  e che 
le  avvauza,  cioè  il  latte  : ma  Cristo  dà  il  sangue  perfettissimo 
del  suo  cuore,  tutti  i suoi  spiriti  vitali,  tutto  sè  stesso  : tutto  ciò 
che  è il  medesimo  Dio,  e che  ha  unitamente  collo  spirilo  santo, 
l’ ha  dato  qui  in  sommo  grado  all’  uomo.  Non  è ai  mondo  altro 
che  la  natura  corporale,  spirituale  e divina.  La  corporale  con- 
tiene in  sè  tutto  quello  che  per  i sensi  si  conosce  ; la  spirituale 

(t)  loaon.  0,  St.  (2)  Hum.  81  sd  Popul. 
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contiene  gli  angeli  e I*  anime  «mane,  tutti  i doni  spirituali  e le 
virtù  ; la  divina  contiene  attualmente  in  sè  quello  che  è perfet- 
tissimo. Però  quando  Iddio  ci  ha  conceduto  il  corpo  e il  sangue 
del  suo  Figlinolo  nel  santissimo  sacramento,  allora  ci  ha  dato  la 
natura  corporale  di  tutto  pnnfo,  cioè  nel  sommo  del  suo  potere 
o della  sua  perfezione  ; e quando  insieme  ci  ha  dato  la  sua  ani- 
ma, allora  ci  ha  dato  la  sostanza  spirituale  altresì  nel  sommo 
della  sna  eccellenza  e possanza,  perchè  1*  anima  di  Cristo  è più 
perfetta  in  santità  che  tutti  gti  angeli  o l’ anime  sante.  Olire  di 
ciò  ci  ha  dato  tutta  la  natura  divina,  che  contiene  in  sè  eterna- 
mente e naturalmente  ogni  bene  : e ciò  non  fa  una  o due  volte 
in  tutta  la  vita,  ma  in  ogni  tempo  e luogo.  Ogni  volta  che 
qualsivoglia  sacerdote,  buono  o reo,  consacra  e dispensa  la  di- 
vina Eucaristia,  si  dà  Iddio  Padre  coi  Figlio  e collo  Spirito  San- 
to da  goder  tolto  a qualunque  anima. 

17.  Con  tutto  ciò  on  cibo  tanto  eccellente  e divino  la 
mantiene  bensì  e l’ accresce  in  quelli  che  l' hanno,  ma  non  dà  la 
vita  dell’anima  a chi  già  l’ avesse  perduta,  come  non  dà  il  cibo 
naturale  quella  del  corpo  a chi  1’  avesse  già  spenta.  Però  chi  si 
accosta  ai  sacramento  in  peccato  mortale  non  ne  riporta  che  una 
maggiore  condanna  di  morte  ; e quindi  si  dico  della  santissima 
comunione  : mors  c»t  malta,  vita  honis.  L’ intima  e santa  unione 
di  Cristo  coll’  anima,  di  cni  nutre  la  vita,  non  può  succedere,  o 
non  poò  produrre  i suoi  effetti  preziosi,  ove  questa  non  sia  pur- 
gata dei  peccati,  cd  ornata  delle  virtù  che  convengono  alla  san- 
tità del  mistero.  Cristo  entra  sempre  nel  corpo,  ma  non  sì  uni- 
sce o non  si  abbraccia  sempre  coll’  anima,  se  questa  non  abbia 
le  necessarie  disposizioni.  Se  si  volesse  misurare  le  disposizioni 
al  sacramento  sopra  la  di  lui  dignità,  converrebbe  chiudere  ad 
ogni  nomo  il  santuario.  Gli  angeli  stessi,  nei  quali  rocchio 
di  Dio  scorge  delle  imperfezioni,  non  sarebbero  degni  di  un  co- 
sì grande  favore.  E un  abaso  pericoloso  il  contemplare  unica- 
mente la  santilà  di  Dio,  senza  considerare  nei  tempo  stesso  la 
sna  misericordia,  e il  pensar  soltanto  a quello  che  egli  avrebbe 
diritto  di  esigere,  senza  vedere  quello  che  egli  si  degna  di  accor- 
dare alla  nostra  debolozza  : ciò  non  pertanto  sì  dee  stabilire  il 
principio  essenziale,  che  l’ unione  di  Cristo  è proporzionata  in 
qualche  maniera  alla  disposizione  dell’  anima.  Se  l’ anima  si 
trova  sempre  co’snoi  peccati  veniali,  e con  tutte  le  sue  imperfe- 
zioni senza  il  balsamo  delle  virtù,  )’  unione  che  formasi  nel  sa- 
cramento non  può  non  essere  languida  e fredda,  poco  fruttuosa 
o affatto  infruttuosa,  e vicina  a diventare  sacrilega.  Se  poi  arri- 
va sino  alla  detestabile  indegnità  di  ricevere  senza  affetto  e ri- 
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spello  il  sacramento  più  santo  con  il  peccato  mortale,  allora  non 
già  1'  unione,  ma  ha  luogo  tutta  la  maggiore  opposizione  traCri- 
sto  e l'anima  indegna.  Se  questa  vuol  dirsi  ancora  un'unione, 
non  può  somigliarsi  che  all'  unione  orribile,  ovvero  al  supplizio 
col  quale  un  tiranno  congiungea  strettamente  il  corpo  di  un  vi- 
vo al  cadavere  di  un  morto.  Il  corpo  immacolato  di  Cristo  ò 
congiunto  con  un  cadavere  che  in  ogni  porte  manda  putredine. 
Cristo  deve  albergare  nella  medesima  stanza  con  il  demonio,  e 
nell’atto  di  essere  accolto  riceve  misticamente  la  morte  dall'o- 
spite istesso  che  lo  accoglie.  Chi  può  immaginare  mostruosità 
più  spaventevole?  S.  Paolo  non  ha  saputo  esprimerla  che  con 

Queste  terribili  parole,  che  segnano  il  sacrilego  per  un  deicida  : 
'Ai  mangia  questo  pane,  o beve  questo  calice  indegnamente,  si  ren- 
de reo  del  corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore  fi).  Cristo  discen- 
de in  lui,  è vero,  come  nel  giusto  il  più  perfettamente  disposto, 
ma  vi  discende  da  giudice  severo,  da  vendicatore  irritato  : vi 
discende  portando  seco,  non  come  nell’anima  fedele  ogni  abbon- 
danza di  benedizioni,  ma  ogni  sorta  di  maledizioni  spirituali  o 
corporali.  Egli  diviene  per  queste  anime  un  veleno  che  finisce 
di  corromperle.  S.  Paolo  di  nuo'O  ci  fa  sentire  la  forza  della  di- 
vina vendetta  dicendo,  che  quello  il  quale  riceve  indegnamente 
la  sacrosanta  Eucaristia,  mangia  e beve  il  suo  giudizio  (2).  Egli 
lo  beve,  c lo  mangiet  per  dire  che  la  sentenza  della  sua  condanna 
si  unisce  intimamente  a lui,  o vi  si  incorpora:  la  sua  riprova- 
zione diviene  una  parte  della  sua  sostanza.  Alla  profanazione  del 
sacramento  è attaccata  una  maledizione  particolare,  che  resta 
impressa  nell'  anima  sacrilega.  Non  piaccia  a Dio  che  noi  pre- 
tendiamo credere  che  questo  delitto  non  possa  essere,  come  tutti 
gli  altri,  espiato  colle  lagrime  della  penitenza  ; ma  quanto  è dif- 
ficile, quanto  è rara  questa  penitenza!  Questo  è il  fondo  dell’  a- 
Lisso,  dal  qnale  il  profanatore  non  esce  quasi  mai.  Al  medesimo 
altare,  dove  si  perfeziona  la  pietà,  I'  empietà  si  consuma,  c co- 
me 1’  anima  santa  vi  acquista  la  perseveranza,  l’ anima  colpevo- 
le vi  forma  il  suo  induramento. 

18.  Ma  fuggiamo  all’orrore  di  questa  idea  per  continua- 
re in  quella  delle  benedizioni,  che,  senza  escludere  il  corpo,  co- 
munica all'  anima  la  santa  unione  di  Cristo  sacramentato.  Una 
figura  della  divina  Eucaristia  era  stata  anche  la  manna,  che  Dio 
fece  piovere  agli  Israeliti  : e la  varietà  dei  sapori,  che  quella  con- 
teneva per  adattarsi,  come  dice  la  Sapienza  (3),  al  desiderio  e al 
'■"•‘•'l  WWO-tiu  15=J  ■>  iuU  f./Uriu  ci  U'iJM  i ,slinUÌ  sdt 

(1)  1.  Corlnt.  H,  27.  (2)  t.  Corint.  11,  27,  r.  ». 

(3)  Svp.  1«,  v.  20,  21. 
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bisogno  di  ciascheduno,  ci  fa  conoscere  la  varietà  dello  grazie 
che  si  ricevono  nell’  eucaristico  sacramento,  cero  pane  celeste,  il 
pane  di  Dio  che  è disceso  dal  cielo  (1).  Questo  pane  divino  ha 
tulli  i sapori,  o produce  in  noi  tutti  gli  effetti  più  salutari, 
che  possiamo  desiderare.  Rimette  i peccati  veniali,  e preserva 
dai  mortali.  Sebbene  sia  ordinato  principalmente  al  nutrimento 
spirituale,  non  alla  soddisfazione  penitenzialo,  per  una  certa  con- 
comitanza all'effetto  principale,  in  proporzion  del  fervore  pro- 
duce anche  la  remission  della  pena  dovuta  ai  peccati,  inspira  la 
pietà,  aumenta  le  proprietà  della  grazia,  c specialmente  il  divi- 
no amore,  distacca  dai  beni  c dai  desideri  carnali,  rinforza  cou- 
tro  le  tentazioni,  indebolisce  le  cattive  inclinaziooi,  risana  le  pia- 
ghe e le  debolezze  dell’  anima  ; ebe  senza  tutti  questi  frutti  del 
sacramento  suderebbe  a cadere  insensibilmente  nella  tiepidezza, 
poi  nel  peccato  mortale,  c nella  disgrazia  di  Dio.  Così  può  chia- 
marsi col  santo  martire  Ignazio  : Farmaco  di  vita  eterna,  antido- 
to contro  la  morte,  medicamento  che  purga  i vizii  e caccia  ogni 
male  (2). 

19.  S.  Bonaventura  e s.  Tommaso  di  Villanova,  con  al- 
tri ascetici,  hanno  fatto  osservare,  che  nelle  anime  buone  e a- 
manti  di  Gesù  Cristo  si  è spesse  volle  manifestato  un  segno  qua- 
si sensibile  degli  effetti  più  -salutari  e meravigliosi  del  sacra- 
mento, iu  un  certo  languore  di  spirito  e di  corpo  sentito  allor- 
ché si  nega  o sospende,  o per  qualche  motivo  si  ritarda  ai  lor 
desideri  la  sospirata  comunione  ; e così  ancora  in  un  certo  effi- 
cace vigore  provato  interiormente  appena  si  sieno  ristorate  col 
cibo  eucarìstico,  quasi  che  fossero  a nuova  forza  risorte  dopo 
una  lunga  convalescenza.  Il  gusto  istesso  che  in  molte  anime  si 
fa  sentire,  la  fragranza  quasi  di  un  sapore  celeste  che  provano 
a questa  mensa  divina,  sembra  annunziare  eziandio  la  virtù  oc- 
culta c l' impressione  ineffabile  di  questa  vera  manna  spirituale. 
Certamente  un  senso  tanto  ammirabile  non  si  avvera  che  in  po- 
chi più  fervorosi  ; ma  ciò  che  succede  in  pochi  attesta  quello, 
che,  poste  le  disposizioni,  dovrebbe  succedere  in  tutti,  e per 
poter  dire  a tutti  : Gustale  et  videte  quoniam  suavis  est  Dominus, 
o piuttosto  per  poter  dire  a tulli  che,  quando  si  accostino  alla 
mensa  eucaristica  con  vera  fede,  sentiranno  in  sè  stessi  il  te- 
stimonio della  reale  presenza  di  Gesù  Cristo,  e della  efficacia 
più  salutare  del  suo  sacramento  : Qui  credit  in  Filium  Dei  habet 
testimonium  Dei  in  semetipso  (3).  Sentiranno  il  vigore  spirituale 
che  infonde,  poiché  la  divina  Eucaristia  è per  gli  eletti  priuci- 

(1)  Joaon.  6,  31.  (3)  Episl.  ad  Ephes.  [3)  Ioana.  1,  3. 
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pio  di  fona,  di  virlù,  di  valore  per  vincere  nel  boon  certame  ; 
onde  con  essa  munivansi  sempre  i fedeli  ogni  volta  ebe  vedova- 
si imminente  la  persecuzione,  abbreviandosi  perciò  anche  il  tem- 
po della  penitenza  per  chi  si  trovava  tra  i penitenti. 

20.  Ella  è principio  d'incorruzione  d' immortalili.  Tra  le 
grazie  appunto  c Ira  gli  effetti  piò  salutari  dell'  Eucaristia,  si 
vuol  rammentare  il  pegno  che  porta  in  sè  stessa,  o la  caparra  del- 
la gloria  immortale:  Futura*  gloria e nobis  pignus  datur;  di  quel- 
la gloria  che  deve  formare  tutta  la  nostra  felicitò  sempiterna. 
L’  unione  che  Cristo  brama  di  stringere  colle  anime  nella  comu- 
nione è il  vero  pegno  di  quella  che  stringerò  in  cielo  ; perocché 
il  pegno  si  dò  per  Gno  che  venga  poi  fatto  il  pagamento,  ciò  che 
seguirò  coll'  unione  beata  e perfetta  del  paradiso.  Dio  ha  det- 
to : — Io  sarò  la  tua  mercede,  grande  infinita  mercede,  magna 
itimi*  ; e intanto  abbi  per  pegno  il  mio  Unigenito:  — qual  pe- 
gno 1 Abbi  per  pegno  nel  Figliuolo  tutto  me  stesso  velato  e na- 
scosto sotto  le  specie  del  sacramento,  finché  ti  sia  dato  di  posse- 
dermi svelalo  con  tutta  la  beatitudine  in  cielo.  Gesù  Cristo  i- 
stesso  riconfermava  questa  promessa  dicendo  che  avrò  la  vita  e- 
terna  quegli  che  riceve  il  pegno  della  sua  carne  : Qui  manducai 
me  firn  camem  et  bibil  meum  sanguinem  habel  vitam  atlernam,  et 
ego  reiuecitabo  eum  in  novissimo  die  (1).  Per  questo  ancora  si  dò 
ai  moribondi  come  viatico  per  camminare,  e come  pegno  per 
presentarsi  al  possedimento  del  regno  de' cieli. 

21.  Non  vi  ha  insomma,  nè  vi  può  essere  un  tesoro  più 
grande,  piò  ricco  di  quello  che  la  fede  ci  offre  sui  nostri  altari 
nella  santissima  Eucaristia.  Come  gli  angeli  non  sanno  saziarsi 
di  contemplare  la  Triade  sacrosanta,  cosi  gli  uomini  non  si  do- 
vrebbero stancare  mai  di  prostrarsi  e pregare  avanti  Gesù  Cristo 
sacramentato.  Ivi  è il  trono  di  tutte  le  grazie,  la  fonte  inesausta 
di  lotte  le  misericordie.  Gli  Angeli,  i Santi,  la  Vergine  istcssa 
tanto  potente  non  fanno  che  attingere  a questa  sorgente  tutte  le 
benedizioni  e i favori  che  dispensano  sopra  la  terra.  Tutto  è in 
Gesù  Cristo,  per  Gesù  Cristo,  e da  Gesù  Cristo  offerto  per  noi, 
presente  tra  noi, congiunto  con  noi  nella  santissima  Eucaristia.  Qui 
dobbiam  adunarci  nei  nostri  affanni,  qui  supplicare  e dimandare 
in  tutti  i nostri  bisogni.  Ma  intanto  quale  contrasto  tra  la  libera- 
litò  di  Dio  e l'indifferenza  dell'uomo!  Dio  non  solo  ba  fatto  il  suo 
sacramento  per  la  salute  degli  uomini,  ma  più  ancora  lo  ba  reso 
sopra  ogni  modo  facile,  appunto  perchè  ne  possano  piò  facil- 
mente godere.  Ogni  sacerdote  ed  ogni  mattina  con  una  sola  pa- 
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rola  può  imbandire  a tulli  i fedeli  un  convito,  di  cui  nou  lia 
cosa  più  prelibata  lutto  il  paradiso.  Ha  concessa  la  potestà  di  con- 
sacrare un  mistero  cosi  santo  senza  limitarla  alla  santità  del  mi- 
nistro. Se  fosse  stata  concessa  ad  un  uomo  solo,  quanta  ammira- 
zione cagionerebbe  ! Come  correrebbe  a lui  lutto  il  mondo?  In- 
vece ha  data  una  potestà  si  sublime  ad  una  moltitudine  di  sacer- 
doti ; con  clic,  come  dice  un  dottore,  par  che  Iddio  si  sia  scor- 
dato della  sua  grandezza  per  non  dimostrare  che  la  sua  amore- 
volezza, acciochè  non  mancasse  ai  suoi  lìgli  un  bcuotìcio  cosi 
prezioso.  Ma  quanto  più  cresce  la  facilità,  sembra  scemare  la 
divozione.  1 re  della  terra,  i principi  ancor  più  clementi  nou 
aprono  sempre  V accesso  alla  loro  presenza  ; ma  questo  re  man- 
sueto non  tiene  mai  chiuse  le  porle,  ascolta  a tulle  le  ore,  nò 
mai  si  spoglia  della  bontà  e dolcezza  che  conforta  le  noslru  spe- 
ranze. Non  vi  ha  grazia  che  qui  non  si  possa  olleucre  : egli  stes- 
so c'  iuvita  dinanzi  al  tabernacolo  della  sua  carità  : tenue  cui  me 
omnes  qui  laboralie,  et  onerati  etiti,  et  ego  rtficiam  vot  (1).  Que- 
ste dolci  parole  non  si  odono  altrove  con  più  fiducia,  nè  al- 
trove scendono  più  soavemente  sul  nostro  cuore,  che  innanzi 
all’  altare  di  Gesù  Cristo  sacramentato.  La  fede  ci  assicura  che 
qui  dimora  in  mezzo  di  noi  pieno  di  carità  e di  grazia  lo  stesso 
Dio,  che  viveva  altra  volta  su  questa  terra,  circondalo  dai  ma- 
lati affollatisi  intorno  a lui  per  esser  guariti.  Noi  Io  possiamo  qui 
avvicinare  ogni  giorno,  ogni  ora  colla  fede  dell'  Emorroissa  e del 
Centurione,  sicuri  di  riportarne  i medesimi  ed  anche  maggiori 
benefici.  Ma  una  sì  grande  benignità  nel  Signore  per  una  gran 
parte  non  serve  oramai  che  a mostrare  più  mostruosa  l'in- 
gratitudine dei  cristiani. 

22.  Povere  anime,  che  si  lusingano  di  saper  tante  cose  del-  . 
la  scienza  terrena,  senza  curarsi  mai  di  conoscere  c considerare 
con  qualche  amore  i misteri  della  sapienza  di  Dio  ! Immerse  ne- 
gli interessi  e negli  affetti  del  mondo,  trascurano  affatto  le  vere 
grandezze  del  tesoro  più  amabile  c più  prezioso  del  cielo  : Si 
icirei  donum  Dei  (2)  ! Bisogna  deplorare  la  cecità  di  quelli  che 
non  credono  il  mistero,  ma  poi  si  deve  stupire  dell'  insensibilità 
di  quelli,  che  confessando  il  prodigio,  non  apprezzano  il  benefì- 
cio immenso  e l’ amore  ineffabile  di  Gesù  Cristo  nella  santissima 
Eucaristia.  Povere  anime  1 che  cosa  sperate  dalla  scienza  e dal- 
la grandezza  del  mondo  se  non  cominciale  dal  conoscere  e dal 
gustare  il  più  grande  dei  doni  di  Dio  ? Vi  hanno  oramai  troppi 
cristiani,  cui  sembra  far  molto  accostandosi  nella  pasqua  una 

(1)  Mail.  Il,  28.  (2)  Joonn.  4,  10. 
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volta  l’anno  alla  mensa  eucaristica  : ma  è ben  da  compiangersi 
tanta  e al  avara  economia  del  dono  celeste  con  tanta  liberalità  c 
largizione  del  donatore,  che  invita  e ammetto  volentieri  anche 
tutti  i giorni.  Ahimè!  vi  hanno  più  ancora  tanti  che  lasciano 
scorrere  gli  anni,  e quasi  tutta  l’età  di  una  vita  sensuale,  senza 
pensare  giammai,  nè  risolversi,  o prepararsi  a rianimare  con 
questo  pane  divino  la  vera  vita  spirituale  ! Miserabili  ! sulle  por- 
to e collo  spavento  dell’ eternità  si  potranno  forse  risolvere,  os- 
sia cederanno  alle  preghiere  dei  parenti  c dei  sacerdoti?  Ma  io 
penso  con  dolore,  che  vi  aveva  un  giorno  della  settimana,  in  cui 
non  pioveva  la  manna,  e Dio  voleva  che  per  i bisogni  di  quei 
giorno  9i  raccogliesse  il  di  avanti.  Vi  ebbero  alcuni  israeliti, 
che,  malgrado  l' ordine  di  Dio,  aspettarono  a raccoglierla  nella 
mattina  stessa  del  sabbaio,  ossia* del  giorno  nel  quale  non  cade- 
va dal  cielo  ; e perù  non  la  trovarono.  Similmente  dobbiamo  te- 
mere, secondo  l’ avviso  dei  santi,  che  quegli  i quali  aspettano 
sogli  estremi  a dimandare  i sacramenti,  potrebbero  non  ritro- 
varli. a Dimandandoli,  dice  qui  s.  Agostino,  quando  siete  ri- 
dotti al  capezzale,  vi  sono  tosto  amministrati,  perché  non  si  pos- 
sono ricusare  ; vi  si  accorda  il  sacramento,  ma  non  vi  si  dà  si- 
curezza de'  suoi  effetti  ; imperocché  pavento  assai  che  la  peni- 
tenza di  un  infermo  non  sia  pur  essa  inferma,  che  la  penitenza 
di  un  moribondo  cou  lui  nou  muoia  adcor  essa  ». 
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PRODIGI  ESTERNI 

AVVENUTI  IN  DIVEBST  TEMPI  E LUOGHI 

COI  QUALI  È PIACIUTO  A DIO 

DI  RICONFERMARE 

LA  FEDE  E LA  VERITÀ. 

DEI. 

MISTERO  EUCARISTICO 


El  mistero  eucaristico  è tanto  lontano  dai  dubbi  quanto  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  ; ma  siccome  Cristo  ba  voluto  far  ve- 
dere e provare  con  nuovi  miracoli  cbe  era  risorto,  cosi  di  tanto 
in  tanto  ha  voluto  mostrar  con  miracoli  che  era  presente  nella 
Eucaristia.  Si  sa  bene  che  il  fondamento  della  fede  per  tutte  le 
verità  cristiane  è nella  rivelazione  di  Dio  proposta  colla  defini- 
zion  della  Chiesa,  e che  di  fede  divina  non  si  può  credere  nè  la 
verità  dei  miracoli  fatti  dopo  gli  Apostoli,  nè  la  verità  istessa  di 
un  dogma  confermato  dai  miracoli,  ma  non  definito  ancor  dalla 
Chiesa  : perciocché  tutti  i miracoli  della  storia  ecclesiastica  nè 
sono  credibili,  nè  obbligano  a credere  cbe  colla  prudenza  e con 
i gradi  della  fede  umana.  Cionondimeno,  come  si  disse  già  della 
ragione,  la  stessa  fede  umana  conduce  alla  divina,  riconferman- 
do con  una  nuova  testimonianza  di  Dio  la  verità  della  sua  rive- 
lazione, e della  dcGoizionc  proposta  dalla  Chiosa.  I miracoli  con- 
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tro  le  verità  definite  dalla  Chiesa  non  possono  aversi  che  per  «I. 
trottanti  prestigi  contrari  all'  umana  non  meno  che  alla  fede  di- 
vina : i miracoli  senza  la  definizion  della  Chiesa  possono  prepa- 
rare non  già  stabilire  unc  fede  divina  : i miracoli  fatti  a favore 
di  una  verità  definita  dalla  Chiesa  non  sono  la  prima  o la  vera 
base,  ma  una  nuova  testimonianza  e un  valido  appoggio  della  fe- 
de divina  per  risvegliarla  ed  accrescerla  in  chi  già  la  tiene,  rin- 
forzarla in  chi  f ha  indebolita,  ristabilirla  in  chi  I'  ha  perduta, 
introdurla  in  chi  non  1'  avesse  ancor  conosciuta.  Di  questo  ge- 
nere sono  i miracoli  della  santissima  Eucaristia,  che  passo  a de- 
scrivere ; e che  però  devono  essere  utili  tanto  ai  credenti  che  ai 
non  credenti,  giusta  quel  detto  del  Magno  Gregorio  : Rebus  mi- 
rabililms  /idem  praebeant  fncta  mirahiliora  (1). 

Conciossiachè  tanto  il  credente,  qnanto  ancora  il  non  cre- 
dente sa  molto  bene  che  il  miracolo  è fatto  da  Dio,  e che  Dio 
essendo  la  verità  per  essenza  non  può  confermare  I’  errore  con 
un  miracolo.  Dunque  so  vedo  un  miracolo  fatto  coll  invocazione 
" colla  benedizione  del  sacramento  eucaristico,  fatto  ad  onore  o 
difesa  dell’  augusto  mistero,  a favore  di  quelli  che  lo  adorano  e 
pregano,  o a castigo  di  quelli  che  lo  negano  e lo  bestemmiano, 
trattandosi  appunto  di  un  mistero  non  solo  rivelato  nel  Vangelo, 
ma  definito  e onorato  solennemente  dalla  Chiesa  universale,  se- 
guendo i dettami  della  sana  ragione,  non  può  che  confermarsi  o 
rimettersi  nella  fede  del  divin  sacramento  per  la  testimonianza 
del  miracolo  visto,  esaminato  e approvalo.  Ncll'instiluire  1’  Eu- 
caristia Gesù  Cristo  ha  detto:  Questo  è il  mio  corpo',  dice  altret- 
tanto con  il  miracolo:  Se  non  volete  credere  alle  mie  parole,  cre- 
dete alle  opere  (2).  Molti  difatti  hanno  creduto  dopo  il  miracolo 
ciò  che  non  credevano  avanti  ; o si  sono  almeno  infiammati  di 
una  fedo  e divozione  più  viva  per  la  santissima  Eucaristia,  sul- 
la quale  avanti  il  miracolo  non  sentivano  che  la  freddezza  o la 
dubitazione  propria  di  una  fede  assai  languida  e vacillante.  Pe- 
rò disse  bene  s.  Agostino,  chi  crede  ai  miracoli  visibili  passa  a 
conoscere  meglio  ancor  gli  invisibili  delle  divine  rivelazioni: 
Credens  visibilibus  ad  inletligenda  invisibilia  transitum  facit. 

Or  se  non  è dato  a tulli  di  veder  nuovi  miracoli,  si  può 
supplire  colla  descrizione  di  qnclli  che  in  altri  paesi  o in  altri 
tempi  sono  avvenuti,  e che  altri  hanno  visti  attcstati  e riferiti 
all  istruzione  di  tutti.  Se  crediamo  alle  storio  di  Polibio  e di 
Syclonio,  e si  ha  per  un  temerario  colui  che  senza  buone  ragio- 
ni volesse  negare  gli  avvenimenti  che  quelle  descrivono,  mollo 

(1)  Uom.  23  in  Evang.  (2)  Joan.  10, 38. 
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maggiore  sarebbe  la  temerità  di  coloro  che  negassero  senza  ra- 
gione la  stessa  fede  ai  miracoli  riferiti  da  uomini  santissimi,  c 
da  testimoni  gravissimi,  fatti  a favore  e col  mezzo  della  santis- 
sima Eucaristia.  Dio  li  può  fare,  li  ba  fatti,  c li  fa  per  la  sua 
gloria  c per  la  nostra  salute,  nessuno  li  può  negare  senza  man- 
care in  qualche  modo  alla  fede  della  divina  onnipotenza,  quasi 
altrettanto  che  alla  fede  della  certezza  umana.  Si  dice  talora  - 
non  sono  più  i tempi  - Oh  bella  sentenza  ! La  verità  è di  tutti  i 
tempi  ; c ss  questi  son  tempi  nei  quali  si  crede  poco  ai  mira- 
coli, io  dico  che  perciò  appunto  bisogna  parlarne  colla  verità 
per  non  darla  vinta  all’  incredulità.  Quid  enim,  dice  l'Apostolo, 
si  quidam  illorum  non  crediderunt,  numquid  incredulità s illorum 
/ idem  Dei  evacuabit  ? Absit  (i).  Ciò  che  hanno  diritto  di  preten- 
dere è la  critica  ; ed  io  credo  di  non  mancare  a questa  parte. 
O non  si  deve  più  alcuna  fede  alle  storie,  o vnolsi  prestare  ezian- 
dio a quelle  dei  fatti  miracolosi  che  scielgo  tra  i più  celebri  per 
eccitare  la  fedo  c la  divozione  verso  1’  augusto  sacramento  ael- 
I’  altare,  fonte  di  tutte  le  nostre  consolazioni,  c pegno  ammira- 
bile delle  divine  misericordie. 

I. 

Alle  falde  del  Sina  gli  ebrei  temevano  di  morire  solo  all'u- 
dire la  voce  di  Dio,  che  parlava  dalle  cime  del  monte  tra  i lam- 
pi annunciando  loro  la  sua  legge  (2)  ; come  non  temerebbero  i 
cristiani  quando  lo  stesso  Iddio,  benché  celato  sotto  le  specie  del 
pane,  si  fa  si  vicino  che  dimora  sui  loro  altari,  ed  entra  nel  lo- 
ro petto  colla  persona  divina  del  Verbo  incarnalo  ? Non  viene 
egli,  si  sa,  per  produrre  spavento  o portare  flagelli,  ma  per  con- 
ciliare amore  c donare  benedizioni:  cionondimeno  se,  per  ascol- 
tare soltanto  la  voce  di  Dio,  gli  ebrei  furono  obbligati  di  puri- 
ficarsi (3),  presentandosi  i cristiani  a riceverlo  in  modo  si  intimo 
senza  essere  purificati,  dovrebbero  ben  paventare  la  sua  gran- 
dezza con  più  ragione  che  non  la  temessero  allora  gli  ebrei. 

Difatti  a mostrare  il  rispetto  dovuto  alla  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nascosto  sotto  le  apparenze  del  pane  eucaristico,  Id- 
dio si  spiegò  spesse  volte  con  segni  e con  castighi  più  o meno 
miracolosi.  Fino  dai  primi  giorni  del  cristianesimo  s.  Paolo,  che 
penetrava  nei  giudizi  invisibili  di  Dio,  scriveva  ai  Corinlii:  ebo 
in  molti  di  loro  le  comunioni  indegne  erano  punite  con  malattie 
con  languori  e con  morti  immature  : Ideo  inter  vos  multi  infir- 

(1)  Roman.  3,  3.  (2)  Esod.  20, 18.  ' (3)  Esod.  19, 10. 
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mi,  et  imbecilles,  et  dormiunt  multi  (1).  Questi  castighi  non  era- 
no visibili  o clamorosi,  ma  si  operavano  col  ministero  degli  An- 
geli invisibilmente,  dice  Pascasio,  quia  fida  renatorum  exercen- 
dn  eroi  (2).  1 più  dotti  interpreti,  Alapidc,  Calmet,  Sacy,  con  i 
Padri  e con  gli  scrittori  più  rispettabili  della  Chiesa,  hanno  in- 
teso il  medesimo  senso  nelle  parole  dell’Apostolo  ; ed  il  Criso- 
stomo nell’omelia  prima  sulla  prima  lettera  a Timoteo  attestava 
la  stessa  rosa  dicendo  : che  molti  casi  di  quelle  stesse  disgrazie 
avvisate  giù  dall’  Apostolo  si  osservavano  anche  ai  suoi  tempi . 
Plurima  hujusmodi  nunc  quoque  conlinyunt.  Il  vescovo  di  Carta- 
gine s.  Cipriano  riteneva  la  stessa  sentenza,  e nel  suo  libro  de 
JLapti»  la  corroborava  con  vari  esempi  di  pene  c castighi,  nei 
quali  cadevano  coloro  che,  dopo  avere  partecipato  per  timore 
dei  tiranni  alle  obblazioni  ed  ai  sacrificii  degli  idolatri,  ritorna- 
vano a prendere  la  sacrosanta  Eucaristia  colle  labbra  e collo  vi- 
scere contaminale  da  quelle  immondezze.  Narra  tra  gli  altri  di 
uno  che  dopo  una  simile  comunione  diventò  muto  ; di  un  altro 
che,  come  se  avesse  preso  un  mortale  veleno,  appena  comunica- 
to venne  assalito  dai  piu  atroci  dolori  : Augi,  et  animam  exae- 
tluante  concludi  postmodum  caepit,  et  pressuram  non  jam  perse- 
cutioni»,  ted  delieti  sui  palpitane  et  tremens  concidit. 

n. 

Ma  se  per  salire  sino  a s.  Paolo  bo  cominciato  col  ricorda- 
re miracoli  funesti,  di  cui  vedremo  in  seguito  nuovi  esempi  a 
castigo  di  quelli  che  profanano  la  santità,  o disprezzano  la  veri- 
tà del  mistero  divino,  posso  affermare  ciò  nondimeno,  che  sino 
dai  primi  secoli  non  mancarono  meraviglie  .di  più  fausta  dimo- 
strazione a favore  della  santissima  Eucaristia..  Era  1 uso  della 
Chiesa  nei  primi  secoli  di  comunicare  i fedeli,  distribuendo  e 
consegnando  il  pane  eucaristico  agli  uomini  nelle  proprie  mani 
che  presentavano  al  sacerdote  in  forma  di  croce,  ed  alle  donne 
in  un  candido  lino,  che  tenevano  nelle  lor  mani,  detto  il  Domi- 
nicale. Preso  in  tal  modo  se  ne  cibavano  da  sè  stessi  uomini  e 
donne,  o lo  portavano  anche  a casa.  Tanta  era  infatti  la  fede  ed 
il  fervore  dei  primi  cristiani  al  sacrificio  ed  al  sacramento  eu- 
caristico per  gli  effetti  suoi  salutari  e prodigiosi,  che,  temendo 
tra  le  persecuzioni  di  non  poterlo  sempro  ricevere  nelle  comuni 
adunanze,  amavano  di  avere  in  casa  il  pane  sacramentalo,  ondo 
poterlo  usare  nei  maggiori  cimenti  riguardandolo  come  la  for- 
ti) 1 Corine  c.  Il,  30.  (S  De  Corp.  ctSang.  Chr.  c.8. 
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Uzza  dei  martiri,  mentre  a quello,  e ben  giustamente,  si  attri- 
buivano i prodigi  che  confortavano  o difendevano  i martiri  in 
mezzo  ai  tormenti.  Tenendolo  dunque  nello  case,  c seco  portan- 
dolo divolaiuentc  ancora  nei  viaggi,  ricorrevano  in  ogni  bisogno 
a questo  pane  celeste  operalor  di  favori  meravigliosi.  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  scrive»  di  Gorgonia  sua  sorella,  e s.  Ambrogio 
di  s.  Satiro  suo  fratello  (1),  ebe  la  prima  trovandosi  in  una  gra- 
ve infermità,  piglialo  il  sacramento  che  custodiva  in  sua  rasa  si 
vide  guarita  miracolosamente  ; e il  secondo  avendolo  legalo  al 
collo  in  un  naufragio,  lanciatosi  impavido  tra  i flutti,  venne  get- 
tato inaspettatamente  alla  spiaggia  in  luogo  sicuro.  S.  Agostino 
nell’opera  contro  Giuliano, citato  nel  proposito  dal  Tillemonl  (2), 
ricorda  di  un  fanciullo  d' lppona  , che  nato  e vissuto  sino  all'età 
di  cinque  anni  cogli  occhi,  forse  anebo  sani  interiormente,  ma 
chiusi  del  tutto  all'  esterno  per  le  palpebre  congiunte  la  supcrio- 
re coll’inferiore  carnalmente,  non  vedeva  niente.  Volendo  il  chi- 
rurgo operare  il  taglio  delle  palpebre,  la  madre  per  timore  non 
lo  permise,  e guidata  invece  da  una  gran  fede,  senza  dir  altro, 
applicò  sugli  occhi  del  figlio  nella  guisa  di  un  cataplasma  il  di- 
v in  pane  eucaristico  : si  aprirono  subito  le  palpebre,  e il  fan- 
ciullo vide  poi  sempre  bene  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Un 
uso  simile  del  sacramento,  trattalo  allora  con  tanta  libertà  dai 
credenti,  potrebbe  sembrare  meno  lodevole  ; ma  il  Tillcmont 
rispettando  la  fede  della  pia  madre  conehiudc  sopra  un  tal  fallo 
in  queste  parole:  «-Il  pauc  divino  delle  nostre  anime  non  riget- 
ta clic  il  disprezzo». 

III. 

Lcbrun,  erudito  c saggio  scrittore,  assicura  che  molti  sa- 
cerdoti e santi  monaci  ebbero  la  consolazione  di  vedere  Gesti 
Cristo  in  figura  umana  sopra  l’altare,  e Ira  le  loro  mani  nel  sa- 
crifìcio eucaristico,  derivando  da  questi  replicati  prodigi  anche 
1’  uso  delle  antiche  pitture,  che  rappresentavano  Gesù  Cristo  in 
carne  umana  sulla  patena,  e sopra  il  calice  ; non  che  di  qnelle 
sopra  tanti  messali  antichi  manoscritti,  e in  quasi  lutti  i primi 
stampali,  ove  si  figurava  il  sacerdote,  che  tiene  un  bambino  tra 
le  sue  dita  (3).  Pascbasio  Radberto,  sapiente  benedettino  del  se- 
colo nono,  ci  attcsta,  che  non  si  possono  leggere  le  vite  dei  san- 
ti, come  si  osserva  difatli  in  tutti  i più  dotti  agiografi  antichi  e 

(1)  In  Orai.  Funrbr.  (3)  Vita  di  s.  Agost.  art.  3i0. 

(3)  Spiegazione  della  Messa,  toni.  3,  Dissert.  12. 
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moderni,  senza  restare  persuasi  che  Gesù  Cristo  si  è fatto  vede- 
re a molli  nel  tempo  della  santa  messa  sotto  la  lìgara  di  agnello 
e di  bambino  ; e con  più  particolarità  riferisce  che  Dio  accordù 
ad  un  certo  sacerdote  la  grazia  richiestagli,  di  vedere  con  i suoi 
occhi  corporei  nell'  atto  dei  sacri  misteri,  e di  tener  tra  le  brac- 
cia, sotto  la  forma  di  un  grazioso  bambino,  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo,  come  lo  aveva  tenuto  il  vecchio  Simeone  (1).  S.  Gio. 
Crisostomo,  ebe  cosi  spesso  raccomandava  nei  suoi  discorsi  la 
grande  venerazione  con  la  quale  dovevasi  assistere  ai  divin  sa- 
crificio, faceva  considerare  che  gli  angeli  stavano  in  adorazione 
avanti  la  vittima  divina,  confermando,  ciò  che  deve  credersi  per 
l'analogia  della  fede,  con  un  fallo  annunciato  in  queste  parole: 
« Un  vecchio  nomo,  per  altro  mirabile,  al  quale  Dio  solca  rive- 
lare molte  stupende  cose  nelle  visioni,  per  quanto  sono  capaci 
occhi  mortali,  era  stato  reso  degno  di  vedere  in  tempo  del  sacri- 
ficio una  moltitudine  di  angeli,  che  vestili  di  bianco  e splendido 
ammanto  circondavano  l' ailare,  abbassando  il  capo  per  venera- 
zione e ossequio,  come  fanno  i soldati  alla  presenza  del  proprio 
re  (2)  ». 

. » san  «e 

IV, 


Prima  che  nella  Chiesa  vi  fosse  l'uso  delle  ostie,  c dell'  of- 
ferta dei  pani  che  facevano  gli  stessi  fedeli  per  lo  loro  comunio- 
ni, consacravasi  un  gran  pane,  come  ne  parla  l’Apostolo  (3),  o 
ne  scrive  il  cardinale  Baronio  (4),  il  qual  pane  composto  in  for- 
ma rotonda,  era  segnato  colla  santissima  croce,  c poscia  impres- 
so colla  immagine  del  crocifisso.  Diviso  questo  in  due  parli,  si 
distribuiva  a tutti  la  porzione  sufficiente  per  comunicarsi.  Nella 
divisione  di  questo  gran  pane  sacramentato  si  formavano  molti 
frammenti;  e di  questi  poi,  giusta  la  consuetudine  della  Chiesa 
di  Costantinopoli,  si  faceva  una  distribuzione  o comunione  ai 
fanciulli  iunoceuti  che  ritornavano  dalle  scuole.  In  una  di  que- 

: «J  *■>*>  •«.  » * 

(1)  De  Corp.  et  Sang.  Dom.  c.  14.  - Simili  visioni  possono  avvenire  mira- 
colosamente in  dae  maniere,  dice  S.  Tommaso.  0 per  una  immutazione  falla 
negli  occhi  di  chi  vede,  operando  in  quelli  una  impressione  rappresentante  al- 
l' esterno  il  sangue,  la  carne,  un  bambino  ec.,  senza  che  avvenga  mutazione 
alcuna  nel  sacramento.  O per  una  realo  immutazione  operata  esteriormente 
nelle  specie,  cagionata  realmente  nel  colore  c nella  lìgara  in  modo  di  compari- 
re e sembrare  carne,  sangue,  un  bambino,  o la  persona  naturale  di  Gesù  Cri- 
sto; ciocché  in  nessun  modo  potrebbe  mai  dirsi  un  inganno,  perché  viene  fallo 
in  figura  di  una  verità-  Compenti.  Summae  ec.  Quaert.  76.  or(>  8. 

(2)  De  sacord.  llb.  6,  c.  4. 

(3)  1.  Conni.  10, 17. 

(4)  Annal.  Ecci.  anso  00,  n.  00. 
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sle  comunioni  infantili  avvenne  il  seguente  miracolo  riferito  da 
Evagrio(l),  e narrato  ancor  dal  Baronio(2). 

Il  figlio  di  un  ebreo,  che  fabbricava  il  vetro  a Costantino- 
poli, si  accompagnò  un  giorno  cogli  altri  fanciulli  cristiani,  clic 
ritornando  dalle  scuole  erano  condotti  alla  Chiesa  per  una  di 
queste  distribuzioni  eucaristiche  ; e mescolatosi  con  quelli  par- 
tecipò ai  sacri  frammenti.  Essendo  per  questo  restalo  assente 
qualche  tempo  dalla  casa,  lorchè  vi  tornò,  il  padre  volle  sapere 
dove  era  stato,  ed  esso  gli  disse  ingenuamente  la  cosa.  Alla  no- 
tizia che  l’innocente  fanciullo  aveva  partecipato  ai  misteri  cri- 
stiani, il  padre  giudeo  montò  in  una  furia  cosi  indemoniata  che 
perdette  il  senno,  e afferrato  il  fanciullo  geltollo  nel  forno  in 
cui  si  cuoceva  il  vetro,  in  quel  punto  più  che  mai  ardente;  e ot- 
turata subito  la  bocca  vi  chiuse  dentro  il  figliuolo,  che  al  primo 
istante  doveva  restare  abbruciato  sino  alle  ossa.  La  madre  non 
rivedendo  più  il  figlio,  e nulla  sapendo  dell'orrido  fatto,  lo  ri- 
cercò per  tre  giorni  scorrendo  con  pianti  e lamenti  tutta  Costan- 
tinopoli. Il  terzo  dì  lo  cercava  ancora,  e lo  chiamava  inconsola- 
bile con  alti  gridi.  Passando  tra  le  sue  smanie  nelle  oflìciuc  del 
marito,  si  fermò  quasi  per  ispirazione  avanti  la  chiusa  bocca  del 
forno,  e lamentando  dimandava  per  nome  il  caro  suo  fanciulli- 
no.  Ad  un  tratto  le  parve  sentir  la  sua  voce  : ascolta  palpitante, 
era  proprio  il  figliuolo,  che  intatto  come  i tre  giovinetti  nella 
fornace  di  Babilonia,  le  rispondeva  da  quella  infuocata  prigio- 
ne. La  madre  in  quel  punto,  non  so  se  più  consolata  o spaventa- 
ta, lanciossi  con  impe'o  alla  bocca  del  forno,  abbatte  quasi  fu- 
rente ogni  ostacolo,  si  affaccia  a quell’antro  che  la  respingeva 
colle  sue  vampe  di  fuoco,  mira  il  fanciullo  che  corre  fra  le  sue 
braccia  passando  sopra  il  vetro  infuocato,  e lo  trova  illeso  c fre- 
sco, come  se  uscisse  da  un  letto  di  rose  inafliate  dalla  rugiada. 

Calmato  un  poco  il  primo  terrore,  e cessata  la  commozio- 
ne di  tanti  affetti,  dimandò  subito  colla  più  viva  impazienza  : 

ma  chi ma  come ebe  cosa  ò stato  ....  in  qual  modo 

sei  vivo  Ira  questi  ardori?  Una  donna,  rispose,  cinta  di  vesto 
porporina  venne  più  volle  a me  spegnendo  con  acqua  le  fiamme, 
e rinfrescandomi  l’ aria  d' intorno  ; mi  ristorò  ancora  con  pane, 
e così  fui  salvalo.  Il  prodigio  levò  gran  rumore  in  Costantinopo- 
li ; la  madre  udita  la  causa  della  comunione  eucaristica,  e visto 
il  prodigio,  si  fece  sobito  cristiana,  c fu  battezzata  con  il  figliuo- 
lo. Il  padre  reo  di  tanto  delitto,  c malgrado  il  miracolo,  fisso 
brutalmente  nella  più  atroce  ostinazione,  fu  messo  a morte  per 
ordine  dell’  impcrator  Giustiniano. 

(t)  Itisi.  Eccita.  c.  30.  (2)  Anna!.  t.  10,  ann.  052. 

Picc.  Bibl.  - 1,  89 
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V. 

Un  altro  bel  fatto,  narrato  dal  santo  dottore  e pontefice 
Gregorio  Magno  (1),  fari  conoscere  quanto  mai  sia  salutare  e 
impclratorio  nelle  umano  angustie  il  divin  sacrificio  dell'altare  ; 
c però  sempre  vero  e adorabile  il  mistero  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo  - Il  Vescovo  Agatone  di  Palermo  portandosi 
a Roma,  come  erano  allora  obbligati  di  fare  ogni  tre  anni  i ve- 
scovi della  Sicilia,  venne  assalito  sul  mare  da  una  procella  così 
furiosa,  che  si  credette  perduto  con  tutti  gli  altri  passeggieri.  Il 
pilota  nell*  evidente  pericolo  di  naufragio  reggeva  in  qualche 
modo  la  nave  dal  suo  palischermo  a quella  attaccato;  ma  rolla 
la  fune  che  lo  teneva,  disparve  ad  un  tratto  col  suo  battello  tra 
le  voragini  dei  (lutti  tempestosi.  La  nave  che  portava  il  vescovo, 
non  si  sa  come,  potè  finalmente  approdare  tutta  conquassata  al- 
l’isola d' Ustica,  una  delle  Eolie.  Dimandando  ed  osservando 
allora  il  buon  vescovo,  nò  vedendo  dopo  Ire  giorni  apparire  da 
nessuna  parie  il  perduto  pilota,  lo  credette  senza  più  inabissato 
e sepolto  nel  mare  col  suo  palischermo.  Afflitto  della  disgrazia 
irreparabile  non  pensò  più  che  a pagare  un  tributo  di  cantò, 
facendo  offrire  dal  suo  cappellano  il  sacrificio  della  santa  messa 
in  suffragio  dell' infelice,  che  doveva  credere  certamente  an- 
negato. 

Instaurata  intanto  la  nave,  Agatone  si  rimise  in  mare  ver- 
so V Italia,  e arrivalo  ben  presto  c con  vento  propizio  nel  porlo 
romano,  vi  trovò  salvo  il  nocchiero  che  credca  morto.  Preso  dal- 
lo stupore  insieme  c dalla  gioia,  lo  incalzò  subito  colle  impa- 
zienti sue  dimande  per  saper  come  fosse  scampato  da  tanta  bur- 
rasca, e come  alfine  si  fosse  ricoveralo  su  quella  spiaggia  cosi 
lontana.  Gli  espose  allora  il  pilota  quanto  era  stato  agitalo,  e in 
ogni  modo  baitulo  dal  mar  tempestoso,  c come  si  fosse  mirabil- 
mente conservato  ora  nuotando  nel  battello  riempiuto  dall’  on- 
de, ora  attaccandosi  al  dorso  esteriore  del  medesimo  rovesciato 
sopra  i flutti,  continuando  più  giorni  c più  notti  in  quel  bruito 
giuoco,  finché  sfinito  affatto  dalla  fatica  c dalla  fame,  non  pote- 
va che  abbandonarsi  ad  una  morte  inevitabile.  In  tale  stato  di 
estremo  abbattimento,  senza  sapere  se  fosse  desio  o dormiente, 
si  vide  dinanzi  in  mezzo  al  mare  una  persona,  che  gli  diede  a 
mangiare  un  pezzetto  di  pane,  e queslo  mangiato,  ricuperò  le 
sue  forze.  Non  mollo  dopo  passava  una  nave  che  Io  raccolse,  e 

(t)  Dialog.  lib.  4,  c.  67. 
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lo  condusse  a (erra.  Il  vescovo  dimandò  allora  del  giorno  di 
questo  ammirabile  scampo,  e conobbe  che  era  appunto  il  di  stes- 
so, o la  stessa  mattina,  che  il  sacerdote  aveva  per  lui  offerto  il 
dirin  sacrifìcio  ; e forse  era  un  segno  della  comunione  eucari- 
stica quello  stesso  pezzetto  di  pane  che  miracolosamente  gli  fu 
presentato,  e di  coi  si  sentì  subito  rinvigorito.  S.  Gregorio  sa- 
nea  tutto  questo  da  irrefragabili  testimoni  pochi  anni  dopo  ; e 
le  circostanze  meravigliose  che  accompagnarono  il  fitto,  hanno 
dovuto  persuadere  Agatone  non  meno  che  s.  Gregorio,  con  tutti 
gli  altri  testimoni,  di  giudicarlo  un  effetto  miracoloso  del  sacri- 
ficio eucaristico. 


VI. 

Lotario,  re  di  Lorena,  dopo  la  metà  del  secolo  nono,  ripu- 
diata e carcerata  indegnamente  la  sua  legittima  sposa  Teutber- 
ga,  strinse  un  nuovo  preteso  vincolo  matrimoniale  con  Waldra- 
de, e aggruppando  i delitti  con  i sacrilegi,  viveva  nella  turpi- 
tudine di  uno  sfrontato  libertinaggio.  Le  violenze  non  meno  che 
le  menzogne  si  usarono  tutte  per  far  comparire,  che  il  secondo 
piuttosto  che  il  primo  fosse  il  legittimo  matrimonio;  ma  essen- 
do alfine  quel  sozzo  commercio  condannato  formalmente  dal 
Papa  Nicolò  1 con  severe  censure,  che  prescrivevano  di  allonta- 
nare Waldrade  per  riunirsi  coll'  innocente  Teutbcrga,  il  princi- 
pe licenzioso  si  trovò  in  grande  angustia.  Mori  frattanto  Nico- 
lò I e successe  Adriano  11.  Immaginò  allora  Loiario  di  conci- 
liarsi col  nuovo  papa,  lusingandosi  insieme  di  far  trionfare  con 
artifizi  la  sua  passione.  Si  portò  difatti  in  Italia  e si  presentò  al 
papa  Adriano,  che  non  fu  meno  fermo  di  Nicolò  per  sostenere  i 
diritti  c i vincoli  del  legittimo  matrimonio  contro  lo  scandalo  di 
un  pubblico  adulterio.  Lotario  allora  non  pensò  ebe  a coprire  i 
suoi  disegni,  e fingendo  di  sottomettersi,  desiderò  di  essere  as- 
solto dalle  censure,  per  non  restare  più  a lungo  esposto  ai  peri- 
coli della  pontifìcia  riprovazione.  Implorò  a questo  fino  che  il 
papa,  celebrando  alla  sua  presenza  i santi  misteri,  gli  ammini- 
strasse di  sua  mano  la  divina  Eucaristia.  Adriano  vi  acconsenti 
dichiarando  per  condizione  che  fosse  sincera  la  disposizione  del 
principe  tanto  per  il  passato,  cioè  che  dopo  la  condanna  di  Ni- 
colò suo  predecessore  non  avesse  mai,  come  asseriva,  commes- 
so adulterio  colla  scomunicata  Waldrade,  quanto  anche  per 
l'avvenire,  cioè  che  non  fosse  mai  più  per  tornare  in  seguito  al 
condannato  commercio. 
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u Disposte  in  (al  modo  le  cose,  scrive  il  Bcrncastcl  (lj,  il 
cicco  Lotario  dal  canto  suo  era  lietissimo,  mentre  Irovavasi  alla 
vigilia  di  somministrare  nella  sua  persona  uno  dei  più  terribili 
esempi  del  castigo  delle  comunioni  indegne,  e di  quella  pena 
speciale  che  s.  Paolo  annette  a questo  delitto,  dicendo  ai  Corin- 
lii  : che  tale  era  la  cagione  delle  morti  improvise  a cui  molli  di 
loro  soggiacevano.  Nel  giorno  e nel  luogo  convenuto  il  papa  ce- 
lebrò alla  presenza  di  Lotario;  e al  fin  della  messa  il  pontefice, 
prendendo  in  mano  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  rivolto  al  re  disse 
con  voce  alta  e distinta,  richiamando  la  condizione  premessa  ; 
Principe  se  tu  non  sei  reo  dell’  adulterio  dopo  che  sei  stato  am- 
monito da!  papa  Nicolò,  e se  hai  fatto  un  ferino  proposito  di  non 
aver  più  commercio  colla  tua  concubina  Waldradc,  accostati 
con  fiducia,  e ricevi  il  sacramento  della  vita  eterna.  Ma  se  la 
tua  penitenza  non  è sincera,  non  aver  la  temerità  di  ricevere  il 
corpo  e il  sangue  del  Signore,  e incorporarli  col  profanarlo  la 
propria  tua  condanna.  Fremette  certamente  Lotario  a queste 
parole,  ma  era  già  risoluto  l’ eccesso  del  delitto;  ci  lo  consumò, 
aggiunse  lo  spergiuro  al  sacrilegio,  ed  invece  di  dare  indietro, 
precipitossi  nell'  abisso  che  gli  si  mostrava  aperto  sotto  i piedi. 
Il  papa  indirizzandosi  poscia  ai  grandi,  che  si  comunicavano  col 
re,  disse  loro  : So  non  avete  nò  cooperato,  nè  acconsentito  agli 
adulteri  del  vostro  padrone  con  Waldradc,  e se  non  avete  co- 
municato colle  altre  persone  anatematizzate  dalla  santa  sede,  il 
corpo  del  Signore  vi  sia  in  pegno  della  salute  eterna.  - L'orrore 
del  sacrilegio  ne  fece  ritirare  alcuni,  ma  gli  altri  si  comuni- 
carono sull’esempio  del  re. 

a Dopo  questa  fatale  comunione  Lotario  pranzò  col  papa,  e 
parti  assai  contento  da  Roma  ; ma  non  sì  tosto  fu  giunto  a Luc- 
ca, che  egli  e quasi  tutto  il  suo  corteggio  vennero  assalili  da  una 
febbre  maligna,  la  quale  produceva  i più  strani  c terribili  effet- 
ti. Cadovan  loro  i capelli,  le  unghie,  e persino  la  pelle,  mentre 
le  loro  viscere  cran  divorate  da  un  fuoco  interno.  Morirono  es- 
si per  la  maggior  parte  sotto  gli  occhi  del  re.  Non  lasciò  questi 
di  continuare  il  suo  viaggio,  non  pensando  ebe  all’  oggetto  della 
sua  cieca  passioue  cui  non  vedeva  l’ora  di  raggiungere.  Si  fece 
portare  sino  a Piacenza,  ove  colla  cognizione  perdette  la  parola, 
e mori  senza  dare  alcun  segno  di  pentimento.  Si  osservò  che 
quelli  de’  suoi  cortigiani,  che  seco  lui  avevano  profanalo  il  cor- 
po del  Signore,  morirono  allo  stesso  modo.  Quelli  che  si  erano 
ritirali  dalla  santa  tavola  furono  i soli  risparmiati  dalla  morte; 
di  modo  che  non  si  potè  non  riconoscere  la  vendetta  del  ciclo.» 
(t)  Storia  del  Crisi.  I.  20,  u.  274  - Uaron.  e ninnili,  an.  808. 
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TU. 

Nella  vita  di  ».  Odono,  carata  da  un  antico  codice  mem- 
branaceo del  monastero  Cantnariense,  coliazionata  cogli  atti  del 
Mabillon,  c inserita  negli  atti  dei  Santi  dei  boi  la  odi:  li  (1),  si 
narra  il  seguente  prodigioso  avvenimento. 

Sedendo  arcivescovo  sulla  sede  di  Cantorberv  nell'  Inghil- 
terra s.  Odone,  verso  il  Ano  del  secolo  decimo,  alcuni  ecclesia- 
stici sedotti  da  malvagi  novatori  andavano  dicendo  : che  dopo  la 
consacrazione  la  sacra  ostia  non  è ancora  che  una  figura,  non  la 
sostanza  o la  realtà  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  Il  santo  prelato 
volendo  distruggere  ne’  suoi  principi  quel  diabolico  errore,  an- 
dato un  giorno  per  celebrare  solennemente  il  divin  sacrificio  al- 
la presenza  di  tutto  il  popolo,  pregò  con  grande  profluvio  di  la- 
grime Dio  onnipotente,  perchè  lo  assistesse  a confondere  l'er- 
rore c a stabilire  la  divinità  di  quei  santi  misteri.  Arrivato  alla 
frazione  del  pane  vivificante,  oh  ineffabile  misericordia  I si  vide 
stillar  vivo  sangue  dall’  ostia  tenuta  tra  le  mani  del  santo  pon- 
tefice. Fermatosi  questi  a tale  spettacolo,  e scioltosi  al  pianto, 
fece  segno  ai  ministri  di  accostarsi  a vedere,  quelli  appunto 
che  titubavano  nella  fede  del  divin  mistero.  Eccoli  tutti  intor- 
no all’altare;  e non  so  se  più  stupefatti  o atterriti  a tal  vista  con 
voce  tremante  esclamarono  : Oh  te  felice  tra  tutti  i mortali  in 
questo  giorno,  cui  si  degna  di  manifestare  sè  stesso  il  Figlio  di 
Dio  nella  sua  carnei  - E miralo  già  bene  il  portento,  presi  da 
grande  commozione  soggiunsero  : Prega,  o padre  dei  vescovi, 
prega  la  maestà  di  Dio,  che  il  sangue  preseute  si  converta  nella 
sua  prima  specie  di  pane,  acciocché  non  ci  colpisca  la  divina 
vendetta  per  l’ inganno  della  nostra  infedeltà.  Pregò  il  santo  ve- 
scovo, e guardando  da  poi,  dove  aveva  lasciato  il  sangue  trovò 
la  consueta  specie  del  pane. 

Ricevuto  il  divin  sacramento  nell’  allegrezza  quanti  aveva- 
no assistito  a quella  meraviglia,  ordinò  il  pontefice  che,  in  te- 
stimonianza di  tanto  prodigio,  si  radunassero  tutti  i poveri,  e 
fece  loro  apprestare  un  grande  convito.  Egli  poi  rese  grazie  con 
molla  letizia  alla  diviua  maestà,  perchè  fosse  stalo  in  tal  modo 
convinto  l' errore,  onde  mai  più  si  avesse  a dubitare,  che  il  pa- 
ne consacrato  sopra  l’altare  è il  vero  corpo  di  Cristo,  mentre  si 
era  veduto  mandare  sangue  nel  sacrificio  eucaristico,  come  ave- 
va fatto  già  in  quello  del  Calvario. 

(1)  T.  2 Julii  pag.  70  e 227. 
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vm. 

It  dottor  i.  Bernardo,  nella  vita  cbe  ha  scritto  di  san  Ma- 
lachia vescovo  d’ibernia  al  capo  26,  descrive  un  altro  miracolo, 
che  convinse  egualmente  on  incredulo  della  santissima  Eucari- 
stia, ma  non  lo  salvò  dal  castigo  cbe  avea  meritato  colla  sua  sin- 
golare audacia  ed  ostinazione.  Il  fatto  è avvenuto  pubblicamen- 
te sui  principi  del  secolo  duodecimo,  ed  io  qui  lo  espongo  colle 
stesse  parole  del  santo  scrittore  contemporaneo. 

Vi  fu  in  Lesmor  un  chierico  lodevole,  come  si  dice,  per  la 
vita,  ma  non  per  la  fede.  Costui,  sacccntello  negli  occhi  suoi, 
presunse  di  affermare  che  nell'  Eucaristia  era  il  solo  sacramen- 
to, ma  non  la  cosa  o la  sostanza  del  sacramento,  cioè  la  sola  san- 
tificazione, non  la  verità  del  corpo  di  Cristo.  Corretto  sopra  ciò 
varie  volte  in  secreto  da  Malachia,  ma  invano,  alfin  fu  chiamato 
in  mezzo,  tuttavia  fuori  della  presenza  dei  laici,  affinché  se  fosse 
possibile  venisse  guarito  senza  esser  confuso.  Nel  congresso  adun- 
que degli  altri  ecclesiastici  si  permise  a quell’  uom  di  difender- 
si, o di  rispondere  per  la  sua  sentenza.  Mentre  con  tutte  le  for- 
ze del  suo  ingegno,  che  non  era  poco,  si  studiava  di  confermare 
e difendere  il  proprio  errore,  disputando  contro  di  lui  Mala- 
chia c convincendolo,  rimase  vinto  a giudizio  di  tulli,  cd  use) 
dall'adunanza  confuso,  ma  non  corretto.  Diceva  che  non  era 
stato  vinto  dalla  ragione,  ma  oppresso  dall'  autorità  del  vesco- 
vo. — SI,  tu  o Malachia,  disse,  tu  mi  hai  confuso  oggi  senza 
ragione,  ed  hai  parlato  del  tutto  contro  la  verità,  e contro  la 
tua  stessa  coscienza.  - Mesto  Malachia  per  un  uomo  tanto  in- 
durato, ma  dolente  più  ancora  dell’offesa  che  si  faceva  alla  fe- 
de, temendo  il  pericolo  di  quell’errore,  aduna  il  popolo  e il 
clero  nella  chiesa,  riprende  pubblicamente  l'errante,  pubblica- 
mente lo  avvisa  acciocché  rientri  in  sè  stesso  ; e non  arrenden- 
dosi quegli,  con  il  parere  dei  vescovi  e di  tutto  il  clero,  dice 
anatema  al  contumace,  protestando  tutti  che  era  eretico. 

Non  si  ravvide  ancora,  anzi  disse  - Voi  tutti  favorite  I’  uo- 
mo, cioè  Malachia,  piuttosto  che  la  verità  ; ma  io  non  guardo 
alla  persona  per  tradire  la  verità  - Stomacato  da  queste  parole 
il  santo  - Il  Signore,  disse,  li  faccia  confessare  la  verità  - Ri- 
spose egli  audacemente  Amen,  cosi  faccia,  e si  sciolse  il  congres- 
so. Colpito  colui  da  un  tale  marchio  pensò  di  fuggire,  non  sof- 
frendo di  rimanere  cosi  inonorato  e infamato  : e ben  tosto  pren- 
dendo le  cose  sue,  ne  andava.  Ma  eccolo  ad  un  tratto  percosso 
da  malattia  : ferma  i passi,  e già  mancando  le  forze,  nel  luogo 
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slesso  cade  per  terra  dimenandosi  anelante  ed  oppresso.  Passò  a 
caso  in  qncl  luogo  un  certo  vagabondo  mentecatto,  e visto  l'uo- 
mo in  quello  stato  si  fermò  a dimandargli  cbe  cosa  facesse.  Ri- 
spose, che  si  sentiva  un  gran  male,  c che  non  poteva  più  andare 
nè  avanti  nè  indietro.  E quegli  gli  disse  : La  vostra  malattia  è 
la  morte  stessa.  E ciò  non  disse  da  sè  medesimo  : Dio  opportu- 
namente  corresse  col  mezzo  di  uno  stolto  colui,  che  non  aveva 
voluto  assentire  ai  consigli  dei  sani  e sensati.  - Ritorna  a casa, 
gli  disse,  io  ti  aiuterò.  - Difatti  con  quell’aiuto  potè  ritornare 
in  città,  e ritornò  insieme  alla  verità  e alla  misericordia  del  Si- 
gnore. Si  chiama  subito  il  vescovo,  riconosce  la  verità,  ritratta 
I'  errore,  confessa  il  suo  reato,  dimanda  il  viatico  sacrosanto, 
ottiene  la  riconciliazione  con  Dio  e colla  Chiesa,  e quasi  nello 
stesso  momento  abiura  la  sua  pcrGdia,  espira  l'anima.  Cosi  tutti 
meravigliando  videro  compila  con  ogni  celerità  la  parola  del 
santo  vescovo  Malachia  e della  Scrittura  che  dice  : Vexatio  dai 
inUllectum  a uditili  (1). 

IX. 

Nel  precedente  non  ha  che  narrato,  nel  fatto  presente  ha 
operato  egli  stesso  s.  Bernardo  un  miracolo  col  mezzo  della  san- 
tissima Eucaristia.  Il  fatto  si  prende  dal  libro  secondo,  capo  ter- 
zo della  vita  di  s.  Bernardo,  scritta  da  Arnaldo  abate  di  Bonne- 
vaux,  uno  degli  autori  contemporanei,  amico  del  santo,  e testi- 
monio di  veduta  nel  fatto  stesso,  però  degnissimo  di  piena  fede. 

Quel  grande  taumaturgo  scorreva  I'  Europa  chiamato  per 
tutto  dai  bisogni  della  Chiesa,  e portando  la  pace  risvegliava  la 
religione  colla  santità  della  vita  non  meno  che  collo  splendore 
degli  innumerevoli  suoi  miracoli.  Venne  a Milano  nell'anno  1134, 
ove  fu  ricevuto  col  più  religioso  festeggiamento,  e riconciliò  la 
città  colla  santa  sede  (2).  Tra  gli  altri  infermi,  gli  fu  presentata, 
o piuttosto  strascinata  dinanzi  nella  chiesa  di  s.  Ambrogio  nna 
matrona,  tonata  mai  sempre  in  onore,  ma  poi  da  più  anni  allora 
posseduta  dal  demonio,  c cosi  maltrattata  c soffocata  che  aveva 
perduto  affatto  la  vista,  l'udito  e la  loquela.  Strideva  orridamen- 
te nei  denti,  e portava  allongala  fuori  dei  labbri  la  lingua  nella 
guisa  di  una  proboscide  elefantina,  emanava  un  puzzore,  mo- 
strava una  faccia,  aveva  in  tutto  un  aspetto  cosi  sordido  e spa- 
ventoso, cbe  somigliava  ad  un  mostro  più  cbe  ad  nna  donna. 

(1)  Isa.  28.  79. 

(2)  Questi  viti  è nel  tomo  VI  delti  optte  del  unto,  dell’ edizione  Miu- 

rin. 
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L'  uomo  di  Dio  gettando  uno  sguardo  compassionevole  su 
quella  infelice,  si  accorse  ebe  il  demonio  la  possedeva  in  manie- 
ra di  non  polernclo  si  facilmente  sloggiare.  Yollosi  alla  moltitu- 
dine immensa  del  popolo  che  era  accorso,  esortò  lutti  a pregare 
con  grande  fervore,  quindi  ai  chcrici  e ai  monaci,  che  con  lui 
stavano  intorno  all'altare,  ordinò  che  facessero  avvicinare  e che 
vi  tenessero  ferma  la  donna  ; la  quale  resistendo,  e con  forza 
non  naturale  ma  diabolica  ricalcitrando,  non  senza  offesa  di  mol- 
li altri,  percosse  di  un  calcio  lo  stesso  santo  abate.  Non  si  scom- 
pose questi,  ma  con  pacifica  ed  umile  supplicazione  invocò  l'aiu- 
to di  Dio,  e cominciò  il  divin  sacrificio  dell'altare.  Ogni  volta 
che  giusta  il  rito  faceva  il  segno  della  croce  sull'ostia  sacra,  vol- 
gevasi  a farlo  ancor  sull’ossessa,  scongiurando  sempre  e impu- 
gnando con  molta  forza  lo  spirito  infernale,  ond'  era  invasa,  il 
quale  ogni  volta  che  così  era  impugnato  col  segno  della  santa 
croce,  se  ne  mostrava  orribilmente  percosso,  infieriva,  ricalci- 
trava contro  lo  stimolo,  e mostrava  suo  malgrado  ciò  che  ne  sof- 
friva. Terminala  la  recita  del  Pater  nosler,  il  servo  di  Dio  assalì 
con  maggioro  efficacia  il  nemico,  e prendendo  sulla  patena  il  sa- 
cro corpo  di  Gesù  Cristo,  alzato  questo  sopra  la  testa  dell’  inde- 
moniala, cosi  gli  parlava:  - Ecco  il  tuo  giudice,  spirito  iniquo, 
ecco  la  potestà  suprema,  resisti  se  puoi  : Piunc  princcps  liujus 
sue  culi  ejicietur  forai  (1).  Questo  è quel  corpo  che  fu  formato 
dalla  Vergine,  che  fu  disteso  sul  tronco  della  croce,  che  giacque 
nel  sepolcro,  che  risuscitò  da  morte,  o che  alla  vista  di  tutti  i 
discepoli  salì  al  ciclo.  Nella  potenza  adunque  di  questa  terribile 
maestà,  io  ti  comando,  o spirilo  maligno,  che  sorti  da  questa  sua 
serva,  c che  non  abbi  più  ardire  di  toccarla.  - Costretto  allora 
di  abbandonarla  spiegò  ira  maggiore  quanto  minore  era  il  tem- 
po che  gli  rimaneva,  c la  tormentò  atrocemente.  Tornando  il 
santo  abate  sull'  altare  proseguì  il  rito  divino  sino  alla  frazione 
dell’  ostia  salutare,  e dispensando  allora  la  pace  al  diacono  per 
presentarla  anche  al  popolo,  fu  in  quell’  istante  restituita  la  pa- 
ce e tutta  la  salute  anche  alla  donna.  Così  l' iniquo  dimostrò  a 
tutti  colla  sua  fuga  di  quanta  virtù,  e però  ancora  di  quanta  ve- 
rità sia  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento.  Scac- 
cialo il  demonio,  che  come  un  carnefice  I'  aveva  oppressa  e ti- 
ranneggiata per  tanto  tempo  con  ogni  sorta  di  tormenti,  ritornò 
subito  alla  sua  piena  intelligenza,  e al  libero  uso  dei  sensi  la  po- 
vera donna.  Riordinata  entro  le  fauci  anche  la  lingua,  la  sciolse 
ai  dovuti  ringraziamenti,  c mirando  per  la  prima  volta  il  suo  li- 
ti) Juan,  12,  31. 
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taratore,  gli  si  gettò  lagrimante  ai  piedi.  Levossi  un  rumore 
grandissimo  in  tutta  la  chiesa  : ognuno  giubilava,  esclamava  per 
la  meraviglia,  tanediva  il  Signore,  e 1'  impressione  era  sì  viva, 
che  la  città  intiera  si  sciolse  ai  trasporti  di  una  divota  ammira- 
zione. 


X. 

Una  stolida  bestia,  obbligata  dall’Onnipotente,  insegnerà 
questa  volta  all’nom  ragionevole  il  rispetto  e la  fedo  dovuta  alla 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  santissimo  Sacramento.  Il  fat- 
to è narrato  dai  migliori  agiogralì  dell'  immortale  taumaturgo 
s.  Antonio  di  Padova,  cd  io  lo  prendo  in  ultimo  da  un  giadizinso 
compendio  stampato  a Padova  nel  1829,  cavato  dalla  celebro 
vita  del  santo,  scritta  dall'abate  Azevedo  di  Coimhra,  la  più  e- 
satta  c copiosa  di  quante  mai  sieno  uscite  alla  luce,  e composta 
da  un  uomo  di  squisito  criterio,  dopo  fatte  le  più  diligenti  ri- 
cerche nel  Portogallo  e nell’Italia,  ove  ha  vissuto  gran  tempo 
caro  a Benedetto  XIV,  c da  lui  spesso  adoperato  nelle  sue  cure 
pontificali. 

Predicando  dopo  i principi  del  secolo  decimoterzo  sant’An- 
tonio nella  Romagna,  dove  erano  sparsi  a que’  tempi  non  pochi 
segnaci  degli  antichi  errori  de’ Manichei,  riprodotti  e dissemi- 
nati in  Germania,  in  Francia  c in  Italia  da  varie  pestifere  sette, 
che  portavano  il  nome  di  Yaldesi,  Albigesi  e Patarcni,  trattava 
spesso  tra  gli  altri  più  gravi  argomenti  anche  quello  gravissimo 
c santissimo  dell'  adorabile  Eucaristia  ; ma  in  Rimini  più  spe- 
cialmente incontrò  pertinaci  oppositori.  Un  certo  Bonvillo,  per- 
sona distinta  in  quella  città,  si  alzò  a contradirc  l'adorazione  c 
la  comunione  eucaristica  sotto  le  specie  sacramentate.  Si  studiò 
il  santo  di  persuaderlo  colle  migliori  esortazioni,  ma  invano, 
perchè  l’ eretico  non  cessava  d' insultare  alla  predicazione  del 
santo,  c alla  verità  del  mistero.  Con  nuovo  scherno  propose  per 
ultimo  di  fare  giudice  di  quella  credenza  la  sua  giumenta,  e dis- 
se al  santo  ; che  quando  vedesse  la  bestia  inchinarsi  c adorare 
l'ostia  consacrata,  1’  avrebbe  adorata  egli  stesso,  e avrebbe  ri- 
conosciuta la  verità  del  dogma  cattolico.  Inorridì  s.  Antonio  a 

Duella  bestemmia,  pure  da  Dio  inspirato  c sorretto  accettò  la 
isfida,  c fissò  il  giorno. 

I settari  lo  attendevano  con  impazienza  e già  cantavano  il 
loro  trionfo  : i cristiani  al  contrario,  non  che  temessero,  palpi- 
tavano della  speranza  di  veder  umiliato  cou  nnovo  prodigio  l'er- 
rore; perchè  dopo  quello  dei  pesci,  operato  poco  prima  dal  san- 
Picc.  Bibl.  - 1,  CO 
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10  su  quella  medesima  spiaggia,  confidatane»  che  il  serro  di  Dio 
saprebbe  ottenere  ancor  questo  della  giumenta.  Intanto  egli  sta- 
va apparecchiandosi  al  cimento  con  assidui  digiuni  e orazioni,  o 
tutto  lidava  nella  divina  assistenza.  Nella  mattina  stabilita  egli 
celebra  la  santa  messa,  dopo  la  quale  venendo  in  piazza  col  san- 
tissimo sacramento  accompagnato  da'  suoi  religiosi  e da  mollo 
popolo,  si  porta  innanzi  alla  casa  di  Bonvilio,  il  quale  con  il 
sorriso  della  derisione  gli  conduceva  incontro  la  sua  bestia  te- 
nuta digiuna  da  tre  giorni,  perchè  più  famelica  fosse  più  ingor- 
do di  correre  a divorare  la  biada  senza  badare  a nient’ altro.  Po- 
sta adunque  nel  cospetto  dell’  adorabile  sacramento  presentò  su- 
bito ad  essa  nel  punto  stesso  la  mangiatoia  colla  sua  biada  ben 
scelta  e preparata  : vi  caccia  difatti  per  un  istante  avidamente 

11  suo  muso,  e già  ne  mangiava  ; quando  il  santo  dopo  alcune 
parole  di  esortazione  al  popolo  spettatore,  chiama  con  alta  voce  la 
stupida  bestia,  e ad  essa  comanda  di  portarsi  avanti  per  adorare 
il  suo  creatore  nascosto  sotto  le  specie  sacramentali.  Alzando  la 
testa  dalla  mangiatoia,  la  bestia  all' istante  lascia  il  suo  cibo,  si 
avanza,  s’ inginocchia  spontaneamente,  abbassa  la  sua  cervice, 
e in  quell’  allo  di  venerazione  si  ferma  finché  sia  riportata  alla 
chiesa  la  sacra  ostia,  riconoscendo  in  essa  quell’  Uomo  Dio,  che  un 
simile  animale  aveva  altra  volta  riconosciuto  bambino  nel  pre- 
sepio di  Betlemme.  Attonito  a quella  vista  il  Bonvilio,  e tocco 
dalla  divina  grazia,  abiurò  l' errore,  c visse  poi  in  penitenza, 
divoto  al  divin  sacramento  sino  alla  morte. 

Uneguale  miracolo  venne  operalo  da  santo  Antonio  in  Fran- 
cia nella  diocesi  di  Tolosa  cogli  Albigesi,  e produsse  il  medesi- 
mo cITetto  di  quello  di  Rimini  coi  Patarcni.  Questo  secondo  fu 
registralo  in  un  antichissimo  manoscritto,  inserito  dappoi  nelle 
cronache  debordine  Francescano,  introdotto  dal  Waddingo  nei 
suoi  annali  dello  stesso  ordine,  e dai  Bollandoli  nei  loro  alti. 

* - Ivlte  tà  .piA 


XI. 


aooisom 


Il  nuovo  miracolo  ebe  vengo  a narrare,  ha  per  garautia 
l’autorità  dei  più  celebri  autori,  tra  i quali  Cristiano  Lupo  (1), 
c il  Lambertini  (2).  La  bolla  di  un  papa  per  la  instiluzione  della 
festa  del  Corpus  Domini,  la  costruzione  dei  gran  duomo  di  Or- 
vieto, un  dipinto  di  RalTaello  nel  Vaticano,  ed  il  corporale  sem- 
pre esistente  in  Orvieto,  sono  altrettanti  monumenti  del  fatto 
meraviglioso. 

(t)Tom.  11,  Diaspri.  deSarr.  Prore»!.  n»(r.  SII. 

n.  1. 4,  i>.  2,  c.  31,  n.  24. 


(2j  De  serv.  Dei  Bcalif.  et  Beat.  Can. 
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Fino  dall'anno  1308  il  Signore  col  merlo  di  nna  celeste  vi- 
sione fece  conoscere  alla  b.  Giuliana  di  Liegi,  religiosa  di  santa 
vita,  cbc  negli  arcani  consigli  della  santissima  Trinità  stava  il 
disegno  della  instiluzione  di  una  festa  particolare  in  onore  della 
sacralissima  Eucaristia.  Tacque  la  santa  per  molti  anni,  ma  de- 
vesi  credere  cbe  il  divino  spirito  la  stimolasse  di  manifestare  la 
rivelazione  ; perchè  nel  1230  la  confidò  ad  un  canonico  suo  di- 
rettore spirituale,  che  la  persuase  di  comunicarla  ai  teologi  e ai 
vescovi.  Era  tra  questi  l'arcidiacono  di  Liegi,  chiamalo  Giaco- 
mo l’antaleone  di  Troycs,  cbe  fu  di  poi  vescovo  di  Verdun,  ed 
infine  sommo  pontefice  col  nome  di  Urbano  IV.  Approvarono 
lutti  la  rivelazione  c la  festa,  cbc  cominciò  anche  a celebrarsi 
in  varie  diocesi  della  Fiandra  ; ma  Dio  la  voleva  stabilita  per 
tutta  la  Chiesa  ; e diventato  sommo  pontefice  quello  che  aveva 
avuto  parte  ai  primi  consulti,  il  Signore  diedo  mano  a un  pro- 
digio, che  determinò  Urbano  IV  a proclamare  la  solennità  uni- 
versale del  Corpus  Domini. 

Il  papa  Urbano  IV  a que' giorni,  ossia  nel  1264,  sottrat- 
tosi all’  invasione  dei  Saraceni  condotti  in  Italia  da  Manfredo  ti- 
ranno di  Sicilia, abitava  in  Orvieto. Un  sacerdote  di  Bolsena,  luo- 
go poco  distante  da  Orvieto  medesimo,  celebrando  la  santa  mes- 
sa nella  chiesa  di  s.  Crisiina,  appena  fatta  la  consacrazione,  fu 
preso  da  nn  forte  dubbio  contro  il  mistero,  cbe  sempre,  ma  so- 
prattutto in  quei  momenti  e in  quella  azione  affatto  divina,  dob- 
biamo adorare  con  viva  fede.  Nell'  alto  stesso,  oh  portento  ! la 
sacra  ostia  che  teneva  nelle  mani  comparve  ai  suoi  occhi  for- 
mata di  vera  carne,  e cosparsa  di  vivo  sangue.  Senza  più  vede 
cbe  stillano  sul  corporale  goccic  sanguigne,  ciascuna  delle  quali 
imprimeva  sopra  la  randida  mappa  ligure  di  forma  umana.  Il  sa- 
cerdote non  potè  a lungo  celare  la  confusione  del  suo  stupore, 
c si  palesò  tosto  il  miracolo  nei  fedeli  presenti  al  dirin  sacrifi- 
cio. Si  affollarono  questi  intorno  all’altare,  e colla  maggior  com- 
mozione mirarono  tutti  le  meraviglie  del  cielo.  Il  sacerdote  tre- 
mava sull’ara  santa,  il  popolo  ammirava,  piangeva,  pregava  la 
divina  misericordia,  non  sapendo  cbe  cosa  volesse  Dio  signifi- 
care con  quella  stupenda  apparizione.  Si  avvisò  subito  il  vesco- 
vo della  vicina  Orvieto,  e questo  ne  diede  avviso  al  pontefice 
ivi  residente,  il  quale  ordinò  al  medesimo  di  andare  subito  in 
persona  a levare  quel  corporale  miracoloso,  c recarlo  alla  sua 
presenza  in  Orvieto.  Andò  difatti,  e ritornò  col  prodigio  porta- 
to sotto  il  baldacchino,  c accompagnato  da  Bolsena  sino  ad  Or- 
vieto còn  tutta  la  riverenza  di  una  solenne  processione,  uscendo 
infine  a riceverlo  il  pontefice  con  tutto  il  clero  e il  popolo  della 
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ci  uà.  Conosciuto  dal  papa  il  miracolo  con  ogni  sua  ciroostauza, 
fece  deporre  in  un  tabernacolo  della  cattedrale  il  venerando  cor- 
porale, dove  si  è poi  conservato  mai  sempre  nel  suo  stalo  mira- 
coloso, come  assicura  nell'opera  sopracitata  il  Laaibertini  : In 
quo  eliam  mine  aisenxUur,  et  itali s die  bus  publiee  ottenditur. 

Dopo  ciò  il  papa,  ossia  nel  giorno  12  agosto  del  1264  pub- 
blicò la  sua  bolla  per  estendere  c comandare  a tutta  la  Chiesa  la 
festa  del  Corpus  Domini,  la  processione  della  quale  si  può  cre- 
dere una  memoria  c rappresentanza  di  ijuclla,  che  allor  si  fucc 
per  trasportar  da  Bolscna  ad  Orvieto  il  sacrosanto  corporale. 
Aggiungono  ancora  gli  storici,  che  a divozione  c memoria  di 
questo  miracolo,  e della  preziosa  reliquia  che  ne  restò  in  quella 
. città,  si  eresse  poco  dopo  il  gran  duomo  di  Orvieto,  di  cui  ven- 
ne posta  la  prima  pietra  con  grande  solennità  da  Nicolò  IV  nel 
giorno  13  novembre  dell’anno  1200  ; o fu  cdiGcato  con  tanta 
inaguiGccnza,  che  per  quei  tempi  era  il  primo  o il  più  sontuoso 
tempio  del  mondo.  La  chiesa  di  Uolsena,  dove  era  successo  il 
miracolo,  ne  conservò  la  memoria  in  una  pittura,  che  io  rappre- 
senta l’ammirazione  dei  posteri:  ma  un  monumento  di  questo 
gcucre  assai  più  famoso  si  eseguì  nelle  camere  vaticane  a Roma 
con  il  pennello  immortale  di  Raffaello  d’ Urbino,  di  cui  si  può 
leggere  la  descrizione  nell’  opera  del  Bellori  (1J. 

XII. 

So  pur  non  sembrasse  egualmente  meraviglioso,  non  è già 
meno  venerando  e commovente  un  altro  miracolo  del  santissimo 
sacramento,  elio  si  legge  in  lutti  i biograli  di  s.  Chiesa,  e nelle 
stesse  lezioni  del  breviario  pel  giorno  e i’ ufficio  di  quella  Ver- 
gine santa.  Io  lo  trascrivo  qui  colle  paro.lc  dei  moderni  autori 
di  un’opera  abbastanza  stimata  e meno  sospetta,  perchè  molto 
sobria  nella  parte  dei  miracoli  (2). 

« Federico  li  imperatore  adiralo  contro  il  pontcGce  Grego- 
rio IX,  perchè  lo  aveva  separato  dalla  comunione  dei  fedeli,  e 
remimi  pudici  per  la  cristianità  i suoi  reati,  mosse  nel  febbra- 
io del  1210  un  poderoso  esercito,  per  Io  più  composto  di  Sara- 
ceni ed  altri  infedeli,  contro  le  terre  dulia  Chiesa.  Occupò  Fo- 
ligno, Spello,  Orla,  Città  Castellana,  Cornuto,  Sutri,  MonlcGa- 
scone,  Toscauclla,  c dando  il  guasto  col  ferro  e col  fuoco  alla 

(<)  Descrizione  delle  immagini  dipinte  da  Uaflacllo  d' Urbino  nel  Valica- 
no, c di  quelle  alla  Farnesina  - Homa  1821. 

(2)  I Fasti  della  Chiesa  nelle  vite  dei  Santi  - toni.  8, 12  agosto,  pag.  207 
edizione  di  Milano  1828. 
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valle  di  Spoleto  recava  dovunque  la  strago  c la  morte.  Un  gros- 
so corpo  di  questo  formidabile  esercito,  il  quale  non  sospirava 
che  il  saccheggio  e la  ruina  de’ popoli  soggetti  al  dominio  del  pa- 
pa, venne  a por  l’assedio  ad  Assisi  ; c innanzi  tutto  assalì  il  pic- 
colo convento  di  s.  Damiano,  che  era  fuori  della  cilth,  e già  ne 
scalavan  le  mura.  Ma  s.  Chiara,  sebbene  ammalata,  si  fece  por- 
tare alla  porta  del  chiostro  con  un  ciborio  contenente  il  santis- 
simo sacramento,  il  quale  fu  esposto  alla  vista  dei  nemici.  Indi 
prostratasi  davanti  a Cristo,  si  disciolse  in  lagrime,  e gli  indi- 
rizzò la  seguente  preghiera  — Sarebbe  mai  possibile,  o mio  Dio, 
che  le  vostre  serve,  le  quali  qui  avete  raccolte,  e che  avete  no- 
drile  del  vostro  santo  amore,  venissero  a mano  degli  infedeli  ! 
Deh  salvatele,  o Signore,  e me  insieme  con  esse  loro  — Finita 
la  sua  orazione,  affermano  i biografi  della  santa,  che  parve  si 
udisse  una  voce,  la  qualo  dicca  — Non  dubitale,  voi  sarete  sot- 
to la  mia  protezione,  — e che  nello  stesso  tempo  un  subitaneo 
terrore  s'impadronì  di  quei  barbari,  i quali  datisi  alla  fuga,  la- 
sciarono le  afflitte  vergini  in  pace  ». 

XIII. 

Sul  fine  del  secolo  decimo  terzo,  cioè  nell’anno  1290,  opc- 
rossi  in  Parigi,  per  mezzo  della  sacratissima  Eucaristia,  un  mi- 
racolo, la  tui  memoria,  scrive  il  lìerncaslel  (1),  non  è per  anco 
stata  cancellata  malgrado  cinque  secoli  che  sono  scorsi.  Una  pove- 
ra donna  aveva  messo  in  pegno  la  sua  veste  presso  un  ebreo  per 
]' imprestilo  di  30  soldi,  che  valevano  allora  un  mezzo  marco 
d’argento.  Alcuni  giorni  prima  di  quello  di  pasqua  2 aprile,  la 
medesima  pregò  l'ebreo  di  restituirle  la  sua  veste  per  quella  fe- 
sta, affinchè  con  maggiore  decenza  potesse  compiere  il  dovere 
pasquale — Ben  volentieri,  disse  l’ebreo,  qualora  tu  mi  rechi  il 
pane,  che  ricevi  alla  chiesa,  o che  voi  altri  cristiani  chiamate  il 
vostro  Dio  ; imperocché  vorrei  vedere  se  realmente  è tale  — 
Venne  accettata  la  proposizione,  la  donna  andò  a comunicarsi  a 
s.  Meri  sua  parrocchia,  conservò  segretamente  l’ostia  consacra- 
ta, c rccolla  all’  ebreo.  Egli  la  pose  sopra  una  tavola,  le  diede 
molti  colpi  di  temperino,  e ne  vide  scorrer  del  sangue.  La  di 
lui  moglie  accorse  atterrita  c fece  lutti  i suoi  sforzi  per  impe- 
dirlo dal  portare  più  oltre  I'  empietà.  Ei  non  divenne  che  più 
indurato  : piantò  uu  chiodo  nell'  ostia,  che  nuovamente  gettò 

(1)  Storia  dol  Cristianesimo  t.  15,  pag.  179  ediz.  di  Venezia  del  1793.  Ivi 
si  citano  a più  di  pagina  molti  pia  amichi  c distinti  storici. 
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sangue  : la  buttò  nel  fuoco,  e ne  uscì  intera  volteggiando  per 
l’aria  nella  camera.  la  mise  inGne  nell'acqua  bollculc,  che  in 
un  atimo  comparve  insanguinala.  L’ostia  continuò  ad  innalzar- 
si, e mostrossi  sotto  la  forma  di  un  crocifisso. 

La  casa  ove  questo  prodigio  operavasi  era  nella  strada  dei 
giardini,  che  ha  preso,  per  quanto  dicesi,  il  nomedi  Plinti,  spe- 
cie di  bariletti  che  serviran  d’insegna  alla  bottega  dell'  ebreo. 
Uno  de' suoi  figliuoli  ancor  mollo  giovine  trovavasi  sulla  porta 
mentre  si  suonava  la  messa  a s.  Croce  della  Brctoncrie  ; egli 
disse  a molte  persone  che  vedeva  andarvi  : — Non  troverete  più 
il  vostro  Dio,  perchè  mio  padre  lo  ha  ucciso — La  maggior  parte 
non  fece  attenzione  a questo  discorso  del  fanciullo  ; ma  una  don- 
na più  curiosa  degli  altri  entrò  nella  casa  col  pretesto  di  pren- 
dervi del  fuoco.  Questa  vido  l'ostia  consacrata  che  volteggiava 
ancora,  e che  da  sè  medesima  andò  a riposarsi  nel  vaso  prepa- 
rato per  mettervi  il  di  lei  fuoco.  La  recò  essa  per  tanto  al  cu- 
rato della  parrocchia,  che  è s.  Giovanni  in  Greve,  e gli  rac- 
contò il  fatto  alla  presenza  di  un  gran  numero  di  popolo,  che  ad 
ogni  istante  aumenlavasi  all'avviso  di  un  fatto  cosi  straordina- 
rio. Simone  di  Bussi,  allora  vescovo  di  Parigi,  fece  arrestare 
1'  ebreo  con  tutta  la  sua  famiglia.  Sua  moglie,  e i suoi  figliuoli 
si  convertirono  ; ma  lo  sciagurato  profanatore  confessando  il  de- 
litto perseverò  nell'  induramento.  Fu  abbandonalo  alla  giustizia 
secolare  di  Parigi,  che  lo  punì  giusta  le  leggi. 

L'ostia  miracolosa  fu  conservala  preziosamente  a s.  Gio- 
vanni in  Greve,  ove  trovasi  tuttavia.  Il  temperino  con  cui  fu 
trafitta,  e il  raso  in  cui  andò  a riposarsi  nelle  mani  della  donna 
cristiana  sono  presso  i Carmelitani  della  strada  dei  Plinti,  sta- 
biliti nel  Inogo,  ove  era  la  casa  del  sacrilego  (1).  Un  tale  mira- 
colo attestato  da  tutti  i cittadini  di  Parigi  passò  per  così  incon- 
trastabile presso  gli  stranieri,  che  Giovanni  Villani  autore  ita- 
liano contemporaneo,  più  inclinato  alla  detrazione  che  all’ am- 
mirazione, ha  creduto  di  dovergli  dar  luogo  nella  sua  storia  (2}. 

XIV. 

La  verginella  Imelda  Lambertini  di  Bologna,  nata  nel  se- 
colo decimoquarto,  entrò  nel  chiostro  ancora  fanciulla,  almeno 
per  esservi  educata.  Era  divotissima  della  santissima  Eucaristia, 
ed  ogni  mattina  alla  messa  gemeva  teneramente,  c piangeva  me- 
li) Cosi  almeno  era  per  latte  oneste  reliquie  prima  della  rivoluzione  fraii- 
eese,  quando  scriveva  il  Bcmcastcl. 

(2)  Cap.  142. 
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dilanilo  il  mistero  dui  santo  amore,  e la  presenza  di  Gesù  Cristo 
sui  nostri  altari.  Certi  confessori,  che  pensavano  troppo  mate- 
rialmente considerando  la  pochezza  degli  anni  più  che  la  gran- 
dezza e la  maturità  della  virtù,  non  le  concedevano  ancora  di 
comunicarsi  ; ed  ella  soffriva  un  grande  cordoglio  per  non  po- 
tersi accostare  alla  mensa  celeste.  Ma  Dio  non  permise  clic  fos- 
se più  a lungo  defraudalo  un  amore  si  teucro,  un  desiderio  cosi 
veemente  ; c giudicando  con  più  giustizia  che  i confessori,  la 
pareggiò  agli  altri,  anzi  la  mostrò  più  degna  di  lutti  con  un  ra- 
ro c commovente  miracolo,  di  cui  si  legge  la  narrazione  nei  Bol- 
landisli  (1),  autenticato  ancora  da  una  pubblica  iscrizione  lapi- 
daria ivi  registrata,  e scolpila  sul  mausoleo  eretto  alla  santa  in 
Bologna  nel  1582  dall'illustre  famiglia  Lambertini,  la  quale 
iscrizione  riferisce  tutto  il  miracolo  che  passo  ad  esporre. 

Accostandosi  un  giorno  tutte  le  religiose  alla  sacra  mensa, 
si  continuava  a respingere  la  tenera  Imelda,  che,  come  si  è det- 
to, vi  anelava  colle  piu  vive  preghiere,  con  lagrime  c gemili  in- 
consolabili. Quand’  ecco  : ad  un  tratto  si  vede  calare  dal  cielo 
l'ostia  adoranda,  e fermatasi  in  aria  slava  pendente  sopra  la  te- 
sta della  beala  fanciulla.  Chi  può  dire  quali  allora  fossero  i so- 
spiri c i colloqui  che  sfogava  la  verginella  cogli  occhi  fissi  nel 
suo  Dio  ! Le  compagne  stupefatte,  e quasi  non  credendo  a sé 
stesse,  erano  tutte  rivolte  a quello  spettacolo.  Alfine  si  chiama 
il  sacerdote  del  luogo;  viene,  ammira,  vi  corre  sotto  alzaudo 
genuflesso  una  patena  : discende  allora  la  sacra  particola;  e sen- 
za più  il  sacerdote  la  porge  umilmente  alle  labbra  della  castissi- 
ma sposa  del  santo  amore.  Ma  la  verginella  stringendosi  con  tutti 
gli  aflclti  al  caro  pegno  delle  sue  tenerezze,  sentiva  già  in  sè  me- 
desima l’ estremo  languore  della  carità;  e appena  ricevuta  quella 
sua  prima  comunione,  il  divin  fuoco  fu  così  ardente,  che  chiusi 
placidamente  gli  occhi,  rese  l'anima  a Dio,  passando  più  che 
colla  morte,  con  una  beata  estasi  dall'eucaristico  al  nuziale  ce- 
leste banchetto  del  suo  divino  sposo.  La  fama  di  questo  prodigio 
rese  celebre  il  nomo  della  beata  verginella,  clic  fu  sepolta  in  un 
distinto  avello  di  quel  monastero,  e vi  si  mantenne  poi  sempre 
in  venerazione  anche  per  altri  miracolosi  favori. 

XV. 

Fra  tanti  miracoli  della  divina  Eucaristia  luminoso,  solen- 
ne, ammirabile  oltre  ogni  credere  è quello  detto  dell'  Ostia,  il 

(tj  Nel  lom.  3 di  maggio  alla  pag.  181. 
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quale  successe  in  Torino,  ed  ha  poi  sempre  formata  la  gloria  e 
la  divozione  particolare  di  quella  illustre  metropoli  c della  più 
illustre  Dinastia,  che  onora  quel  trono  con  tanto  amore  della 
cattolica  fede.  Molti  sono  gli  storici  che  hanno  narrato  sempro 
unanimi  questo  gran  fatto,  molli  e autentici  sono  i documenti 
che  ne  provauo  ia  verità  : in  ultimo  un  dotto  ecclesiastico  ne  ha 
compilato  con  buona  critica  una  erudita  esposizione  intitolata  — 
Cenni  storico-critici  sopra  T insigne  miracolo  della  santissima 
Ostia  (1).  Questa  dotta  esposizione,  appoggiata  dalle  regolari  o 
monumentali  approvazioni,  ha  servito  per  implorare  dalla  santa 
sede  I'  officio  proprio,  da  recitarsi  nel  dì  anniversario  dell’  insi- 
gne miracolo:  e prendo  io  stesso  da  questa  la  mia  narrazione. 

a Correva  l'anno  1453,  c lionato  duca  di  Angiò  disegnava 
calare  in  Italia  con  tremila  cinquecento  cavalli,  quando  Lodovi- 
co duca  di  Savoja  gli  contrastò  il  passo  ne’ suoi  stati.  Per  questa 
opposizione,  e per  certi  altri  dissapori  tra  Lodovico  ed  il  delfi- 
no di  Francia,  i paesi  limilroG  dovettero  andar  soggetti  a fre- 
quenti trambusti.  Messi  furono  a sacco  alcuni  villaggi  sul  con- 
tine degli  stati  savojanli  verso  il  Dclfinato,  fra  i quali  Exilles  o 
Issilic  ultima  terra  della  provincia  di  Susa.  Avvenne  ora  che  ri- 
tornando ceri' uni  da  quella  guerra,  passarono  per  Torino  il  6 di 
giugno  circa  l'ora  ventesima  del  giorno,  conducondo  seco  sopra 
un  mulo  le  spoglie  del  saccheggiato  Exiiles,  fra  le  quali  si  ce- 
lava la  sacra  pisside,  od  ostensorio  tolto  alla  chiesa  parrocchiale 
di  quel  paese.  Giunti  dirimpetto  alla  chiesa  allora  dedicata  a s. 
Silvestro,  ad  un  tratto  il  mulo  si  ferma,  stramazza  al  suolo,  nè 
punto  valgono  a smuoverlo  le  minacele  e le  percosse.  Si  apre 
da  per  sè  stessa  la  salma,  fuori  ne  svola  l’ostensorio  contenente 
l'ostia  santa,  ed  alto  poggiando  d'insolida  luce  risplende.  Rapi- 
da si  divulga  per  la  città  la  fama  dei  prodigio,  ed  in  folla  corre 
il  popolo. a contemplare  le  diviue  meraviglie.  Monsignor  Lodo- 
vico  dei  marchesi  di  Romagnano,  allora  vescovo  di  Torino,  fat- 
tone consapevole,  accorre  egli  pure  col  capitolo  e clero  ; e colà 
giunto,  a terra  prostrato  adora  il  santissimo  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto in  nuova  guisa  glorificato.  Fu  risto  cadere  a terra  l'ostenso- 
rio, e l'ostia  sacrala  rimanere  sola  in  alto  sospesa  e raggiante 
più  che  il  sole.  Mosso  il  Signore  dalle  preghiere  dei  torinesi, 
l’eucaristica  ostia,  sin  allora  librata  per  l'aere,  lenta  lenta  scen- 
de nel  calice  che  il  vescovo  teneva  in  mano,  e da  lui  fra  i can- 
tici dell'estatica  moltitudine  è portata  come  in  solenne  trionfo 
nella  chiesa  cattedrale,  dove  fu  poi  per  lungo  tempo  con  somma 

(1)  Stampala  in  Turino  nel  1837, 
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cura  conservala,  recandosi  i torinesi  con  edificante  pietà  ad  a- 
dorarla. 

La  fama  di  un  tanto  prodigio  non  poteva  rimanere,  e non 
rimase  ristretta  fra  le  mura  di  Torino,  spargendosi  ben  tosto 
nelle  vicino  contrade.  Molti  dei  circostanti  paesi  vennero  ad  a- 
dorare  Gesù  Cristo  sacramentato,  cd  implorarne  i favori  nel 
luogo  che  eletto  avevasi  a speciale  dimora,  e se  ne  partirono 
consolati  ». 

Sul  luogo  e nell'  anno  stesso  del  miracolo  venne  eretta  per 
ordine  della  città  un’  augusta  cappelletto,  o piuttosto  pilone  in 
memoria  del  fatto  miracoloso;  e due  anni  dopo  i canonici  della 
metropolitana  fecero  costrurrc  un  distinto  tabernacolo  per  con- 
servare più  degnamente  la  sacratissima  ostia.  Di  nuovo,  nel  1498 
sul  luogo  della  prima  e troppo  piccola  cappelletta,  fu  fabbricato 
a spese  del  comune  un  pubblico,  e sontuoso  oratorio  con  iscel- 
lezza  di  marmi  e di  pitture,  rappresentanti  sul  prospetto  di  esso 
in  tre  campi  divisi  da  colonne  con  analoghe  iscrizioni  — il  furto 
sacrilego  — il  prodigioso  avvenimento,  come  sopra  descritto,  — 
e la  solenne  processione  fattasi  verso  il  duomo.  Finalmente  sul 
line  del  secolo  decimosesto  i torinesi,  che  in  molte  occasioni  a- 
vevano  sperimentata  la  special  protezione  del  santissimo  sacra- 
mento, desolati  allor  dalla  guerra  e dalla  pestilenza,  si  obbli- 
garono con  volo  di  edificare  in  onore  dei  miracolo  un  nuovo  e 
magnifico  tempio,  ed  è quello  ebe  ora  esiste  nel  centro  della  cit- 
tà col  titolo  di  Corpus  Domini.  Nel  recinto  di  questo  tempio  si 
vede  cinto  da  ferrei  cancelli  il  silo  preciso  nel  quale  arrestossi 
il  somiere,  e svolato  dal  bagaglio  si  mostrò  pensile  in  aria  il  mi- 
racoloso ostensorio,  e poi  l'ostia  sola,  che  fu  ricevala  nel  cali- 
ce dal  vescovo.  Sul  pavimento  del  breve  spazio,  cosi  custodito 
e venerato,  è posta  una  lapide  colia  iscrizione  ebe  rammenta  il 
miracolo. 


XVI. 

La  qualità  della  persona  che  atlesta,  e di  quella  che  riferi- 
sce l'alteslazione,  mi  sono  mallevadori  del  nuovo  miracolo  che 
prendo  a descrivere.  S.  Tomaso  di  Villanova,  uomo  illustre  per 
santità  e dottrina,  e per  dignità  di  arcivescovo  di  Valenza,  lo  ha 
raccolto  dai  labbri  sinceri  del  moribondo  testimonio,  che  lo  nar- 
rava candidamente  più  auni  dopo  accaduto,  senza  alcun  line  se- 
condario, al  termine  delia  sua  vita  (1). 

(1)  Tra  le  op.  di  s.  Tomaso  di  Villanova  — Concio  t 1 in  die  Corp.  Chr. 

Picc.  Dibl.  - 1,  61 
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Un  ebreo  convcrtito  già  da  molli  anni  alla  fede  di  Cristo, 
«.adulo  maialo,  fece,  invitare  con  viva  islauza  al  suo  letto  il  san- 
to padre  Tomaso,  c gli  confidò  schiettamente  il  mistero  clic  ave- 
va sempre  tenuto  secreto,  c che  iu  quel  momento  si  sentiva  più 
i he  mai  stimolalo  a manifestare,  a Io  era  giovinetto,  egli  disse, 
c professava  tuttora  il  giudaismo,  quando  il  mio  genitore  datomi 
uu  giorno  a compagno  un  altro  fanciullo  della  stessa  mia  reli- 
gione, mi  ordinò  di  portarmi  per  cerio  affare  ad  un  luogo  non 
mollo  distante  dalia  paterna  magione.  Camminavamo  tranquilli 
per  la  nostra  strada,  e ben  presto  animali  ambedue  di  religiosi 
sentimenti,  si  cominciò  a favellare  dell'oggetto  principale  del 
nostro  cullo  giudaico,  l'aspeltazion  del  Messia.  Tra  questi  di- 
scorsi, crescendo  in  noi  vivamente  la  divozione,  io  prorompeva 
esclamando  — Oh  se  mi  fosse  alrncu  dato  di  poterlo  vedere  con 
i miei  occhi!  Se  fosse  questo  il  tempo  della  sua  venuta,  avrei 
gran  piacer  di  vederlo  ! — Cadevano  le  ombre  della  sera,  e al- 
zando gli  sguardi  mi  venne  fatto  di  mirare  un  grande  splendo- 
re, in  mezzo  al  quale  pareva  squarciato  e aperto  in  quella  parte 
il  cielo.  Nel  medesimo  istante  mi  toccò  il  cuore  la  rimembran- 
za di  un  dello,  ebe  più  yolte  mi  aveva  inculcato  mio  padre  — 
Se  mai  li  avvenisse  di  rimirar  qualche  volta  c in  qualche  parte 
aperto  il  cielo,  non  mancar  di  pregare  subito  c dimandare  una 
grazia  al  Signore  — Non  era  forse  questo  che  un  pensiero  di- 
volo suggerito  ai  mio  genitore  dalla  lettura  dei  libri  santi,  o 
forse  ancora  poteva  essere  una  inspirata  intcriore  previsione:  Co- 
munque fosse,  io  la  ricordai  allora,  e mi  posi  tosto  in  ginocchio 
sulla  strada  imitato  dal  mio  compagno  ; c pregammo  ambedue 
per  la  grazia  di  poter  vedere  il  Messia,  del  quale  avevamo  par- 
lalo con  tanto  ardore.  Ma  nella  preghiera  i nostri  sguardi  cran 
rivolti  a quel  tratto  di  cielo  aperto  c luminoso  ; ed  ecco  il  pro- 
digio che  più  di  tutto  ci  scosse  : In  mezzo  a quello  splendore  si 
presentò  mollo  chiaro  e distinto  un  fulgido  calice  con  sopra  un'o- 
stia nella  forma  appunto  del  calice  c dell'  ostia,  che  usano  i sa- 
cerdoti nella  santa  messa.  Attoniti  a quella  vista  provammo  am- 
bedue la  più  viva  consolazione,  alla  quale  si  accompagnò  subito 
ancora  un'interna  persuasione  che  quello  era  il  Messia,  che  ave- 
vamo pregato  di  poter  vedere.  Fin  da  quel  punto  io  credetti,  c 
credette,  mi  parve,  anche  il  compagno,  clic  veramente  il  Messia 
fosse  quello  cui  credono  e rappresentano  nel  calice  e nell'  ostia 
della  santa  messa  i cristiani.  Ma  ritornato  a casa  io  tacqui  per 
un  puerile  timore  il  contemplalo  mistero  ; c credo  che  facesse 
lo  stesso  anche  l’altro  fanciullo.  I.a  persuasione  ciò  non  ostante 
non  mi  parli  dal  cuore.  Dopo  qualche  tempo  perdetti  di  vista  il 
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compagno,  e non  so  elio  cosa  sia  divenuto  di  lui:  ma  per  me  ai- 
tine venne  il  momento  di  palesare  la  mia  credenza,  e di  abbrac- 
ciar, come  ho  fatto  da  molti  anni,  la  fede  cristiana,  alla  quale 
mi  aprì  la  strada  quella  visione  ». 

Così  attcstava  sinceramente  convertito  il  giudeo  nel  timore 
di  dover  presto  comparire  al  tribunale  di  Cristo  giudice,  senza 
avere  per  anco  manifestata  e confessata  per  la  di  lui  gloria  que- 
sta sua  sì  speciale  misericordia  : e pregava  il  santo,  ebe  non  man- 
casse di  pubblicare,  almeno  dopo  la  sua  morte,  la  grazia  mera- 
vigliosa che  aveva  da  Dio  ricevuta  in  quella  visione. 

Il  santo  che  ne  raccolse  la  testimonianza  con  tutti  i segni 
della  verità,  per  allora  lasciò  la  cosa  in  silenzio,  acciocché  non 
sembrasse  che  si  pretenda  di  corroborare  la  nostra  fedo  colla  te- 
stimonianza dei  novelli  convertili  ; ma  giacché  la  prova,  scrive 
egli  stesso,  è sempre  più  efficace  in  bocca  degli  emuli,  che  non 
in  quella  dei  fedeli,  ha  voluto,  almeno  dopo  la  morte  di  quel 
neoGto,  far  noto  a tutti  il  miracolo,  di  cui  gli  fu  esposta  la  più 
candida  narrazione  ; e lo  fece  in  pubblica  concione  avanti  gli  al- 
tari dalla  cattedra  di  verità. 

Il  prodigio  io  fatti  non  poteva  essere  più  credibile  e conve- 
niente in  tutte  le  sue  circostanze.  I due  fanciulli  discorrono  con 
divozione  c semplicità  intorno  al  Messia,  ne  provano  un  gran 
desiderio,  s'inginocchiano  al  primo  segno  in  mezzo  alla  strada, 
implorano  con  tenerezza  la  grazia  di  vedere  il  Messia  ; come 
mai  dunque  non  avrebbe  il  Signore  consolata  ed  esaudita  una 
sì  bella  disposizione  ! E volendola  infatti  esaudire,  qual  altro 
simbolo  più  opportuno  del  calice  c dell'ostia,  che  sono  realmente 
il  Messia,  o il  nostro  Signore  Gesù  Cristo?  Mi  sembra  qnasi  di 
scorgere  in  questi  duo  buoni  fanciulli  i due  discepoli  che  anda- 
vano in  Emmaus  (1).  Ancora  quelli  parlando  di  Cristo,  e con 
Cristo  senza  conoscerlo,  ne  sentivano  in  sò  medesimi  tutto  l'a- 
more : cor  nostrum  ardens  crai  in  ria,  e così  aneh'cssi  lo  conob- 
bero in  fraclione  panis,  ossia  nel  simbolo  della  sacrosanta  Euca- 
ristia : Et  aperti  sunl  oculi  eorum,  et  cognoverunt  rum.  Non  è a 
stupire  se  tanti,  sì  belli,  c variali  prodigi  si  sono  operati  in  ogni 
tempo  per  confermare  un  mistero,  che  sccoodo  le  stesse  parole 
di  s.  Tommaso  da  Villanova,  è il  massimo  dei  prodigi  : Hoc  ve- 
ro sacramcntum  miraculorum  ab  ipso  factotum  maximum. 

(t)  Lue.  e.  21. 
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Negli  annali  ecclesiastici  del  cardinale  Baronio  e del  vesco- 
vo Spendano  si  leggono  vari  e stupendi  prodigi  della  santissima 
Eucaristia  sopra  gli  incendi  ; ma  non  so  so  un  altro  ve  n'  abbia 
più  autentico  e più  splendido  di  quello,  che  avvenne  in  una  chie- 
sa della  diocesi  di  Bcsnnron  I'  anno  1C0S.  Lasciando  gli  storici 
rispettabili  che  lo  riferiscono,  tra  i quali  il  contemporanco  dot- 
to gesuita  P.  Teolìlo  Bay  itami,  penso  di  esporlo  colle  parole  me- 
desime dell'arcivescovo  di  quella  diocesi,  che  dopo  i processi 
del  fallo,  lo  ha  promulgato  colla  seguente  sua  lettera  pasto- 
rale (1). 

« Ferdinando  di  Bonchut  de’  Tij,  per  grazia  di  Dio  e della 
santa  sede  apostolica  arcivescovo  di  Bcsanfon  principe  del  sacro 
impero,  a tatto  il  clero  c popolo  della  nostra  città  e diocesi  sa- 
lute c benedizione. 

« La  provvidenza  di  Dio,  la  quale  saviamente  dispone  di 
tutto,  prevedendo  che  negli  ultimi  secoli  molti  seduttori  alze- 
rebbero T arroganza,  e che  la  superbia  dei  nemici  di  Dio,  l'em- 
pietà dei  moderni  eretici  si  avventerebbero  al  trono  del  suo  Fi- 
gliuolo divino,  per  isvellere  dalla  sita  sede  nel  santissimo  Sacra- 
mento dell’ altare  la  sua  reale  presenza,  ha  voluto  fortificare  la 
Chiesa  sua  contro  la  furia  di  questi  nuovi  giganti,  che  si  ferma- 
no solo  nel  senso  e nel  proprio  loro  giudicio,  e munire  la  sua 
mistica  torre  di  mille  scudi,  tra  i quali  rispondono  i miracoli, 
e le  opere  soprannaturali  fatte  dall’onnipotcnlc  Iddio  per  difesa 
della  realtà  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nella  santissi- 
ma Eucaristia.  E perchè  nuovamente  in  questo  proposito  il 
grande  Iddio  ne  ha  operato  uno  solenne  nella  diocesi  nostra  di 
Besan^on,  e nel  cospetto  di  moltitudine  grande  di  fedeli,  noi  per- 
ciò, mentre  l’ allo  era  ancora  fresco,  prima  che  l’umana  persua- 
sione potesse  falsificarlo,  o supporre  una  cosa  per  un’altra,  per 
debito  anche  deli’  ofiicio  nostro  pastorale,  e acciocché  non  re- 
stasse ascosa  la  gloria  delio  opere  di  Dio,  abbiamo  voluto  che 
fosse  legittimamente  riconosciuto,  e a questo  fine  abbiamo  co- 
mandato ai  nostri  procurator  generali,  al  primo  avvocato  fisca- 
le, e al  segretario  del  nostro  consiglio  archiepiscopale,  che  subi- 
to si  dovessero  trasferire  sul  luogo,  c informarsi  a pieno  di  tut- 
to, osservando  i termini  di  ragione  che  si  ricercano  in  simili 

(t)  Laghi  , IV  Mtrac.  del  Ss.  Sacrato,  sul  lino  — Rossig.noli  — Me- 
tav.  di  Dio  nel  Ss.  Sacratn.  pag.  C,fi. 
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affari.  Il  che  da  loro  ponlualmentc  eseguito,  ci  hanno  riportato 
il  processo  sopra  ciò  fatto,  con  l’ esame  di  cinquantaduc  testi- 
moni degni  di  fede,  e senza  eccezione  alcuna,  dal  quale  manife- 
stamente appare,  che,  essendo  siate  concesse  dalla  sede  apostoli- 
ca alcune  indulgenze  per  quelli  che  dirolamentc  visitassero  l'an- 
tica chiesa  di  Favernei  nei  giorni  e feste  di  Pentecoste  ; per  que- 
sta causa,  e acciò  fosse  maggiormente  eccitata  la  divozione  del 
popolo,  ai  24 del  mese  di  maggio  dell'anno  presente  1608,  vi- 
gilia della  festa  di  Pentecoste,  fu  dirizzala  in  detta  chiesa,  con- 
forme al  solilo  degli  altri  anni,  una  tavola  di  legno  in  forma  di 
altare,  vicino  ad  una  ferrata,  che  separa  il  coro  dal  resto  del- 
la chiesa.  La  quale  tavola  fu  rivestita  c apparata  da  ogni  parte 
di  tovaglie  c cortinaggi,  col  baldacchino  della  chiesa  che  la  co- 
priva ; c sopra  detta  tavola  un  palmo  vicino  a detta  ferrata,  fu 
posto  unosgabcllelto  di  legno  con  un  tabernacolo  ornato  di  drap- 
pi di  seta,  e nello  stesso  tabernacolo  sopra  un  marmo  sacrato  ri- 
coperto con  nn  corporale  si  pose  un  reliquiario  d’  argento,  che 
pesava  più  di  un  marco,  io  mezzo  del  quale  si  distendeva  per 
traverso  nn  pezzo  di  cristallo  lungo,  in  cui  si  conservava  un  di- 
to di  s.  Agata  martire  ; e in  esso  era  inserto  un  cerchio  d'  ar- 
gento, che  piglia  i due  vetri,  ne'  quali  era  riposto  il  santissimo 
Sacramento  in  due  ostie  consacrate  quel  giorno. 

« Ciò  fatto  avvenne  che,  la  notte  di  Pentecoste  ai  25 
del  detto  mese  di  maggio,  si  attaccò  fuoco,  e in  tal  modo  si  ap- 
prese ai  sopraddetti  ornamenti  e tovaglie,  che  non  solamente 
si  abbruciò  con  i cortinaggi  il  baldacchino  { eccetto  solo  quella 
parte  di  esso  che  copriva  la  santissima  Eucaristia  ),  ma  ancora 
il  tabernacolo  istcsso,  lo  sgabello  che  gli  stava  sotto,  e quella  par- 
te della  tavola,  che  toccava  la  ferrala,  che  sosteneva  il  tatto,  in 
modo  che  la  pietra  sacrata,  che  era  sotto  il  santissimo  Sacra- 
mento c reliquiario,  cadè  e fu  trovata  in  mezzo  alle  brugie  sopra 
il  pavimento  rotta  in  tre  pezzi,  e le  sue  cornici  abbruciate. 

« Frattanto  in  mezzo  di  quel  fuoco  e incendio,  il  soprad- 
detto reliquiario  nel  quale  riposava  il  santissimo  Sacramento, 
non  solo  si  conservò  illeso,  ma  di  più  ritiratosi  dal  suo  luogo 
verso  la  ferrata  circa  un  palmo,  fu  trovalo  in  quella  giusta  al- 
tezza sua  di  prima  sospeso  in  aria  senza  sostegno  veruno.  Ben- 
ché la  della  ferrala  scrollasse,  ed  ogni  momento  fosso  dalla  mol- 
titudine del  popolo  con  impeli  sospinta,  giacché  parte  ancora 
della  sua  base  che  era  di  legno,  e parte  di  ono  degli  stipiti,  nei 
qnali  slava  incastrata,  era  abbruciata  ; nulladimcno  il  detto  re- 
liquiario col  santissimo  Sacramento  restò  sempre  immobile  o 
sospeso  in  aria,  sebbene  fosse,  come  si  è detto,  incenerilo,  quau- 
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10  era  sodo  ; nò  fosse  sostentalo  da  altro  clic  dalla  virtù  divina. 
Cosi  sospeso  rimase  per  lo  spazio  di  freniatri  ore  incirca  ; e in 
quella  maniera  è stato  veduto  da  ludo  il  popolo  non  solo  diFa- 
vernei,  che  bentosto  vi  si  affollò,  ma  anche  dagli  altri  circonri- 
cini che  vi  concorsero  a migliaia,  rimanendo  pure  in  quel  modo 
sino  alle  dicci  ore  della  mattina  del  martedì,  terza  festa  della 
Pentecoste,  quando  un  reverendo  curalo,  vicino  a detto  luogo  , 
venuto  in  processione  col  suo  popolo,  celebrava  la  messa  allat- 
tar maggiore  di  delta  chiesa  alla  presenza  di  molte  persone,  cho 
ivi  stavano  orando.  Or  dunque  mentre,  celebrava,  una  delle  can- 
dele che  ardevano  avanti  al  reliquiario,  si  smorzò  tre  volle  sen- 
za causa,  almeno  apparente,  e all'  istante  della  prima  elevazione 
del  santissimo  Sacramento,  ed  a misura  che  il  detto  reverenda 
celebrante  l'abbassava,  il  reliquiario  da  sè  medesimo  dolcemen- 
te discese,  e si  pose  bene  e comodamente  sopra  un  messale  co- 
perto di  un  corporale,  posto  sopra  uua  tavola  accomodata  con 
qualche  distanza  sotto  il  detto  reliquiario  per  riceverlo  con  mag- 
gior riverenza,  raso  che  fosse  caduto  ; cosa  che  fu  visibilmente 
osservala  da  infiniti  uomini,  donne  e fanciulli. 

« Sopra  ciò  essendo  noi  pienamente  e con  verità  informa- 
li, dopo  aver  anche  maturamente  ed  esattamente  discorso  il  tut- 
to nel  consiglio  nostro  archiepiscopale,  dove  è stato  convocato 
da  noi  buon  numero  di  teologi,  canonisti  e legisti  coll'  inquisi- 
tor  della  fede,  ed  esaminalo  saviamente  e con  giudicio  maturo 

11  processo  fatto  dai  nostri  procuratori  generali  ed  avvocato  fi- 
scale, ed  interrogati  ancor  essi  cosi  in  segreto,  come  alla  pre- 
senza di  persone  gravi,  massime  ecclesiastici,  conoscendo  que- 
sto véramente  essere  negozio,  clic  supera  il  corso  ordinario  del- 
la natura,  per  non  ascondere  le  meraviglie  del  Signore,  quello 
principalmente  che  toccano  il  bene  universale  della  Chiesa  catto- 
lica, e la  consolazione  dei  fedeli,  abbiamo  voluto  assicurare  voi, 
e ogni  altro  della  verità  di  questo  miracolo  ; allineile  ciascuno 
divolamcnlc  consideri,  e vegga  quello  che  vuole  Dio  da  noi  in 
questi  tempi  per  la  sua  gloria.  Con  questa  occasione,  anche  per 
debito  dell'  officio  nostro,  esortiamo  tutti  quelli  della  nostra  cit- 
tà e diocesi  dell'  uno  e dell'  altro  sesso  a benedire  e lodare  Dio 
in  tutte  le  opere  sue,  particolarmente  nella  presente  così  mira- 
colosa, confermandosi  tanto  maggiormente  alla  fede  e riverenza 
dovuta  a questo  santissimo  Sacramento,  con  rendersi  degui  del- 
le grazie,  e dei  favori  ordinariamente  comunicati  a quelli  che  Io 
frequentano  con  le  debile  preparazioni.  Intanto  raccomandiamo 
a tulli  i prelati,  pastori  delle  anime,  ed  agli  altri  ecclesiastici  così 
secolari  come  regolari  della  nostra  città  e diocesi,  che  sicno  vi- 
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gilanti  in  tulio  quello  che  concerne  il  cullo  e la  pietà  di  que- 
sto santissimo  Sacramento,  e che  tulle  le  chiese,  altari,  calici, 
custodie,  tabernacoli  cd  altri  ornamenti  sieno  politi,  ben  acco- 
modali e conformi  a quanto  richiede  cosi  alto  mistero.  Quando 
accade  la  necessità  di  portarlo  agli  ammalati,  si  faccia  con  quel 
rispetto  e quella  decenza  dovuta  alla  Maestà  divina,  con  quella 
compagnia  che  conviene,  esortando  le  confraternite  eretle  ad  o- 
norc  di  esso  santissimo  Sacramento,  acciocché  sieno  diligenti  in 
simili  opere.  Ma  soprattutto  ordiniamo,  che  quando  resta  espo- 
sto pubblicamente  sopra  l’altare,  assista  sempre  alcuno  in  chie- 
sa per  orare  e per  fare  la  guardia,  c rimediare  agli  accidenti 
che  possono  occorrere.  Pregando  Dio  con  tutto  il  cuor  nostro, 
che  gli  piaccia  fare  in  modo,  che  questo  miracolo  torni  a mag- 
gior sua  gloria,  serva  alla  conversione  degli  eretici,  al  bene  u- 
nivcrsalc  della  Chiesa,  alla  difesa  della  verità,  ed  in  particolare 
sia  per  il  bene  della  nostra  città  e diocesi,  per  il  riposo  e 
l'onore  di  tutti  i principi  cristiani,  nominatamente  delle  loro 
Altezze  Serenissime  ( nelle  cui  (erre  è accaduto  cosi  segnalato 
miracolo  ),  per  la  consolazione  e I’  edificazione  di  tutto  il  popo- 
lo suo,  e per  aumento  di  grande  virtù  c divozione  in  ciascuno 
di  noi. 

« Data  in  Bcsangon  nel  consiglio  nostro  archiepiscopale  il 
10  luglio  1608  — D’ordine  di  detto  monsignore  illuslriss.  c 
rcvcreudiss.  arcivescovo  B.  Crclcnec. 

XVIII. 

Il  novello  sacerdote  don  Francesco  Antonio  Scollo  di  A- 
sli,  da  pochi  giorni  ordinato,  nella  mattina  di  un  martedì,  10 
maggio  dell’anno  1718,  verso  le  ore  15  italiane,  portossi  adire 
la  decima  sua  messa  nella  piccola  chiesa  di  un  ritiro  di  vergini 
secolari  sotto  il  titolo  della  presentazione  di  M.  V,  al  Tempio, 
comunemente  denominato  di  Magliavacca  dal  nome  del  vescovo 
fondatore  di  dello  ritiro,  cretto  soltanto  sei  mesi  prima,  dove  il 
giovane  sacerdote  aveva  ricoverata  una  sua  buona  sorella  (1). 
Celebrando  egli  dunque  la  santa  messa,  la  quale,  era  servita  da 
un  piccolo  ragazzo  di  anni  nove,  quando  fu  all’  elevazione  del- 


ti) Il  prestate  miracolai  tolta  per  intiero  dalla  relazione  autentica  strilla 
sul  luogo  appena  succeduto  il  fatto  ; c non  è che  un  epilogò  del  processo  mol- 
lo pii»  esteso,  che  allora  fu  insinuilo  regolarmente,  e che  si  conserva  colla  re- 
lazione medesima  nel  nominalo  ritiro,  lo  V ho  ricevuta  da  un  eccellente  eccle- 
siastico e dotto  teologo  torinese,  antico  di  molli  canonici  non  che  del  vescovo 
attuale  d’  Asti,  monsignor  Artico,  prelato  della  più  grande  estimazione. 
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l' ostia,  un  notaro  per  nome  Ambrosio,  che  assisteva  al  divin 
sacrificio,  anzi  era  1'  unico  astante,  si  accorse  che  1’  ostia  era 
rotta  in  mezzo.  Si  avvicina  tosto  all'  altare  dal  canto  dell'episto- 
la per  conoscere  meglio  la  cosa,  ed  assicurarsi  dell’  osservata 
frattura,  della  quale  infatti  accertatosi  dopo  averla  ben  bene  os- 
servata, nc  avvertì  il  celebrante,  c gli  suggerì  di  consacrarne 
un'altra,  immaginando  ebe  quella  perchè  rotta,  non  fosse  ben 
consacrata.  A tale  avviso  attonito  il  celebrante  toccò  l'ostia  col- 
le dita,  e separando  una  parte  dall’  altra,  disse  non  essersi  ac- 
corto che  prima  fosse  rotta.  Allora  Ambrosio  si  accostò  al  fine- 
strino della  comunione  di  delle  vergini,  e fattasi  somministrare 
la  scatola  delle  ostie,  la  presentò  al  celebrante.  Nel  qual  atto  ap- 
prossimatosi maggiormente  alf  aitare,  e portando  di  bel  nuovo 
l'occhio  sopra  delta  ostia,  la  vide  rubiconda  c colorita  di  viro 
sangue  per  tutta  1’  estensione  o profilo  della  rottura.  Maggior- 
mente sorpreso  soggiunse  queste  precise  parole  — Veda  un  po- 
co quel  rosso  nell'  ostia  ! — Il  sacerdote  fissato  subito  lo  sguar- 
do sopra  le  due  parti  dell’  ostia,  replicò  le  seguenti  parole — Ve- 
de V.  S.  ebe  è consacrata,  mentre  si  vede  il  sangue  ! Atterrito 
quindi  da  un  tale  prodigio  diede  in  un  forte  tremore,  e si  sciol- 
se in  un  dirottissimo  pianto.  Intaoto  avvertite  da  Ambrosio  lo 
suddette  Gglie  c la  matrona  o superiora  del  ritiro,  uscirono  tut- 
te dalla  loro  cappella  interiore,  ossia  coro,  { non  essendo  clau- 
sura ) e accorsero  nella  cappella  esterna,  dove  accostatesi  all’al- 
tare videro  f ostia  divisa  e rubiconda  di  color  di  sangue  in  am- 
be le  parti  nel  modo  sovra  espresso,  quindi  prostrate  la  adora- 
rono accompagnando  il  sacerdote  colle  loro  lagrime. 

Ambrosio  frattanto  corse  frettoloso  alla  cattedrale  per  dar- 
ne avviso  ai  signori  canonici.  Il  sacerdote,  il  quale  non  si  era 
mosso  dall'  altare,  scoprì  in  questo  tempo  alcune  goccie  di  san- 
gue anche  sul  calice,  ossia  cinque  goccie  sul  piede,  quattro  sul- 
la coppa  esteriormente  vicino  al  rivolto,  ed  una  maggiore  che 
dall'  orificio  di  detto  calice  nella  parte  interiore  discendeva  in 
forma  di  lagrima  sino  quasi  in  vicinanza  degli  accidenti  del  vi- 
no consacrato  : le  quali  goccie  furono  benissimo  osservate  dalle 
figlie  predette,  e da  altre  persone  accorse.  Sopraggiunti  poscia 
alcuni  canonici,  fra  i quali  il  confessore  delle  figlie,  e da  essi  e- 
saminato  il  fatto,  osservalo  lo  stalo  dell’  ostia,  e delle  goccie  di 
sangue  nel  modo  sopraddetto,  se  no  fece  pervenire  la  notizia  a- 
gli  officiali  della  curia  capitolare  { essendo  vacante  la  sede  ),  in 
seguito  alla  quale  portatosi  il  provicario,  in  assenza  del  vicario 
capitolare  della  diocesi,  visitata  diligentemente  l'ostia  ed  il  ca- 
lice, e presa  giudizial  cognizione  dello  stalo  c delle  circostanze 
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del  caso,  procedette  alle  opportune  testimoniali  ; e ricercato  pu- 
re il  parere  dei  principali  medici  e chirurghi  sulle  qualità  di  quel 
liquore  sanguigno,  fu  dai  medesimi  giudicalo  per  vero  sangue 
naturale.  Fatta  poscia  questione  tra  i teologi  colà  congregati,  se 
si  dovesse  consumare  oppure  riserbare  l’ostia  suddetta,  fu  riso- 
lato doversi  riserbare  ; e per  complemento  del  sacrifìcio  si  fece 
consacrare  altra  ostia,  che  si  consumò  colle  specie  del  vino  già 
consacrato  ; il  quale  si  versò  in  altro  calice  per  evitare  il  peri- 
colo di  alterare  lo  stato  delle  goccio  del  sangue  miracoloso,  e 
particolarmente  della  goccia  esistente  sul  di  dentro. 

Terminata  la  santa  messa,  il  suddetto  provicario  rinchiu- 
se il  calice  coll'ostia  sopra  la  patena,  coperta  da  un  cupolino  di 
pisside,  in  una  decente  custodia  con  vetro  avanti;  e quella  chiu- 
sa e munita  di  cinque  sigilli,  fu  a maggior  gloria  di  Dio  e com- 
punzione del  popolo  esposta  alla  venerazione  sullo  stesso  altare 
di  detta  chiesa,  precedente  l' invocazione  del  divino  spirito  con 
gran  divozione  del  numerosissimo  popolo,  che  concorreva  all’a- 
dorazione della  suddetta  ostia  sacramentata  durante  sei  giorni, 
che  quella  rimase  esposta. 

Giunto  il  vicario  capitolare,  per  maggiormente  commuo- 
vere il  popolo,  che  aveva  concepita  una  grande  idea  di  tal  fatto, 
permise  la  esposizione  di  detta  ostia,  ed  anche  per  implorare  da 
S.  D.  Maestà  la  manifestazione  de' suoi  voleri  intorno  a quel 
caso,  aggiunto  un  digiuno  di  tre  giorni,  ordinò  una  processione 
generale  di  penitenza,  che  si  eseguì  nella  prossima  domenica, 
intervennero  a quella  i capitoli  della  cattedrale  e della  collegia- 
ta con  tutto  il  clero  a piedi  scalzi  e con  cappa  umile,  eccitando 
una  forte  commozione  in  un  gran  numero  di  penitenti,  che  ad 
imitazione  di  quelli,  abbracciali  diversi  strumenti  di  penitenza, 
produssero  una  viva  edificazione  nella  città  e nei  forestieri  con- 
corsi in  numero  di  quattro  e più  mila.  Il  medesimo  vicario  ap- 
pagata in  tal  guisa  la  divozione  dei  cittadini,  nella  sera  della  stes- 
sa domenica  verso  le  ore  due  di  notte,  stimò  di  nascondere  il 
suddetto  corpo  del  miracolo,  che  si  ravvolse  in  un  velo  sigillato, 
e si  lasciò  sullo  stesso  altare  cosi  ricoperto,  per  aspettare  gli  al- 
ti necessari,  c gli  ordini  convenienti  della  sacra  congregazione 
Romana. 

Fin  qni  l' antica  relazione  contemporanca  del  miracolo, 
ora  soggiunge  il  Teologo  torinese,  che  si  compiacque  informar- 
mi anche  del  seguito  di  questa  istoria. 

« Sebbene  il  capitolo  si  fosse  proposto  di  mandare  gli  atti 
a Roma,  per  varie  difficoltà  insorte,  estranee  però  al  fatto,  effet- 
Picc.  Bibl.  - 1, 62 
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li  va  mente  non  si  mandarono,  ma  furono  conservati  nell'  archi* 
vio  della  curia  vescovile.  Io  vidi  qnesti  atti  e processi  i più  mi- 
nuti, fatti  tanto  al  sacerdote  che  al  notaio  ed  alte  figlie  (lei  riti- 
ro, con  varie  altre  attestazioni  delle  persone  più  ragguardevoli 
della  città,  e tutte  autentiche  coi  rispettivi  sigilli.  Il  calice  e l’o- 
stia si  sono  sempre  conservati  in  una  piccola  custodia  riposta 
sopra  il  tabernacolo  dell’  altare.  Nessuno  dei  vescovi  da  quell’e- 
poca in  poi  non  ha  mai  pensato  di  procedere  oltre  su  questo  affa- 
re. Alcuni  si  erano  riservati  di  occuparsene  in  occasione  della 
visita  ; ma  o nou  si  fece,  o non  fu  terminata,  o non  si  estese  a 
detto  ritiro  e chiesa.  Finalmente  avendo  Iddio  provvistola  chie- 
sa di  Asti  nella  persona  di  monsignor  Filippo  Artico  da  Ceneda 
zelantissimo  deli’  onor  di  Dio  e della  salute  delle  anime  a sé 
commesse,  volle  che  uno  dei  primi  suoi  pensieri,  appena  collo- 
cato in  quella  sede,  fosse  quello  di  riconoscere  un  fatto  si  pro- 
digioso, del  quale  aveva  già  inteso  parlare.  Scelse  pertanto  lo 
stesso  giorno  10  maggio  dell’  anno  1811,  anniversario  123.°  del 
miracolo  ; e recatosi  col  suo  vicario  generale  ed  un  altro  cano- 
nico alla  delta  chiesa,  salito  monsignor  istesso  sull’altare,  a- 
prì  la  cassetta  che  stava  sopra  il  tabernacolo,  ne  estrasse  il  ca- 
lice e l’oslia,  rompendo  i vari  sigilli  capitolari,  e riconobbe 
con  sua  grande  ammirazione  o- consolazione,  che  1’  uno  e l’altra 
erano  ancora  nello  stesso  stato,  come  si  trova  descritto  nella 
saddetta  relazione.  Ripose  allora  il  tutto  nella  custodia,  enei  do- 
mane convocato  il  capitolo  e la  collegiata,  e di  più  i primari  del- 
la città  con  tutto  il  clero  sì  secolare,  che  regolare  ; fatti  venire 
inoltre  diversi  dottori  fisici  e chimici,  ai  quali  tutti  si  presentò 
da  osservare  bene  lo  stalo  dell’ ostia  e dei  calice,  fu  espressa- 
mente  riconosciuta  ogni  cosa  nel  primo  sialo  sopra  descritto.  In- 
caricò quindi  i detti  dottori  di  esaminare  se  1'  ostia  presentava 
segni  di  corruzione,  e se  le  macchio  potevano  dirsi  di  vero  san- 
gue, e riconobbero  ed  attcstarono  uuanimi,  che  l' ostia  era  an- 
cora affatto  incorrotta,  meno  una  piccola  parte  di  essa,  la  qua- 
le era  un  poco  tarlata,  ossia  aveva  un  piccolo  buco.  Difatli  es- 
sendo questa  carica  di  polvere,  perché  non  bene  otturata  la  cu- 
stodia, monsignore  si  fece  a pulirla,  passandovi  più  volte  il  dito 
sopra,  e toccandola  in  varie  guise,  senza  scoprire  altro  segno  di 
corruzione,  ancorché  le  fosse  caduto  sopra  inavvcrtentementc 
anche  il  coperchio  delia  pisside,  si  convinse  ognor  più  che  le 
macchie  erano  di  vero  sangue  quasi  di  recente  versato,  benché 
trascorsi  non  meno  di  ccntoventilrò  anni,  dal  10  maggio  1718 
al  10  maggio  1841.  Allora  si  estese  di  tutto  una  diligente  au- 


Digitized  by  Googl 


95 

tenlica  relazione,  sottoscritta  da  cento  dei  più  notabili  della  cit- 
tà, che  furono  presenti  c testimoni.  Sua  cccell.8  rcva  monsignor 
vescovo  la  fece  quindi  esporre  alla  pubblica  venerazione  unita- 
mente ad  un'altra  ostia  recentemente  consacrata:  cdopo  un  di- 
giuno di  tre  giorni,  ordinato  per  conoscere  la  divina  volontà, 
risolvette  di  mandare  a Roma  i duo  processi,  l' antico  e il  nuo- 
vo, aspettandone  gli  oracoli  ; c intanto  fece  riporre  t' ostia  e il 
calice  al  primo  luogo  (1). 


XIX. 


Un  miracolo  dei  più  dimostrati  è quello  che  avvenne 

Subbi icamcnlc  in  Parigi  sopra  una  donna  guarita  subitamente 
a tre  infermità  fatali,  cioè  flusso  di  sangue,  stupidità  di  gambe, 
e perdimento  di  vista  ; le  quali  tutte  sparirono  in  instanti  col- 
l’ implorare  l’onnipotenza  di  Gesù  Cristo  nell’ostia  portata  so- 
lennemente in  processione  nella  festa  del  Corpus  Domini,  il  gior- 
no 31  maggio  dell'anno  1725.  Il  fatto  è riportato  con  lutti  gli 
atti  del  processo  o colle  giurate  deposizioni  dei  testimoni  c periti 
più  rispettabili  nella  pregiata  opera  del  siguor  Lcbrun  (2j,  che 
nc  fu  testimonio  egli  stesso,  e comincia  a parlarne  con  queste 
parole  : 

« Non  si  vide  mai  fatto  più  strepitoso  : una  infinità  di  gen- 
te, qual’  è nella  grande  città  di  Parigi,  ne  fu  attonita,  c per 
mollo  tempo  persone  di  ogni  età,  di  ogni  stato  correva  alla  casa 
dell’  inferma,  e no'  suoi  contorni  in  traccia  di  notizie  sulla  lun- 
ghezza del  male,  c la  guarigione  instantanea  c perfetta.  L’auto- 
re stesso  fu  di  quel  numero,  e persuaso  che  per  ben  assicurarsi 
dei  fatti  vi  vogliono  molte  discussioni,  non  ha  omesso  cosa  alcu- 
na per  essere  di  questo  esattamente  informalo  ; ed  ba  conosciu- 
to che  niente  si  poteva  soggiungere  alle  desposizioni,  clic  si  veg- 
gono nel  processo  verbale  del  commissario  destinato  dal  Cardi- 
nal di  Noailles,  come  si  trova  descritto  nel  decreto  pubblicalo 


(1) 11  divolo  Iettare  (roveri  in  questa  relazione  nn  modello  imitabile  ai  per 
le  cure  lodevoli  di  riconoscere  1a  verità  esatta  dei  falli  miracolosi,  c si  per  le 
pie  diligenze  di  promuoverne  la  divozione  nei  popoli,  senza  temere  troppo  gli 
scherni  dell’  incredulità,  che  ottiene  spesso  dì  farli  trascurare,  c dimenticare 
con  danno  della  fede  e della  pietà  cristiana. 

(2)  Spiegaz.  della  messa  u 3,  disscrlaz.  12  - Uniformità  di  tutte  le  Litur- 
gie nell’  essenziale  del  sacrifìcio. 


Digitized  by  Google 


90 

da  sua  eminenza  dopo  tulle  le  formalità  necessarie,  che  duraro- 
no più  di  duo  mesi  ». 

Ecco  il  decreto  del  cardinale  allora  arcivescovo  di  Parigi, 
che  mi  dispensa  di  tesserne  la  narrazione.  — « La  donna  per- 
tanto in  favore  di  cui  Dio  ha  operalo  il  miracolo,  è Anna  Cnar- 
lier  moglie  del  signor  De  la  Fosse  maestro  ebanista,  di  età  allo- 
ra d'anni  46  e cresciuta  in  Parigi,  dove  in  ogni  luogo  di  sua 
dimora,  c specialmente  nella  parrocchia  di  s.  Margherita,  sot- 
to la  quale  abitava  da  20  anni,  godo  testimonianza  di  una  vita 
sempre  cristiana  ed  edificante.  Erano  circa  20  anni  che  la  per- 
sona era  per  disposizione  di  Dio  afllitla  da  perdita  di  sangue, 
che  dopo  sette  anni  divenne  si  continua  e violentemente  ostina- 
ta, che  vano  riuscì  ogni  tentativo  per  risanarla,  portandole  an- 
zi danno  oltre  l’ essere  inutile. 

« Passali  dicciolto  mesi,  la  debolezza  non  le  permise  più  il 
muoversi,  nè  di  vedero  il  lume.  Ogni  moto  più  tenue  la  faceva 
svenire,  nè  poteva  più  stare,  se  non  poco,  nel  letto  pel  gran  do- 
lore dei  fianchi  : anzi  per  passare  dal  letto  alla  sua  seggiuola 
era  d’  uopo  portarla.  Per  comunicarsi,  nel  luuedì  prima  di  sua 
guarigione,  si  fece  portare  in  sedia  sino  ai  piè  dell’ altare,  e so- 
lamente sostenuta  da  due  persone  le  fu  possibile  inginocchiarsi, 
riportandola  dalla  chiesa  mezza  moribonda.  La  di  lei  malattia 
nota  a gran  numero  di  persone  sì  della  strada  di  sant'Antonio, 
che  di  altri  quartieri  di  Parigi,  era  divenuta  di  notoria  pubbli- 
cità in  modo  che  CO  testimoni  degni  di  fede  attcstano  le  circo- 
stanze, che  noi  riportiamo,  nè  sono  meno  sicure  e notorie  quel- 
le dell'  istantanea  sua  guarigione. 

« Provando  in  quest’  anno  gran  desiderio  c viva  fede  di 
chiedere  la  sua  sanità  a Gesù  Cristo  quando  passasse  la  proces- 
sione del  Ss.  Sacramento  avanti  la  di  lei  casa,  dichiarò  nel  lu- 
nedi suddetto  il  suo  pensiero  al  sacerdote,  cui  si  confessava  da 
dieci  anni,  e fu  da  lui  consigliata  di  non  tentare  Dio  con  la  di- 
manda di  una  sanità  si  pubblica,  ma  contentarsi  di  pregare  Ge- 
sù Cristo  a guarirla  comunicandosi.  Esegui  ella  il  consiglio  ; 
ma  Iddio,  che  voleva  rendere  il  fatto  più  utile  c strepitoso,  in 
quel  tempo  non  la  esaudì  ; così  che,  sentendosi  ella  più  inco- 
modata che  prima,  si  fissò  nella  risoluzione  di  dirigersi  a Gesù 
Cristo  nel  giorno  del  Ss.  Sacramento,  in  cui  la  processione  do- 
veva passare  sulla  sua  porta.  Nella  mattina  della  festa  si  trovò 
in  casa  dell’  inferma  una  donna  nata  in  religione  protestante  di 
sua  conoscenza  da  molto  tempo,  c vedutala  costernata  per  lo  ac- 
crescimento dei  suoi  mali,  la  esortò  a riporre  la  sua  coufideuza 
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in  Gesù  Cristo,  rappresentandole  clic  il  Figliool  di  Dio  risorto 
da  morte,  sempre  virente,  non  era  meno  possente  in  eielo  che 
quando  visse  in  terra  ; che  poteva  dunque  guarirla,  come  ave- 
va guarita  l'emorroissa,  il  cicco  nato,  il  paralitico,  e tanti  al- 
tri, c bastava  che  lo  invocasse  con  la  fedo  stessa  di  cui  questi 
infermi  erano  penetrali. 

« La  signora  La  Fosse  fortificata  da  tale  ragionamento  ri- 
solse di  seguire  il  movimento  posto  da  Dio  nel  di  lei  cuore  e di 
chiedere  la  sua  guarigione  a Gesù  Cristo,  non  come  soltanto 
presente  nel  ciclo,  ma  a Gesù  Cristo  realmente  presente  nel  sa- 
cramento dell' Eucaristia  secondo  la  fede  della  Chiesa  (1).  Inco- 
raggiata così  si  fece  portare  nella  strada,  c la  delta  donna  pro- 
testante andò  in  quel  punto  in  una  casa  vicina,  dove  molli  altri 
protestanti  erano  radunati,  avendo  permesso  Dio  cho  fossero  ivi 
per  essere  istruiti  esattamente  del  miracolo,  che  voleva  operare 
forse  più  per  loro  che  non  per  1*  inferma. 

Quando  fu  alla  porta  si  sentì  malissimo,  non  potendo  sof- 
frire nè  l’aria,  nè  la  luce.  Intanto  le  dissero — Ecco  il  santissi- 
mo  Sacramento  — ed  ella  fece  uno  sforzo  per  inginocchiarsi,  ma 
cadde  sopra  le  proprie  mani  gridando  al  tempo  stesso  — Signo- 
re, se  volete,  voi  potete  guarirmi  ; credo  che  siate  lo  stesso  che 
entrò  in  Gerusalemme,  perdonate  i miei  peccati,  e sarò  guari- 
ta — Fece  qualche  passo  con  i ginocchi  c colle  roani  gridando 
adatta  voce — Gesti  Cristo  voi  potete  guarirmi  — Attonito  il 
popolo  a tale  spettacolo  parve  scandalezzalo  in  vedere  onn  don- 
na seguire  il  Ss.  Sacramento  carpone  per  terra,  o gridare  ad  al- 
ta voce.  Alcuni  la  supposero  ubriaca  o stolta  : altri  colpita  da 
male  caduco  : c lotti  la  pressavano  a ritirarsi  ; ma  niente  raf- 
freddata la  di  lei  fede  da  tanti  ostacoli,  non  si  trattenne  dal  pro- 
seguire il  suo  viaggio,  e invocare  Gesù  Cristo  dicendo,  che  la 
lasciassero  seguire  il  suo  Dio  , c la  sua  fede  fu  ben  presto 
esaudita. 

« Sentendosi  tutta  ad  un  tratto  acquistare  forza  nel  sno 
étaore,  si  levò,  sostenuta  tuttavia  da  due  persone  che  I’  avevano 
accompagnata,  c sentendo  che  il  suo  corpo  tornava  come  a ri- 


ti) Alcuni  giorni  dopo  la  guarigione  il  signor  Migcon  figlinolo  della  sud- 
detta protestante,  accompagnato  da  molti  altri  suoi  correligionari,  dimandò 
alla  signora  De  la  Fosse  se  ella  avesse  dirizzata  la  mente  a Gesti  Cristo  come 
residente  in  cielo,  e come  quegli  cho  altre  volte  aveva  fallo  miracoli  sopra  la 
terra,  ovvero  se  più  lontano  aveva  portato  il  suo  pensiero.  Ed  ella  rispose  cho 
aveva  considerato  c pregato  Gesù  Cristo  come  realmente  presente  nella  santa 
ostia. 
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cadere,  gridò  ancora  più  alto  — Signore,  che  io  entri  nel  rostro 
tempio,  e sarò  guarila  — Disse  a chi  la  sosteneva  di  lasciarla, 
persuasa  che  camminerebbe  da  sè,  e di  fatto  la  videro  andare 
nella  calca  del  popolo,  c seguire  il  Ss.  Sacramento,  schiamaz- 
zando però  tutti  ognora  che  ella  catterebbe,  ognuno  le  porgeva 
le  mani  e le  braccia  perchè  si  appoggiasse  : fu  però  inutile  ogni 
diligenza,  poiché  andò  sola,  e senza  veruno  aiuto  sino  alla  chie- 
sa di  santa  Margherita,  perdendo  intanto  molto  sangue.  Arriva- 
ta alla  porta  della  chiesa,  raddoppiò  le  sue  preghiere  e doman- 
dò a Dio  con  nuovo  fervore  di  non  entrare  nel  luogo  santo  sen- 
za esser  guarita  perfettamente  : e per  verità  pose  ella  appena  il 
piede  nel  tempio  del  Signore,  e senti  come  la  emorroissa  del 
Vangelo  disseccato  Io  spargimento  del  sangue.  Restò  alla  porla 
del  santuario  in  piedi,  c inginocchiata  nel  tempo  di  terza  e del- 
la gran  messa  clic  durarono  un’ora  e mezza,  senza  che  alcuno 
la  aiutasse  o nell’  inginocchiarsi  o nel  sorgere.  In  tempo  di  se- 
sta entrò  io  coro,  e stette  in  ginocchio  avanti  il  Ss.  Sacramento 
per  alcun  poco,  ed  usci  poi  senza  1’  incomodo  del  lume,  che  pri- 
ma non  poteva  soffrire.  Finalmente  senza  sostegno  di  alcuno  si 
restituì  a piedi  in  sua  casa  col  segnilo  di  gran  moltitudine,  che 
a guisa  de'  popoli  spettatori  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo,  ripie- 
na di  gioia  e stupore  glorificava  Dio,  che  concedeva  agli  uomi- 
ni provo  tanto  prodigiose  di  sua  possanza. 

« Quelli  cne  videro  l’ inferma  buttarsi  a terra  in  presenza 
del  Ss.  Sacramento,  e che  non  l’ avevano  seguita  per  motivo 
della  calca  del  popolo,  speravano  cosi  poco  tal  guarigione,  che 
lasciarono  alla  porla  della  casn  per  qualche  Icmpo  la  seggiuola, 
in  cui  l’ avevano  portata  a basso,  persuasi  di  doverla  riportare 
quasi  spirante,  diventato  più  necessario  per  rimetterla  nella  sua 
stanza  il  soccorso,  che  era  stato  bisognevole  per  farla  scendere. 

« Al  di  lei  arrivo  in  sua  casa  si  fece  un  concorso  di  tutto 
il  vicinato,  e di  qnanti  esattamente  sapevano  i suoi  malori.  Vcg- 
gcndola  salire  le  scale  come  se  non  fosse  mai  stata  inferma,  non 
potevano  credere  ciò  che  vedevano  ; c non  era  appena  seduti 
che  si  pregava  di  sorgere  un’  altra  volta,  c di  camminare  nella 
camera,  per  confermare  agli  occhi  di  tutti  la  prova  di  una  gua- 
rigione sopra  le  forze  della  natura,  c che  poteva  essere  solamen- 
te da  Dio.  Lo  strepilo  del  miracolo  giunse  bentosto  all’  orecchio 
di  quella  tal  donna  protestante,  che  nella  mattina  aveva  veduta 
l’inferma,  e che  si  era  portata  in  una  casa  vicina.  Ella  stessa 
depose  che  stordita  dallo  stupore  o dall'allegrezza  per  la  notizia 
cho  era  guarila  l' antica  sua  amica,  restò  senza  parola,  c laato- 
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sio  mandò  suo  figliuolo  a vedere  la  signora  De  la  Fosse,  per  as- 
sicurarsi della  verità  del  fallo.  Corse  il  figliuolo  alla  casa,  e la 
incontrò  nella  strada  che  ritornava  da  messa,  e attesta  nella  sua 
deposizione,  che  lo  spettacolo  di  questa  donna,  che  vedeva  cam- 
minare liberamente  dopo  averla  veduta  da  tanto  tempo  cammi- 
nare colle  ginocchia  e colle  mani  carpone,  da  lui  perciò  detta 
la  vera  storpia , lo  colpi  e lo  sorprese  in  modo  che  non  potè  par- 
larle: aggiunge  che  non  fu  ben  persuaso  della  guarigione,  se  noa 
dopo  averla  vedala  fare  più  giri  per  la  stanza,  e ricondursi  alla 
scala  senza  che  persona  la  sostentasse.  Intesa  la  madre  la  rela- 
zione del  figliuolo,  andò  ella  stessa  per  vedere  coi  propri  occhi 
le  meraviglie  di  Dio,  e I'  amica  le  diede  prove  sì  convincenti  e 
chiare  di  esser  guarita,  che  riconobbe  c dichiarò  tantosto,  quan- 
to suo  figlinolo,  che  ero  un  effetto  miracoloso  dell  onnipotenza  di 
Dio,  e non  credette  che  si  fosse  dato  miracolo  più  certo  di  quello. 

« Queste  sono  le  proprie  espressioni  della  loro  deposizione, 
che  noi  oui  riportiamo. 

a Iddio  voglia  rischiarare  questi  due  eterodossi,  c avendo 
avuta  la  fede  di  accordare  un  miracolo  operato  dall'Eucaristia, 
abbiano  premura  di  confessare  che  Gesù  Cristo,  cui  cominciano 
a dare  gloria,  voglia  dissipare  le  tenebre  loro,  e convincerli  che 
egli  è presente  realmente,  c vuole  adorazioni  in  un  Sacramento, 
nel  quale  opera  tali  prodigi. 

« A questi  due  testimoni  di  tutta  edificazione,  che  non  pon- 
no  essere  sospetti  di  collusione,  si  aggiunge  un  chirurgo,  l’ arte 
del  quale,  c l'esperienza  che  aveva  dell' inferma,  rendono  più 
sicura  I'  attestazione.  11  signor  Proohet  chirurgo  visitava  la  si- 
gnora De  la  Fosse  da  15  anni,  e la  sapeva  condotta  dalle  sue 
infermità  in  un'  intera  impotenza  di  camminare.  Protesta  nella 
sua  deposizione,  che  nel  primo  inteuderla  guarita  non  seppe  cre- 
derlo, c disse  che  se  camminava  non  poteva  non  essere  effetto  di 
un  grandissimo  miracolo.  Per  accertarsi  del  fatto  andò  nel  gior- 
no stesso  a vederla,  e giuntovi,  ella  si  levò,  e andata  in  sua  pre- 
senza gli  disse  : che  un  medico  più  insigne  di  lui  faceva  guarita. 
Restò  intenerito  senza  poter  parlare,  e dopo  vedutala  scender 
le  scale,  e andare  nella  strada  così  ferma  sopra  i suoi  piedi  quan- 
to se  fosse  stata  sana  perfettamente,  non  dubitò  piu  del  mira- 
colo. 

« Per  farvi  qui,  miei  carissimi  fratelli,  il  preciso  ristretto 
degli  attestati  contenuti  nella  informazione,  quasi  tutti  i testi- 
moni, che  il  nostro  commissario  ha  inteso,  conoscevano  da  gran 
tempo  la  signora  De  la  Fosse,  sapevano  lo  stato  della  sua  debo- 


Digitized  by  Google 


10O 

lena,  c della  mancanca  dove  le  sue  infermità  1’  avevano  ridotta, 
c tutti  si  confessarono  meravigliati  di  una  guarigione  si  pronta 
e perfetta  ; tutti  hanno  fatto  testimonianza  della  virtù,  candore 
e sincerità  della  persona.  I congiunti  suoi,  che  sovente  la  vede- 
vano, i vicini  che  con  cristiana  carità  la  servivano  e la  conso- 
lavano ne' suoi  patimenti,  altre  persone  di  vari  quartieri  di  Pa- 
rigi, che  la  conoscevano  per  le  fatture  c negozi  del  di  lei  mari- 
to, hanno  deposto  di  averla  trovata  qualche  volta  mezzo  immer- 
sa nel  proprio  sangue,  senza  poter  camminare  ; che  la  di  lei  vi- 
sta era  cosi  infiacchita,  che  piu  non  distingueva  le  persomi  cir- 
costanti e vicine,  riconoscendole  solamente  al  suono  della  voce; 
che  era  quasi  sempre,  senza  appetenza,  non  potendo  prendere  ci- 
bo se  non  a costo  di  grandi  patimenti  ; sì  magra  ed  estenuata 
che  si  riguardava  come  inferma  fuori  di  speranza  di  guarire,  e 
che  i medici  più  non  la  visitavano,  come  ammalata  senza  rime- 
dio. Questi  testimoni  istessi  ammirano  come  sia  stata  liberala  tu 
instanti  da  mali  tanto  considerabili  e inveterati,  come  le  di  lei 
forze  sieno  ristabilite  a segno  che  ella  va  co’  suoi  piedi  da  una 
estremità  di  Parigi  all'altra  : tutti  lodano  e glorificano  Dio  del- 
la sanità  restituita  a questa  inferma,  di  cui  giudicavano  i mali 
incurabili. 

a II  marito  trasportato  dalla  gioia  dclPammirazionc  e della 
gratitudine  per  una  guarigione  si  miracolosa  della  sua  moglie, 
fu  sorpreso  da  un  tremore  in  lutto  il  corpo,  ebe  gli  durò  molti 
giorni,  e persisteva  tuttavia  con  tanta  violenza  quando  era  for- 
mato il  suo  esame,  che  non  ha  potuto  segnare  la  sua  deposizio- 
ne. Nel  concorso  universale  di  gente  di  ogni  classe,  d’ ogni  na- 
zione, o d’ogni  credenza  ivi  attratta  dallo  strepito  del  miracolo, 
chi  vi  si  è più  trattenuto,  e si  è più  informato  delle  circostante 
del  fatto,  è ritornato  ancor  più  convolo  della  miracolosa  guari- 
gione, e molto  edificato  della  fede  semplice  e della  sincerità  del- 
la persona  risanata. 

« Noi  dobbiamo  qui  aggiungere  per  vostra  edificazione,  che 
Iddio  non  ha  permesso  vi  entrasse  sospetto  di  matizioso  interes- 
se. Infatti  una  grande  principessa  presa  dallo  stupore  del  prodi- 
gio, supponendo  la  persona  guarita  in  bisogno,  le  fece  offerire 
soccorsi  ; ma  sebbene  non  fosse  quasi  permesso  di  rifiutare  on 
dono  di  mano  cosi  rispettabile,  la  signora  De  la  Fosse  contenta 
dello  stato  suo,  rispose  senza  esitanza;  ebe  niente  le  abbisogna- 
va, conoscendosi  troppo  felice  nell’  acquisto  di  sua  sanità  ; po- 
tendo quello  stesso  Dio  che  l’ aveva  guarita  della  malattia,  assi- 
sterla senza  lasciarla  in  abbandono  eziandio  dopo  guarita.  Altra 


Digitized  by  Google 


101 

.persone  illustri  fecero  pure  ogni  sforzo  per  farle  acceltarc  qual- 
che soccorso,  cui  ella  sempre  ha  ricusato  generosamente.  Per 
ultimo  un  personaggio  assai  celebre,  nel  quale  il  miracolo  aveva 
fatta  molta  impressione,  stimolò  per  solo  effetto  di  carili»  il  ma- 
rito a ricevere  qualche  soldo:  ma  egli  tocco  da  riconoscenza  [ter 
grazia  cosi  segnalata  nella  sua  moglie,  rispose  con  fede  : che  non 
permetterebbe  mai  si  potesse  dire,  che  abbia  venduti  i doni  di  Dio. 
In  questa  maniera  Dio  ha  voluto  in  un  secolo,  in  cui  si  dubita 
di  ogni  cosa,  far  che  ogni  cosa  concorra  a mettere  un  miracolo 
tanto  accertalo  in  piena  evidenza  ». 
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CONCLUSIONE 


BKo  descritto  i più  chiari  prodigi  esteriori  operati  nell'  augu- 
stissimo Sacramento,  ma  non  intendo  che  in  questi  si  fermi  la 
nostra  ammirazione  più  di  quello  che  sia  necessario  per  isre- 
gliare  la  fede  e la  memoria  degli  interiori.  Le  meraviglie  ed  i 
miracoli  esterni  non  sono  qui  esposti  che  per  appoggiare  o ren- 
dere più  sensibile  la  verità  degli  interni  operali  da  Cristo  nella 
Eucaristia,  o colla  Eucaristia  nelle  nostre  anime.  A quelli  dun- 
que rialziamo  la  nostra  consideraziooe,  giacché  la  vista  dei  mi  - 
racoli  visibili  non  pnò  recarci  che  una  maggiore  condanna  qua- 
lor  non  giovi  alla  cognizione  degli  invisibili,  nei  quali  consiste 
la  grandezza  del  mistero,  e la  santiGcazionc  dell’uomo  : Visibile 
miraculum  ad  illuminationem  vocat,  invisibile  aulem,  qui  vocalus 
cenit,  illuminai  (1).  Serva  il  miracolo  visibile  per  impegnarvi 
nella  meditazione  dell'  invisibile,  e allora,  scortati  da  un  lume 
divino,  voi  non  avrete  bisogno  di  altri  miracoli  per  confessare 
e adorare  il  più  grande  di  tutti  i miracoli  che  abbia  mai  fatto 
nostro  siguor  Gesù  Cristo.  La  considerazione  di  questo  più  gran- 
de miracolo  non  vi  lascierà  solamente  nello  stupore,  ma  porterà 
dolcemente  tutta  l’anima,  e in  qualche  modo  anche  il  corpo,  al- 
le commozioni  della  pietà  c dell’  amore  nel  quale  consiste  il  ve- 
ro cullo  del  Sacramento  ; prezioso  colto  ebe  tutti  dobbiamo 
studiarci  di  eccitare  e promuovere  cou  ogni  zelo  in  noi  stessi  e 
negli  altri. 

Conciosiacbè  le  altre  sono  quasi  le  frondi  e i rami,  ina  la 
divozione  e il  cullo  divino  dell’Eucaristia  si  deve  credere  il  cop- 
ti) S.  Prosp.  Svnt.  ri  Aagnst.  in  pisi.  9,  n.  2. 
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po  e il  tronco  della  cristiana  religione.  Altri  alberi  ancora  na- 
scono c crescono  nel  giardino  della  Chiesa,  ma  la  divozione  al  di- 
sili Sacramento  è quel  più  prezioso  albero  della  vita,  che  Dio 
pose  nel  mezzo  del  paradiso  terrestre  siccome  quello  da  cui  de- 
rivano o a cui  si  riferiscono  ancor  le  fragranze  c le  produzioni 
di  tutti  gli  allri.  Dove  questo  sia  ben  coltivato,  vedremo  fiorire 
il  germoglio  di  tutte  le  virtù,  vedremo  il  mondo  cangialo  in  gran 
parte  da  quello  che  è nel  presente  languor  della  fede  c della  pie- 
tà. Di  tutti  i doveri  del  cristiano  non  ve  n'  ha  un  altro  più  ob- 
bligatorio c più  sacro  di  quello,  ebe  gli  propone  di  amare  e ono- 
rare Gesù  Cristo  umiliato  e offerto  per  noi  nella  divina  Eucari- 
stia. 1 Sacerdoti  del  Signore  non  avranno  mai  fatto  abbastanza 
per  eccitarlo  e promuoverlo  in  tutte  le  classi  del  popolo  cristia- 
no. Lo  noslrc  parrocchie  hanno  tutte  la  confraternita  del  san- 
tissimo, istituzione  rispettata  ancora  nelle  epoche  meno  felici 
della  Chiesa  ; ma  io  temo  che  generalmente  essa  non  compia 
oramai  che  gli  uffici  esteriori  di  una  guardia  d’onore  al  Re  pa- 
cifico per  le  processioni,  e le  più  solenni  esposizioni  della  san- 
tissima Eucaristia.  Questo  è ben  qualche  cosa,  ma  non  è il  prin- 
cipale. Lo  zelo  dei  buoni  pastori  si  accordi  per  infiammare  gli 
animi  agli  omaggi  più  essenziali  dell'adorazione  della  comunio- 
ne, e dell' orazione  avanti  il  santissimo  Sacramento.  Ne  parlino 
spesso,  e non  ne  parlino  mai  che  con  parole  di  viva  fede.  S.Gio- 
vanni  Damasceno,  facendosi  a ragionare  dell'Eucaristia,  pren- 
deva uno  stile  tutto  fuoco  per  esclamare  : * Il  Dio  buono,  il 
Dio  ottimo,  il  Dio  infinitamente  buono,  il  Dio  lutto  bontà  ha 
voluto  versare  sopra  di  noi,  come  un  diluvio,  tulle  le  ricchezza 
del  suo  amore  per  gli  nomini  (1)  ».  Deh  si  aprano  i nostri  cuori 
a questi  più  teneri  sentimenti  di  amore,  verso  un  Dio  che  è 
tutto  cnorc  ; e Io  fu  specialmente  nell’  istituzione  della  santis- 
sima Eucaristia  : Cum  dilexisset  suos  in  finem  dilexit  eoe  (2). 

Il  Figliuol  unico  di  Dio  dal  seno  del  Padre,  ove  è generalo 
avanti  f aurora,  e dal  santuario  eterno,  ore  è adoralo  da  tutti  i 
suoi  Angeli,  vien  lutti  i giorni  sui  nostri  altari,  s' incarna  di 
nuovo  tra  le  mani  dei  sacerdoti,  dimora  cogli  uomini,  e oscura 
lo  stato  della  sua  gloria  per  facilitare  l’accesso  al  trono  delle 
sue  misericordie;  c gli  uomini  non  sentiranno  tanta  riconosccn-  . 
za  di  avvicinarsi,  per  adorare  il  Dio  dell'amore  e della  grazia  ? 
Gli  uomini  che  sono  l'oggetto  della  sua  venuta,  o delle  suo  te- 
nerezze, avranno  cuor  di  passare  indifferenti  sulle  soglie  del 
santuario  che  ha  eletto  per  stare  con  noi  ? di  lasciaro  deserti  i 

(I)  Lib.  4 de  Fide  Orthodoue.  4.  (2)  Joan,  13, 1. 
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suoi  tabernacoli,  i suoi  sacrifici,  la  sua  mensa  eucaristica,  di- 
spreizando in  tal  modo  il  donatore  e i doni,  che  è Tenuto  ad  of- 
frir loro  con  infinita  bontà  ? Ovvero  avran  cuore  di  presentarsi 
avanti  gli  altari  con  tutta  la  vanità  e distrazion  degli  affetti,  con 
tutta  la  durezza  e l' orgoglio  del  mondo  per  insultare  alla  mae- 
stà di  Cristo,  mentre  gli  angeli  istessi  e i principati  celesti  di- 
scendono a schiere,  e stanno  umiliati  e tremanti  dinanzi  al  suo 
trono  ? Si,  gli  nomini  alteri,  e gli  angeli  annichilati  per  rive- 
renza avanti  Gesù  ; gli  uomini  indevoti  insensitivi  e muti  senza 
concepire  un  affetto,  o pronunciare  nna  parola  di  preghiere  e 
di  ringraziamento,  mentre  gli  spiriti  più  eccelsi,  benché  non  ab- 
biano parte  al  mistero  istituito  per  gli  uomini,  non  cessano  di 
ringraziarlo  adorarlo  e pregarlo  ancora  per  gli  uomini,  e per 
tolta  la  nostra  Chiesa.  Ma  invece  di  prolungare  una  vana  lamen- 
tazione, uniamoci  tutti  piuttosto  per  presentare  umilmente  c de- 
porre sull’  ara  di  Gesù  Cristo  sacramentalo  un'  ammenda  onore- 
vole delle  ingiurie  che  abbiamo  fatte,  e che  fa  il  mondo  conti- 
nuamente al  Dio  dell’amore  nel  suo  Sacramento. 

Oh  Gesù  mio  Signore  e mio  Dio,  mi  sembra  di  avere  cre- 
duta mai  sempre,  e di  credere  alla  vostra  sacramentale  presenza 
sul  santo  altare,  ed  ali'  amore  ineffabile  che  in  quella  voi  ci  mo- 
strate ; ma  ohimè  la  mia  fede  è stata  sino  al  presente  cosi  debo- 
le, che  non  si  distingue  molto  dall’ incredulità.  Infatti  che  non 
avrebbe  dovuto  operare  in  me  la  credenza  di  un  mistero,  nel 
quale  per  un  prodigioso  eccesso  della  vostra  bontà  vi  degnate,  o 
mio  Dio,  di  essere  voi  stesso  il  compagno  del  mio  pellegrinag- 
gio, il  sostegno  della  mia  debolezza,  il  riparatore  delle  mie  ca- 
dute, il  rimedio  di  tutte  le  mie  miserie,  l’ amico,  il  consolatore 
e l’alimento  della  mia  anima,  il  pegno  consolante  della  mia  im- 
mortalità. Come  mai.  Signor  mio  Gesù  Cristo,  ho  potuto  crede- 
re a questo -eccesso  di  bontà  che  vi  porta  od  impiegart  i tulio  e in 
ogni  tempo  nei  nostri  usi  (1)  senza  consacrarmi  lutto  inlicroalla 
vostra  gloria  ? Ilo  credulo  a questo  mistero,  c non  so»  venuto 
colla  piu  costante  assiduità  e divozione  ad  adorare  la  maestà  vo- 
stra per  me  annichilata,  non  son  venuto  ad  unirmi  al  vostro  sa- 
crificio, ed  a ricevere  i vostri  doni  ricevendo  la  vostra  carne 
odoratolo  ! Mio  Signore,  or  lo  comprendo,  se  avessi  creduto  al 
mistero  con  vera  fede,  avrei  posto  tutta  la  mia  felicità  nel  fre- 
quentare i vostri  templi,  la  vostra  mensa  divina  : non  avrei  de- 
riso ma  invidiato  c imitato  quelli  che  la  frequentano:  avrei  gu- 
stato in  me  stesso  i sentimenti  di  confidenza  e di  amore  ; avrei 

(t,  In  eovtios  mus  impen*us  - S.  Bernardi. 
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sentito  scorrerà  sul  mio  volto  calde  lagrime  di  riconoscenza  e di 
gioia,  di  consolazione  c di  tenerezza,  avrei  provato  generosi  di- 
sprezzi di  tutto  ciò  che  passa,  sospiri  ardenti  e continui  per  i 
veri  beni  che  non  passano  mai;  una  sanla  indegnazione  c al  tem- 
po stesso  un  umile  compassione  per  il  mondo  cbc  vi  abbandona 
o che  vi  oltraggia,  un  odio  mortale  contro  il  peccato  che  rino- 
vella in  qualche  modo  I’  attentato  delia  croce,  e che  annienta  i 
meriti  delle  vostre  umiliazioni,  della  vostra  morte  : avrei  risve- 
gliata una  risoluzione  generosa  e ferma  di  vegliare  incessante- 
mente sopra  i miei  sguardi,  sulle  mie  parole,  sopra  gli  stessi 
pensieri,  per  non  soffrire  niente  in  me  che  uon  sia  negli  occhi 
di  Dio  e degli  uomini  degno  di  un  cristiano,  che  ha  la  felicità  di 
partecipare  ai  tesori  del  vostro  divin  Sacramento.  Mio  signor 
Gesù  Cristo,  ecco  ciò  che  avrebbe  dovuto,  ciò  che  dovrebbe  ope- 
rare in  me  la  fede  di  questo  adorabile  mistero,  ciò  che  opere- 
rebbe difatti  infallantemente  se  fosse  una  viva  fedo. 

Ma  se  non  ho  ancora  questa  viva  fede,  voi  che  ne  siete  l'au- 
tore e il  consumatore,  degnatevi  di  aiutarmi  a risvegliarla  iu 
ine,  a propagarla  anche  negli  altri,  onde  siate  onorato  amato  e 
ringraziato  continuamente  nel  più  grande  mistero  delle  vostre 
misericordie.  Degnatevi  di  stabilire  in  me  quella  fede  viva  che 
squarcia  il  velo,  di  cui  circondate  il  trono  del  vostro  amore  ; 
quella  fede,  cbc  malgrado  la  nube  di  cui  vi  siete  coperto  sui  no- 
stri altari  come  altra  volta  sul  Sina,  non  lascia  di  veder  tutta  la 
vostra  maestà,  c ne  sente  tutto  lo  splendore,  che  obbliga  gli  an- 
geli istcssi  a coprirsi  colle  loro  ali  ; fede  s)  viva  e lucente  che  i 
sensi  non  le  potrebbero  aggiungere  nulla  ; fede  felice,  non  tanto 
perchè  ella  crede  senza  vedere  (1),  quanto  perchè  credendo  qna- 
si  anche  vede  la  maestà  sovrana  del  suo  Signore,  e prostrandoci 
a quella,  invita  tutti  per  adorarla  : Venite  adoremus,  et  procida- 
mut  ante  Dominum  quia  ipte  est  Dominus  Deut  notler. 

(1J  Beali  qui  non  viilerant,  «I  crediderum.  Ioann.  20,  20. 
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